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I. 


Il  Sole,  e  le  piti  recenti  fotografie  site, 

sì  può  scriverò  o  leggere  'lei  Sole,  seaza  avere  ben 
Iti   alla    mente  i  poehi    fatti    l'ondaiuentali   che  se- 
BO,  e  che  ne  ritruai-daiio  la  costitaziono  lìbica. 
^8Ì  osserva  il  Sole  nelle  condizioni  ordinarie  di  ogni 
si  trova  attorno  alla  superficio    luminosa    che    ap- 
Bmente  Io  contermina,  fotosfera y  uno  Kferato  alto  in 
bpàrenza  da  8  a  VI  minuti  secondi  d'arco,  in  realtù  assai 
|u  che  il  raggio  della  nostra  Terra,  formato  di  ga3  e  va- 
ri ad  un'altidsima  temperatura,  e  cliianiat*)  cromosfera, 
fotosfera,  superficie  luminosa  del  globo  solare  da  noi 
imente  veduta ,  non  è  continua  nò  uniforme.  E  in- 
Jisnguale,  sparsa  di  punti  lucontissimi ,  granvUy  8G- 
fra  loro   da  interstizi    meno  lucidi ,    per   contrasto 
8,  quasi  neri  in  apparenza.  Più  che  una  fotosfera  la 
Tfobbe  dire  una  rete  fotosferica,  poiché  il  suo  fondo 
fidale   oscuro,  disseminato  di  graindi  lucidi,  disconti- 
ùf  presenta   appunto   l'aspetto   di    una   rete  a  maglie 
\}\ta  minute. 

qrannlt    pel    loro    grande   splendore    risaltano    come 

di  fuoco  sulla  fotosfera;  se  ne  incontrano  su  questa 

;ni  dove  ;  hanno  un'  esistenza   propria   ed    indifjen- 

ma    hanno   insieme  una  tendenza   marcatissima  a 

come  se  dominati  da  attra/ioni  recijìroche;  talora 

limano  in  gruppi  di  due,  tre...,  dieci  e  formano  graìtif 

Toro    aspetto,    detti  di  riso;  talora   si    dispongono  in 
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lunghe  serie  e  solcano  la  fotosfera  con  fili    luminosi.  Ca- 
ratteri loro    precipui    sono  lo  splendore  e  la   mobilità;  o 
queste  r|ualitù  carutteristiche  essi  comunicano  aWafotosfcrat 
la  rpiale  ò  sempre  e  tutta  agitata   da    moti  grandiosi,! 
intervalli  violentissimi. 

1  (jraniiìif  i  gì-anl  di  rìso,  i  jUamend  luciJi,  \a  sintUìirci. 
[reti/orme  sono  i  dettagli  uiniori  della  fotosfera  rivelatji 
solo  da  cannocchiali  potenti  e,  in  questi  ultimi  anni,  dalli^ 
fotografia.  Dettagli  ben  maggiori  di  essa  sono  le  facolc  & 
le  macchie  perfettamente  visibili  anche  con  piccoli  can^ 
nocchiali. 

Le  fùcole  appaiono  più  facilmente  distinte  verso  il  cou^ 
torno  del  disco  apparente  del  Sole  ;  cosi  come  i  granulp 
hanno  uno  splendore  vivissimo,  e  per  esso  risaltano  sullo 
stesso  fondo  lucente  della  fotosfera  ;  sono  lunghe,  sottilij 
ramificate,  quasi  venature  lucide  della  fotosfera. 

Le  macchie  saltano  all'occhio  pel  loro  colore  oscuro,  € 
per  la  loro  struttura  complessa;  sono  sparse  qua  e  11 
irregolarmente»  talora  isolate,  talora  a  gruppi,  spesso  più 
cole  in  apparenza,  a  volte  molto  vaste:  si  sono  osservate 
macchie  larghe  anche  due  minuti  primi  d'arco,  la  sedice-^ 
sima  parte  circa  del  diametro  apparente  solare;  si  3on<Ì 
visti  gruppi  di  macchie  che  di  questo  diametro  prende-i 
vano  più  che  la  quarta  parte;  grandissima,  ad  eserapiO| 
fu  la  macchia  del  febbraio  LS92,  diligentemente  osservati 
ai  nostri  Osservatorii  astronouùci  ili  Roma  (Collegio  Ro- 
mano), di  Palermo;  di  Catania,  la  quale  ragginnso  la  Imi 
ghezza  massima  di  20  diametri  terrestri,  la  larghezza  di  à 

Attorno  a  questa  fotosfera  lucida ,  agitata  ,  sparsa  di, 
granuli,  di  facole,  dì  macchie  che  ne  rendono  la  strutta^ 
"molto  complessa ,  svolgesi ,  come  già  si  disse ,  la  croma 
ftfera.  Questa  risulta ,  in  gran  parte  ,  di  idrogeno ,  ma  ic 
essa,  frutto  di  eruisioni  frequenti  del  globo  solare,  eahs 
stono  Inoltre,  in  uno  stato  di  alta  incandescenza,  vapori 
diversi  e  molteplici,  quelli,  ad  esempio,  di  sodio,  di  nia? 
gnesio,  di  calcio.  Colla  cromosfera  sono  in  relazione  in» 
tima  \q  protuh frati ze  rosee  del  Solo,  lianune  giganti  cha 
dalla  cromosfera  appunto  si  innalzano  a  gjandi  altezze^ 

Sul  Sole  quanto,  dietro  le  apparenze,  noi  diciamo  o  pio 
colo  o  grande,  vuol  essere  preso  in  un  senso  speciale  t 
relativo.  \Jn  angolo  ampio  un  minuto  secondo  d'arco  ab 
braccia,  co'  suoi  lati  protesi  alla  distanza  del  Sole,  UH 
lunghezza  reale  di  chilometri  ?^(),7,  sebbene  esso  sia  qi*^ 
che  cosa  di  invisibile  all' occhio  nudo,  sia  l'angolo  sotfl 
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rebbo  un    millimetro    portato   alla   distanza    di 
I -iri  tlall' occhio ,  un   decimo   di  miliìmetro    alla  di- 
rli metri  20,0.    I  fjrnnì  dì  fiso  delia  /b/oA'/'e/'a  ,  dei 
la  ^aridezza  apparente ,  ossia  1'  angolo  sotto  cui  si 
•  II,  oscilla  fra  uno  e  due  secondi    d'arco,    in  realtà 
dimensioni  che  vanno  da  T'^O  a  1440  chilometri;  i 
-t,  gVi  ultimi  elementi  visibili  della  fotosfera,  grandi 
inente  una  frazione  di  secondo  d'arco,  misurano 
(•entinaia   di  chilometri;    le    mffcchie    rmiggiori, 
c»»i  loro  diametri  apparenti  di  due  minuti    {unmi    d'arco, 
flio  iu  realtà  larghe  86484  chilometri;  la  cromos/eru,  dì 
p  Taltezza  apparente  varia,  già  si  disse,  fra  8  e  Vi  mi- 
secondi  d'  arco,  in  realtà  sì  innalza  da  5765,6  chilo- 
ri    a    8(>4S,4;    le   protuberanze    giganti  raggiungono  e 

10  l'altezza  di  43  24:1  chilometri. 

ja  cromosfera,  che  come  un  guscio  avvolge  la  fotosfere^ 

pare  alla  sua  base  terminata  regolarmento  in  arco  cir^ 

re  ;  alla  sommità  sua  si  mostra   ordinariamente  irre- 

re;  ha  una  struttura  filamentosa,  quasi  fosse  un  fasci^ 

[getti  sottili  di  hice;  probabilmente  e  prodotta  da  eri 

u  continuo  del  sottoposto  globo  solare. 

la  cromosfera  e  le  protnheranze  solo  dal  1868  in  qutì 

[  |W)Ssono ,  per  mezzo  dello  spettroscopio ,  sempre  osaer- 

e;  prima  non  si  vedevano  che  durante   gli  eclissi  to- 

dì  Sole.  All'Osservatorio  Kenwood  dell'  Università  di 

licaigo  il  professore  G.  E.  Hale  riesce  ora,  con  procodi- 

))liti  suoi  proprii,  ad  ottenere  fotografie  del  Sole  che  si- 

lOuniente  riproducono  la  cromosfera,  le  protuberanze, 

(Collie,    le   facole,  o  i  dettagli    tutti   della    fotosfera. 

nTotografie  preziose  per  mezzo  delle   quali  egli  potò, 

Irnnto  il  1893,  dimostrare  che  le  facole  occupano  amen- 

gli  emisferi  del  Sole ,  e  si  estendono   talora    in   lotti 

ìntf^rrotti  attraverso  il  disco  suo. 


II. 

Art  luce  e  lo  s/ieifro  lunthtoso  del  Sole. 
Lo  s jiettrot'ltoi} raf). 

iLu  luce  irradiata  dalla  fotosfera  solare  è  complessa  e 
rmnta  dalla  rluniojie  di  luci  di  colore  diverso.  Se  in- 
.ti  8t  fa  passare  lui  raggio  di  Sole  attravei-so  una  l'es- 
■^  aottile,  ©  lo  si  fa  cadere  sopra  un    prisma  di  vetco, 
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esso  ,  attraversando  il  prisma ,   si    decompone   nei   ce 
dell'  iride,  e  produce  una  specie  di  nastro   colorato  {s_ 
ivo),  nel  quale  con  bellissimo  cfTetto  il  rosso,  Taraiicia 
il  giallo,  il  verde,  l'azzurro,  l' indaco,  il  violetto  sì  a 
guono  distinti. 

Lo  spettro  del  Sole,  visto  con  un  cannocchiale ,  apj 

isolciito  trasversalmente  da  sottili  righe  oscure,  righ 
Frautihofer,  le  quali  conservano  sempre  fra  di  loro  i 
desimi  rapporti  d'ordine  e  d'intensità,  ed  occupano  se; 

pie  stesso  posizioni  relativamente  ai  colori  dello  spett 
Non  è  difficile   remlere  ragione  di  queste  righe  o; 

I  di  Fraunhofer,  pur  che  sì  pensi  ai  pochi  e  seguenti  p] 
cipii  fondamentali  della  spettroscopia.  Ogni  materia 
plicemonte  incandcaconte  dà  uno  spettro  luminoso 
tinuo.  Quando  si  ottiene  uno  spettro  discontinuo  si 
certamente  a  fare  con  materia  gasosa.  I  vapori  ine 
scenti  di  un  metallo  producono  uno  spettro  disconti 
lui  nastro  cioè,  oscuro,  interrotto  da  righe  trasversali 
cide  e  colorate.  Ogni  sostanza  assorbe  quei  raggi  mi 
simi  cui  essa  emetterebbe  se  in  istato  luminoso  ; 
ogni  sostanza,  se  la  si  considera  allo  stato  luminoso,  pri 
duce  nello  spettro  righe  lucide,  colorate,  caratteristiche^- 
se  la  sì  considera  allo  stato  di  va[)ore  ed  attraversata  da» 
fasci  luminosi  prima  che  essi  raggiungano  il  prisma, 
produce  nello  spettro  righe  oscure  esattamente  là  dorè 
prima  produceva  le  lucide. 

Le  rigìie  oscure  di  Praunkofer  sono  quindi  conseguenza 
di  vapori  metallici  esistenti  sul  Sole,  i  quali  assorbonci 
parte  della  luce  che  dal  Sole  emana;  sono  righe  lucide 
dello  spettro  del  Sole  assorbite,  rovesciate  in  oscure  da 
vapori  metallici  solari. 

Sul  Sole  esiste  una  superficie  o  meglio  uno  strato  splca- 
dente,  di  tein|tcratura  altissima,  che  emette  luce  com- 
plessa e  d'ogni  coloro.  Al  di  sopra  di  esso  un  altro  strato 
esiste,  di  temperatura  meno  alta,  ma  tale  ancora  da  man- 
tenere allo  stato  di  vapore  metalli  che  sulla  Terra  si 
incontrano  allo  stato  solido.  Lo  strato  lucido  e  di  eleva- 
tissima temperatura  ò  la  fotosfera  stessa;  lo  strato  di  meno 
alta  temperatura,  che  avvolge  la  fotosfera,  è  il  cosi  detto 
strato  0  (/uscio  di  rovesciamento. 

Il  (j liscio  di  rorescidììiento  che  avvolge  la  fotosfera  è 
assai  sottile ,  ed  ò  quasi  un'  atmosfera  formata  di  vapori 
metallici  a  temperature  meno  alte  di  quelle  proprie  alla 
fotosfera;  esso  irradia  una  luce  meno  potente  della  foto- 
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ica,  e  a  fronte  di  questa  scompare.  Per  qualche  tempo 
'nmniise  che   in   esso    tutto   succedesse    l'assorbimento 
[ifia  delle  righe  di  Fraunhofer.  Taluni  pensano  ora  in- 
BO  che  parte  di  questo  assor) cimento  abbia  luogo  ad  un 
Jo  più  alto  di  quello  del  (Jkscìo  tfl  rocesclamentu.  Se- 
Io  costoro,  r  assorbimento  della  luce ,    che  emana  da 
dato  materiale  della    fotosfera,  succede   per    gradi  ed 
istrati  ad  altezze   diverse ,  e  questi    assorbimenti   spe- 
lli,  insieme  riuniti,    dan  luogo   al    fenomeno   complet 
Biisato  dalle  righe  <li  Fraunhofer.  A  quest'ultimo  mod^j 
vedere  riuscirono  favorevoli  tmche  le  ossorrazionì  esc 
puite  durante  l'eclissi  totale  di  Sole  del  1808,  al  quale 
capitolo  è  qui  appresso  (te* beato, 
K-'hi  fatti  di  spettroscopia  appena  richiaraati  bastar 
ca])ire  il  c(mcetto  fondamentale,  sul   quale   si    basa" 
-rrnzioiio  del  nuovo  strumento  usato    nelle  ricerche 
«ilare  ,  lo  spettroeliografo.  Scopo    suo  è  di  otte- 
_rafìe  del  Sole   utilizzandone    non    tutta  la  luce 
'.  ma  utilizzando  solo  luce  di  questo  e  (juel  co- 
■,  in  una  parola,  monocromatica.  Quali  disposi- 
spettTOSCOpiche  siensi  adottate  per  raggiungere  l'in- 
non  è  nell'indole  di  questo  AjsMtauio  il  descrivere; 
asta  accennare,   che   appunto    collo   spettroeliografo 
H>,  nel  1893;  da  Hale   «attenute  a  Kenwood   le   foto- 
solari  ricociate  nel  capitolo  precedente,   fotografie 
i^ty  quali  così  le  facole,  nella  parte  più  fulgida  del  disco 
"^  come  la  cromosfera  e  le    protuberanze,    lungo  il 

Intorno  di  esso  disco,  riescono  ben  delinite  e  chiaramente 
Bibili. 


HI. 

Eclissi  totale  di  Sole  deiraprile  1893. 

Nelle  ore  uitorno  al   mezzodì    del    giorno  10  di  aprile 

"1893  la  Luna  ,  frapponendosi  tra   il    Sole  e  la  Terra, 

lissò  per  qualche  t^mjjo  o  per  alcune  regioni    terrestri 

iSolo.    L'  ombra,  proiettatii  dalla  Luna   verso   la  Terra, 

K)  successivamente  suU'  oceano  Pacifico ,  sull'America 

-ide,  sull'oceano  Atlantico  e  su  parte  dell'Africa 

naie.  Tja  linea  centrale  dell'omlira  stessa,  seguendo 

|ia  «unzione  generalo  nord-est,  toccò  dnpprima  la  Terra 

un  punto   del  Pacifico   australe  ;   entrò   nel  (jlvi-lv  ^e-v 
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ad  una  forza  ripulsiva   da  parte  del  Sole  ;   così   come 
c.ometG,  la  Corona  pare  abbia  una  massa  tenulaaiina, 

^si  deduce  dalla  nessuna  resistenza   che  essa  oppose 
^rnete  che  in  parecchie  occasioni  rattraversaixmo  ;  rìg 
oscure  longitudinali  separano  talora  in  due  parti  lo  ed 
ielle  comete,  e  nella   struttura  raggiforme  della  C'on 
raggi    oscuri  appaiono;    forme   curTÌlìnee  assumono 
ìi  rado  le  code  delle  comete  e  analoghe  forme  presonfc 
penncu'chi  deWn  Coroìia;   attraverso    alla  materia    d 
comete  vedonsì  non  ofFuscato  le  stelle ,  e  traspai'ente 

Icora  pare  che  sia  l'atmosfera  coronale. 

La  Corotta  fa  corto  parte  integrante  del  Sole,  ma  fi: 
non  può  dirsi  che  essa,  analogamente  ad  ogni  altra ati 

fsfera,  prema  sulla  superficie  (lei  Sole,  e  clie  eserciti 
propri!  elementi  gasosi  una  pressione  crescente  coll'a 
cinarsi  dei  medesimi  alla  superficie  stessa,  sì  che  gli  s 
suoi  più  bassi    sieno  più    densi    dei   superiori.  Se  qi 
fosse,  le  righe  dello  spettro    coronale,    contrariameD 
quanto  si  osserva ,  sarebbero  più  larghe  alla    base   h 
più  sottili  alla  loro  sommità. 

Piena  d'arcani  è  quindi  ancora,  come  già  si  disse,  q\ 
st/atmosfera  coronale,  di  cui  diversa  è  la  struttura 
diversi  strati,  e  di  cui  diversamente  luminose  sono  le 
verse  parti.  Più  rai>idament6  si  svolgerebbero  però 
proposito  le  nostro  cognizioni ,  se  si  riuscisse  a  fotog; 
fare  la  Corona  di  pieno  giorno  o  a  Sole  non  eclissato* 
quest'ultimo  un  problema  difficilissimo,  e  molti  opin 
ancora  che,  di  giorno  e  nelle  condizioni  oidiiiarie,  la  lil 
riflessa  dell'atmosfera  terrestre  sia  troppo  intensa,  perchè 
diventi  possibile  ottenere  della  Co*'o?k/ ,  sopra  una  lastra 
fotogralìca  sensibile,  una  immagine,  una  traccia  anche  leg- 
gera ma  sicura.  Tentativi  diversi  furono  fatti  in  quest'ul' 
tìtno  decennio,  e  nell'anno  appena  decorso,  tentativi,  cìiQ 
permettono  maggiori  spt.^ranze  di  riuscita,  ftu'ono  ripetuti 
dal  signor  Deslandi'es,  con  disposizioni  spettro-futografiche 
speciali,  all'Osservatorio  astronomico  di  Parigi.  L' idea  di 
Deslandres  è  la  seguente  :  fotografare  i  dintorni  del  Sol© 
utilizzando  successivameiìte  luci  di  colore  diverso,  nella 
speranza  di  riescire  cosi  a  scoprire  una  regione  dello  spet— 
tro,  nella  quale  la  luce  della  corona  superi  per  intensità  la 
luce  diffusa  del  cielo.  In  alcune  delle  lastre  fotografiche 
ottenute  da  Deslandres,  in  quelle  specialmente  poi'  le  quali 
fu  utilizzata  luce  ultraviolacea,  foi'uie  analoghe  a  quella 
della  Corona  appaiojio  attorno  all'immagine  del  disco  so- 
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na  che  esse  sieno  una  reale  rappresentazione  della 
'.  onuiaj  e  non  provengano  piuttosto  da  difetto  di  striunenbo 
L»  di  fotografia,  non  è  ancora  ben  certo ,  né  Deslandres 
stesso  osa  affermarlo. 


V. 


L  '  a  a  r  o  r  a. 

{^Oià  nel  ìHch)  Ohnsted  cercò  di  dai-e  a  questo  feiiouienc 
giorno,  e  pur  sempre   attraentissinio,  una  spiega- 
ne meteorica,  attribuendolo  alla    presenza    di    polver^j 
teoriche  nelle  alte  regioni  delFatraosfera  terrestre. 
iSveuturatamento  le  osservazioni  spettroscopiche    par^ 
ai  più  contrario  all'ipotesi  di  Olmstod,  non  essendosi 
al  riuscito  u  vedere  nello  spettro  lutnintjso  dell'  aurora 
I  righe  del  ferro.  Sventuratamente  ancora  la  spettroscopia 
(»tte  in  generale,  rispetto  all'aurora,  risultati  solo  nega- 
i;  non  fu  mai  possibile  riconciliare  lo  spettro  dell'au- 
con  alcuno  degli  spettri  noti   dell'aria  ;    sicché   non 
obi  credettero  opportuno  di  passare  oltre   questa  difli- 
Ità,  asseverando  che   l'aurora  avviene  in  condizioni  di 
speratura  e  di  pressione  che  è  impossibile  riprodurre 
ile  nostre  esperienze. 

solo  Lockyer  fu  in  questi  ultimi   anni  dalle  proprie 
erienze  (Annfabio,  XXV,  41)  condotto  ad  affermare,  che  lo 
ettro  dell'aurora  nulla  dimostra  contro    la   spiegazione 
eesa  pro|)Osta  da   Ohnsted  ;   che    le   righe   del    ferro 
sono  apparire  nello  sjiettro  aurorale  solo  nel   caso  di 
iperature  eccezionalmente  alte;  che  le  particelle  solide 
Bteoriti,  le  quali  entrano  ad  ogni  istante  nella  no- 
lltmoafera,  ove  in  essa  subiscano  Fazione  di  una  cor- 
elettrica,  producono  fenomtmi  spettroscopici  porfet- 
aente  .sùnili  a  quelli  prodotti  da  pulviscolo  di  meteoriti 
iuso  in  tubi  di  vetro  in  cui  siasi  fatto  il  vuoto,  e  sol^" 
8to  a  scariche  elettriche;  che  l'origine  meteorica  dell 
dell'aurora    ha    un   grandissimo    fondamento 

Tiò  malgrado,  la  spiegazione  ilell'aurora  si  ritiene  tut- 
dai  più  un  problema  aperto  ed  insoluto.  A  risolverlo 
rono,^  nell'anno  decorso,  proposte  dal  signor  Weeder  di 
tw  York  osservazioni  aurorali  sejn (ilici  e   sistematiche 
farsi   in    molti  luoghi,  coutemporaueuuionte  a  ^v^'iWt 
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progettate  dal  luogotenente  Peary  per  la  propria  spedi- 
zìoue  di  Groenlandia  ed  in  ispecie  pel  projjrio  soggiorno 
nella  stazione  scelta  a  77  gradi  e  3()  minuti  primi  àij 
[latitudine  boreale. 

Peary  farà  osservazioni  regolari  dell'aurora,  ed  osserva-^ 
jzioni  regolari  si  faranno  pure,  per  iniziativa  di   Weeder^  1 
Itagli  osservatori!  dì  Arckangel,  di  Pawlosk,  di  Ekatrain- 
Tbourg  sugli  Urali,  di  Irkutsk  in  Siberia^  non  cbo  in   pa-  , 
jrecchie  stazioni  d'Italia  e  d'America.  I  fatti  che  Wecder  1 
■  consiglia  di  specialmente  rilevare  nell'aurora  sono  il  m«v  ' 
[mento    preciso    del    suo   i>rinio  sorgere,  l'istante  i 
ideile  subitanee  variazioni  dello  splendore  suo,  l'estri 
di  cielo  che  essa  ricopre,  la  posizion  sua  rispetto  al  polo 
(nord.  Coordinando  osservazioni  sìfTatte,  eseguita  in  molti  i 
e  fra  loro  lontani  luoghi  della  Terra,  potranno,  dietro  a^J 
rune  indagini  preliminari  pubblicate  da  Weeder,  ricavar 
conseguenze    iinportaiiti    rispetto    alla  distribtizìone , 
poriodicità  ed  alla  origine  della  luce  dell'aurora. 


VI. 
Nuova  teoria  sulla  costituzione  Jtsica  del  Sole, 

Del  Sole,  pel  punto  di  vista  stesso  dal  rjuale  sian»» 
stretti  a  studiarlo  ,  noi  conosciamo  poco  più  che  i  tB 
meni  aiiperfìcìali.  Grazie  alla  diafanità  della  Corona  edi^ 
Cromosfera,  il  nostro  occhio  può  spingersi  fino  alla 
sfera,  ma  oltre  ipiesta  tutto  è  occulto.  Risalire  dai  fi^ 
meni  superficiali,  imperfettamente  noti,  alla  intiera  uiti 
del  Solo;  dire,  anche  solo  a  grandi  tratti,  quale  sie 
costituzione  fisica  di  esso,  diventa  quindi  un  probi* 
difficilissimo,  e  intorno  al  quale,  più  che  vere  teorie, 
hanno  solo  opinioni  diverso.  Sommariamente  le  princij 
['fra  le  teorie  fisiche  del  Sole  si  possono  cos^  schizzare 

Il  Sole  è  un  corpo  freddo  ed  oscuro,  circondato 
sottile  guscio  gasoso,  nel  quale  forze  fisiche  speciali  s^ 
gono  incessantemente  luce  e  calore.  Dal    suo  nucleo 
lido  partono  ei-uzioni  gasose  che  formano  le  macchie.! 

Il  Sole  è  un  globo  liquido  incandesceiite,  sul  qualej 
paiono  delle  scorie,  come  sopra  un  bagno  di  metallfl  ' 
fusione. 

11  Sole  ò  una  massa  gasosa  ad  una  temperatura  dìl 
lioni  di  gradi,  continuamente  agitata  da  eruzioni:  le 


fn  teoria  snfìa  ró^Htittione  fiftiCA  del  8oì^ 
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lie  soao  dovute  direttamente  a  queste  eruzioni ,  o 

iLtamenfcij  alle  deiezioni  loro. 

fjtt  temperatura  occettuatu,  il  Sole  è  fatto  come  la  Terra: 
05SO  Ka  un'atmosfera  come  la  nostra,  dei  venti  alizei  come 
i  nostri,  delle  nubi  come  le  nostre,  anzi  delle  nubi  so  ' 
vrapposte. 

Il  Solo  ha  la  sensibilità,  T impressionabilità   delle    ma-^ 

1  nienti,  e  le  più  deboli  azioni  sovr' esso ,  riuelle' 

1)  dei  pianeti  Giove^  Terra,  Venere,  bastano  ad 

ru  i  fenomeni  grandiosi  della  sua  superficie. 

lUcleo  solido  e  freddo  del  Sole  è  circondato   da  più 

gasosi.  Nel  guscio  esterno,  sotto  l'influenza  di  venti 

iti,  si  formano  dei  turbini,  che  penetrano  talora  noi 

sottoposti,  nella  fotosfei'a  cioè  e  nella  regione  delle 

, .-.  uibre. 

11  Solo  ò  un  corpo  riscaldato  dall'  urto   incessante   de 
.MiW,M,riti  che  cadono  sulla  sua  superfìcie. 

xde  è  un  corpo  combustibile,  che  da  un  certo  temf 
-Mw<  .a  in  im'atmosfera  ossidante. 

Tiitti^   <|ueste    teorie,  quali  più  quali  meno,  hanno  lu 
'        o  vulnerabile;  duo    fra    esse    sono    le  più  universale 
■'  oggi  accettate:  quella  che  fa  del  Sole  un  globo  li-^ 
[lulo  incandescente^  l'altra  che  lo  ritiene  una  massa  ga-' 
Il  Sole  gasoso  ha  anzi  ii  più  gran  numero  e   i   più 
enui   difensori ,  e  gasoso   ritiene   essere  il  Sole  anche 
9ter  nella  sua  recente  pubblicazione  sovr'osso  (Tbéorie 
[Soteil,  par  A.  Brester.  Amstenlam,  Miiller,  ed.)- 
*"  BSt^'r,  pur  asserendo  il  Sole  essere  una  massa  di  gas, 
iarda  la  fotosfera  come  tui  guscio  di  materia  par- 
ate condensata;  ritiene  che  molte  delle  sostanze 
sulla  Terra  famigliari  esistono  sul  Sole  dissociate  n^ 
elementi  costituenti,  ed  afferma  doversi  la  gran  masa 
re  studiar  unicamente  dal  punto  di  vista  chimico, 
bastando  a  dar  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  suol 
rigetta   inoltre   V  idea   che  la  massa  solare  possa 
in  iatato  di  agitazione  perpetua.  Secondo  lui,  il  Sole 
ampre  in  condizioni  di  tranquillità  perfetta,  e  le  cosi 
5te  eruzioni  solari  non  provengono  da  veri  e  reaU  spQ 
jimenti  di  materie,  ma  accennano  solo  a  mutate  condj 
imi  di  luminosità.  Le  eruzioni  solari  sono  un  fenomeno 
inoso    non    una    realtà  ;   la  formazione  delle  macchie, 
atrati  diversi  dell'atmosfera  del  Sole,  la  rotazione  ao- 
^e  \m\Uì  complessa,  i  cambiamenti  osserva^^iegli  spettri 
ille    macchie ,  la  periodicità   oramai    indis^Jibile   delle 
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macchie  e  dei  lenomeni  solari  in  generale,  tutto,  secon^ 
Tìrester,  si  spiega  con  considerazioni  tratte  i>iiraiiiento  ( 
esclusivamente  dalla  chìiuica.  Certo  questa  teoria  di  Br 
ster  non  potrà  meglio  delle  anteriori  essere  accettai 
come  definitiva,  ma  parecchi  punti  essa  presenta  degni 
si  mi  di  essere  presi  in  attenta  considerazione  da  quan 
si  occupano  di  fisica  solare. 


VII. 

Moto  del  Sole  aUmverso  agli  spasii  interstellari. 


^^        SI 

^^^^B  Oramai  è  ben  certo  che  non  poche  fra  le  stelle,  imj 
^^^^priamente  ilette  fisso,  hanno  moti  |>roprII  e  in  ascensS 
^H      retta,  e  in  declinazione,  e  nel  verso  ilella  visuale  seooja(j 
^H      cui  le  vediamo.  Questi  moti    propri!    e    reali    delle  st  " 
^H      non  vanno  confasi  con  un  altro  moto  che  è  sistomatìtì 
^H     e  a   cui ,  sebbene  in  grado  diverso ,  tutte  le  slelle  ìad 
^V      stintamente  obbediscono.  Vi  è  una  regione  del  cielo  n€ 
qiuile  tutte  le  stelle,  in  essa  esistenti,  apparcutementei 
vanno  allontanando  fra  loro;  nella  regione    ad    essa    OB 
posta    tutte    le    stelle    paiono    andare   avvicinandosi;  pi 
gradi  insensibili  si  passa  dall'  una  all'  altra  delle  due  r| 
gioni,  si  passa  cioè  prima  attraverso  a  stelle    che    aj_ 
ron temente  si  vanno  allontanando  sempre  meno   e  me 
fra  loro,  poi  attraverso  ad  altre  che  apparentemente 
si  allontanano  né  si  avvicinano,  infine  attraverso  a  steli 
che  più  e  più  si  vanno  avvicinando. 

Qn  tal  insieme  di  moti  sistematici  si  apiega  subito, 
si  ammette  che  il  Sole  e,  con  esso,  la  Terra  e  tutti  i  pia^- 
neti    si   muovano,  di    conserva  e  d'un  identico  moto 
traslazione,  attraverso  allo  spazio.  Nulla  si  oppone  ad  an 
mettere    questo    moto    di    traslazione  ;    esso    non  turba  l' 
movimenti  orbitali  del  Sistema  solare  ;  esso  non  è  che  un 
moto  proprio  della  stella  Sole,  analogo  a  quelli  notati  in 
tante  altre  stelle, 

Ammesso  questo  moto  di  traslazione  del  Sole  e  de' suoi 
ianeti,  è  chiaro  che  lo  stello  nella  plaga  del  cielo,  vera 
>ui  il  Sole  è  diretto,  devono,  per  semplice  ragione  di  pr 
ipettiva,  apparentemente  andare  allontanan<]osi  fra  loj 
che  devono  invece  parer  più  e  più  avvicinarsi  le  st©! 
nella  plaga  opposta,  dalla  quale  il  Sole  si  allontana, 
è  chiaro  ancora  che  da  questo  apparente  allontanarsi 
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iiarai  delle  stelle  sì  deve  poter  dedurre  la  direzione 
oUj  ohe  ne  è    la  rausa ,  o   in  altre  parole  il  punto 
do,  apkiy  verso  il  quale  il  Sole  si  muove, 
iierose  sono  oramui  le  determinazioni  di  questo  ajtìct 
e  si  fondano  sullo  studio  dei  moti  propri i  delle  stelld 
re    è    la    determinazione  fatta  dal  prof.  Bakhuyzer 
(ìli  per  mezzo  delle  stelle  di  Bradley,  delle  quali  lei 
f.e  dal  polo  della  Via  lattea  sono  minori  di  "jQ  gradi; 
e  ò  quella  del  professore  amerirano    Porter   basata 
studio  dei  moti  proprii  di  1340  stello  contenute  nella 
ìrazione  Num.  1'^  dell'Osservatorio  di  Cincinnati, 
risultati  di  tutte  queste  determinazioni  passate  e  rc- 
ntì  sì  accordano  abbastanza  fra  loro,  e  pongono  Vapke 
moto  del  Solo  in  un  punto  del  cielo  boreale  nella  co- 
tione  di  Ercole.  L'  essere    desso    però  fondate  tutte 
Btesso  principio  generale,  che  è  quello  poc'anzi  ac- 
dei    moti    sistematici    delle   stelle   nelle  diversa 
be  del  cielo,  toglie  al  loro  accordo  non  poca  impor  ^ 
«d  appunto  perciò  ad  un  nuovo  metodo  d'indagine 
apice  volle,  a  ragione,  ricorrere  il  signor  \.  D.  Ri- 
( Astronomica  1  .Toarnal,  Niun.  298). 

aelodo  di  Risteen,  invece  che  i  moti  apparenti  siste- 

Uelle  stelle,  considera  i  loro  moti  assoluti  studiati 

BSti   ultimi   anni  per  mezzo  dello  spettroscopio  (An- 

V  XXVTII,  44,  4.')).  e   si  appoggia  sulle  ipotesi  affatto 

^  ed  ammissibili  che  le  stelle  non  hanno  tendenza 

Jvei'si  in  una  direzione  speciale,  olio  la  v(docità  as- 

liel  loro  moto  non  dipende  dalla  loro  posizione  ap-_ 

in  cielo,  non  ò  funzione  della  tiirezione   di   esa 

nemmeno  dipende  dalla  grandezza  apparente  dell 

[Piccolo  è  il  numero  delle  stello  prese  in  esame  * 

1,  ma  il  risultato  al  quale  egli  arriva  ha  una  irai 

rtanza  specialissima,  appunto  per  la  nuova  strada  ba^ 

nella  sua  ricerca.  Esso  dimostra  che  il  tnot-o  di  tra 

le  del  Sole  e  una  realtà,  che   esso    moto  s'  accorda 

Ufi  della  spettroscopia,  che  l'apice  del  moto  del  Sole 

determinato  non  è  molto  lontano  dal  vero,  e  che 

pnosciamo  orannn  con  sufficionto  ap])rossiniaziono  la 

&ne  generale  di  questo  moto, 
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Vili. 

/  piccoli  pianeti- 
La  fotografia  applicata  alla  loro  scoperta^ 

È  noto  che  i  piccoli  pianeti  si  aggirano  attorno  al  Solfi 
nello  spa/io  int.€rplanetario  compreso  fra  Marte  e  Qiovej 
disseminati  sopra  un'  estensione  larga  tre  volte  circa  la 
distanza  che  in  media  separa  la  Terra  dal  Sole,  e  che  mi- 
sura l4y  e  più  milioni  di  chilometri.  Le  orbite  da  essi  per- 
corse formano  col  loro  intreccio  vario  e  complesso  iiu  in- 
sieme, il  quale  nel  sistema  del  Sole  contrasta  siugolar- 
mente  colle  orbite,  ordinate  a  diataiìze  ritmiche,  dei  pianeti 
maggiori;  una  proprietà  caratteristica  hanno  però  comun6 
con  queste,  ed  è  che  esse  pure  vengono  tutte  percorse 
dai  rispettivi  planetoidi  con  moto  diretto,  da  ovest  verso  est. 

Si  credette  per  qualche  tempo  che  i  piccoli  pianeti  fos- 
sero altrettanti  frammenti  dispersi  di  un  pianeta  unico, 
ma  questo  concetto  cessò  oramai  di  essere  conciliabile 
coi  dati  dell'osservazione,  nò  si  potrebbe  ammettere  cho 
le  continaia  dì  orbite  di  piccoli  pianeti  oggi  conosciuti 
sieuo  passato  un  giorno  tutte  per  un  medesimo  punto. 
Questi  planet^3idi  sono  disseminati  nella  zona  interplane- 
taria loro  propria  in  modo  disuniforme  :  essi  si  aggrup- 
pano in  gran  numero  intorno  ad  un  punto  lontano '^,8  raggi 
dell'orbita  terrestre  dal  Sole,  ma  formano  altri  gruppi 
minori  a  distanze  diverse  da  questo,  lasciando  fra  gruppo 
e  gruppo  })laghe  intermedie  relativamente  vuote,  plaghe 
che,  cosa  notevolissima,  corrispondono  a  distanze  *  medie 
dal  Sole,  per  le  quali  i  periodi  di  rivoluzione  stanno  in 
un  rapporto  semplice  con  quello  di  Giove. 

1  piccoli  pianeti  si  ])03sono  dividere  in  due  classi,  for- 
mate l'una  da  quelli  che  poi  fenomeni  del  loro  splendore 
rassomigliano  a  Marte,  l'altra  da  quelli  che,  quanto  a  di- 
pendenza di  splendore  dalla  fase,  hanno  una  certa  affinità 
colla  Luna.  I  piccoli  pianeti  non  hanno  luce  propria  sen- 
sibile  ;  le  masse  di  tutti  i  planetoidi,  noti  ed  ignoti,  esi- 
stenti, possono,  insieme  unite,  produrre  una  massa  equi- 
valente al  più  ad  un  quarto  della  massa  terrestre.  È 
t}uesto  un  limite  massimo  cui  esse  non  potrebbero  oltre- 
passare, senza  produrre  perturbazioni  nel  sistema  del  Sole, 
clie  non  sfuggirebbero  certo  alla  precisione  delle  osserva- 
zioni odierne. 
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dimensioni  dei  piccoli  pianeti  sono  minime  ;  il  mag- 
are fra  essi  ha  un  diametro  di  512  cliilometri  appena, 
[da    ciuosto    diametro    lìuissimo    si   discende    ^m  imo  a 
Vnetoìdi  (-'he  hanno  diametri   di  'i'I  e  di   Ij   (.hiloinetry 
polumi  dui  piccoli  pianeti  ora  noti  fanno  quindi^  insiomfl 
"uniti,  un  volume  che  di  poco  supera  la  quattroinillosima 
parte  del  volume  della  Terra^  e    poiché    si    hanno    argo^ 
menti  per  pensai'e  che  le  densità  dei  planetoidi  sono  mi^ 
^ri  delle  densità  terrestri,  forza  è  ammettere,  che  i  pie 

pianeti    noti    sono,    colle  loro  masso,  ben  lontani 
Siel  quarto  della   massa  terrestre  che  ne  segna  il  limit 
ftassirao. 

11  primo  piccolo  pianeta  fu  scoperto  a  Palermo,  nei  primi 
ffiorni  del  nostro  secolo,  dall'astronomo  Piazzi,  e  da  quel 
">  le  scoperte  di  planetoidi    si    susseguirono,  contro 
ttazione,  numerose.  L' Annuario,  XXVilL,  17,  ne  la- 
ìjlÌo  il  numero  a  8'^1,  l'ultima  scoperta  da  esso  registrata 
«.irtando  la  data  del  15  ottobre  1801. 
|la  sullo  scorcio  del  ISOl,  e  nei  primi  mesi  del  1892  il 
ftttor  Max  VVolf,  di  Heltletberg,  applicò  la  fotografia  al- 
^3aerva:i4Ìone  dei  piccoli    pianeti,    scegliendo   lastre   sen- 
lili    opportunamente    preparate    e   disposte,    ottenendo 
Jvr'esse  le  immagini  dei  piccoli  pianeti  e  delle  stelle  at- 
|ue  ;  individuando  quest'ultimo  coli' Atlante   stellare   di 
1,   e   deducendo    le   posizioni   dei    piccoli    pianeti  da 
ielle  già  note  delle  stelle  vicine.    Numerosissimi  furono 
'piccoli  pianeti  nuovi  ed    ignoti    per  tal  via   rintracciati 
li  Wolf  sulle  lastre   fotografiche,  ed  il  metodo  fotogra- 
po  di  ricerca  dei  planetoidi  segna  ed  inizia,  si  può  dire, 
WH  nuova  era  fecondissima  di  risultati. 
I  Ad  Heidelberg  fra  il  28  novembre  del  1891  e  il  l8  marzo 
hi  1B92,  Wolf  scoprì  21  planetoidi  ignoti,  ed  il  metodo  di 
poerca  fotografica  essendosi  adottato   anche  all'  Osserva- 
Drio    di   Nizza ,  20   nuove   acoperte   di  piccoli  pianeti  si 
ìjbero  nel  secondo  semestre  del  1802,  3Ò  nei  primi  dieci 
i&si  del  1803.  Spesseggiarono  talmente    queste    scoperte 
Ilo  fu  deciso  di  indicarle  dapprima   coli'  anno  della  soo- 
erta  seguito  da  una  lettera  dell'alfabeto,  ISOB  A,  1893  B..., 
aurite  le  lettere  dell'alfabeto,  di  indicarle  coiranno  della 
aperta  susseguita  dalla  lettera  A   combinata   successi- 
amento    con    ognuna   delle    lettere   diverse ,    1893  AA , 
.  1H93  AB...,  di  lasciare  alla  Redazione  del   Berlìner  Jahr- 
^Frc/i,che  da  tempo  sovrintendo  all'elaborazione  della  teoria 
ei  movimenti  dei  piccoli  pianeti,  la  cura  dì  dave  \vvA  «A 
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ogni  planetoide  scoperfco  il  proprio  numero  progressivo 
.  definitivo. 

Non  tutti  i  piccoli  pianeti,  prima  ignorati,  indicati  dalla] 
fotografia  si  possono  ritenere  o    nuovi  o  realmente  con-J 
quistati  alla  scienza  ;  alcuni  sì  trovano  poi  coincidere  coni 
altri  anteriormente  trovati;  dì  alcuni  le  posizioni  non  rie-f 
scono  abbastanza  sicure  e  uuiuerose  per  rendere  certa  la 
scoperta.  Cosi  avviene,  che  il  numero  (lelìnitivo  dei  nuovj 
piccoli  pianeti  non  coi-riaponde  a  quello  della   prima   ini 
pdicazione  fotografica;  così,  mentre  a  321  lasciammo  noi  189] 
ì  piccoli  pianeti,  e  mentre  77  sono  i  pianeti   nuovi  indii 
cali    dalla    fotografia   negli    anni  1892  e  1893,  il  numerfl 
definitivo   toccato  al  1H93   AH    non  ò  che    il    372 ,    eci 
ai  poateriorraento   scoperti,  1893  AI...  1893  AC,  la  Reda! 
zione  deWAnnuarto  astronomico  di  Berlino  non  diede  nn| 
cura  numero  definitivo. 

Secondo  alcuni  (Ankuabio  XXV,  8)  le    comete   di    brevi 
periodo  sono  piccoli  pianeti  più  degli  altri  influenzati  dalli 
massa    potente   dì   Giovo  ;  esse  attingono  dalla  zona  de^ 
.planetoidi  il  proprio  materiale,  e  ripetono  dall'attrazione 
|di  Giove  la  forma  elittica  della  propria  orbita. 

Tutto  porta  quindi  a  pensai'e  con  fondamento  che  molti 
L piccoli  pianeti,  ancora  ignoti,  percorrono  la  plaga  dello 
Espazio  interplanetario  che  si  estende  da  Marte  a  GioveJ 
lolle  la  zona  dei  planetoidi  costituisce  nel  Sistema  solare'l 
Funa  riserva  abbondante  di  materia  tuttora  ignota,  e  che^ 
|j*era  delle  scoj>erte  in  questa  zona  non  è  ancora  chiusa. 
[e  forse  appena  incominciata. 


IX. 
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Sul  numero  (Ielle  comete  esistenti  nel  Sistema  solar 
Comete  osservate  negli  anni  1892-1893. 


La  maggior  parte  delle  comete  osservate  ha  il  \ 
^punto  dell'orbita  più  vicino  al  Sole)  nello  spazio  cl> 
iVa  il  Sole  e  la  Terra;  per  pochissime  il  perielio  e 
Marie  e  Giove,  poco  al  di  là  di  Marte  ;  per  uessur 
là  di  Giove.  Xon  c'è  ragione  di  pensare  che  ci 


f 
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'  debbono   esistere    aventi   il  perielio  della    propr 
negli  spazii  interplanetarii   fra  Giove  e   Nettuf 
logico  ritenere^  che  comete  tali    troppa»  dì-^'iir 
]>er  diventar  visibili  dalla  Terra. 
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come» e  osservate  sono  oramai  a  ceiuiiiaia,  e  il  nu" 
loro  croscè  ogni  anno;  durante  Tintore  secolo  deci- 
timo  si  hanno  notizie  di  sole  '^7  comete  viste;  al- 
,nte  comete  in  media  si  osservano  ora  in  meno  ili 
o  anni.  Un  facile  calcolo  di  prol>abilità,  partendo  dal 
ro  delle  comete  noto  ed  osservate,  e  dalla  relativa- 
te  angusta  plaga  di  spazio  da  esse  occupata,  guida 
induzione  ^al  numero  delle  comete  verosimilmente 
mti  nello  spazio,  numero  che  nello  spazio  universo 
non  ò  lecito  dubitarne,  a  milioni, 
'astronomo  Kleiber,  liuiitaiidosì  a  considerare  lo  spazio 
ipatxi  dal  sistema  del  Sole,  e  ponendo  per  ipotesi 
uale  a  5  il  numero  delle  comete  che  ogni  anno  passano, 
nate  dal  loro  moto  proprio,  fra  hi  Terra  e  il  Sole, 
ava  (AstroDomische  Naeliricbttn,  u.  310i)  che  il  numero  delle 
mete»  le  quali  ogni  anno  entrano  nel  sistema  del  Sole 
da  esso  escono,  è  uguale  a  :^40 ,  che  il  numero  medio 
He  comete  esistenti  in  ogni  istante  entro  il  Sistema 
'e  non  ò  minore  di  5934 

ilativamente  a  questo  grande  numero,  può   ben  dirsi 
minimo  il  numero  delle  comete  che   gli  astionomi 
!io  ogni  anno  a  vedere  ed  osservare.  Nel   ÌS9'Ì,  ad 
)io,  sette  furono  le  comete  scoperte: 

,  1892  n  scoperta  il  <5  marzo  da  Swift  a  Rochester 
„  Il  „  „  Ib  „  da  Denuìng  a  Eristol 
„      r         „         „  18       „       da  Spitaler  a  Vienna   (cometa 

perioilica  di  Viunecke) 
/         ,.      ■  n  28  agosto  da  Brooks  a  Geneva  /X.-Y.) 
„      *■  „  12  ottobre  da   Barnard    sid    ^^lonte    Ha- 

milton (t'idifbrnìn) 
„  /  „  „  6  novembre  da  Hohnes  a  Londra 
„     y        „        „  19         ,,  da  Brooks  a  Geneva  (N.-Y.). 

1893  tre  appena  hiroiio  le  comete  osservate: 

[ift  18^3  a  scoperlA  li    8  Inglio  da  Kordani  ad  Utah 

lì        „        „  18  magijdo  da  Fiulay    al    Capo  di  B.  S. 

(cometa  periodica  di  Fiulay) 

r        „         „  16  ottobre  da  Bruoks  a  Geneva  (N.-Y.). 

fante  il  1802  fu  inoltre,  sulle  fotografie  celesti  prese 
giorni  10  e  'ÌO  di  marzo,  notata  da  Max  Wolf  ad  lioi- 
trg  un'immagine  accennante  ad  un  corpo  di  natura 
filaria,  ma  che  nelle  fotografie  posteriori  ]nù  non  ap - 
^    Probabilmente  tratta  vasi  di  una  cometa.  c\\^  \a.\>v 
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PlIitHM'tilo    Mi    nlliiiiliMiuva  dnlla   TiTra.  di   una   di   <ji 
Mimn«i'nH(<  ruini't.o  chi',  ifurtìtìorvate,  pa&saiko  continua 
{iMriivi'Crtii   til  iiusli'o  SÌHti'inu  planetario. 


iJW*'^*''"''^<'  ~  /jii/ijhi  il' Europa  in  cui  caddero  meteorite 

l/uii!<'ii('  voiia  un  corpo  limuiioso  di  dimensioDi 
lìili,  i|imMÌ  (HI  jtiluho  (li  fuoco  (bolide),  attraversa  con  t| 
Uu'Wii  chi»  iiiiiIh  lo  Ki»a/Io,  gettando  da  ogni  parte  una  lu^ 
viviMHÌtna,  tJ  lasciando  dietro  a  so  luio  strascico  vivo,  Iq 
ci<lo  {\  pcrsiHteate, 

|j' uMpari/ionti  di  uji  bolide  soventi  è  accompagnata, 
ìniiiH'diiitaincutL'  H»>>4uita,  da  una  o  più  detonazioni  saccoa_ 
mìvo,  elio  Hi  iiUtMidono  ila  grandi  distanze,  da  punti  lon- 
tani HH>,  lòO  chilometri.  Soventi  ancora  a  questo  detona- 
■aUìh'i  lieti  diciro  1(1  divisione  del  bolide  in  un  numero  più 
n  meno  ^raiidn  di  IVummeiili  luminosi,  che  seml)ran(i 
proicllutt  in  «lii'c/.ioni  diverge.  In  pochi  casi  alla  detona 
«limo  ed  iiHplo8Ìone  del  bolide  tien  dietro  una  pioggig 
i^oi'pi  lnpidi«i  (aeroliti,  meteoriti)  di  dimensioni,  di 
M  dì  apparetr/e  diverne. 

(Ili  ae l'olili  (pleh'it   dell'aria),    detti   anche  mete 
pluf  re  meteorich*',  ebbero  diigli  antichi  un  culto  spe 
più  lindi  furono  dalia  ncienza,  che  non  sapeva  dar 
wloiie,    uej^iid;    oi"a    Hono    op:t^etto    di  studii    v^s^r 
l/Mi'oa  ili  ca<lutii  dei  iiioieoriti  d'una  stessa  ap]Kir 
un'ovale  uHuiiwuta,  Ìl  cui  ii;^8e  corrisponde    alla 
della  fnuehniia  percorHa  dal  bolide;  tutti  i  meteo: 
un  atjoetjo  IVammeiil.ai'io,  e   rassomigliano   a  dei 
b'i'»H'i>lMi  *    Il    tipint»b    MUUJHHafi;  i  maggiori    meteoi| 
I  «imo,  VHH  e»  .'ilM>  chilogrammi,  ma  sono  eg 

e»oil  MiiperatKj  i  òO  chilogrammi,  e  il^ 

Il     <  lido  talorii  II  ipmichc  grammo,  a  pochi 
pi  I  lino, 

l'iM'  un  tlr'lnnninaio  luogo  dcdla  Terra  la  ce 
nu'leorite  è  fenomeno  rarissimo.  Le  statistiche 
(ituio  in  inediu  ti  IHO  lo   cadute    ogni   anno    oa 
ilivcrKi    continenti ,  e  poiché    grandissima  è 
degli  oceani,  <«  grandi   sono   le  plaghe  coiitiJ 
neri  e  »»  barbariche,    forza  è  pensare    che  il 
nioteorlti  reulmenle  cadenti  è  ben  maggiore  di 
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che  la  caduta  di  pietre  meteoriche  sulla  Terra  in  ge- 
rale  è  fenomeno  d^ogni  giorno. 
fu  signor  H.  Bornitz  ha,  sui  meteoriti  caduti  in  Europa^ 
abbhcato  un  importante  ed  utile  lavoro,  FaJl  kikI  Fmi- 
yrte  von  Meieorìten  in  ICvropa  (Gaea  1893,  fase.  8  e  seg.).  E 
_  lissimo  di  menzione,  e  può  con  vantaggio  essere  cou- 
Jt'ato  da  quanti  si  occupano  di  questo  interessante  stu- 
tanto  esso  è  ricco  di  dottagli  e  di  notizie.  Va  accom- 
unato da  una  carta  d'Europa,  la  quale  contiene  più  che 
luoghi  in  cui  caddero  meteoriti. 


XI. 

Vio.  lattea,  —  Nitori  suoi  disegni  fntti  ad  oirìiio  nudo. 
Fotof/rafie  dì  alcune  sue  parti. 

In  ogni  tempo  la  \n\  lattea  attrasse  V  attenzione  degli 
''li.  Come  una  gran  fascia  si  estende  per  tutto  Ìl  Tr- 
ento; ò  press'a  poco  circolare;  pel  suo  pallido  color 
)-latteo  diffuso  si  distacca  dal  fondo  oscuro  del  cielo, 
^^ijUle  stelle  lucide  o  attigue  o  attraverso  ad  essa  disse- 
L*  occhio  nudo  la  segue  facilmente  nel  suo  corso 
^le  costellazioni  del  cielo,  ed  avverte  la  sua  non 
|i'a  apparente ,  il  diverso  splendore  delle 
le  ramificazioni  sue ,  le  regiojii  oscuro 
^chiude  qua  e  là  all'ingìro. 
'  ^fenomeno  ottico,  e  deve  l'aspetto 
gtelle  disseminate  nello  spazio,  che 
pna  del   ciclo  da   essa   occupata, 
la  distribuzione  apparente  delle 
10,  ed  è  la  conseguenza  di  due 
Àj  li  ella  posizione   cioè   che  la 
jamo  nello  spazio,  della  legge 
ra  lo  stelle  sono  distribuite, 
punto   dello   spazio  attorno 
ie  ad    ogni    distanza,    stello 
^ite  ,   noi  vedrcmniu 
di   stelle.   Ma  ciò 
[apparenza  della  Vij 
ai   trova  nel 
disuniforme 
telle.    Quaji 
ùoru    non  i 


molto  imperfottamente.  Certo  le  stelle  si  addensano  nella 
regione  della  Via  lattea,  e  diventano  più  e  più  rare  quanto 
più  si  considerano  regioni  dalla  Via  lattea  lontane;  ma 
solo  dallo  studio  della  distribuzione  apparente  delle  stelle 
si  potrà  un  giorno  assurgere  alla  cognizione  della  loro 
distribuzione  reale:  solo  collo  studio  della  Via  lattea  e> 
delle  apparenze  sue  si  potrà  un  giorno  arrivare  a  cono- 
scere la  vera  struttura  del  sistema  galassico ,  e  da  essa 
risalire  a  (juolla  dell'universo. 

Gravi  e  grandiosi  sono  quindi  i  problemi  che  in  se  rac« 
chiude  la  Via  lattea,  e  cìù  spiega  perfettamente  la  grande 
importxmza  che  in  ogni  tempo  allo  studio  dello  apparenze 
sue  gli  astronomi  hanno  data.  Degna  di  essere  oggi  se- 
gnalata a  proposito  dell'apparente  struttura  della  Via  lattea 
ò  la  pubblicazione  seguente:  C.  Easton  ,  La  Foie  lacU'e. 
dmifi  Vhi'iinsphère  boreale  con  una  prefazione  dì  H.  G.  vaa 
De  8aude  Bakhuyzen  direttore  deirOsservatorio  di  Leida 
(Pariiri,  fiantliier  Villars  e  figlio,  1B93).  È  un  lavoro  di  lena 
al  quale  l'autore  impiegò  parecchi  anni,  e  che  può  dirsi 
la  Via  lattea  del  cielo  boreale  disegnata  ad  occhio  dal 
vero.  I  disegni  accuratissimi  sono  riprodotti  fedelmente 
per  mozzo  della  litografia  e  formano  un  prezioso  Atlante, 
al  quale  aggiungono  valore  una  descrizione  dettagliata 
della  Via  lattea,  uno  schizzo  storico  diligente  delle  pub- 
blicazioni principali  fatte  intorno  ad  essa,  un  catalogo  il 
quale  dà  le  coordinate  precise  dei  più  notevoli  particolari 
della  Via  stessa,  raccogliendoli  sotto  le  sei  indicazioni  di 
macchie  lucide,  di  canali  lucidi,  di  regioni  lucide,  di  mac- 
chie oscure,  di  righe  oscure  e  di  regioni  oscure.  Costi- 
tuisce questo  catalogo  una  novità,  che  può  tornar  molto 
utile  a  chi  fa  studii  teorici  sulla  struttura  dell'  universo 
stellare. 

I  lavori  come  (juesti  di  0.  Easton  nulla  perdono  della 
lino  importanza,  anche  oggi,  di  fronte  allo  fortunate  ap- 
plicazioni della  fotografia  allo  ricerche  astronomiche  in 
generale,  ed  alla  Via  lattea  in  modo  speciale.  Fra  queste 
ultime  sono  degne  di  menzione  le  fotografie  fatto  allM^s- 
servatorio  Lick,  sul  monte  Hamilton  in  California;  ma 
mentre  la  fotografia  meglio  permette  di  studiare  e  sco- 
prire i  particolari  di  questa  o  quella  regione  della  Via 
laUoa,  nello  stiidio  d'insieme  di  essa  è  pur  sempre  supe- 
rata dall'occhio  nudo.  Lo  fot^tgrafio  della  Ynx  lattea  otte- 
mite  ad  Hamilton  sono,  da  chi  le  vide,  giudicate  mara- 
vigliose.  Sovratutto  notevoli  sono  le  differenze  di  struttura 
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mostrate  dalle  fotografie  di  una  stessa  regione,  a  seconda 
della  durata  di  esposizione  della  lastra  sensibile.  Di  due 
fotografie,  ad  esem))io,  d'una  regione  della  Via  lattea  nella 
costellazione  dello  Scudo  di  Sobieski,  ottenute  Tuna  con 
un'esposizione  di  2^  45™,  l'altra  con  una  di  4^  30™,  la  se- 
conda presenta  dettagli  che  mancano  assolutamente  nella 
prima,  e  che  considerevolmente  alterano  la  configurazione 
dell'insieme.  Forse  a  produrre  la  seconda  fotografia  con- 
corrono stelle  che  sulla  prima,  o  per  la  distanza  loro  o  pel 
loro  minor  splendore,  non  influiscono  ;  forse  la  struttura 
apparente  delle  diverse  regioni  della  Via  lattea  varia  colle 
profondità  diverse  alle  quali  le  visuali  nostre  si  spingono 
nello  spazio,  collo  splendore  delle  ultime  stelle  alle  quali 
l'occhio  o  la  fotografia  arrivano. 
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DEL  PROF.   n.  f.  F.  DENZA 

Direttore  ikirOsservatorìo  del  H.  Collegio  Carlo  Allierto  di  Moncalie 


I  frtikì'i  del  (jenwno  1893. 


Nel  mese  di  gennaio  di  quest'anno,  ed  in  particolar  i 
Terso  la  metà,  in  tutta  l'Europa  infierirono  freddi  ina 
tamente  rigorosi. 

Il  signor  Roberto  Scott,  segretario  dell'  Ufficio 
rologico  di  Londra,  ci  scriveva  in  data  del   lo  gennl 
"  Noi  abbiamo  un  inverno  asaai  crudo,  die  incomincia' 
Natale,  e  non  indica  a  cessare  perchè  oggi  ò  freddo 
vento  di  nord  ed  anche  con  un  po' di  neve.  „ 

In  l'arancia,  a   Montbeliard  (Doubs),   si   ebberij  — ''. 
nella    notte    dal    10  al    17    gennaio,  secondo   che   il 
gnor  Coutejean  comunicò  all'Accademia  delle  Scienze 
Parigi. 

A  Torino,  il  termometro  posto  in  una  stazione  rae| 
rica-igienioa,  nei  pressi  della  città,  giunse  fino  a  —  "^ 
il  18-19  a  Moncalieri  si  ebbero  —  17.8,  temperatura 
non  fu  mai  osservata  dacché  si  fanno  osservazioni 
teorologiehe  in  questa  Stazione,  cioè  dal  1850. 

A  Roma  il  termometro  della  Specola  vaticana  se 
—  5.9,  che  è  uno  dei  minimi  maggiori  osservati  (inora 

Per  avere  un'idea  della  crudezza  dell'inverno  riportia 
f|ai  alcune  delle  minime  temperature  segnate  in  di^ 
punti  d'Europa  : 


Min. 
Germania. 

ISorDemunde     ■     .     .  —  30 

iMemel -  27 

TnghiHerra. 

IVaTmont —  G.7 

IShields —  2.2 

Austria-  Unghena. 

ICracovia —  25 

[Lemberf? —  20 

iHermanstad.     .     .     .  —  28 

Paesi  Bassi. 

[Bruxelles —  15.8 

I  GroDingue   .     .     .     .  —  16 

[Utrecht —9 


Spagna. 


Miii. 


Barcellona  .     .     .     ,  —  5 
Madrid —  5.1 

Paesi  del  Nord. 

Cupenbagen  .  .  .  —  20 
HrtpHramla  .  .  .  .  —  35 
HerntìsaiKÌ  .  .  .  .  —  35 
Stockolm —  22 

Russia  Evropea. 

Arkanprel     ....  —  34.8 

Pietroburgo.    .     ,     .  —  35 

Riga —  22.6 

Mosca.     .....  —  31.9 


'Beco  ora  alruni  plinti  deiriialia: 


Moucalieri   .... 

Stelvio 

Sempione 

Piccolo  S.  Bernardo  . 
Gran  S.  Btrnardo  , 
Torino,  Villa  Casana. 


Miu. 

17.8 

27.2 
■  20 
•  23.2 
-  22.3 

20.0 


Toriuo  Cullegio  Arti- 

2:iaiielli     .     .     .     . 

Voipcglino  .    .    .    . 

Aquila 

Montevergiue  ,     .     . 


Miu. 

19.5 
12.5 
16.0 
12.4 


[I  freddi  che   raeritauo   speciale    menzione   sono    r[uelU 
rufci  nella  ^ìvezia  verso  la  metà  di  gennaio. 
Mentre  in  Upsala,  posta  alquanto  al  nord-ovest  da  Sfcoc- 
)Ima  ,  il  16  gennaio  il  termometro   segnò  —  28",   e  nel 
Joruo  stesso  da  —  22°  a  —  26°,  si  mutò  nel  mezzo  e  al 
Ili   del  Nord  land,  fra  32  e  40  sotto  zero.  11  freddo  però 
forte  nella  parte  superiore.  In  (lellivara,  il  piìl  ri- 
distretto    della  Svezia,   il   termometro    srese,    il 
Bnnaio,  precisamente  a  — 45",  in  Luba  alcuni   {^radi 
sud  del  seno  del  niai'e  di  Botnìa,  si  ebbero  nello  stesso 
tnpo  soltanto  —  33".  In  Lucale  (Lapponia)  si  ebbe  ^  47", 
Asole  —  56'»,  ed  a  Sorsele  si    calcolò    die   si    dovesse 
^ere    certamente  —  6<)°.  Un  fortissima    freddo    si    ebbe 
Biò    in    tutta  la  Svezia.  Adunque  nel    sud,  il   termo- 
(tJ-o  segnò  da  —  20°  a  2a°,  nel  mezzo  da  —  25''  a  30", 
ll'ove-st  —32°  e  al  nord  da  32°  a  60".  In  llernòsand,  si 
nto  nel  seno  del  mare  di  Hotnia,  si  ha  spe.-^so  un  freddo 
^tensu  assai,  come  in  Ilaparandn,  situata  più  in  ulto,  ma 
ocett^  vei'so  il  nord  da  raouti. 
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Codesti  freddi,  che  erano  incominciati  fino  dagli  ultÌJ^ 
giorni  di  dicembre,  furono  preceduti  da  altissimo  pressio 
al  nord-est  di  Europa,  che  nel  2  gennaio  avevano  il  Ic_ 
centro  ad  Arcangelo  con  79'2.0  mm.  ;  il  3  con  793,6  mi; 

pC  nel  4  e  5  a  Mosca,  con  791.8  e  79)^.2,  e  vi  persistet 
poi,  sempre  diminuendo,  fino  al  10  gennaio.  In  seguito! 
jfcrasportnrono  a  nord-ovest,  ove  cessarono  il  15  iienna 
per  riprendere  all'est  nel  giorno  seguente ,  e   iitìo   qua 
klla  fine  del  mese,  ora  si  mostravano  all'est,  ora  alFove 
Per  consueto  nelle  nostre  valli  del  Piemonte  si  ebbel 

'nota  inversione  di  temperatura,  e  mentre  a  Torino  ne 
stazioni  basse  si  notavano  10  e  :K)  gradi  sotto  zero,  ne 
l'alta  staziono  di  Superga.  a  G7S  metri  sul  mare,  si  av{ 
vano  9^.5,  e  nella  Sacra  di  S.  Mit^hele  a  900  metri  —  8<*J 
I  freddi  accennati  andarono  <juaai  ovunque  congiunt 

^neve  copiosa,  la  quale  cadde  sino  nelle  regioni    merid^ 

'^nalì  come  Algeri,  Nizza,  Costantinopoli. 


IL 

Fi-etldì  4'Aìnerira  del  JSOJj. 

1  giornali  del  1.°  febbraio  riferiscono  quanto  segue: 
Da  Chicago  annunciano,  che,  nei  giorni  scorsi,  il  fred^ 
l}}  quella  città  ed  in  tutto  l'ovest  è  stato  più  forte  di  qi;' 
phe  si  sia  mai  verificato  da  parecchi  anni. 

l  treni  erano  in  grande  ritardo,  e  si  incominciava  a  i 

aere,  se  il  gelo  continuava,  della  mancanza  del  carboi 

A  Blooniington,  Illinois,  un  violentissimo  hliszard,  av^fl 

atto  scendere  il  mercurio  a  24  sotto  zero. 

A  Sparta,  Wiscosin,  il  mercuria»,  dopo  esser  sceso  set 

I  40  gradi,  è  gelato  nel  tubo  di  vetro,  senzachè  sareb| 

audubbiamente  sceso  piiì  basso. 

Nel  Maryland,  una  quantità  di  grosso  bestiame  espoa 
ll'aperto,  come  è  abitudine  in  quel  paese  di  clima  abi 
Liahnente  mite,  soffri  terribiJmente,  e  quei    canipagnu^ 
ibirono  una  perdita  veramente  disastrosa. 
Le  notizie  del  Tennessee  parlano  fli  persone  gelate  _ 
le  strade,  di  fiumi  nei  quali  la  Jiavigazione  fu    (nterroft 
|air  indurimento  della  superfìcie  ad  uno  spessore  tal© 
Bndere  impossibile  a  qualunque  vapiu^e   e  rimorchiatoj 
Ti  farsi  strada. 
Giungono    cattive   notizie   di    Cincinnati,  centinaia 
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che  dimorano  al  di  sotto  del  fiume,  muoiono  lette- 
*nto  dì  famo  perchè,  essendo  tutto  ghiacciato,  mancano 
nnico  e  ultimo  mezzo  di  sussistenza  loro  rimasto:  e 
ilscono  i  carri  del  latte  e  del  pane,  di  cui  s'iui- 
o  a  viva  forza, 
It)  vecchie  baracche,  erotte  sulle  sponde  (lol   fiume, 
alla  furia  del  vento  e  dell'uragano,  abitazione   di 
:li  infelici,  sono  centinaia  di  donne,  di   vecchi   e  di 
lini,  che  languono  per  fame;  ò  da  quattro  o  cinrpie 
^Orni  che  non  toccano  cibo. 

r.Mì,.rdì    sera,    un    hUzzard   furibondo    si    scatenò    su 

>u  City  e  la  neve  cadde  in   tal  copia  da  bloccare 

^PK^.iionte    non   solo    lo    vie    ordinarie,    ma    anche    le 

strade  ferrate,  al  punto  che  le  Gomì)agine  hanno  sospeso 

la  partenza  di  tutti  i    treni  aia    per  passcggieri  che  per 

merci. 

In  Florida  e  nella  Luisiana,  il  freddo  è  fenomenale;  a 
Jucksonville  si  ha  ',^4  gradi ,  a  Nuova  Orleans  38,  con 
danno  stragrande  al  raccolto  degli  aranci. 

Il  punto  più  freddo  degli  Stati  Uniti  è  White  Rider, 
Canada,  dove  il  mercurio  è  calato  giù  a  54  sotto  zero. 

A  Obicago  Illinois  si  minaccia  una  carestia  di  carbone 
e  a  Lima  le  solTerenze  sono  tanto  grandi  che  si  fa  appello 
alla  caritti  pubblica,  e  il  senatore  Calvin  Brice  ha  telo- 
tfrafato  ai  suoi  adenti  di  distribuire  100  t-onnellate  di  car- 
Bono  0  100  barili  di  farina. 
Du  Memphis  si  scrive: 

■^  "  )  st<)ria  del  Central  South  non  esiste  ricordo  di 
.^osi  intenso  come  infierisce  adesso:  tutti  i  fiumi  e 
sono  ghiacciati  e  Ijìoccati. 

Ciioy villo,  Tcnn,  dodici  persone  furono  rinvenuto 
li  freddo;  ogni  commercio  è  sospeso  e  la  miseria 
ma. 

giunti  i  particolari  sul  disastro  ferroviario  acca- 
dia  linea  Great  Northern  presso  Java, 
reno  collo  spazzaneve  portava  i  lavoranti  che  at- 
ino  allo  sgombro,  quando  cadde  un'enorme  valanga, 
clétì  travolse  la  macchina  e  seppellì  gli  uomini  sotto  Vo  piedi 
di  neve.  Un  macchinista  e  tre  italiani  rimasero   uccisi  e 
molli  altri  riportarono  lesioni  più  o  mono  gravi. 
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HI. 


Neve  in  gennaio. 

Italia.  —  Secondo  che  risulta  dai  teltìgramtiii  del  VA 
[neve  cadde  in  tutta  l'alta  e  media  Italia,  ed  il  fredde 
Igrande.  Cadde  pure  a  Roma,  Napoli  ed  altrove. 

Francia.  —  11  freddo  creljbe ,  la  Sunna  continu(N  a 
prirsi  sempre  più  di  ghiarciuoli,  che  in  alcuni  punti 
insieme ,    formano  delle  grandi  falde  dì   ghiaccio  che 
minciarono  a  fare  presa    colle  rive  del  fiume.  Dai  dij 
timentì  i    dispacci  del  4  annunziarono    la   neve  in 
luoghi. 

Austria.  —  A  Vienna  si  ebbe  una  grande  nevicata! 
città  e  nei  dintorni. 

Il    nevischio    cadde    in    gran    parte  della    provìncia^ 
Gorizia,  <iove  in  alcuni  luoghi  raggiunse  l'altezza  di  me 
metro. 

Il  servizio   ferroviario   fu  interrotto  in  molti    hiogl] 
?nancava  la  posta  dell'Italia,  Hussia  e  Gennanìa. 

Germania.  —  Tja  neve  è  caduta  abbondante  in  Prussilk  ' 
e  in  molti  altri  luoghi,  oltre  a  Fosen  nella  Slesia. 

Inghilterra.  —  In  quei  giorni  tutta  la  parte  sud-est  del- 
l'Inghilterra  fu  coperta  di  neve,  che  in  alcuni  punti  ha 
raggiunto  l'altezza  di  quindici  pollici. 

In  altre  parti  dell'isola  cominciò  a  nevicare;  e  a  Dacwr 
vi  è  stata  una  fortissima  burrasca  di  neve  che  durò  pan 
recchie  ore  e  raggiunse  otto  pollici. 

Nella  S<-ozia  il  freddo  fu  eccessivamente  rigoroso. 

I  mouti  furono  coperti  di  neve  gelata,  e  i  ghiacci  ottoj 
prirono  larglussìme  estensioni  dì  terreno. 

Anche  in  Irlanda  la  temperatura  fu  crudissima. 

Svizzera.  —  Il  freddo  fu  molto  intenso,  e  i  laghi  furono] 
gelati  in  parte.  I  fiumi  trascinavano  banchi  di  ghiaccio  i 
la  navigazione   nei  laghi  del  Nord  fu  inceppata.  La  nev'6 
cadde  in  molti  luoghi. 

Bussia.  —  Grande  fu  il  freddo  che  si  sentì  in  Russia, 

Spagna.  —  In  quei  giorni  il  massimo  freddo  di  Madrid 
fu  3°  sotto  zero. 

Alle  ore  9  ant.  il  termometro  sognava  4  gradi  sotto  zero 
a  Burgos.  3  a  Segovia  e  Temei  y  2  in  Seria  ;  ha  nevicato 
tt  Cuenca,  Toledo,  L(^govia,  Guailalajara  e  Saragozza. 

America.  —  Secondo    un    telegramma  da  Nuova  York 


^àtw^iitnrm  hìtetm  hai-oWìrtcn 
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Standanl,  durante  le  feste  di  Natale  a  Nuora  York 
fìa  tntto  lo  Stato,  vi  fu  uu  freddo  senza  precedenti  da 
^ù  di  una  generazione. 
italia.  —  Neve  e  freddo  dal  14-16  «3;eniiai<>. 
Juove  ed  abbondanti  nevi  nisll'alta  Italia  e  nella  media; 
ricò  anche  a  Savona^  Nizza  Marittima  e  fjivorno,  equa 
flù  vi  furono  disgrazie,  treni  interrotti  e  in  ritardo,  va- 
nghe nelle  Alpi  marittime. 
^Freddo  intenso  dappertutto. 

IA  Perugia    il  TrasinTeno  gelò;    a  Ferrara  il  Po,    raal- 
io  la  rapidissima  corrente;  a  Modena  il  Panaro  presso 
ieno. 
\E^lfro.  —  (3  rande   neve  in  Francia  che  impedì  la  cir- 

zione  dei  treni. 
[Nella  Svizzera  il  freddo  fu  straordinario.  Il  lago  fu  tutto 
ito  fra  Staefa  e  Richterscweil. 
porto  di  Ivappersw}^  fu  chiuso  dal  ghiaccio. 
Berna  il    termometro   segnava  17"  sotto  zero  il  ;^l  ; 
'Basilea  21"  ed  a  Ginevra  19^ 

La  neve  caduta  nel  22  e  23  cagiunò  dappertutto  inter- 
ni nel  servizio  ferroviario.  La  ferrovia  del  Gottardo 
_diata  in  due  punti  dalle  valanghe. 
'U'ìfi.  —  f v'inverno  fu  molto  rigido  in  tutta  la  Grecia. 
.erica.  —  Il  freddo  a  Nuova  York  fu  così  intenso  che 
lisi  bloc'chi  di  ghiaccio  galleggiavano.  Fuori  del  porto 
.  Sand-IIook ,    il  mare  fu  coperto  di    grandi  banchi 
laccio,  che  si  stesero  a  perdita  di  vista, 
-cimenti  a  vela  non  jioasono  entrare  pel  porto  egli 
1  sono  costretti  ad  implorare   con  sognali  che  si 
1 -^  loro  viveri  dalla  spiaggia. 


IV. 
Straordinarie  altezze  barometriche. 


primi  giorni  di  gennaio  si  osservava  una  linea  ugmile, 
segnava  lo  stato   l)a  rome  tri  co  fra  la  Lapponi  a  e  la 
Sdia,   e  che  solo  raramente  arriva  a  7B,5.  Il  3  s' in- 
|l2Ò  anzi  a  790  mm.  Il  ceniro  però  del  luogo  di  alta  pres- 
ane si  trovò  sempre  fuori  dei  limiti  della  carta  flel  tempo 
Contorni  del  mar  Bianco,   in  cui  si  osservò  il  3  gen- 
ào  ft  7  ore    ant,  ad    Arcangelo  793  mm.    alle  9  pom.  a 
[>pol    in  Quega  79.5,2  mm.  Un  massimo    barometrico 
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di  «jiiesta  altezza  ò  un  fenomeno  straordinarin   in  code 
luog'lii  come  appunto  iiell*  jfiveruo  molto   frerpientemeo 
si  osservano  le  depressioni   al  nord  dell'  Europa.  Fa 
una  Hiniile  depressione  (?he  accadde  ancora  che  il  7  _ 
naio  il  nostro  massimo  del  sluI  fu  spinto  neirinterno  de 
Russia,  e  si  eslese  qualche  giorno  appresso,  passando 
IJrali,  ttU'eatr  della  Siberia.  Qui  poi,  ove  le  massime  alt 
barometriche  neh'  inverno  sono  frequenti ,   esse  si  aoctì 
tuarono   anche  di  più.  Nel  12  gennaio ,  il  ì)arometro 
sopra  800  mm.  a  Ircutsk,  e  oscillò  la  mattina  del  13 
a  805.7  mm.  Secondo  Hann,  tale  altezza  barometrica; 
sola  volta  fu  osservata,  e  precisamente  il  17  dicembre  Ifi 
in  Semipalati nsk. 

Questa  pressione  i)erò  in  Ircufcsk  dopo  che  il  13  il 
rometro  ebbe  fatto  diverse  variazioni,  nella  notte  seguen 
si  abbassò  di  un  millimetro,  e  si  previde  che  nel  gior 
seguente  si  sarebbe  abbassato  ancora  di  più  ma  leutaraeDl 

Ircutsk  si   trova  a  o2".3  di  latitudine  nord  ,    e  99°jSJ 
longitudine  est  (Parigi),  e  l'altezza  della  staziono  a  49lii 
sul  livella    del    mare  ;  e  la    pressione    normale  ride 
807.5  mm.  si  può  considerare  come  la  più  grande  che 
stata  misurata  sopra  tutta  la  terra.  Questo"  fatto  pera 
ha  dimostrato  ancora   una  volta  la  stretta   relazione 
passa  fra  le  grandi  pressioni  e  i  freddi  intensi.  Infatti  ! 
Arcangelo  oscillarono  le  più  alto  t^eraperature  duranfceJ 
più    grandi    pressioni  fra  —37°  e  — 3f)°  C,  in    Ircutakl 
nuovo    anno  (russo)  cominciò  con  —  43°.!^  perciò   con 
freddo  tale ,   che  era  impossibile  1'  uso   del  termoraetr 
mercurio ,  e  il  giorno  seguente  discese  a  — 4t>'^.3,  men^ 
in  questo  luogo  la  temperatura  normale  della  mattinai 
14  gennaio   raggiunse    solo  — 23^,G.  Però    anche    dopoi 
scomparsa   del  massimo  dal  nord  dell'Europa^  il  fredd 
verso  il  sud;  andò  lentamente  diminuendo. 


H.  Habenicht»   di  Gotha,  ha  pubblicato  una  nota 
VAnsland  (n.  49)  sulla  frequenza  degli  icehtrgs  nella  ed 
rente  del  Golfo  e   sulle  variazioni  del  clima ,   appoggiaB 
sulle    relazioni    degli    icebergs    pubblicate    nel  1888  nel 
carte-piloti  dell'Atlantico  settentrionale.  Egli  dà  una  cw^ 


!(f rioni  firUn  hrHtpcrahrn  thl  swofv  t<on  \*nìì' 


losti-ante  il  numero  degli  icobergs  notati  ogni  anno 
ila  corrento  del  Golfo,  con  un  sommario  dello  «^oiidi- 
[)ni  di  temperatura  avute  in  Euro[)a  in  ciascuna  delle 
atfcro  stagioni.  —  11  numero  degli  iceUergs  variò  con- 
lerevohnente  nei  diversi  anni,  da  10  nel  188H  a  674 
bI  18GKJ.  La  tavola  dimostra  alcune  innegabili  coincidenze 
la  frequenza  degli  icebergs  e  il  carattere  del  tem]»o 
sseguente  per  circa  6  mesi.  La  estremauieute  minima 
Bquen/a  degli  icebergs ,  nel  18S8  fu  seguita  dall'anno 
ù  caldo  della  serie;  tutte  le  stagioni  del  1889  furono 
ftlde  in  Europa.  Vi  fu  un  altro  minimo  di  icebergs,  meno 
forte  però  nel  1889  e  questo  fu  seguito  da  un  anno  rela- 
tivamente caldo  nel  1890.  Il  notevole  massimo  di  iceberg», 
del  ISUO  fu  seguito  nel  1891  dal  più  freddo  inverno  avuto 
da  *<?()  anni  ed  al  freddo  inverno  successero  una  anormal- 
mente fredda  primavera  con  una  simile  estate.  La  tavola 
tra  anche  che  le  coincidenze  sono  più  marcate  coi 
mi  di  icebergs  che  coi  minimi.  Due  di  questi  ultimi 
in  due  anni  successivi  furono  seguiti  da  un  solo  estate 
4'aldo,  mentre  nel  caso  dei  massimi  l'abbassamento  di  tem- 
peratura avvenne  nell'anno  prossimo  seguente. 


VI. 

l'artaswni  della  temperai  tira  del  suolo  con  l'altezza' 

1 1  prof.  Ebormayer,  avendo  riunito  le  osservazioni  fattff 
nel  corso  di  dieci  o  dodici  anni  nelle  stazioni  bavaresi, 
poste  tra  135  e  1120  metri  sul  livello  del  mare,  ne  ha  ri- 
cavat/O  le  seguenti  conclusioni  : 

1."  La  temperatura  «lei  suolo  decresce  a  misura  che  aumenta 
Ia  elevazione,  tanto  per  quanto  riguarda  le  raedie  annue,  che  per 
le  medie  stagionali,  e  dei  mesi  in  particolare. 

2,*^  L'abbassamento  dì  temperatura  più  couaiderevole  si  produce 
480  e  780  metri. 

3.'^  Nella  priiuavera  e  nell'estate,  più  che  neirinverno,  esercita 

Intlnc'Dza  l'elevazione  neirabbassaniento  di  temperatura, 

4/*  Nel  piano  della  Baviera  la  temperatura  del  suolo  t-  soggetta 
,  variazioni  apeciali.  La  media  aiiiiuale  e  l;i  temperatura  del  88- 
lestre  freddo  sono  normali  e  corrispondono  alla  elevazione;  mentre 
^el  semestre  estivo,  specialmente  in  agosto,  la  t'orza  della  radiazione 
solare  aumenta  in  ragione  dell'ultezza  verticale  ;  esercita  an  effetto 
isni  più  marcato  nella  pianura,  che  sulla  sommità  delle  montagne 
Ila  medesima  altezza. 
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■.."  Durante  i  sei  mesi  il'  iuverno,  il  snolo  fino  alla  profoiidij 
«li  uo  metro,  è  da  2'^  a  2^5  più  caldo  deHarif».  Nell'estate  il  aa 
è  dft  1"  ft  l'*.r.  più  fredrlo.  tìiif>  a  30  o  40  centimetri. 

<>."  La  differenza  annua  dimintiisce  a  misura  che  aumeuta 
elevai  zi  on  e 

7.*^  (Quando  la  teìiiperatura  decresco,  le  forze  cbimiche  sono  m^tj 
attive,  e  per  conseguenza  il  suolo  è  meno  produttivo. 


VIE. 

Le  tempeste  elettriche  nel  1S92. 

11  sit2:nor  PreeoG,  il  0  agosto  189*?,  fece  all' Assoeiazion 
britannica  per  ravanzamento  delle  scienze,  una  comunica 
zionc  relativa  alle  correnti  terrestri,  da  cui  noi   facciali 
l'estratto  di  fjuaiito  segue  : 

"  L'anno  1892  è  stato  fin   qui  riniarchevoH.ssimo  per  il 
numero  e  la  frequenza  delle  tempeste    elettriche,    agenti 
so|»ra  le  comunicazioni  telegrafiche.  Disgraziatamente  viene 
iilTìcile  fare  osservazioni  di  qualche  valore  sulle  linee;,' 
roduzìone  delle  correnti  è  istantanea  come   la   loro 
Sparizione.  Si  presentano  quando  ìe  si  presentano  affati! 
o  quando  il  personale  è    occupatissimo   alla    trasmission 
dei  numerosi  dispacci.  La  loro  apparizione,  durata  e 
tensitii  ò  in  relazione  costante  e  intima  con  gli  stessi 
pienti    che    caratterizzano  le    perturbazi<mi    magnetici 
_|ìsgraziatamente  questa  non  possono  dare  nò  la  direzioi 
~n\ò  rintensità  dì  tali  correnti.  La  loro  direzione   genera 
può  essere  determinata  da   osservazioni    simultaneo  fafc 
su  parecchi  circuiti  di  direzioni  differenti,  notando  que 
di  tali  circuiti,  in  cui  le  manifestazioni  elettriche  raggii 
gono  il  massimo.  Si  ha  anche  la  direziono  dei  piani  eqi 
potenziali  alla  superficio  del  globo ,  mentre  il  valore  de 
l'intensità  dà  la  differenza  di  potenziale  tra  due    piani 
distanza  comune.  Il  Frecce  dichiara  di  non  esser  riuscì^ 
a  provare  che  questi  piani  sono  perpendicolari  alla  lia^ 
l^ole-Terra,  ma  ò  a  credersi  che  sia  cos'i,  poiché  i  circuit 
Biografici,  situati  in  questa  direzione,  presentano  le  cor- 
enti  di  maggiore  intensità,  mentre  quelle  perpendicolari 
^on  danno  nulla.  Inoltre,  i  circuiti  turbati  prinuì  di  mez- 
zogiorno, sono  al  contrario  al  minimum  nel  pomeriggio. 

^  La  prima  tempesta  elettrica  è  del  4  gennaio.  Le  più 
rimarchevoli  sono  in  seguito  quelle  del  13  febbraio,  1*^ 
marzo,  24  al  '^7  aprile,  18  maggio  e  16  luglio.  L'intensità 


A 


enè  nel  imese  di  marro 


la  osservata  ha  sorpassato  45  railliamperes,  ciò  olio 

_^ come  le  correnti  elettriche  siano  spesso  atmichilito, 

ciré  nello  stesso  tempo  i  campanelli  e  i  segnali  agiscono 
lì.  Nel  caso  di  pari  intensità,  i  piani  equipotenziah  dif- 
renti  di  un  giro,  sai'anno  a  36tX)  metri  in  circa  1'  uno 
jj||ltro. 

H^e  correnti  terrestri,  sebbene  variabili,  rientrano  sem- 
^nella  classe  delle  correnti  coiitinue;  sempre  si  pre- 
utano  nello  stesso  tempo  sulla  superficie  intera  del  globo. 
Preece  esprime  ancora  la  speranza  che  gli  osservatori 
turi  vorranno  misurare  le  correnti  osservate,  dare  la 
rezione  delle  linee  studiate,  e  indicare  in  tempo  di 
genwich,  e  non  in  tempo  locale,  i  momenti  d'  osserva- 


vm. 

Zhi  tremendo  ciilone  nel  mese  di  marzo. 

'  ha  da  Columbus  Georgia,  Stati  Uniti: 
Un  terribile  ciclone  è  passato  nella  regione  nordica  di 
jesto  Stato,  devastando  le  campagne  per  un'area  di  50 
liglia  quadrate. 

Li    dantio   materiale   fu  grande   e  si   lamentano  molte 
itti  me. 

L»a  furia  dell'  uragano  venendo  da  nord-ovest,  colpì  la 
di  Greenville  nella  cojitea  Meriwether,  di  cui  è  il  ca- 
»o  a  (iO  miglia  da  Atalanta,  con  KXH)  abitanti, 
'quartiere  del  mercato  è  demolito  e  circa  (30  case  di- 
frUtte.  Quegli  edifici  vennero  letteralmente  rasi  al  suolo, 
i  sotto  le  macerie  si  sono  rinvenuti  tre  cadaveri, 
ndò  pure  completamento  distrutto  il  villaggio  di  Adesaa 

Greenville:  sei  persone  vi  rimasero  uccise. 

;  Woodhury,    dieci  miglia  all'  est    di  Greenville,   dove 

ursone  caddero  vittime  della    furia  dell'uragano,  la 

sta   scavando    delle    larghe    tane    nella    terra    per 

lervi    rifugio    nel    caso  si    rinnovasse    T  uragano    di 

to, 

^fili  del  telegrafo  sono  a  terra,  in  tutta  questa  regione 
ftpeso  il  servizio  ferroviario. 

[Piedniond  dodici  case  sono  demolite,  e  si  deplorano 
aorti;  lunga  è  la  lista  dei  feriti.  Pochi,  finora,  i  por- 
ri. 

K.\t  ABJO  SCtENTlKiCO,   —  XXX, 


34 


Metf'oroloffia  €  Fisica  del  gloho 


A  MarioD,  nel  Mississip^,  ogni  casa  fu  demolita,  ci  eoiia 
quattro  morti  e  parecclU  feriti  mortalmente.  < 

Pareochl  carri  del  tram  furono,  dalla  violenza  del  vento, 
gettati  fuori  dalle  rotaie. 


IX. 
/  cicloni  dell'agosto  wfll  Stati  Uniti. 

La  parte  orientale  degli  Stati  Uniti  fu  crudelmente  ; 
vata  da  uragani  alla  fine  del  mese  scorso. 

LI  '^3  agosto  un  ciclone  pansò  sopra  Nuova  York, 
gendosi  verso  il  Canada  e  lasciò  terribili  traccie  nell'i 
torno  della  città  sopra  uu'  area  di  "^60  chilora.  q.,  la   ( 
duta  di  pioggia  fu  di  97  min.  in  12  ore,  e  la  più  grafi 
che  sia  st^ta  osservata  nella  regione. 

11  23  agosto,  un  terribile   ciclone   dirigendosi    verse 
nord,  seguì  le  coste  Atlantiche    degli  Stati  Uniti    a 
vannali   (Georgia),   le    rovine   rappresentano  più    miltiì 
di  dollari.  In  oltre  a  queste  perdite  ai  contano  numer 
vittime.  La  villa  di  Tvbee    fu  completamente    d istruì 
L'  uragano  ha  segnato  il  suo  passaggio  con    devastazid 
sopra  mia  via  traversando  la  (leorgia  e  la  (jarolina  del 
fino  ti  Carlotta  nella  Carolina  del  Nord  e  di  là  alla  co 
orientale  fino  a  Pctersbourg  (Virginia i. 

La  villa  di  Savannah  olTro  un   aspetto    di    roviua   e1 
desolazione    che   sorpassa  anche    gii   effetti   dell'  ura_ 
d'agosto  188L  di  terribile  memoria.  Durante  otto  ore 
vent-o  solHò  sulla  città  con  una  violenza  inaudita,  ver 
case  come  semplici  castelli  di  carta. 

Quasi  tutti  gli  edifici  ebbero  a  soffrire  e  le  strade 
TOno  impraticabili  dalle  mine  auimonticchiate. 

La  Arature  dà  qualche  altro  dettaglio  sul  terribile 
clone  che  toccò  le  coste  dell'America  i  giorni  28-29^ 
satì:  fece  numerose  vittime  ed  accumulò  le  rovine 
in  ,terra  quanto  in  mare. 

È  in  Georgia  e  nella  Carolina  del  Sud  ohe  la  temper, 
tura  mostrò  la  più   gran    violenza:  la    furia  del    vento 
(ale  che  tutto  le  case  che   si  sono  trovate  sul    passagjg 
della  meteora  sono  state  rovesciate.  Questo  ciclone  fu  ac 
compagnato  da  un  sollevamentio  di  mare  al  quale  si  deye 
i  più  gi'andi  guasti  sulle  rive  del  mare  e  sulle  isole  che  &^ 
liTOvarono  sul  suo  passaggio. 
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Tito  raggiunse  la  velocità  di  193  chilom.  all'ora. 
•,^ij<si.»  cAcloTwi  era  evidentemente  un  urag'ano  ordinario 
I «Ielle  Indie  Occidentali,  fenomeni  che  non  sono  rari  iu 
stagione,  ma  è  ordinario  veder  queste  tempeste 
\  are  la  loro  violenza  facendo  strada  verso  il  nord, 
ijuùiitlo  raggiungono  delle  regioni  molto  al  di  là  dei  tro- 
pici. L'  uragano  aveva  battute  le  Bahama  tre  o  quattro 
li  prima  di  precipitarsi  con  furia  sulle  co.ste  del  con- 
dente ;  pare  che  sia  teriniuato  ritornando  nel  mare  sotto 
di  tempesta  orchnarìa. 


'  hservazioni  mete,orologlcìie  net  /Sahara. 

l  iLu   Mtizione    meteorologica  è  stata   fondata,  son   già 

jlti  anni,  nell'oued  Rir'  all'oasi  francese  d'Ayata,  dalla 

Società  agricola  ed  industriale  del  Sud  algerino. 

1/  iMied  Rir'  fa  parte   della  regione  la  più  interessante 

bara  algerino   per  la  colonizzazione   francese,  e  la 

.zione  della  stazione  d'Ayata  è  stata  scelta  in  modo 

da  ottenere  una  buona  media  del  clima  di  questa  regione. 

Infrifti,  Ayara  è  sita  alla  latitudine  di  33*'30',  mentre  Pin- 

leir  oued  Rir'  si  trova  compreso  tra  i  83°  e  i  34'*. 

uline  vi  ò  di  circa  -|-  41  metri,  mentre  le  due  oasi 

le  della  regione,  al  nord  ed  al  sud,  sono  rispettìva- 

a  —  13.5  m.  ed  a  -|-  8'2  metri.    Ecco   i  principali 

li  dì  tre  serio  complete  di  osservazioni  fatte  durante 

ni  1889,  1890,  1891. 

perainra.  —  La  temperatura  media  annuale  è  stata 
.  ;()  nel  1889,  di  :?<r.3S  nel  1890,  e  di  20°.89  nel  1891. 
generale,  l!Ìt>°.86;  medie  per  stagione:  11°.7  per  Tin- 
0,  ',^4^53  per  la  primavera  ;  3i°.44  per  Testate;  15^74 
l'autunno.    Medie  massime:  49°.9  in  luglio,  42°.4  in 
ì\  medie  minime:  3°.5  in  dicembre,  3°.0  in  gennaio, 
in  febbraio.    Miissima   assoluta  (all'ombra)  fiO^.O;  mi- 
assoluta  —  4''.4. 

le  differenze  nelle  temperature  estreme  sono  con- 
roli. 

Btati   sono   caldissime  e  gli   inverni    relativamente 
iNell'inverno  1890-91  vi  sono  registrate  18  minime 
zero, 
'medie  riportate  potranno  essere  modificate  con  più 
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in  i)jù.  Esse  varioranno  legfj^ennt'iito  secondo  le  esposizioi 
a  saranno  Huperiori  nelle  oasi  riparate  dai  venti  più  fretii 
(jtteili  dfl  nord  e  nord-ovest),  (ali  nono  le  oasi  del  El-Bei 
e  di  Tiveala.  Ora  una  media  superiore  di  1^  solameff 
basta  perchè  i  datteri  abbiano  una  maturitii  più  precoo 
8e  si  calcola  flie  detflet  nour  (varietà  fina)  siano  fecondi 
il  1.°  maggio  (la  fecondazione  si  fa  generalmente  un  p 
più  presto),  e  che  i  loro  frutti  sieno  maturi  al  1."  ni 
vembre,  vediamo  che  in  questi  sei  mesi,  addizionanda 
le  medie  dello  temiìorature  quotidiane,  si  sono  avuti 
di  calore  nel  1889,  anno  in  cui  i  datteri  maturarono 
SriH**  nel  1890,  anno  di  maturazione  incompletisaiina^^ 
5318°  nel  1891,  anno  di  matui'azione  ancora  imperfei 
molto  lenta.  Si  può  dunque  dire  che  alla  palma  d{_ 
nour,  bisogna,  in  questi  sei  mesi,  un  totale  di  calore? 
almeno  5300^  a  MW. 

Tutte  le  varietà  di  datteri  non  richiedono  a 
calore,  per  esempio  i  (jharz  e  soi)ratutto  gli  am' 
una  parte  era  già  matura  alla  metà  d'agosto  nel  Ibiiy, 

Plogfjia.  —  Sono  caduti  H4.2  mm.  di  pioggia  nel  1"^ 
:^y6,8  nim.  nel  l8rMÌ  e  lf)4.6  mm.  nel  1891:  ossia  una 
annuale  di    135   mm.,  di  cui  77.5  mm.  nell'  inverno, 
nella  primavera,  5.9  in  estate  e  42.5  in  autunno. 

Benché  debolissima,    questa    (|uantitù  di  pioggia  è 
tuttavia  superiore  alla  inedia  generale  del  clima  sahai'Ji 
caratt-erizzato  per  la  sua  siccità.  Essa   è  insufficiente- 
permettere  coltivazioni  qualsiasi,  all'infuori  dei  liiOi 
cui  il  sottosuolo  è  naturalmente  umido  e  dove  la  si 
Qcie  è  irrigabile  coU'aiuto  delle  acque  sotterranee  o 
renti  (e  Foued  Rir'  è    precisamente   ricchissimo    di 
artesiani  zairipillauti).  In  quanto  alla  palma,  la  pi 
d'  altra  parte ,   sovente   nociva   in  primavera  ,   nel 
della    fecondazione,    essa    lava    i    fiori,    trasporta 
line,  e   produce    in   autunno    la   fecondazione  ;  pr 
raccolto  essa  dà  luogo  a  ima  specie  di  fermentazioi 
datteri    già    maturi  e  alla    loro    decomposizione  p] 
peduncolo. 

Umidità  dell'atmosfera.  —  L'atmt)sfera  non  è  che 
fl'aramente    satura  di  vapori  d'acqua.  Lo  nebbie  e 
giade  sono  eccezioni.  11  cielo  è  generalmente  chiaro 
presenta  ohe  poche  nuvolo  ;  le  giornate   iirt-ieramem 
per  te  suno  rare. 

L'illuminazione   solare   è   intensa.    1  venti  8<nio   rj.!* 
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mpre  secchissimi,  e  provocano  una  evaporazione  enorme. 
mmentiy  col  calore  dell*  estate,  la  quantità  d'  acqua  da 
ite  al  suolo  per  le  coltivazioni  dev'essere  considerevole: 
ilie  oasi  bene  irrigate  dell'oued  Rir'  questa  corrisponde 
\  Un'altezza  di  acqua  maggiore  dì  5  metri  in  un  anno. 
Como  fanno  peraltro  per  vedere  gli  arbusti  che  ger- 
ogliano  in  pieno  Sahara?  Malgrado  la  siccità  della  au- 
irncie,  il  sottosuolo  conserva  sempre  una  certa  umidità, 
foveniente  sia  da  pioggie,  sia,  nei  bacini  artesiani,  dalle 
tque  sotterranee,  e  questa  umidità  rimonta  per  capilla- 
Ay  anche  in  estat.e,  fino  alle  radici  delle  piante.  Di  più 
terreni  di  alluvione  sono  impregnati  di  sali  diversi,  di 
fctura  igrometrica,  che  concentrano  durante  la  notte  una 
irta  quantità  di  vapore  acqueo;  i  terretu"  molto  salati 
arno  anzi  più  o  meno  sempre  umidi.  Infine,  il  succo  delle 
iante  lascia  alla  superficie  delle  foglie,  sotto  l'efFetto  del- 
*  evaporazione,  una  certa  quanfità  di  sale,  che,  a  loro 
»U«,  assorbono  nell'atmosfera  del  vapore  acqueo,  di  cui 
^     '       ••  s'impadroniscono. 

—  l  venti  dominanti  sono  ({uelli  dell'est  in  estate 
léiii  dell'ovest  neirinverno.  I  venti  di  nord-ovest  sono 
'ahnente  forti  e  violenti  ;    essi  soffiano  sopratutto  in 
no  e  in  primavera,  e  durano  talvolta  tre,  sei  e  nove 
lì;   sono    dannosissimi  durante  la  fecondazione  delle 
le,  disperdendo  lontano  iì  poUine  dei  Hori  maschi  che 
IO  collocati    per  fecondare   le  femmine.  Trasportano 
sabbia,  e  si  è  dimostrato   che  essi  sono  quelli  che 
maggiore  azione  nella  formazione  (ielle  dune,  l  venti 
ovest   pure   sono   spesso   assai  forti,  ma  non  tra- 
tto punto  sabbia.  Quelli  del  sud  e  de!  sud-est  (sci- 
tj  ne  sollevano  molta,  quando    essi    soffiano  con  vio- 
ma  ciò  ò  assai  raro. 

liti  di  nord-')ve3t  e  del  nord  danno   le  pioggie  più 

jwtenti    neir  inverno  ;  quelli  del    nord-ovest  e  talvolta 

ìi  dell'ovest,  apportano  dei  temporali  quasi  improvvisi, 

una  breve  durata.  Con  un  cielo  jiaro  e  sereno,  si 

una  nube   grigia   giallastra  formarsi  da  lontano,  al 

ivost,  ingrossare    rapidamente,  invadere  l'orizzonta 

«arsi  verso  il  sud-est  con  una  velocità  vertiginosa, 

'andò  e  proiettando   sabbia  ed  arena  del  suolo,  che 

no  le  piante  giovani  o  le  ricoprono  di  una  crosta 

'ent« dalla  pioggia:  tale  fu  il  temporale  del  29  feb- 

19.  Questi  temporali  sono  raramente  accompagnati 

pi  e  da  tuoni. 
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XI. 

La  circolazione  oceunica. 

Air  ultima    riunione   dell'  Associazione    britannica 
l'avanzamt^nto  delle  scienze,  il  signor  Buclian  ha  prea'é 

fctato  un  rapporto  preliminare  sulla  circolazione  delle  acql 

Idoll'Oceano,  basato  .sulle  osservazioni  raccolte  dallo  Oh 

\le9tger  nei  suoi  diversi  viaggi. 

L'autore  subito  rimarca  che  le  ricerche  sono   talrae 

[avanzate,  da  potersi  considerare  come  stabiliti  i  fatti  pr 
cipali. 

Le  osservazioni   di  Mohn,  di  Agassiz,  di  J.  T.  Bnolj 
nau,    di   Beltinopp,  e  del    capitano   Kharton  conferma 
quelle  dello  CìmÙentjer.  I  venti  alla   superficie  del  gk 
hanno  una    influenza    importante    sulla  temperatura  d( 
rOceano,  I  venti  della  aupertìcie  delFAtlantico,  produce 
correnti   di  cui  l'effetto  è  di  dare   alla  parte  occidenti 
di  questo  Oceano  e  alle  profondità  da  1(X)  a  5(X)  brao^j 
da  5°  a  6°  circa    in  più   che   alle   stesse  profondità  ne 
parte  occidentale.  A  5(X)  braccia,  la  temperatura  delle 
coste  dell'Atlantico,  ò  presso  u  poco  la  stessa  ^  ma  a  m^ 
glori  profondità  si  producono  effetti  contrari.  Alle  grai 
profondità  la  costa   occidentale    si  trova    più   sotto  1'  ] 
flueoza  delle  correnti  artiche  della  costa  americana,  menf 
la  costa    orientale  è  influenzata   dalle    correnti  basse 
Mediterraneo,  e  delle    regioni   equatoriali  dell'Atlanti^ 
La  distribuzione  delle  alte  temperature  si   estende  ve 
il  nord,  fino  oltre    la   crostai  di    Wvville-Thomson,  tra^ 
Shetland  e  l'Irlanda. 

A  700  braccia  la  temperatura  al  sud,  e  dirimpett 
questa  cresta,  è  di  8"  più  elevata  che  sul  Pacifico,  !'(  Icea 
Indiano  e  1'  Atlantico  meridionale  alle  stesse  profondi 
La  temperatura  del  Mediterraneo  è,  a  "2(K.)  braccia,  di  cij 
18",  e  resta  quasi  costante  fino  al  fondo  (che  in  quale 
punto  raggiujige  le  1500  braccia).  Condizioni  simili  si 
vano  nel  golfo  del  Messico,  dove,  a  7(K>  braccia,  la  tefl 
peratura  è  di  1^4'  senza  aumento  verso  il  fondo. 

D'altra  parte  nell'Atlantico  settentrionale,  e  al  ne 
della  cresta  di  VVyville-Thomson,  regna  una  temperati] 
uniforme  di  circa  1**4'  a  tutte  le  profondità  mirìori  di  ? 
bracria.  qufAsta  temperatura  ò  da  1*"  e  %"  circa  superic 
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ui  limite  di  congelazione  dell'  acqua.  La  sottocorrente» 
il'acqua  salsa  calda,  che  si  estende  dal  Mediterraneo  fino 
oltif  il  Capo  Nord,  spiega  senza  diibhio  l'assenza  assoluta 
di  ic*ihfir(jit,  che  s' incontrano  lungo  la  costa  occidentale 
dell'Europa. 


XII. 

Osservazioni  sulle  aurore  polari. 

[Il  signor  M.  A.  Weeder  ci  invia  una  cartolina  postale 

forma  di  circolare,  da  Lione,  New  York  U.  8.  A.,  nella 

'<<uale  ci  annunzia  che  il  tenente  Peary,  della  Marina  degli 

Strati  LTniti,  nella   sua    prossima    spedizione  nelle  regioni 

|iìù    settentrionali    della    Groenlandia,    farà   osservazioni 

...n..  aurore  polari    secondo    un    piano  che  permetterà  il 

Jone  con  osservazioni  fatte  in  altre  lor:!lità.  ^'  il  piano, 

ui'  »-•   Weeder,  è  già  in   operazione    su    una   base  interna- 

KÌonale,  e  ì  risultati  sembrano  essere  importanti  ;  si  desi- 

.1(1  molti  osservatori  sparsi  su  tutto  il  globo  :  per  fare 

'Sservazioni    non  è  d'uopo  di    una    coltura  speciale, 

1    chiunque    può    cooperare    a    una    tale  opera.,,  — 

-;iori    informazioni    al    riguardo   si  possono  avere  dal 

tìi^nor  Weeder,  che    sarà   riconoscente  a  tutti  quelli  che 

gli  invieranno  <iualche  osservazione  d'  aurora  boreale  pel 

BUG  lavoro  di  comparazione. 


XIIL 

Altezza  e  spettro  dell'aurora. 

^L  uà  oiu^uifica  aurora  boreale  fu  vista  la  sera  del  4  no- 
nbre  nel  nord.  A  Smiderland  il  signor  W.  Backhouae 
servò  dalle  10.40  alle  10.48,  e  la  trovò  di  un  rosso  in- 

l'EgU  notò  le  posizioni  di  alcuni  de'  suoi  caratteristici 
mi  mezz'ora,  ed  anche  più  spesso,  per  paragonarle  con 
wre  simili  osservazioni  clic  si  fossero  potute  fare  in  idtrì 
loghi,  por  determinare  l'altezza  del  fenomeno:  ò  iloside- 
^hilc  che  alcune  siiìu4i  osservazioni  si  sieno  fatte  nel 
uso  attuale,  ed  altre  se  ne  faranno  in  futuro,  poiché  il 
btt-or  Heder  di  Lione   (New  York)  si  è  gentilmente  as- 
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sunto   r  incarico   di    calcolare   le   altezze  delle   osserv 

zioai. 

■    È  da  lamonfcarsi  che  nessuno  di  coloro  che  si  occupa 
Ila  fotografia  doiratinosfora  o  del  rido,  abbia  finora  i 
nuto  una    buona    fotogratìa  dolio  spettro  di  un'  auroJ 
luest-a  coaa  non  è  più  difficile  che  prendere  le  fotogra' 
ellari  che  si    sono    finora    fatte;    e  poiché  T  esposi/.iol 
ielle  lastre  può  durare  delle  ore,  sarebbe  desiderabile 
ter    adoperare  a  tal  uopo    una  camera  oscura  che 
136  puntar.si  a  volontà,  vsioohè,  se  l'osservatore  vede 
sizione    brillante    dell'aurora  possa  rivolgervi  lo   8tr 
ento.  Il  che  sarebbe  importante  per  la  teoria  di  que 

meteore. 


XIV. 

Meteorologìa  dell'  Atlantico. 

In  una  recente  seduta  dell' Accademia  delle  Scienze  ^ 
Parigi,  il  principe  di  Monaco   esposo  il  progetto  alla 
esecuzione  egli  lavora    da    qualche  tempo,  di  creare  ofl 
alcuni  (ìs-iervatorii    meteorologici    nelle   isole  sparse  sb 
l'Oceano  Atlantico.  U  progetto  in  parola  è  singolarme* 
favorito  dalla    concessione   accordata  testò   ad  una  Coi 
pagnia  francese,  di  stabilire  un  cavo  telegrafico  sotton 
rino  fra  le  Azzorre  e  il  Oontinente.  In  tal  modo  sarà 
aibile  di  conoscere  ad  ogni  istante  coi  telegrammi  sped 
dal  Capo  Verde,  dalle  Antille,  dalle  Bermude  e  dalle 
zorre,  l' andamento    delle    perturbazioni  atmosferiche 
avvengono  sull'Atlantico;   la  previsione  tlel  tempo  se 
avvantaggerà  moltissimo.  Il  principe  di  Monaco  aggiuÉ 
che  egli  aveva  l' intenzione    di  provocare  un  accoi-do 
paesi  pili  specialmente  interessati   ai  progressi  della  ir 
teorologia  pratica,  e  di    proporre    una  riunione  di  scie 
ziati,  delegati  dai  suddetti  paesi,  por  udire  <ia  essi  le 
municazioiù  e  gli  schiarimenti    suggeriti  dalla  loro   oc 
j)etenza  speciale.  Offriva  in   ultimo  di  centralizzare  t\x\ 
le  osservazioni  oceaniche    dell' Osservatxìrio  di  Monaco/ 
di  trarre  da  esse  le  conseguenze  utili  alla  previsione 
tempo,  comunicandole  poi  ai  centri  interessati. 


T/é  iHi»'toHont  M  m/ignetmnù  téirestn 


il 


XV. 

Le  vari(l2Ìoni  del  magnetismo  terrestre. 

un  lavoro  presentato  recenttìmente  alla  Società  Reati 

^L«)iulra,  M.  W.    Ellia,   capo  del    servizio    magnetico 

Èteorologico  all'Osservatorio  di  Greenwioli,   lia  studiafc 

[variazioni  regolari  degli  istruiiienti  magnetici,  come  si 

irano  a  Greenwich,   il    cambiamento  progroàsivo  an- 

L3,  la  variazione  diurna  (forte  in  esbatre,  debole  in  inverno, 

forte  allorché  le  macchie  del  sole  sono  nomeroso,  più 

^bole  allorché  queste  macchie  sono  rare),  i    turbamenti 

jDBtici  accidentali  e  le  tempeste  magnetiche  accompa- 

ite  da  correnti  terrestri;  tutti  fenomeni,  che  general- 

ate  si  producono  nella  stessa   maniera  in    luoghi   dif- 

iti. 

'  Ei  chiama  particolarmente  1' attenzione  sui  turbamenti 
masnetici.  A  (ireenwich,  dopo  un  periodo  di  calma,  alcune 
sì  producono  graduai inonto,  alcune  volte  ctiminciano 
•[)rovviso.  in  questo  ultimo  caso,  il  movimento  ò  si- 
neo  per  tutti  gli  elementi.  Alcuna   volta  ai  ariuun- 
con  una  scossa  brusca,  a  cui,  <loiio  un  certo  ternpu, 
le  un  turbamento  generale  e  si  produce  direttamenLe. 
,        li  movimenti  iniziali  non  hanno  mai  una  grande  am- 
piezza ;   s<mo  generalmente  deboli,  ma  il  loro  carattere  è 
ben  definito;  od  essi  scnppiano  istantaneamente,  come  si 
può  vodere  nei  diaframmi  dei  registratori  fotografici.  Da 
^•>''!t  tempo  si  sa  che  le  perturbazioni  magnetiche  si  ri- 
no  nelle  stesso  tempo  sopra  spazi  considerevoli  alla 
M^i'-i  fìcie  della  t-erra.  Ma  il  confronto  fatto  a    Greenwich 
in  questi  ultimi  anni,  tra  i  movimenti  esatti,  in  cui  i  tur- 
Linenti  ai  fanno  sentire  in  luoghi  diversi,  hanno  infletto 
Itore  a  pensare  che  la  coincidenza  di    que.-sti  momenti 
Dm  assai  più  precisa,  che  non  si  era  suppocjta;  e  il 
gre  ben  definito  del  movimento  iniziale    (anche  nei 
Isolati»  l'ha  obbligato  a  stabilire  una  serie  di  os^er- 
8ioni    di    questi  movimenti ,  in  osservatorii  geografica- 
iente  assai  lontani  gli  uni  «Jagli  altri, 
;  li  momento  esatto  di  una  perturbazione  non  può  essere 
'flto  a  occhio,  a  meno  di  una  osservazione  continua  del- 
magnetico;  bisogna  adunque,  il  che  ò  meglio,  ricor- 
re ai  rogistratori,  salvo  che  lo  spazio  di  tempo  è  forza- 
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.tamenle  ristretto;  ma.  posto  anche  che  le  misure 
j concordino  sempre,  si  e.  giudicata  che  (supposto  eh© 
[esista  alcun  errore  sistematico)  sarà  utile  conosce 
'media  d'un  certo  numero  di  confronti,  M.  Ellis  ha 

17  giorni  tra  il  1882  e  il  1889  per  atabihre    il    parag 
[negli  osservatorii  di  Taranto,  Greenwich,  Pawlowak, 
|ricc,  Bombay,  Batavia,  Zi-Ka-Wei  e  Melbourne,  e  peri 
inumerò  dì  giorni  minore,  il  Capo  Horn  (missione  scienti^ 
Francese  del  Capo  Horn  188"^83).  La  differenza  in  teB 
(lolle    perturbazioni  iier    ciasrnn  luogo  secondo  la    m( 
dei  tempi  in  tutti  i  luoghi  considerati  è  indicata  da 
senno  <lei   17  giorni  osservati. 

La  deviazione  media  ai  tlilf'erenti  punti  varia  tra  H- * 
minuti  e  —  '^.9  minuti;  la  concordan/a  tra  quattro  pili 
Greenwich,  Pawlowsk^  Maurieo  e  Bondiay  ò  la  più  gran^ 
Greenwich,  Pawlowsk  e  Bombay  non  din'erenziando 
di  LO  minuto  30.6  secondi. 

La  questione  che  si  presenta  è  la  seguente:    Le  difl 
renze  sono  reali,  o  provengono  da  orrori  accidentali?! 
l'impulsione  magnetica  è  realmente  simultanea  per  tu' 
la  terra,  il  fatto  fisico  è  rimarchevolmente  sorprendei 
se  non  ò  così  la  cosa  non  è  meno  interessante.  Ma  afl 
che  tale  Cjuestione  fosse  definitivamente  risolta,  bisog 
relìbe  che  la  determinazione  delle  ore  sui  diagrammi  de 
delle   indicazioni    più  esatte,  o  che    si  avessero    spazi 
tempo  più  estesi. 

Un  quadro  unito  al  lavoro  di  M.  Ellis  fa  vedere  la  J 
tura  del  movimento  magnetico,  come  è  stato  riconoscili 
nei  diversi  osservatori!;  ne  risulta  che  in  alcuni  gioì 
movimento  è  generalmente  lo  stesso  ovunque,  ma  qua 
si  i)roduce  con  differenze  da  un  luogo  all'  altro,  si  rivi 
cosi  ordinaiiamente  V  esistenza   d'  una  causa   accident 
del  turbamento. 

L'autore  tratta  in  seguito  delle  correnti  terrestri, 
paragone  stabilito  a  Greenwich  durante  31  giorni  tra 
1880  e  il  1891,  fa  vedere  che  le  correnti  precedono  il  mo- 
vimento magnetico  di  0.14  minuti,  o  di  8  secondi.  Discute 
poi  la  (juestione  del  rapporto  tra  le  correnti  terrestri,  e 
i  movimenti  magnetici.  M.  Ellis  segnala  1'  utilità  che  si 
avrebbe  di  possedere  spazi  di  tempo  più  estesi,  affine  di 
poter  stabilire,  in  modo  più  preciso,  ristante  d(>i  fenomeni 
magnetici,  e  meteorologici.  Come  risoliati  generali  del 
lavoro,  ò  duopo  ritenere,  che,  durante  i  movimenti  ma- 
gnetici ben  diiliniti  che  precedono  i  turbamenti,  gli  aghi 
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itati  sono  ovunque  e  siraulbaneamente  presi;  che  nei 
[Òghi   geograficamente  assai    divei'si^    ì    movimenti  sono 
quasi  simultanei  e  che  hi  piccolÌHSÌina  difTeronza  che  esi- 
ste tra  essi  può  e.sseie  reale  e  accidentale,  ma  che  sarebbe  , 
utile  determinare  il  carattere.  Si  vede  così  che  a  Green-j 
wioh,  i  movimenti  ma^rnetici  ben   definiti  sono  accompa— ! 
gnati    da   correnti   terrestri    concomitanti;    ma  che   nes— i 
suna   delle   irregolarità  magnetiche,  né  le  varia/Jonì  ma- 
gnetiche ordinarie   possono  essere  spiegate  con  un'azione 
,Uirefcta  delle  correnti  terrestri. 

t'I't      Oli      III 
inìiuaire  de  la   Société   météorologique  de  FranceA 
V  Lettry  pubblicò  insieme  alle  misure  dell'altezza  | 
delle  nuvole  fatte  in  Isvezia  alcune  idee  por  la  correzione^] 
di  tali  misure.    Nelle  osservazioni  fatte   colla  tendolite  lai 
curva  della  aupcrticie  terrestre  esercita  già  la  sua  inllueuza  j 
in  modo  che  gli  assi    verticali    formano  tra  loro  un   an-1 
!?nln,  o  86  si  vuole   correggere   rjuest"  errore  oltre  che  le 
"t".  divengono  molto  complicate,  vi  sono  pure  molto 
....     ita  pratiche  da  doversi  superare.  Ed  è  per  ciò  che 
ti  signor  Ek<.>hlm    svolgendo   l'idea  di  Letfcry,  propone  a 
lale  scopo  im    er|uat<»riale    speciale.  Sopra  un  piedestallo 
munito  di  viti  ò  collocato  un  asse  orizzontale  che  con  una 
mira  fissa  forma  un  determinato    azimuth.  All'  estremità 
d'un  secondo  asse  fissato  verticalmente  col  primo  si  trova 
un  cannocchiale  col  suo  circolo  di  posizione  con  un  con- 
trappeso che  può  ancora  essere  sostituito  da  una  camera 
:dica.  L'autore  parla  quindi  dei  diversi  errori  e  dei 
I  metodi   per   correggerli.   Come,    per  esempio,  gli 
lori    di    collimazione  d' indice ,   d' inclinazione  dell'asse 
zontalo,  ecc.  Quindi  Ekohlm   sviluppa  Io  formule  ne- 
larie  per  la  ri<luzione  delle    letture  anche  nel  caso  m 
si  avesse  un'inclinazione  al  di  sotto  dell'orizzonte,  nel 
per  altro  non  fosse  molto  piccolo.  Infine  poi  è  buono 
re  che  questo  metodo  presenta  grandi  vantaggi  prin- 
Imente  nella  sua  applicazione  alla  fotografia  delle  iiu| 
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XVII. 

Una  nuova  stazione  meteorologica  nel  Pcicijico. 

Dall'  Ufficio  meteorologico  di  Londra  si  ha  che  suuu 
Stati  inviati  pm'eoohi  isfcnimenti  meteorologici  a  Ton- 
gatabu.  Questa  isola  posta  quasi  agli  antipodi  di  Tlmbuktu 
trovasi  nell'Oceania  ed  appartiene  al  gruppo  del  Tonga  o 
all'  isole  degli  Amici,  ed  ò  posta  al  sud-ovest  delle  isole 
Figgi  sotto  una  latitudine  sud  di  2.1°.8'  ed  una  longitu- 
dine ìlof^iZ'  da  Greenwich.  Alcuni  risultati  delle  osse^ 
vazioni  meteorologiche  furono  riportati  dal  Meteo rol.o'ji$che 
^ettschriff,  voi.  xxvr,  pag.  141. 


XVIII. 

Osservatorio  sul  Pie  ilu  Mifìl. 

Alcuni  risultati  dei  7  anni  di  osservazioni  mefceorolo- 
Igiche  sul  Pie  du  Midi,  a  un'  altezza  dì  circa  2890  metri,  sono- 
[stati  pubblicati  recentemente  dal  signor  Klengel-  La  tera- 
fperatura  media  annuale  ò  — ^".^C.  La  variazione  annua 
il4°.  3,  è  appena  dì  i''  inferiore  a  quella  di  Tarbes  noli 
Ipianui'a,  ed  ò  circa  quella  del  Sonnblick,  che  è  quasi  240 
I  metri  più  alto  del  Pie.  il  mese  di  aprile  è  anormalmente 
freddo  ( — 6:2);  e  ciò  è  attribuito  al  fatto  che  il  F*ic  ni 
[trova  nella  quinta  zona  di  depressione  di  V^an  Better  eh» 
le  la  pili  frequentata  in  tal  mese.  Mentre  il  Pik's  Peak- 
[rappresenta  l'estremo  tipo  continentale  degli  alti  climi  di, 
I  montagna,  e  l'Etna  il  tipo  oceanico,  quasi  sulla  stessa  laK 
l'tìtudine,  il  Sonnblik  e  il  Pie  du  Midi  rappresentano  tipi 
[di  transizione.  La  iiona  massima  di  precipitazione  sul  Pio 
[sta  a  circa  23(X)  a  24(X)  metri;  oltre  questa  vi  è  una  mar- 
Icata  diminuzione.  1  risultati  in  generale  dimostrano  che 
[anche  a  un'alnezza  di  circa  duo  miglia  la  dìstribuzio: 
['della  terra  e  dell'acqua  alla  suf)erficie  terrestre  ha 
>  considei'ovole  influenza  sul  clima. 


XIX. 


fila  stazione  meteorologica  svizzera  sul  monte  Pilato. 

ìeì  mese  dì   giugno    1891  si   stabili  sul  monte  Pilato, 

presso  Lucerna,  a  '^070  metri,  una  stazione  federale  sviz-1 
aera  per  le  osservazioni  meteorologiche  i  cui  risultati  sono 
pubblicati  nei  bollettini  giornalieri  deirO.sservatoiio  cen- 
trale di  Svizzera.  Durante    il  periodo  dal  1.^'  luglio  al  15 
4rttobre,    le  osservazioni  fatte  sul  monte   Pilato  come   su 
quelle  di  Righi  e  di  Lucerna,  hanno  dimostrato  che  i  giorni] 
belli  che  permettevano  vedere  le  montagne    circonvicine} 
stavano  in  rapporto  a  quelli  nebbiosi  come  40:67  per  La-' 
cerna,  58  :  54  per  Righi  e  62  '.  45  pel  monte  Pilato  facendo 
le  osserva/ioni  a  partire  dalle  7  del  mattino.  Al  contrario,  j 
prendendo  come  base  delle  osservazioni    eseguite  dopo  ìH 
mezzogiorno  le  cifre  sono  rispettivamente  di  51  :56  (Lu-j 
cerna);  53:54  ^Righi);  48:59  iMonte  Pilato).    Il    periodol 
durante  il  «piale  le  osservazioni  sono  state  fatte  è  tuttavia] 
.ju-eve  per  poter  trarne  conclusioni   utili. 


XX. 

Nuova  Società  meteorologica. 

Una  società  meteorologica  è  stata  recentemente  stabi- 
iita  a  Zi-ka-wei,  preso  Shanghai,  sotto  la  presidenza  del 
P.  S.  I.  Chevalier  ed  ha  pubÌ>Hcata  la  sua  prima  relazione 
pel  189'A  Un  bel  numero  ili  barometri  registratori  ò  stat 
.rom])orato  dalla  Società  di  Zi-ka-wei,  e  distribuito  tra 
metubri  della  Società  capaci  di  servirsene.  La  relazione' 
:vntiene  una  breve  notizia  sui  principali  tifoni  del  189^, 
uipagnata  da  una  mappa  che  ne  mostra  i  percorsi, 
anche  un  interessante  articolo  sulle  nebbie  lungo  le 
te  settentrionali  della  Cina,  appoggiata  sopra  le  osser- 
ioni  fatte  in  ^ìarecchio  stazioni  dell'  ufficio  marittimo 
feriale  dal  1889  al  lH91.La  discussione  mostra  che  da 
mbre  a  novembre  la  costa  è  senza  nebbia;  ma  chtì 
marzo  a  luglio  le  nebbie  sono  molte  frequenti  sia 
montorio  Shautung,  che  presso  1'  estuario  del  Yang- 
kiang.  Esse  sono  specialmente  frequenti  di  buon  raat- 
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tino,    e   la  maggior  quantità    fu    finora  osservata! 

Ielle  9  anfc.  Le  condizioni  più  favorevoli  per  la  lo| 

aazione  si  hanno  con  una  pressione  bassa  e    ohei 

feinua  a  diminuire. 


XXL 

La  fine  dell' eru-sione  dell'Etna. 

t  professori  A.  Bartoli  e  C.  Del  Lungo  di  Cati 
rofittando  del  bBllissimo  tempo  fecero  nei  giorni 
gennaio  1898  una  visita  al  sito  dell'eruzione.  Lo  » 
|uesta  nuova  gita  era  di  verificare  l'annunziata  est 
:lei  crateri ,  vederne  Io  stato  attuale  e  raccogliere 
riali  eruttivi  per  farne  esame. 

Salendo  verso  la  Gasa  del  Bosco  nelle  prime  ore  d 
attraverso  l'aria  tran(|uillissinia,  serena  e  asciutta, 
nonostante    il  freddo    non  si  vedova    l'alito,   si  so 
•  piasi  senza  emanazioni  e  sgombro  affatto  il  crat-ei 
trale;  e  vapori  bianchi  leggeri,  sollevarsi  dai  me 
vostri  e  qua   e  là  dalle  fumarole    della   sciara  e  s; 
mente  intorno  a  monte  Geminelaro.  il  terreno  er 
sgombro  di  neve  ma  coperto  di  brina,  essendo  stata 
e  serena  la  notte;  ma  il  sole,  levandosi,  fondeva  lei 
e  gli  avanzi  della  neve;  e  il  lapillo  nero  riscaldau^ 
asciugava  fumando.  \ 

Dopo  la  Casa  del  Bosco  la  neve  copro  quasi  unii 
mento  il  terreno,  meno  che  intorno  agli  alberi  ;  al| 
del  bel  sole  di  mezzogiorno  questo  contrasto  fra  il  oa 
della  neve  e  il  nero  intensissimo  della  sabbia  viiw 
scoperta  ed  umida  formava  un  quadro  di  aspetto  bìi 
e  strano;  macchio  di  inchiostro  sopra  un  foglio  b 
ecco  ciò  elio  pareva  di  vedere. 

Ma  la  neve  che  era  soffice  ed  asciutta  e  alta  sole 
avvallamenti,  non  impediva  il  rammino;  e  passato  il 
gueto  entrarono  nella  sciara  dirigendosi  verso  il  Monte 

Mercè  il  sentiero  aperto  (1),  la  traversata  delia  i 
Ù  fa  senza  difficoltà  ;  la  neve  che  non  si  era  attaccata 
'iva  intatta,  si  era  fertnata  invece  sul  brecciame  sp< 


(1)  Il  Club  Alpino  di  Cat.^niaed  il  suo  egi'egio  presidente  ej 

'tn«oin  Scammacca,  ha  fatto  aprire  questo  seutiero,  facìlitan 

la  lungo  travfT.-iata  della  sciara.  titio  al  Monte  Nero, 


remi 


m 


Lesto    sentiero   e  addolciva   ancora   l' asprezza.    Cosi 
lero  a  Monte    Nero ,    ne  salirono   la  cima  e  si  fer- 
marono. 

Il  punto  per  vedere  la  topografia  geaeraìfi  dell'eruzione 
era  ottimo  :  volg'endosi  a  nord  avevano  in  vista  rimmensa 
Eorrentt?  deUa  lava  che,  dividendosi  in  due  braccia  ,  cir- 
»ndava  il  Monte  Nero;  più  in  alto  torreggiavano  al- 
ineatì  e  disposti  come  a  gradini  i  monti  Silvestri  che 
icavano  leggermente;  dietro,  come  fondo,  la  Monta- 
la, coperta  intieramente  di  neve  intatta,  scintillava 
_:Uan<'e  al  sole.  L'aria  calmissima,  e  il  moto  della  sa- 
iìnpedirono  loro  di  sentire  l'eiTetto  della  bassa  tempe- 
'a  che  era  di  alcuni  gradi  sotto  lo  zero.  Data  un'oc- 
Lta  generale^  si  inoltrarono  nella  aciara ,  dirigendosi 
il  primo  e  più  meridionale  dei  nuovi  monti, 
traversata  della  soiara  ò  penosissima  ;  in  quell'ispido 
di  scogli  in  bilico ,  irto  di  creste  e  di  punto ,  ogni 
va  pensato,  misurato,  studiato  c^n  grande  cautela; 
Itimcano  più  gli  occhi  chele  gambe.  La  lava  era  ancora 
Ijda;  non  solo  non  vi  era  traccia  di  neve,  ma  l'aria  log- 
lente  calda  salendo  faceva  apparire  tremolante  l'oriz- 
I,  e  lambiva  piacevolmente  il  viso-  Giunsero  ad  una 
o  sorgente  di  lava;  era  quella  stessa  nella  quale 
if.  Bartoli  fece  esperienze  per  misurarne  la  tempe- 
a,  SI  vedeva  benissimo  la  corrente  impietrita,  che 
'èva  unita  in  mezzo  ai  rottami  della  sciara,  (inchò 
le  essa  spezzata  si  confondeva  con  la  sciara  medesima, 
arojio  avanti  e  cominciarono  a  salire  il  fianco  di  le- 
te del  primo  dei  crateri. 
L'aria  essendosi  fatta  umida  per  una  corrente  di  nebbia 
,e  li  avvolgeva,  scorsero  e  sentirono  molto  vapor  d'ac<|ua, 
le  «fugge  qua  e  là  dalle  fessuro ,  ed  insieme  un  forte 
ire  dì  acido  cloridrico. 

Si  fermarono  ad  una  granfie  bocca,  una  fumarola,  dalla 
^,e  esciva  con  grande  violenza  e  con  solfio  riiinoroso  un 
di  gas    caldissimo.  Dei  fogli  di  carta   |N>sti  in  cima 
toni  ed  appressati  all'apertura  si  infiammavano  quasi 
tanearnente  ed  anche  i  bastoni  si  cai-bonizzavano  ;  un 
di  vonr.o  piogandf»  verso  di  loro  la  colonna  del  gai» 
f  li  costrinse  a  saltare  indietro  per  non  essere  bru- 
cano proprio  alla  base  del  cono  e  lasciando  la  fnma- 
oominciarono  a  salire;  l'erta  ò  ripidissima,  e  impos- 
Ifi  a   saUre  direttamente.  Si  deve   solo  all'  aspreisza  e 
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aliti  drabrosità  di  questi  pezzi  di  i<iv,4  .^^  oasi  jìossond 
inanere  senza  franare  aoura  un  piano  tanto  inclinato,  m| 
dove  si    pone    il  ]ìiede  lì  è    una   frana    g^cneralt».  Biaug 
prendpr  la  linea  più  lunga  e  salire  girando  a  spirale. 

Arrivano    sulla    rima ,  dove   una  specie  di  conca  qu 
rotonda  e  prjco  profonda,  segna  l'apertura  del  cratere  [ 
raitivo;  ma  questo  si  era  ristretto  0  vi  era  un  cono  mi] 
su  di    una    parte.  Tal    disposizione    riproduce    in    pie 
quella  del  Somma  e  del  Vesuvio.  Salirono  suirorlo  del  < 
e  si  alfacciarono. 

Una  voragine  ad  imbuto,  si  apriva  sotto  di  loro  e 
minava  in  ima  gola  oscura  senza  fondo.  Le  pareti  di  qi^ 
voragine  erano    tutte    coperte  dì    incrosta;;4Ìoni   verda 
(costituite  principalmente  da  zolfo ,    il  che  dava  loro  j 
spetto  delle  |)areti  muscose  di  una  grotta  o  di  un 
dei  vapori  biau(;hi  con  forte  odore  di  acido  salivano j 
tameiite  dal  fondo.   Per  quanto  fecero   non   riesciro^ 
vedere  il  fondo  di  quel  pozzo,  e  da  altri  tentativi  li 
tenne  il  pensare  con  terrore  che  quell'urlo,  fatto  dì| 
fceriali    sovrapposti  senza   nessuna   aggregazione    e 
una  parete  quasi  verticale,  poteva  da  un  momento  ail'd 
scoscendersi  e  franare  con  essi  giù  nell'abisso.  Vi 
rono  dentro   delle  pietre ,  ma  non  udirono  che  i  colpi 
rimbalzo  contì'o  le  pareti;  cosicché  anche  con  questo  me 
non  poterono  conoscerne  la  profondità. 

Scesero  dal  lato  di  ponente  in  mezzo  a  fortissime  4 
nazioni  acide  \  ma  nessun  odore  sulfureo. 

Arrivarono    ad    una    fumarola    dalla    quale   esciva| 
rombo  sordo  un  getto  di  va])ore  o  gas  rovente;  pon©^ 
contro  vento ,  per  non  essere  bruciati ,  si  abbassare 
guardarono    dentro,    essendo   tale   apertura  quasi  a| 
verticalmente.  Sembrava  di  affacciarsi  ad  una  fornac 
poca   profondità   si   vedevano  le  lave    incandescenti^ 
Ì)occa  era   incrostata   e  tappezzat^a  di   cristalli  bianc 
leggeri  ;  toccandoli    coi  loro    bastoni   si    polverizzava 
volavan  via  con  impeto,  come  fiocchi    dì  neve  trasc 
dalla   corrente  calda  che   esciva  ;    i  bastoni   s' inBar 
vano  quasi    istantaneamente;   la  neve  gettata    dentr 
vaporizzava  con  esplosione. 

Senz'altro  di  notevole  ritornarono  al  Monte  Nero,  i 
poi,  ritravorsandu  la  sciara,  alla  Casa  del  Bosco. 

Air  indomani  fecero  una  nuova   escursione   alla  set 
raccogliendo    bombo   e    saggi   di   lava ,   ed  incrostazioi 
tutti  materiali  che  dovranno  essere  oggetto  di  studio. 


77  terretnoto  di  Ponza 
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Una  rolazìiDne  finale  completa  deirattuale  eruzione  non 
►tra  essere  compiuta  che  fra  qualche  tempo:  occorrono 
oora    molti    altri    studi  per  la  parte  geografica  ,  per  la 


siano  presto  com- 


U'te  potrogralica  e  per  la  parte  tisica. 
Ci  auguriamo  che  gli  «tudi  geografici  ,.  ^ 

Btati  e  pubblicati  dal  nostro  egregio  collega,  il  chiaris- 
[no  prof.  E.  Chaix  dell'Università  di  (Ginevra,  con  ijuella 
impotenza  che  egli  ha  in  questo  ordine  di  studi:  lo  studio 
lologico,  petrograiico  e  chimico  ò  stato  già  incominciato 
I  un  altro  nostro  egregio  collega,  cioè  dal  chiai-issimo 
Sof,  Lorenzo  Bucca ,  il  quale  ha  già  trovato  degli  inte- 
Isantl  resultati,  come,  per  esempio,  quelli  relativi  alla 
'maziono  artificiale  di  roccie,  che  imitano  perfettamente 
telle  vulcaniche;  noi  dal  canto  nostro  cerclieremo  di 
Mnpletare  lo  studio  fisico,  avendo  riguardo  segnatamente 
lo  i)ro|)rietà  tormicko  del  materiale  eruttato,  il  che  non 
sodiamo  che  sia  stato  fatto  in  veruna  delle  eruzioni  del 
la  o  di  altri  vulcani. 


XXII. 

Il  terremoto  dì  Poma. 

Vì9  dicembre  1892,  il  prof.  Mercalli  lasciava  quest'  ì- 
rper  recarsi  a  Ventotene.  Egli  nei  giorni   di  venerdì, 
tjato  e  domenica  visitò  tutta  l'isola  nonché  quelle  adia- 
ìti  di  Palmarola  e  Zannone. 
'  opinione  del    chiaro  scienziato  è  che  i  recenti  terre- 
di  Ponza  sono  fenomeni  assai  ristretti  ed  ebbero  la 
[maggiore  intensità  nella  parte  meridionale  dell'  isola 
[)uza.   Pocliissimo    si    sentirono    nelle    altre    isole  de! 
bpo  Poliziano  e  tanto  meno  in  regioni  più  lontane,  il 
ro  di  scuotimento  dev'essere,  quindi,  locale  e  a  piccola 
pndittu  Mancò    in  questi    terremoti    qualsiasi  manife- 
Sne  di  attività  endogena,  come  formazioni  di  sorgenti 
tali,  emanazioni  gasose,  sollevamenti  od  abbassamenti 
Buolo.  r^erciò  questi  terremoti  non    possono  ritenersi 
indizio   di  risveglio    di  quell'attività  vulcanica,  che 
kò  in  tempi  remotissimi  lo  isole  Ponziane;  ma,  invece, 
Dno  più  probabilmente  attribuirsi  a  cause    accidentali 
sseggere,  come  casuali  scoscendimenti  sotterranei,  ov- 
spostamento  ed  esplosioni  di  nuisse  gastjse  racchiuso 
[interno    della    terra.  Per  quanto  ricorda  la  storia  di 
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Ponza,  ivi  in  passaln  i  (i^j  remoti   furono   sempre  rari 
innocui.  Ciò  <Jovt!  rasaicorarc  anche  per  l'avvenire,  poicUè 
la  sismologia  insegna  che  i  rerremoti,  in  ojia  data  re^gionfl 
sogliono  ripotersi  cogli  stessi  caratteri,  sia  quanto  all'inH 
tensitàj  sia  quanto    alla  frequenza.  Tanto    meno  è  da 
mere  il  rinnovarsi  di  eruzioni  vulcaniche  nell'isola  di  Ponz 
poiché  questa  ò  bensì  un  vulcano,  ma  completamente  spentì 
da  ])arecchie  migliaia  d'anni;  e  dalla  geologia  si  sa  eh' 
vulcani  veramente  estinti   non  si  riaprono  mai  nel  li 
stesso  dove  in  jjassato  furono  attivi. 

Tale  l'opinione  manifestata  dal  prof.  Mercalli ,  a  colo 
che  lo  hanno   interrogato   sul  proposito,   ed  è  ]v^' 
credere  che  il  movimento  tellurico  non  avrà  uitei 
seguenze. 


XXIIf. 

/  terremoti  di  Monte  iSaract  >i< 

Dalle  numerose  notizie  comniii 
Monte  Saraceno  nel 
qualche  tempo  iufit  i 
nata,  il  signor    Del 
dinamica  di  Vico  del  . .. 
recarsi   sopra   Iti'U'»  \\\ 
le  sue  manifestai 
poggiandosi  a  r^ 
tizie  vaghe  ed  i 
del  Piui/jolo  di  . 
guito  in  tutto  il  tu 
maravigliosi. 

È  Mattinata  u 
sul  pendio  d'uJij 
da  cui  dista 
mioerchio  di  sij 
rona,  e  di  prua 
che  va  sino  a][ 
la  cu])a  e  pni 
deirincoronaif 
j)ati,  covi  di/ 

Al  sud-o^ 
mare  che 
mato  da 


■li  Monte  Saraceno  e  tìi  Mai  finn  fa 
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ponente  vi  ha  il  Monte  ilegU  Anireli  ulto  I^XX)  metri, 
Ai  di  calcari  ippuritlci  che  |>oggian(j  sul  neocomiano 
le  ricopre  come  un  mantello  i  calcari  ,i^iuresi  clie 
igono  oltre  San  Marco  in  LamJs,  al  nord  giganteggia 
I  Sacro  la  cui  cima  tocca  gli  870  metri,  con  le  sue 
nazioni  dì  Monte  Elee  e  Monto  Rotondo  che  cliiu- 
'anfiteatro  al  nord-est.  In  essi  ])reTa]e  il  Jieocominno, 
o  Monte  Sacro,  che  è  costituito  da  un  ammasso  di 
are  madreporiche  ricche  di  polipai. 
»ene,  ipiostx)  semicorchio  di  brusclie  e  ripido  alture 
biude  il  piano  di  Matlinata,  limita  completamente 
^0  dinamica  dei  presenti  terremoti.  Essi  perciò  noj) 
U}  ohe  una  area  che  non  si  estendo  oltre  i  HO  o 
Pom.  quadr.,  (auto  vero  che  Montesantangolo,  che 
jlii  Mattinata  11  chilom,  appena,  rimane  indilTerente 
'i  che  ivi  si  succedono, 
lente  il  più  orrÌf>ile,  fu  (luello 
^m.,  a  cui  tenne  dietro  altra 
rvallo.  Questo  solo  terremoto 
Radi,  Isehitella,  Caspino, 
Nell'Apulia  Danna  si  eb- 
iiiici'osismiche. 
Direttore  del  semaforo  di 
Giuseppe,  ha  registrato 
paso  di  terremoti. 
]uel  numero  rappresenti 
lei  Viscio  pensa  che  sia 
Dnto  delle  scosse  che  re- 
lurante  la  notte. 
Mattinata  fu  il  12  luglio, 
praoti  abbastanza  sensi- 
do  13  che  restò  a  Mat- 
[cioè  alle  9,19  aut.,  allo  '^ 
suo  arrivo  se  ne  erano 
1.53  e  8.54  ant, 

Viscio,  quanto  quello 
[alla  popolazione,  per  con- 
state sempre  precedute 
36  lo  scoppio  di  enorme 
|io   dell'  osservatore  co- 


ante, gli  fece  supporre 
se  <la  nord-est  a  sud- 
se  le  screpolature  degli 
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tMliii/.r  liaiiimgiitai  I  iu.ssoio  i»L;r]»L'.ri(ii('(>iari  i\  ijiiei  piano  U 
scuotimento.  Guidato  dal  <rontile  e  molto  rev.  arciprf|.i 
locale ,  signor  Aiv.ai'one  Giuseppe  ,  dal  delegato  di  P.  tì 
signor  Mirotaldi,  e  da  altre  ragguardevoli  persone,  il  De 
Viacio  potè  constatare  le  lesioni  negli  angoli  rivolti  8 
sud-est  e  al  nord-ovest,  e  ciò  per  elTetto  «li  reazione  (16 
moti  vibratori.  (Questo  l'atto  si  manifestava  evidenteineah 
nella  casenua  dei  reali  carabinieri  ^  nel  fabbricato  del  sfi 
maforo  e  nella  torre  dei  linanzieri  posta  sulla  riva  de 
mare. 

Qtiesta  torre,  una  delle  1*^0  fatte  edificare  da  don  Pedrj 
di  Toledo  lungo  la  costa,  ha  forma  di  un  tronco  di  pira! 
mide,  con  muri  solidissimi   dell'enorme  spessezza  di  niej 
tri    2.B0   alla  base,  e  di  metri    '^.10   al    piano  sur"''-"" 
Ebbene,  questo  portento  di  solidità  e  di  buona  arcli 
che  resistette  impasslbilo  alle  palle  dei  Turchi  nel  w  si« 
colo,  cedette  airìmpulso  del  terremoto.  Le  sue  grandi  li 
sioni  perpendicolari  anch'esse  alla  linea  di    scuoti 
ci  dinìostrano  essere  stata  esposta  direttamente  ali 
dei  terremoti.  Il  piano  superiore  è  cadente,  né  il  Dt 
sa  spiegarsi  jierchò  non  si  demolisca  ancora  se  gl'ii«- 
ne  dichiararono  l'estremo  pericolo.  8i  aspetta  forse  die  aitt| 
scossa  forte,  facendola  crollare,  sfondi  sotto  l'iu't^j  del  sili 
peso,  tutte  le  vòlte  sottostanti?  Masi  è  avvezzi  in  (]uelu| 
provincia  alla  negligenza  di  taluni  amministratori.  Ruin 
anche    la    scalinata   che    mena   al  piano  superiore,  pro^ 
questa  che  la  parte  più  soggetta  a  cadere  in  caso  di  tei 
remoti  è  la  scalinata,  perciò  sovente  avviene  che  chi  ceti 
uno  scampo  nella  fuga,  trova  spesso  spesso  nelle  scale< 
tomba.  I 

Ora  i  finanzieri  abitano  la  baracca  di  legno,  e  guardai! 
da  lungi  con  terrore  la  torre  pericolante. 

Assicurava  poi  II  brigadiere  che  il  pozzo  attiguo  ,  lA 
giorno  prima  del  disastro,  aveva  l'acr^ua  torbida,  piò  cal« 
del  consueto,  e  assai  insipida  al*  palato.  || 

Lo  stesso  fenomeno  presentò  un  altro  pozzo  posto  (j 
piedi  del  Monte  Saraceno. 

1  terretnoti  odierni  di  Mattinata,  tanto  importanti  pi 
lo  studio  del  vulcanismo  terrestre,  essendo  ristretti  e  ci|l 
coscritti  in  brevissimo  perimetro,  debbono  assolutamet»'| 
giudicarsi  ludeanìci,  a  diHeronza  di  quelli  che  agitati 
maggiori  estensioni,  ed  ai  (|ualì  si  di;  nome  di/»er///K^«rt<J 

Tenuto  conto  di  sifl'atta  <'on9Ìderazione,  come  pure  del 
direzione  del  piano  azzimutale  e  dei  rombi,  il  Del 
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pinione  che  i  terremoti  di  Monte  Saraceno  e  di  Mat- 
rioonoscono  il  loro  effetto  dinamico  nella  prossima 
i  Pelagosa  estinto  vulcano  in  cui  senza  alcun  apparato 
e  vulcanico,  si  scorgono  dello  roccie  essenzialmente 
|ine  valcanica. 

}a  impertauto  che  i  t<erreraoti  vulcanici,  <|uali  deb- 
c^Dnsiderarsi  gli  attuali,  avvengono  somjiro  in  pros- 
,  di  qualche  vulcano  attivo  o  spento,  per  molto  cause 
ite  dai  vulcanologi;  od  appunto  il  vulcano  spento 
posaimo  al  teatro  di  questi  moti  tellurici  è  a  Pela- 
onde  con  molta  probabilità  si  può  benissimo  ricono- 
in  essa  la  causa  di  quegli  effetti  dinamici  terrestri, 
ristrettezza  dell'area  vibrata,  paragonata  colla  in- 
à  relativa  delle  scosse,  e  coi  rombi  fi*agorosi,  ci  dice 
in  parte  essere  poco  profonda  la  causa  deirimpulso; 
ò  maggiormente  disastrosi  per  la  località  riuscireb- 
i  presenti  terremoti,  se  non  vi  fosse  la  solida  ed  al- 
ia barriera  del  Monte  Sacro  e  Monte  d'Elee  al  nord- 
the  ricevendo  il  primo  urto  delle  onde  sismiche  pai"- 
dalTasse  fratturale  di  Pelagosa,  non  indebolissero 
upagaziune  e  la  forza  dei  movimenti.  La  turro  dei 
aieri  e  quella  del  semaforo,  corno  tutte  le  altre  cose 
mpagna  che  non  vengono  ijrotctte  da  (piella  schiena 
ùnti,  hanno  subiti  danni  più.  gravi  e  irreparabili, 
impossibile  descrivere  lo  stato  di  emozione  e  di  ter- 
rei poveri  abitanti  di  Mattinata:  bisognava  vederli, 
nava  sentirli  per  averne  un  concetto  esatto.  Gammi- 
0  di  sera  per  le  strade  ,  il  Del  Viscio  fu  colpito  da 
raccapricciante  nell' imbattersi  ad  ogni  pie  sospinto 
reature  umane  giacenti  sulla  dura  terra,  presso  la 
Jla  propria  abitazione,  nei  quali  il  timor  panico, 
cosse  continue,  era  senza  interruzione, 
alche  terremoto  si  fa  un  poco  aspettare,  allora  ai 
le  con  più  violenza  la  terra.  Ed  allora  grida  dispe- 
pianti  che  scendono  al  cuore,  fughe  precipitose,  con- 
ae,  pazzie,  preghiere  che  salgono  in  alto  e  assordano 
ìlle.  Non  ces>sa  il  primo  panico,  che  già  no  subentra 
Itro  al  succedersi  di  altre  scosse.  Mentre  il  Del  Viscio 
Bva,  nello  spazio  di  lo  muiuti,  cinque  volte  tremò  la 
in  modo  spaventevole. 

erremoti  vulcanici  del  (5 argano  hanno  avuto  sempre 

Sa  lunghissima.  Xel  17*U  il  terremoto  durò  8  mesi  a 

sicché  i  cittadini   abitarono   le  baracche.  Nel   1840 

Indro,  per  lo  spazio  di    un    anno,   fu    soggetto   a 


M^ndro; 
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Bcosae  lievi  sì  ina  continue,  e  cessarono  con   la  efua 
dell'  Etna  del  2  febbraio   1847.  L'  anno  passato  ,  U 
Vico   il    terremoto  durò  4  mesi ,  e  1'  eruzione   Etne 
0   ][ìg\ìo  pose  loro  un  termine, 

lìld  ora  si  attende  un'altra  eruzione  del  Mougibello 
cessino    i    terremoti    di    Mattinata,  e  intanto  il   (iovernoj 
venga  in  aiuto  di  questa  povera  ed  atterrita  popolazione 


XXIV. 

Congresso  meteorologico  dì   (Jhlniujo. 

Diamo  qui  alcune  notizie  del  Congresso    meteorolc 
di  Chicago  quali  ci  sono  pervenute  fino  al  presenta  ( 

11  Congresso  occupò  quattro  giorni,  dal  Zi  al  24  j 
0  noi  invero  non  possiamo  comprendere  come  in  si  i 
tempo  si  sia  potuto  esaurire  tutte  le  materie  prep 
imperochè  le  sole  memorie  inviate  dai  meteorologistil 
due  mondi  erano  circa.  IHt),  le  quali  però  verranno  tifl 
stampate  secondo  che  ci  è  stato  riferito. 

Il  primo    giorno,  lunodi  "^l  agosto  a  ore  10  ant.,  i  d^ 
versi    congressi    della   divisiono   di    scienza  e  di  filosofi 
del    Congresso    ausiliare    dell'Esposizione   Coloiubianu  I 
formalmente  aperta  all'istituto  commemorativo  di  ari 
Chicago    con    un   discorso    d' introduzione  del   presid^ 
(r.  0.  Bonney,  a  cui  risposero  i  rappresentanti  dei  di^ 
cfuigressi  particolari. 

Terminata  questa  seduta  generale  le  differenti  di^ 
si  collocarono  nelle  camere  loro  assegnato;  e  quel 
meteorologia  climatologia  e  magnetismo  terrestre  si  : 
nella  camera  HI''  ove  furono  tenute  giornalmente  regoW 
sedute  dal  :^l  al  24  agosto  dalle  10  ant.  alle  V  poni,  N<| 
potendo  il  professore  F.  H.  Bigelow,  presidente  del 
greaso  essere  presente  di  persona  durante  il  primo  glori 
i  i>rofessore  ^lark  W,  Harrington  in  sua  voce  apri  la 
sione  alle  II  ant.  del  ;;?1  con  poche  parole  d'introdt; 
e.sponendo  lo  sco|io  del  Congresso. 

Questo   Congresso   non    aveva   autorità   legìslativaJ! 
prima  deliberazione  si  fu  di    riunire   una   certa  qus 
di  memorio  le  qnali    mostrassero  e  riassumessero    il. 

(1)  Togliamo  tineste  notizie  dal  Simonfìs  Monthly  Meteoroìi 
Mag(i:inc,  ottobre  1893. 
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iO  e  lo  staio  attuale  delle  nostre  cognizioni  sopra  i 
tti  trattati.  Questo  raomorie  furono  preparate  da 
Ittori  autorevoli  nella  rispettiva  materia,  e  si  deliberò 
tamparle  tutte  in  lìngua  inglese. 
Le  sedute  si  occuparono  nel  leggere  e  discutere  ì  la- 
!vùri  d' importanza  secondaria.  Esse  furono  perciò  quasi 
^el  tutto  prive  di  interesse  e  profitto  per  coloro  che  erano 
presenti,  giacché  pochi  lavori  poterono  essere  letti  atteso 
;il  loro  grande  numero  e  di  circa  130  furono  solamente  i 
titoli  e  se  ne  espose  il  contenuto  o  per  esteso  o  sola- 
mente in  parte. 
Fra  tanti  lavori  meritevoli  d'attenzione,  di  cui  un  seni- 
ice  elenco  occuperebbe  pai'ecchie  pagine,  è  impossibile 
le  acconciamente  speciale  menzione, 
entre  i  lavori  erano  in  sessione  generale,  venivano 
spediti  con  avviso  stampato  a  varie  sessioni  secondario 
secondo  il  soggetto  che  trattavano;  ciascuna  sessione  es- 
sendo posta  sotto  la  direzione  di  un  presidente  respon- 
"  "  lo  1 1  ), 

izioNE  A.  —  Professore  0.  A.  Schott,  U.  S.  Coast  Siu--  j 
',  signor  H.  H  Clayton,  ufRcio  del  tempo  U.  S.^Stru- 
ti,  loxTi  storia  e  pregio  ;  metodi    di    osservazioni  spe- 
Iraente  quelli  intorno  agli  strati  superiori  dell'atmosfera. 
IONE  B.  —  Professore    Cleveland    Abbe ,  ufficio   del 
ipo  F.  S,  Meteorologia  teorica  e  dinamica;  studio   dei 
imeni  temporaleschi  nelle  diverse  contrade. 
EzioxE  C.  —  Professore  F.  E.  Nipher,  dell'  università 
hV^ashington.  Esposizione  del  clima  delle  differenti  por- 
KÌoni  del  globo. 

EZiONE  D.  —  Maggiore    H.  H.    C.   Dunwoody    armata 
[li  Stati  Uniti.  Relazioni    dei    vari    elementi    climatici 
la  vita  delle  piante  e  degli  animali. 
lEZioxR  E.  —  Luog.   W.  H.  Beehler  dell'  ufficio    idro- 
Geo  U.  S.  meteorologia  marittima,  tempestio  dell'Oceano 
'0  produzioni,  metodi  di  osservazioni  sul  mare  e  coo- 
.ziouo  internazionale.  Durante  la  lettura    d'un   lavoro 
'opera  dell'ufficio  idrografico  della  marina,  il  luogote-j 
ttì  Beehler  mostrò  un  bel  busto  del  luogotenente  Mauryj 
io  scultore  Valentino  di  Richmond,  Y  a. 
EZioNE  P.  —  Professore  Carlo  Carpraael,  direttore  deP 
izio  meteorologico  del  Canada  e  signor   A.  La^vrenc&l 


1)  Poniamo  (ini  appressa  le  materie  trattate  in  ciascuna   sezione 
kiiingendovi  il  nome  del  rispettivo  presidente. 
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RoU'h  direttore   dell*  Osservatorio  Blue  Hill.   Perfeziona-I 
mento  dei  servizi  del  tempo  e  progressi  dei  presagi. 

Skzioxk  G.  —  Professor  F.  H.  Bigelow  dell' ufficio  del 
tempo  U.  S.  Elettricità  atmosferica  e  magnetismo  terre- 
stre e  loro  relazioni  cosmiche. 

Sezloxe  II.  —  Professor  Thomas  Russai,  Lake  Surveyi 
U.  8.  Fiumi  0  predizioni  delle  piene.  * 

Skzione  L  —  Oliver  L.  Jassing,  bibliotecario  dell' uf- 
Gcio  del  tempo.  U.  S.  Documenti  storici  e  bibliografia  t'on 
impeciale  relazione  alla  storia  della  meteorologia  nogli 
Stati  Uniti. 

Professor  Marcie  W.  Harrington,  professor  F,  H.  BigH 
low,  cap.  P.  Pinheiro  (di  Rio  Janeiro)   e    il    luog.  W/3 
Beehler  presiedettero  successivamente  alla  riunione. 

Alla  chiusura  dell'ultima  sessione  fu  presentata  al  Cott 
grosso  una  risoluzione,  per  far  le  seguenti  raccomandn- 
zioni  : 

a)  Coopcrazione  internazionale  nelle  osservazioni  deW 
l'aurora. 

h)  Osservazioni    giornaliere  contemporanee  a  mczaoj 
giorno  di  fìreenwich  per  tutte  le  stazioni  sulla  terra  e 
maro  in  aggiunta  a  rpiello  ili  altre  ore, 

r)  Investigazione  della  corrente  polare  magnetica  d 
I  terra  ed  esatta  determinazione  dolla  rotazione  solare. 
Siccome  il  congresso  non  aveva  autorità  legislativa 
*  81  stabilì   di  tenere    una   seduta   speciale   per  trattare 
^anzidette  «piestìoni  nel  giorno  appresso. 

•Si  sono  incominciati  i  preparativi  per  stampare  i  lavol 
^.inviati  e  si  vuol  fare  uno  sforzo  per  compiere  Topera  fl 
f  .più  presto. 

XXV. 

Prem lo  meteorohg  ivo. 

Nell'ottobre  18111  Thomas  George  fece  una  donazioin 
alla  Istituzione  Smìthsoniana  di  cui  una  parte  doveva  e^ 
sere  dedicata  "  all'incremento  e  dilTtisione  di  nozioni  pil 
esatte  riguiu-do  alla  natura  e  proprietà  dell'aria  atraosfe 
rica  in  rapporto  al  lienessere  dell'uomo,,. 

Nell'intento  di  s«>condare  le  intenzioni  dei  donatori,  l'J 
istituzione  Smithsoniaua  ora  annunzia  i  seguenti  preni 
hche  saranno  conferiti  nel  luglio  18il4  o  dopo  questo  mese 
[»i  divori  messi  a  concorso  che  saranno  giudicati  degni. 
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Tu  premio  di  L.  st.  10  000  (250  WJO  lire  it.)  per  un  trattato 
nente  alcnne  nuove  ed  importanti  scoperte  riguardo  alla  natura 
jToprìetà  deir  aria  atmosferica.  Queste  proprietà  possono  esaere 
cuu&ìdemte  nelle  loro  relazioni  verso  nlcnne  o  tutte  le  suienze, 
per  es.,  non  solauiente  riguardo  alla  meteorologia,  ma  eziandio  alla 
igiene  o  a  qualsiasi  altro  ramo  delle  acienze  biologiche  o  fisiclie. 

2.'^  Premio   dì  L.  st.  2000   (50  000  lire  it.)  per   il   saggio    più 
soddisfacente,  sopra: 

^^L      rt)  Le  proprietà  conosciute  dell'  aria    atmosferica   considerate 
^^B  loro  relazioni  colle  ricerche   iu  ogni   ramo  di  scienze  naturali 
^^importanza  di  uno  stadio  delT  atmosfera   considerato   rispetto  a  ' 
Unesle  relazioni. 

b)  La  direzione  più  consentanea  delle  future  ricercbe  iu  con- I 
sessione  culT  imperfezione  delle  nostre  conoscenze  sull'uria  atmoafe- j 
rica.  e  con  quelle  di  altre  scienze. 

11  saggio   dovrebbe   tendere  ad   imlicare  la  via  più  acconcia  da 
seguire,  per   ottenere  migliori  risultati   relativamente   alla  futura, 
Amuiinislrrtzioue  della  fondazione  Hodgkins. 

3.'^  Premio  di  L.  st.  1000  (2.' 000  lire  it.)  per  il  miglioro  Irat- ^ 
tato  po]M:ilare  soprii  Tatmosfera,  le  suo  proprietà  e  relazioni  (incinse 
quelle  die  riferiscono  all'igiene  fisica  e  mentale).  Questo  saguio  non 
deve  encedere  le  20  000  parole, •  esso  dovrebbe  esaere  scritto  in  lin- 
[URgeio  semplice  in  modo  ohe  sia  adattato  per  una  pubblicazione 
lare. 

4."  Sarà   desi  ìnata   una   medaglia   sotto  il  nome  di   Meilufflia 
ìnns  deìhi   Istifurìonc  Stuilhi^onimia   the  sarà  data  ogni  anno 
|iènDÌo  per  importanti  contributi  alle  nostre  cognizioni  della  ua- 
e  proprietà   dell'  uria   atmosferica  o  per  pratiche   applicazioni 
nostro  ?cibile  attuale  al  lienessere  della  umanità.  Questa  nie- 
lla sarà  d'oro  e  sarà  accompagnata   da  altra  in  argento  e  in 

!  trattati  possono  essere  scritti  in  inglese,  francese,  tedesco  o 
liaiio  e  saranno  spedili  al  s-etiret ario  tlelhi  Jstituzioue  Smithsi»- 
M  a  Washington  prima  del  1.*^  luglio  1894  eccettuati  quelli  di 
«rso  al  primo  premio,  la  spedizione  dei  quali  può  essere  dila- ^ 
mh  (ino  al  :3l  dicembre  1894. 


III.  -  Chimica 


DEI.  DOTTOR  AnKOI.DO  VeiOLI 


I.  —  La  riproduzione  artljiciale  del  diamante. 


Via  gli  avvenimenti  .scientifici  ì)Ìù  importanti  del  l| 
dubbiamo  annoverare  la  sintesi  del  diamante  operataj 
signor  ElDnco   Moissan ,  il  quale  ne  diede  comunipa 
air  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  in  alcune  net 
Memorie,  che  ci  stiidiereino  di  far  conoscere  nei  loro  | 
ticolarìj  in  quanto  l'indole  del  presenta  volume  e  lo  sp 
concessoci  ne  lo  permettano. 

11  principio  sul  quale  ai  fonda  la  riproduzione  arbifid 
del  diamante  fu  espostrO  dal  Moissan  nella  sua  prima] 
moria,  letta  all'Accademia  il  6  febbraio  (Comptes  Reij 
CXVI,  pag.  218,  1893}  e  consiste  sostatizialmente  nel  fa 
sciogliere  del  carbonio  tn  un  liquido  appropriato  e  nel 
bligore  il  carbonio  a  cristallizzare  durante  il  rafTrc 
mento  del  bVjuido  sotto  forte  pressione.  Com'  è 
soluzioni  di  carbonio  nel  ferro  si  ottengono  tutti  i  g| 
nell'industria  siderurgica,  allorcliò  si  effettua  la  fabt 
zione  dell'acciaio  e  della  gliisa.  Ma  il  Moissan  ha  ossei 
che,  saturando  il  ferro  di  carbonio  a  temperatura  compi 
fra  1100"  e  8000",  si  ottengono  in  seguito  al  raffreddauiJ 
risultati  diversi,  secondo  la  temperatura  alla  quale  la  mfi 
ò  stata  portata.  Se  questa  non  raggiunge  che  i  1100"  o 
1?(X)",  si  forma  soltanto  un  miscuglio  di  carbonio  amorf 
e  di  gralite,  se  tocca  i  3(XX)"  si  formano  esclusi vament 
dei  bellissinu  cristalli  di  grafite.  Fra  Hmi^'  e  3()(D",  k  ghi^ 
liquida  ai  comporta  come  una  soluzione  che  discioglj 
quantità  di  carbonio  crescenti  coli' aumentare  della  teni 
peratura.  Con  ciò  si  spiega  la  formazione  della  gralite  suj 
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gDtse  fortemente  riscaldate  negli  ^        ,         ^ 

saiido  da  1700'  a  1100**  loro  punto  di  solidificazione,  lasciano 
escire  dalle  loro  masse  abbondanti  cristalli  di  crratìte. 

Le  condizioni  della  cristallizzazione  mutano  però  com- 
pletamente, cjualora  intervenga  l'azione  di  una  forte  pres- 
sione. 

Per  dimostrare  questo  fatto,  il  Moissan  ha  utilizzata  la 
pressione  prodotta  dall' aumento  di  volume  cbe^  analoga- 
mente a  quanto  avviene  per  ra<?i(ua,  acquista  una  massa 
di  ghisa  nell'istante    in  cui  passa  dallo  stato  liquido  allo 
stato  solido.  Egli  ha  cominciato  per  conseguenza  dal  raf- 
freddare   bruscamente,    immergendola    nell'acqua,    una 
massa  di  ghisa  in   fusione  riscaldata  alla  temperatura  di 
■3000^'  a  3000^'.  In  seguito  ebbe  perù  a  verificare  che  l'espe- 
rimento riesce  megh'o  se  il  massello   di   ghisa  ò  rivestito 
ria  un  invihippo  di  ferro  dolce. 
U  Moissan,  preso  del  carbone  di  zucchero  (purificato  al  < 
fiosso  mediante  una  corrente  di  cloro,  indi  raffreddato  ini 
rrente  di  azoto)  lo  introdusse,  comprimendolo  for-| 
e,  in  un  cilindro  di  ferro  dolce,  chiuso  con  un  tappo] 
~  tik'  dolio  stesso  metallo.  Fece  fondere  nel  forno  elettrico 
da  15(1  gr.  a  '^00  gr.  di  ferro  dolce  —  operazione  che  richiede  1 
li  minuti  —  poscia  nel  bagno  liquido  introdusse  rapida-] 
te  il  cilindro  contenente  il  carbone.  Tolse  subito  il  ci-j 
ifo  dal  forno  e  lo  immerse  in  una  secchia  d'acqua.  vSi  | 
irminò  per  tal  modo  la  formazione  rapida  di  uno  strato 
solido;  «piando  questa  crosta  scese  al  rosso  oscuro, 
lae  il  tutto  dall'acqua  e  lo  lasciò  raffreddare  compie- 1 
ente  all'aria. 

laccando  in  seguito  il   massello    metallico   coli'  arrido 

idrico  bollente,  fino  a  che  quest'acido  non  forniva  più 

mzione  dei   sali  tii   ferro,  rimasero  tre  specie  di  car- 

della  grafite  in  piccola  quantità»  un  carbone  color 

'one,  (|uale  fu  riscontrato  dall'autore  in  vari  campioni 

meteorite  di  Canon  Diablo;  e  infine  una  piccola  quan- 

lii  un  carbone  sufficientemente  denso,  che  l'autorti  si 

ipose  di  isolai-e. 

^.ìcorse  perciò  a  ripetuti    trattamenti  coli'  acqua  regia, 

a  trattamenti  alternati  con  acido  solforico  bollente 

acido  duoridrico,  e  infine  immerse  il  residuo  nell'acido 

rico  fred<Ìo  idensitìi  l.Hi  per  diicantare  tutto  il  carbone 

ro. 

parte  più  densa  esaminata  col  microscopio  non  con- 
i  più  che  pochissima  grafite,  e  parecchie  varietà  dì 
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carbonio.  Dopo  ulteriori  fcratlamenti  con  acido  Huoridric 
bollente,  e  con  acido  solforico  per  distruggerò  i  fluoruj 
formatisi ,  otfcontio  col  bronioforinio ,  previa  lavatura  e 
easiccaniento  del  ròsiduo,  alcuni  frammenti  piccolissimi 
die  rigano  il  rubino  e  che  riscaldati  nell'ossigeno  a  llKK 
acompaiono. 

Di  questi  ultimi    frammenti,  alcuni   sono  neri   ed  alti 


Fig.  1.  fi.  /;,  e,  il  Fraimuenti  di  diamante  aero,  ottennti  dal  Mon 
ingranditi  200  volte. 

trasparenti.  Tra  i  primi  (fig.  1)  taluni  hanno  aspetto] 
grinxìto,  e  sonu  idcutici  anche  per  tinta  alla  varietà 
del  diamante  detta  ca/'honado ,  rigano   il  rubino,   b^ 
densità  oscillante  fra  3  e  3,5;  altri  presentano  invece 
perficie  unita,  color  nero  più  intonso  e  sporgenze  rio 
I  frammenti  trasparenti,  che  sembrano  suddivisi  in 


Fig.  2.  Frammento  ili  diamante    Fig.  'à.  Frammento  di  diarai 

trasparente  con  strie  parallele,   traspare ute  con  impronte  tr: 

iiigrtiudito  j'-OO  volte,  lari,  ingrandito  500  vulte.^ 


minutissimi  (fig.  :l  e  3)  offrono  un  aspetto  untuoso, 
bevono  di  luce,  presentano  numerose  strìe,  ora  parade 
ora  triangolari,  e  sono  bene  spesso  ravvolti  da  una  guai) 
di  diamante  nero.  Non  si  rironostono  che  dopo  averli  ii 
laccati  [verfinu  dieci  volto  con  dorato  di  |)otas3Ìo. 
La  combustione  di   questi  frammenti   microscopici 
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lata  dal  Moìsaan  entro  una  navicella  di  platino  «li 
speciale,  portata  a  1050'*  in  una  corrento  di  ossi- 
«nu.  Esaminando  il  residuo  al  microscopio  dopo  la  com- 
«stìone,  egli  trovò  alcuni  frammenti  incombusti,  e  al 
losto  degli  altri  delle  ceneri  di  aspetto  particolare,  di  co- 
[)re  leggermente  ocraceo,  le  quali  conservano  quarii  sempre 
il  forma  del  piccolo  cristallo;  all'apparenza  (pieste  ceneri 
ono  alTatto  identiche  a  cpielle  dei  numerosi  campioni  di 
iamanti  impuri  bruciati  dull'autore. 
Il  Moissan  non  potè  tuttavia  ottenere,  operando  com'è 
letto  pili  sopra,  clie  quantità  tcnuissime  di  cristalli  tra- 
sparenti. 

Fenomeno  analogo  a  quello  accennato,  egli  osservò,  ma 
'on  ditficoltà  anche  maggiori,  facen<lo  raffreddare  rapida- 
mente in  una  corrente  di  gas  illuminante  un  massello  di 
{hìsa  saturo  di  carbone  di  zucchero  e  riscaldato  in  pre- 
cedenza a  '?()00"',  i  piccoli  cj'istalli  ch'egli  ottenne  in  tal 
modo  erano  pure  pochissimi,  ma  rassomigliavano  di  più 
Bi  piccoli  frammenti  di  diamante  trasparenti,  rinvenuti 
■ffììi  nella  terra  azzurra  del  Capo. 

'     '■      tendo  le  prove,  anziché  con  masselli  di  ghisa,  con 

,  portando  cioò  questo  all'ebollizione  insieme  a  car- 

Louo  <li  zucchero  entro  al  crogiuolo  elettrico,  rafTre<l<lan- 

lìolo  quindi  bruscamente  nell'acqua,  e    intaccandolo   poi 

4'oa  acido  nitrico,  il  Moìssaii  ottenne  un  rendimento  mag- 

*  'e  in  carbonado.  L'impiego  dpll'argento  non  condusse 

ii|iie  fino  al   vero  diamante,  ma   riuscì  di  particolare 

sse  in  qoantft  rivelò  l'esistenza  d'  una  serie  di  car- 

i,  la  cui  densità  varia  dal  2  al  3  e  anche  più.  Trat'- 

il  miscuglio  col  bromoformio,  1'  autore  ottenne  un 

inado  che  rigava  il  rubino  e  che  bruciava  nell'  ossi- 

a  [(){X\".  In  alcune  altre   prove,  avejido   adoperato, 

saperlo,  dell'argento  contenente  tracce  d'oro,  osservò 

granelli  di  carbone  contenenti  questo  metallo,  che  scio- 

asi  rapidamente  nell'acqua  regia;  curioso  fenomeno 

rammentare  la  particolarità  già  segnalata  dal  Des 

eaux,  di  inclusioni  d'oro  nei  diauianti  neri  naturali. 

è  qui  il  luogo  di   solTerinarci  sul  probleiua:   se  il 

io  al  quale  è  ricorso  il  Moissan  per  la  riproduzione 

[diamante  sia  analogo  al  modo  col  quale  la  formazione 

ijuesta  gemma  a\'Adene  in  natura.  Sta  però  il  fatto,  e 

Tiene  rilevarlo,  che   tra  la  Hco[)erta  del  Moissan  e  la 

naturale  del  diamante  stabiliscono  una  ìntima  ro- 

one  la  atruttui'a  e  la  costituzione  del  famoso  metoorifco 
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rinvenuto  a  GaSon  Diablo  nell'Arizona^  e   nel    -pia-r 
trovarono  dei  diamanti.  Questi  evidentemente  s'eran 
inati  in  seno  alla  mussa  del  meteorito. 

Il  Molsaan  studiò  ac(Mirata mente  questa  pietra  oxtraH 
restre,  e  ne  riferì   con   apposita  Memoria    air  Aci'aden 
delle  Scienze  di  Parigi  (Comptes  Rendas.  CXVJ,  pag.  288,  li 
Xoi  diversi  framraenri  ch'egli  potè  avere  a  propria  disp 
sizione  trovò  <^ln-3  la  massa  era  costituita  da  una  specie  j 
ghisa,  nella  quale,  come  in  quella  ottenuta  nel  crogiuo 
elettrico,  sono  presenti  del  diamante  trasparente,  del  " 
mante  nero  o  carbonado,  e  un  carbone  raaiM-one  di  deb 
densità.  In  certi  fraunuenti  constatò  au'die  la  presenza  j 
grafite  sotto  forma  di  piccole  masso  d'aspetto  grasso. 

In  un'altra  Memoria  l'autore  riferì  poi  all' Accadon 


[  Fig.  4.  Diamante  «lei  nieteorito 
«li  r.MfioTi  Diulilu. 


Fig.  :.. 
Pezzo  <li  «liamante  aero 
trovato  col  inicroiiscopio 
nella  terra  azzurra  del  din 


?esito  delle  sue  indaf^ini  circa  la  presenza  della  _ 
lei  carbonado  e  dei  diamanti  microscopici ,  nella 
È^z/urra  dei  Capo. 

E  noto  che  i  diamanti  si  rinvengono  al  Capo  di  Buo 
Speranza  entro  immensi  pozzi  riempiti  di  breccia  aer 
tinosa,  la  quale  contiene  oltre  ad  ottanta  specie  di 
rali,  e  soltanto  501)  milligrammi  a  100  milligrammi  di  i 
bonio  cristallizzato  per  metro  cubo.   ISÌou  si   ricercava 
in  questa  teira  azzurra  —  come  la  ai  chiama  al  Capo  < 
«'he  i  diamanti  di  una  certa  grossezza  che  potevan  esse 
cerniti  a  mano.  Quando  si  sostituirono  le  macchine  al 
vero  dell'uomo,  si  giunse  n  separare,  col  mezzo  di  sfcac 
assai  finì,  dei  diamanti  molto  più  piccoli;  ma  s'ignorava! 
presenza  di  diamanti    microscopici    nella  breccia  serpe 
tinosa.    Su   questi    appunto    conversero    le    indagini 
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oiasan,  il  quale  per  isolarli  dovette  flistruggere  tutto  le 
iltre  sostanze  minerali  che  li  accompagnavano.  Così  fa- 
lendo,  egli  potò  accertare  che  nella  terra  azzurra  diaiuan- 
ifera  del  Capo  di  Buona  S|)eranzn,  esistono  le  stesse  forme 
ii  grafite,  di  carììonado  e  di  diamanti  mirroscapici  traspa- 
renti, rinvenuti  nei  masselli  di  ferro  sottoposti  a  forte 
pressione  (fig.  4,  5  e  6). 

U  Moissan   credette  puro   indispensabile  di   studiare  le 
tiiaterle  minerali  che  s'incfyntrano  nelle  ceneri  del  carbonio 
rristallizzato.  La  quantità  di   coteste  ceneri  ò  eccessiva- 
mente tenue;  egli  rivolse  perciò  le  proprie  indat^ini  sul  hoort 
e  sul  carbonado,  meno  costosi,  e  che  contenrrono  magf^ior 
quantità  di  sostanze  estranee  delle  pietre  tornite  di  grande 
limpidezza.  —  Il  metodo  analitico  variò  secondo  i   casi; 
non  essendoci  possibile  solTeniiarci  sui  particolari  diremo 
gole  che  in  tutti  i  campioni  di 
boort  e  dì  diamante  del  Capo, 
il  Moissan  trovò  del  ferro.  Que- 
sto metallo   formava ,  anzi  ,    la 
maggior  parte  delle  ceneri.  L'au- 
tnre  lo  rinvenne  nelle  ceneri  del 
carbonado  e  del    diamante    del 
Brasile,  eccetto  che  in  una  va- 
'rietù  di   boort  di   colore  verde. 

Es.di  accertò  pure  in  tutti  i  casi  ^.     ^   i^.        ^    ^ 

1.    •  ,             ,',    ^t-  :^     ^       ^11.  F)}r.  6.  Diamante  trasparente 

hsist.nzu  del    silicio,    e    neh  ar?otoiidato  che  si  trova  nelU 

mnu-,or  parte   la    presenza  del  ^,^^^  turchina  del  Capo. 

tre  ricerche  metodiche  notevoli   effettuò    il    Moissan 
DO  alle  proprietà  del  diamante  (CompteH  lieiidus,  CXVI, 
\Am,  1893).    1  chimici  che  s'erano  occupati  di  codesto 
tto,  avevano  rivolto  particolarmente  l'attenzione  sul 
Ttamento  del  diamante  coll'ossigeno  ad  alta  tempe- 
Sebbene  l'azione  dell'ossigeno  fosse  nota  da  molto 
non  si  avevano  dati  precisi  sulla  temperatura  di 
rbuatione   del  diamante.   Il    Moissan    potè  con  metodi 
d  d' indagine,  stabilire  che  questa  temperatura  è  va- 
secondo  i  diversi  campioni  che  si  sortopongono  ad 
ne,  che  risulta  cioè  fra  76U"  e  875".  Egli  constatò  che 
generale,  più  il  diamante  ò  duro,  più  la  sua  tempera- 
di  combustione  ò  elevata.  Se  il  diamante  resiste,  a 
y\  al  cloro,  all'acido  lluoridrico,  all'azione  dei  diversi 
|t  per  contro  esso  ò  intaccato^  a  cotesta  temperatura, 
] carbonati  alcalini.  Siffatta  scomposizione,  sotto  forma 
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casosa  ha  pennesso  all'autore  di  stabilire  che  il  fumpioa 
da  lui  studiato  non  conteneva  idrogeno  od  idrocarburi.! 

IL   —  Fenomeni  nuovi  di  fasione  e  di  volatilizsaziòn^ 
prodotti  mediante  il  calore  dell'arco  voltaico. 

Il  signor  Enrico  Moissan,  del  quale  abbiamo  più  sop 
riferiti  gli  studi  notevohssiinì  sulla  riproduzione  artificio 
del  diamante,  dopo  avere  dimostrato  in  una  serie  di  Noti 
che    nierliimte    un'  alta   temperatura,   ottenuta    col   for^ 
elettrico,    era    possibile    di   realizzare    in   pochi  istanti 
cristallizzazione  degli  ossidi  metallici,  la  riduzione  di  ce 
ossi<li,    la   fusione   dei  metal h  refrattari  o  la  distillazio^ 
.iiella  silice  e  del  zirconio,  si  diede  a  studiare  anche  i  1 
liomeni  di  volatilizzazione   dei  metalli  e  degli    ossidi 
allici    (Coniptes  Rendas,  CXVT,  pag.  1429,  1893). 

Trattandosi  di  condejisare  i  vapori  di  corpi  difficilraenl 
^olatilizzabili  atl  alta  temperatura,  egli    impiegò  un  tu^ 
aetallico  radreddiito  intermunento  mediante  una  corre 
' S'acqua,  disposizione  che  ha  fornito   già  mteressantì 
sultali  ad  Enrico  Saint-Claire  Deville    nelle  sue   belle 
cerche  sulla  dissociazione. 

In  cotesti  esperimenti  fece  uso  di  un  tubo  di  rame,  cu 
vato  a  forma  di  U,  di   15  millimetri  di  diametro  ed  atti 
versato  da  ima  corrente  d'acqua  sottoposta  alla  pressio 
di  circa  dieci  atmosfere.  La  parte  curva  del    tubo    ad 
era  introdotta  nel  forno  elettrico  a  2  centimetri  dall'a 
al  disopra  del  crogiuolo  che  conteneva  la  sostaiiza  da  ' 
^latilizzare ;  inoltre  un  foglio  di  cartone  di  anùanto   pò 
icino  all'apertura  che  permetteva  il  passaggio    del  tu 
reddo,  rendeva  possibile  la  condensazione  dei  A'apori 
allici  che  uscivano  dal  forno  in  quantità  considerevol^ 
Come  esempio  dell'impiego  del  tid^o  freddo,  il  Moisa 
^ita  l'azione  del  calore    sopra  due  composti    stabili    dej 
bhitnica  minerale:  il  pirofosfat/O  e  il  sihcato  dì  magnea 

Il  p  irò  fosfato  di  magnesio  venne  da  lui  sottoposto  diiranfl 
'cinque  minuti  nel  fórno  olettinco  all'azione  di  un  aro 
di  30(ì  ampùre  e  dì  C»5  volt.  Dopo  alcuni  istanti  si  svo^ 
sero  abbondanti  vapori.  11  tubo  freddo  posto  sin  da  prir 
cipio  neirapparecchio  era  attraversato  prima  dell'esperienz 
da  una  corrente  d'acrjua  a  temperatura  di  15", 4.  Alla  Hi 
dell'esperienza,  nel  moment-o  in  cui  il  forno  era  in  pies 
attività,  la  temjieratura  dell'acqua  che  attraversava 
tubo  non  era  che  di  17",  5.  In  siffatte  condizioni,  i  vapd 
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le  si  producevano  entro  al  forno  si  condensavano  con 
rande  facilità  sul  tubo  rart'reddato.  Quando  poi  il  Aiois- 
m  ritirò  quest'ultimo  dal  forno,  potò  constatare'  ch'osso 
ra  ricoperto  in  parte  da  fo.sforo  ordinario,  che  si  accen- 
Bva  roll'attrito,  oppure  si  ossidava  lentamente  all'aria 
traendo  uno  strato  siropposo  cho  riduceva  abbondante- 
lente  il  nitrato  d'argento.  Oltre  queste  fosforo,  il  Mois- 
wi  potò  cai-atterìiszare  sul  tubo  V  esistenza  della  nia- 
aesiu. 

Rimase  nel  crogiuolo  una  materia  grigia,  cavernosa, 
usa,  che  all'analisi  diede,  in  acido  fosforico  ed  in  raague- 
ia,  delle  cifre  assai  diverse  da  quelle  del  pirofosfato  im- 
piegato. 


Piro  fosfato 

Mtissello  fuso 

Acido  fosforico   .     . 
Magnesia  .    .     .     . 

.     .     «3.96     .     . 
.    .    :w.oi     .    . 

.     .     .     4ci.84 
.     .     .     50,58 

un^ìltra  prova,  il  Aloissan  riscaldò  dell'amianto  i si- 
di  magnesia  contenente  un  po'  di  ferro)  in  un  cro- 
Sblo  di  carbone  per  la   durata    di  sei  minuti.    La  cor- 
ate misurava   'ò(K)  ampère  e  7Ó  volt-  Dopo  l'esperimento 
~l^rimase  nel  crogiuolo  che   una  piocolissinia    quantità 
icato  fuso  ed  un  globulo  ferruginoso  a  frattura  bril- 
nte,  contenente  1,6  di  magnesio  e  0,7  di  silicio. 
n  tubo    freddo    era   coperto  da  una  polvere  grigia  co- 
stituita da  un  eccesso  di  silice,  di   magnesia  e  da  picco- 
^iìsaime  quantità  di  carbonio   e  di   silicio.    Il   Moissan    vi 
"iivenne  delle  sfere  di  silice  trasparenti^  che  rigavano  il 
e  davano  nettamente  la  reazione   della  sibce   colla 
di  salo  di  fosforo. 

stano  cotesti  due  esperimenti,   scelti    fra  molti  altri, 

Jinostrare    che  i  sali  più    stabili  sono    dissociati    alla 

peratura  dell'arco  voltaico,  e  che  è  possibile  di  racco- 

e  di  studiare  con  facilità  i  prodotti  della  loro  sconi- 

^ione. 

procedimento  sopracennato,  il  Moissan  tentò  la  vo- 

zzazione   dei  metalli  :  rame,  argento,  platino,  allumi- 

l stagno,  oro,  manganese,  ferro,  uranio;  dei  metalloidi: 

IO  e  carbonio;  degli  ossidi:   calce   e   magnesia;  —  e 

llusc\  interamente. 

E>me  conclusione  di  tali  indagini  risultò  dun<|U6  asso- 
che  all'alta  temperatura  prodotta  coll'arco  elettrico, 
ptalloidi  e  i  metalli  considerati  fino  ad  ora    come  re- 
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iruiian  sono  Y(yiatiiiz7.aii,  >'  c[w  i  romposii  più  srat 
«Iella  r-liimira  minerale  scompaiono  nei  fox^no  elettrico,  J 
per  dissociazione,  sia  per  volatilizzazione.  Il  Moissan  tn 
resistenti,  a  queste  alte  temperature,  soltanto  \ma  ae^ 
di  composti  nuovi  perfettamente  cristallizzati,  di  una  sÈ 
bilità  eccezi«male,  cioè  i  boruri,  i  t^ilicìuri  e  sopratuttoj 
carburi  metallici. 

Il  Daubrée  aveva  già  fatto  notare  clie  il  carbonio 
tutti  i  nostri  composti  organici  attuali  ha  potuto  fa. 
trovarsi  in  origine  combinato  coi  metalli  allo  stato 
carburi  metallici.  Il  forno  elettrico  —  osserva  il  Moisa 
^j'ealizza,  a  quanto  sembra,  le  condizioni  di  siffatta  epC 
geologica  remota;  e  verosimilmente  poi,  cotesti  compo 
possono  ;  sussistere  negli  astri  a  temperatura  elevata.  Ine 
tre,  secondo  Fautore,  nello  stesso  periodo,  dovevasi  incd 
tj'are  l'azoto  sotto  forma  di  uitruri  metallici,  mentrel 
verosimile  che  l'idrogeno  esistesse  in  grande  quantità  al 
stat/O  libero,  in  un  mezzo  gasoso  complesso,  contenente 
carburi  d'idrogeno  e  forse  dei  composti  cianici. 


III.  —  Analisi  di  ofjfiettl  di  metallo 
di  epoca  antìchissìina. 

Il  Berthelot  ha  avuto  Y  opportunità    di  esaminare 
[figurina  votiva  di  oiotallo,  trovata   dal  signor   di   Sar 
[ne^suoi  scavi  in    Caldea,   e  che  si  ritiene  risalire  ad 
[epoca  anteriore  al  quarantesimo  secolo  avanti  Cristo. 

Il  metallo  della  figurina  era  ricoperto  da  una  dei 
[patina  e  profondamente  alterato  anche  nell'interno.! 
[Berthelot  potè  eseguirne  l'analisi  sopra  un  frammei 
[Staccatosene,  pesante  alcuni  grammi.  Egli   ne  disciola 

tal  uopo  una  parte  nell'acido  nitrico,  e  ne  determinò  i 
[il  rame  e  il  cloro;  non  rinvenne  nò  argento,  nò  bismi^ 
jTìh  stagno,  nò  antimonio,  nò  zinco,  nò  magnesia;  ma 
^ tanto  traccie  di  piombo,  di  arsenico    e   di    solfo,    picc 

quantità  di  calce  e  dei  carbonati.    Riscaldò    l'altra  par 
k)ap{HÌma  ai  rosso  in  una  corrente  di  azoto,   in   guisa 
idet;erminare  l'acqua  preesistente   i raccolta  sopra   pumi| 
[solforica    e  i)6sata).  Ottenne  sublimazione  di    cloruro 
Jmoso.  Pesò   (|uindi  il  residuo,    poscia  lo  riscaldò   nuo\ 

mente  in  una  corrente  di   idrogeno,  in  guisa  da  toglii 

l'ossigeno  combinato,  e  da  pesare  V  acqua  prodotta  odj 

residuo  metallico. 


risultati  da  lui  ntfenuti  su  1(K)  parti  furono: 

Rame  77.7 

Acqua    .  B,9 

Ossigeno  6,1 

Solici  tvaccie 

Cloro 1,1 

Piombo .  traccìe 

Arsenico iraccìe 

Stftg'no,  antimonio o 

Zinco,  ferro,  arfifeiit"  0 

Miignesia  , (i 

.Silice 3,*» 

92,7 
Carbonato  di  calce,  allumina,  ecc.,  materie  fUverse      7,3 


metallo  orig:iiiiirlo  non   conteneva    dunque  stagno,  o 
I  essere  considerato  come  costituito  da  rame  industrial- 
pnte  puro.    La  figurina  sommersa  durante  secoli  e   se- 
lli nell'acque  salmastre,   ha  formato    un  ossicloriiro  di 
oe,  che  si  presentava  in  diversi  punti,  commisto  a  car-^» 
nato,  sotto  l'aspetto  di  efflorescenze  verdastre.  11  clor 
'isponderebbe  a  due  centesimi  di  rame  circa,  supposto^ 
stato  di    cloruro  ramoso;   rimamrono    delle    quantità 
ative  di  rame  e  di  ossigeno,  corrispondenti  ad  un  sot- 
sido  di    aspetto   cristallino:    Cu-'O,   oppure   se   vuoisi 
^lio    ad    un   miscuglio    di    rame  e   di  ossido   ramoso: 
I  -f-  Cu'-'O. 

Questo  grado  di   ossidazione    rappresenta    il    prodotto 

lll'alterazione  lenta  del  metallo  in  capo  a  seimila  anni. 

j'analisi  del  Berthelot  tendi*  in  sostanza  a  stabilire  che 

fcjueir epoca  lontana,  si  fabbricavano  gii  oggetti    d'arte 

jraroe  rosso,  e  che  lo  stagno  e  per  conseguenza  il  bronzo 

no  ancora  sconosciuti.  Ciò  viene  a  confermare  la  conclu- 

ae  alla  quale  era  giunto  alcuni  anni  or  sono  il  Berthelot  a 

Dposito  dell'  analisi  da  lui  fatta  di  una  statuetta  di  un 

re  caldeo,  posteriore  a  quella  della  figurina  ora  st u- 

fta,  e  dall'analisi  dello  scettro  di  un  re  egiziano  della  VI 

atia,    nelle  quali  egli    non    ha    rinvenuto    egualmente 

rame  senza  stagno.  —  il  bronzo  e  lo  stagno  non  orano 

j|np  allora  fabbricati  nò  in  Caldea,  nò  in  Egitto,  cioè 

^nesauuo  dei  centri  <b*11c  più  antiche  civiltti. 
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IV.  —  Metodo  f^enerale  dì  sìntesi  chimica. 

TI  Picfcet  ha  eseguito  più  di  dugento  prove  (Corapt.  re 
CXV,  814.  189SJ)  per  dimostrare  anzitutto  che  quulsìasi  ' 
sione  chimica  cessa  a  temperaiun'  molto  hasse. 

Egli  ha  mosso  in    prerteiiza  i  corpi  ohe  reagiscono 
ìnmjgiore  eìì&vfjin,  quelli  rho  offrono  reazioni  piti  seiisih 
e  infine  quelli  che  si  mantengono  allo  stato  liquido  anc 
se  sottoposti  a  temperature  bassissime. 

Riferiamo  tra  codeste  prove,  le  più  caratteristiche. 

L'acido  soirorico  concentrato  a  Hn  per  llK)  e  quello  * 
10  molecole  d'acqua  a  3r>  per  100  danno  due  liquidi, 
cristallizzano  rispettivamente  a  — 56°  e  a  — HH^,  Metteii 
a  — 121°  r  acido  solforico    concentrato    congelato  in 
senza  della  soda  caustica  finamente  polverizzata,  raffr 
data  pur  essa  a  — 12ò°,  in  una  capsula,    e  coniprimeE 
forte  l'acido  nella  polvere  di  soda  caustica,  il  Pictet 
ottenne  nessuna  reazione. 

Egli  condusse  allora  nel  por^o/nV^o ri /ìco  due  fili  isola 
fra  i  quali  fece  sprigionare  la  scintilla  elei  trica  di  un  fo 
rocchetto  di  Ruhnikorfi".  L'acido  solforico  congelato  è 
buon  conduttore  deirelettricità.  Dopo  un  quarto  d'ora,  I 
reazione  deli'  acido    sulla  potassa   si  è  elTettuata  lunga' 
percorso  delle  scintille,  senza  estendersi  alle  parti  cii'c 
vicine,  sicché  la  quantità  di  solfato  di  soda  formatosi 
bastoncino  d'acido  solforico  congelato,  fu  piccolissima.  : 
temperatura  indicata  dal  termometro,  al  centro  deirac| 
solforico  solido,  era  in  capo  a  un  quarto  d'ora  di  — V^ 
mentre  la  cinta  del  pozzo  frigorifico  era  mantenuta  a  — U 
Dopo  la  verifica  di  codesti  dati,  il  Pictet  ritirò  dal  poa 
il  tubetto  d'assaggio,  e  lasciò  che  la  temperatura  si 
vasse  gradatamente.  V'erso  — 80"^  e  airimprovviso,  si 
dusse  la  reazione  in  massa,  romiiendo  la  provetta  in  ca 
del  brusco  cambiamento  di  temperatura. 

L'  acido  solforico  diluito  a  3o  per  100  si  ò  compera 
in  modo  identico;  e  altrettanto  può  ripetersi  dell' ac 
solforico  in  presenza  della  potassa  caustica,  colla  qt 
però  la  reazione  in  massa  ebbe  luogo  a  — 90°, 

Lo  stesso  acido  non  diede  reazione  alcuna  con  l'ami; 
niaca  concentrata  sino  a  —80°.  Merco  l'intervento  de 
scintilla  elettrica  la  reazione  in  massa  si  verificò  invQ 
^fì  —  ()0°— 0")°,  con  brusco  aumento  di  temperatura. 

Nessuna  reazione  si  manifestò  al  disotto  di  —50*^ 
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Indo  iu  presenza  racido  solforico  col  sai  marino;  da  — 50° 
t—'iò°  la  reaziontì  fu  lìinirata:  aumentando  la  toinpera- 
ara  avvenne  la  reaziono  in  massa. 

(L'acido  solforico  a  35  per  1(X)  lirpUdo  a  — H0°,  trattato 
tu  carbonato  di  calce  e  con  carbonato  di  soda  non  diede 
tana  reazione.  Ije  prime  bolle  di  acido  carbonico  si  svol- 
go soltanto  a  —50°  per  il  carbonato  di  soda,  a— 5'^°  per 
i  carbonato  di  calce.  A  — 15°  la  reazione  fu  violenta  col 
ftrinOj  e  a  — )30°  col  carbonato  sodico. 
[Tutti  gli  altri  carbonati  si  comportarono  sensibilmente 
elio  stesso  modo. 

(il  Pictet  trattò  poi  l'acido    nitrico  con  gli   j^tessi  corpi 
^i  quali  trattò  l'acido  solforico;  ed  estese  lo  indagini  in 
adizioni  analoghe  a  quelle  già  accennate  all'aiiione  del 
dio  metallico  sull'alcool ,  del  sodio  sull'  acido  solforico  ; 
ùy  acido  solforico  sul  cloruro  di  bario  :  dell'  acido  elori- 
fico  sul  nitrato  di  argento,  ecc.  ecc. 
[Mise  anche    in   presenza    la  potassa    caustica   colla  fe- 
Jftaleijui,  entrambe  disciolte  nell'alcool.  Raffreddò  sepa- 
^ainente  a  —135°  tino  allo  stato  pastoso  ;  mescolandole 
Étì  sostanze  non  ottenne  reazione. 

fALumontando  la  temperatura  a  — 10()°  vide   apparire  la 
rossa;  a  —80°  il  colore  era  cupo, 
sperimentò    infine  il  tornasole   in  presenza   dell'acido 
Borico   e  dell'  acido   cloridrico.  Raffreddò  a  — 140^  una 
Ì»izionc  di  tornasole  e  la  versò  sia  sopra  dell'acido  do- 
rico liquido  a  — 125°,  sia  sopra  dell'acido  solforico  go- 
La  soluzione  rimase  azzurra  iiidelinitamente  a  —  r^0°, 
|bbene  il  liquido  fosse  spesso  agitato.  A  —  lU.P,  all' im- 
ùvviso  la    soluzione  passò  al  rosso  coir  acido  cloridrico 

— 105°  coll'acido  solforico. 
3a  quanto  precede,  il  Pictet  trae  le  seguenti  conclusioni: 
l."  Alle  temperature  comprese  fra  — 155°  e  —Viò'^  non 
lo  potuto  verificare  nessuna  reazione    chimica  quale  si 
la  natura  dei  corpi  messi  in  presenza. 
2y  Le  reazioni   seìisifnli,  ad  esempio,    l'  effetto    degli 
sulla  tintura  di    tornasole,  ecc.,  si  producono  a  più 
se  temperature  di  altre   reazioni    assai    energiche  ;  ad 
empio:  del  sodio  metalluo  sull'acido  sol  Colico. 

S.^  In  tutte  le    reazioni    chimiche  si   possono  trovai'e 

fasi  secondo  la  temperatura  alla  quale  si  opera: 

a)  La  reazione   lenta   che    avviene  al  ilùoito    di  una 

speratura  limite,  speciale  per  i  corpi  messi  in  presenza; 

jsta  reazione  si  manifesta  sotto  l'iuUuenzu   dulia  scin- 
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tìlla  elettrica  o  spontaneamente  secondo  la  dist^inza 
esiste  fra  la  temperatura  attuale  e  cotesta  tempera 
limite. 

h)  ÌAi  l'cazioite  in   wjfwvvrt  ,    nella    quale    l' anment 
temperatura,  prodotta  dalle  parti  reagenti,  conmnica 
parti   vicino  abbastanza    calorG  per  farle   puro    reagfl 
trattaci  di  una    specie  di  riscaldamento  generalo  ,  m* 
rato  soltanto  dalle  rondizit)ni    fisiche  imposte  al  riavvi 
uaniento  delle  pnrticelle  che  si  combinano. 

Nella  massima  parte  dei  casi,  jjer  ottenere  e  conser 
la  reazione  lenta,  occorre   togliere  per  irradiftzione  il 
lore  sviluppato  dalla  combinazione,  senza  di  che  la  t( 
peratura  passa    con    grande  rapidità    al  limite    della 
sione  in  massa. 

4°  La  scintilla  elettrica  sembra  essere  il  migliora 
citante  I>er  provocare  la  rcmione  lenta. 

5."  TC  dunrpie  sperimentalmente  verificato  che  qual 
reazione  chimica  comincia  sempre  con  un  periodo  di  eneì'- 
rjin  neijativa ,  cioè  nel  quale  bisogna  fornire  del  lavoro 
esterno  ai  componenti  per  renderne  possibile  la  coiubi- 
uazione. 

11  lavoro  chimico  chiamato  dal  Berthelot  lavoro  preli- 
minare o  preparatorio  è  dunque  un  fatto  generale  nellg 
natura. 

Partendo  da  siffatto  conclusioni  il  Pictet  (Comples  reuiins 
CXYI,  ]iag,  1058,  1893)  stabilisce  un  progranmia  scientifico 
completo  per  la  ricerca  di  un  metodo  generale  di  sinlesì 
chimica,  ch'egli  cosi  riassume  : 

S'incomincia  col  porre  in  presenza  i  corpi  semplici  0 
col  definire  sperimentalmente  le  leggi  che  reggono  lo  loro 
combinazioni,  cioè  le  relazioni  fra  le  temperature,  le  prea^ 
sioni  e  le  quantità  di  calore  che  è  d'  uopo  fornire  neUl 
reazioni  limitate. 

Questa  prima  serie  di  osservazioni  deve  presentare  di 
valori  numerici  precisi;  bisognerà  dunque  imjìedire  seii 
pre  r  effettuarsi  delle  reazioni  in  massa,  che  ]ieri  urbano 
e  modificano  bruscamente  le  condizioni  termiche  flol  fe- 
nomeno. Questa  condizione  sine  qua  non  ,  indica  imme- 
diatamente la  tecnica  operatoria  da  seguire:  il  chimica 
deve  poter  disporre  di  un  ajiparecchio  frigorilico  potente 
che  ]»ermetta  di  ottenere  al  minimo  le  temperature  di 
—  130*',  —  150^',  al  line  di  paralizzare  ogni  reazione  chi- 
mica, I  corpi  cos'i  raffreddati  si  hovani*  ccrfo  ni  d«>!olf.n 
di  tutte  le  temperature  limiti. 


\U  pozzo  frigorifico  deve  avere  una  temperatura  rego- 
Tbile  a  volontà,  da  —  130^  alla  temperatura  arnbient<\ 
[Un  forte  rocchetto  d' induzione  fornisce  delle  srintille 
B(?  si  dovono,  mediante  conduttoi'i  isolati,  far  sprigionare 
Illa  zona  raffreddata,  attraverso  ai  rorpi  da  comlùnarv. 
[Dal  primo  momento  in  cui  la  reazione  principia,  il  ca- 
prodottu  dal  peso  dei  composti  oUeniUi  in  ciascun 
ante  deve  poter  essere  sottratto  per  irradiazione  al  line 
mantenere  costante  la  temperatura  alla  quale  la  rea- 
one  si  produco. 
'  Le  quantità  di  energia  rappresentate  dalla  corrente  elet- 
Sfica  in  ampère  e  volt  equivalgono  alla  fase  ondoteiniìca 
'ella  reazione;  le  quantità  di  calore  purdiUe  per  irradia- 
one  uiisurano  la  fase  esotermica. 
^Le  misure  calorimetriche  fatte  nel  pozzo  frigoriflco  per- 
mettono di  conoscere  direttamente  l'effetto  deirirradiazione 
tutti  i  salti  di  temperatura. 
Si  costituii'à  in  base  a  questo  principio  la  prima  ta- 
jpJa  dinamica  razionale  di  chimica,  studiando  tutti  i  corpi 
[luplici  a  due  a  due,  a  tre  a  tre,  ecc.  Comhinando  coi 
iesimi  metodi  e  col  funzionamento  degli  atessi  appa- 
chi,  i  corpi  binari  coi  corpi  semplici,  si  otterrà  la  se- 
Dda  tavola  dinamica.  Poscia  si  passera  ai  corpi  ternari 

sì  di  seguito. 

"■Questi  esperimenti  successivi  faranno  soojìrire  lo  leggi 
reggono  i  fenomeni  e  faciliteranno   di  molto  la  cono- 
Bnza  e  la  utilizzazione  delle  tavole  dinamiche. 

linea  di  massimn  iìiacesa   cìdniiea    dì    tutti  i  coì'jn, 

eterminerà  per  tal  modo  sperimentnlmente. 

reazioni  chimiche  saranno  definite   in  modo  aUret- 

ito  preciso ,  quanto  può  esserlo  la  caduta  di  un  corpo 

^ra  un  piano  inclinato,  in  un'unica  direzione,  senza  an 

lità.  Si  conosceranno  in  precedenza,  per  ciascuna  re 

^ne  che  si  voglia  provocare,  tutte  le  condizioni  a  cui  otteii 

rare  per  non  ottenere  che  un  solo  effetto ,  la  fissazione 

un  elemento  ntiovo  sopra  un  nucleo  dato  primitivo. 

T.n  via  sarà  nota,  il  risultato  certo.  Sotto  <|uesta  formi 

ranno    costituire  razionalmente ,   per  via   di   sinteg' 

a,  tutti  i  corpi  della  natura. 

V.  —  ìSnW oriijìne  dell  ossigeno  atinosferico. 


Il  sif^ior  T.  L,  Phipson  ha  fatto  conoscere  all'Accademia 
vlelie  tScieuze  di  Parigi  (Coniptes  Reudns,  cxvn,  pag.  309,  1893) 
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i  risili  rati  di  alcune  sue  ricercho  intrapreso  già  da  pareec 
anni  nel    suo    laboratorio    di    Londra,  relativamente 
costituzione  chimica  dell'atmosfera  terrestre. 

Si  ammette  che    V  atmosfera    primitiva  non  oontene 
ossigeno  libero,  poiché  si  tj'ovano  dei  solfuri  e  della  _ 
lite   nelle    roccìe    primitive;    ma   ch'essa  fosse  costituì 
esclusivamente  di  azoto  e  di  acido  carbonico,  la  cui  qi 
titìi  andò    man    mano    Bcomando  a  misura   che    aume^ 
quella  dell'ossigeno. 

L'autore  ha  voluto  perciò  verificare  come  si  compor 
r ebbero  le  piante  dei  nostri  giorni  nel  gas  acido  carboni 
nell'azoto»    in    un    miscuglio    di   questi   duo  gas,  e  né 
l'idrogeno. 

Le  sue  esperienze  ebbero  luogo  sopra  piante  del  gen€ 
Poa,    jhjrostw ,    Trifolinm ,    AÌjfosotis  ,    AidhlrrhuiHiiiJl 
Convolvolus.  Di  tutte  queste  piante,  il  Convolvolus  arvem 
ò  la  migliore  per  siffatta  genere  di  esperimenti,  a  cagic 
delle  sue    piccole   dimensioni  e  della  rapidità  del  suo 
crescimento. 

Le  radici  delle  piante  erano    immerse  in  ini  suolo 
tile  o  nelTacqua  contenente  dell'acido  carbonico  liberoj 
tutte  le  altre  sostanze  fiecessarie  alla  vegetazione  o  mjj 
tenuta   nell'  oscui^'tà ,    mentre    la    parte    superiore    de 
pianta  era  esposta  alla  luce  costantemente    verso  il  n€ 
entro  una    campana   graduata.  La  temperatura  variò 
Ljrante  il  giorno  per  l'intero  periodo  dello  esperienze  da  -| 

L'autore  ha  cosi  verificato    che  nell'acido  carbonico  1 
•  pianto  possono  vivere  per  qualche  tempo,  ma  che  nonj 
prosperano   punto.    Nell'idrogeno    la   vegetazione  risu 
meno    turbata,    ma   l'idrogeno  e  gradatamente  assort^ 
(bruciato  daHossigeno  emesso  dalla  pianta)  ed  in  capoi 
alcune  settimane  ò  quasi  totalmente  scomparso.  Xell'az 
il  Convolrolus  arvensis  può  vivere  abbastanza  lungame 
ipialora  sì  abbia  cura   di  mantenere  dell'  acido  carbone 
libero  nell'acqua  che  fa  riifficio  di  suolo  fertile.  Nell'azd 
che  contiene  un  terzo  dì  acido  carbonico,  la  vegetazic 
prospera    abbastanza    bene,  e  dopo    alcune   settimane 
composizione  dell'atmosfera  si  ai)pros9Ìma  un  po'  a  qu€ 
dell'aria,  senza  che  ti  volume  sia  mutato. 

"^'Ora,  conclude  l'autore,  se  mi  sforzo  di  trasì)ortari 
coi  pensiero  alle  età  primitive  del  globo,  debbo  ammette^ 
con  parecchi  scienziati,  che  il  calore  ha  dovuto  dappri e 
impedire  la  formazione  di  qualsiasi  composto  chimico^  ( 


ricertihc  intorno  allo  vdoppiamenio  dell'acido  cnrhonivo  7'ò 


■do  allorn  la  materia  del  globo  allo  stato  di  atomi  liberi; 
Da  a  misura  ohe  la  terra  si  l'affreddava,  gli  elementi  si 
sono  combiruiti  secondo  le  leggi  dell'affinità,  e  la  sìiper- 
•rrestre  è  stata  circondata  da  nn'  atmosfera  di  gas 
sostanza  che  non  ha  tendenza  u  combinarsi  diret- 
lìiente  cogli  altri  corpi.  E  in  quest*  atmosfera  primi- 
dei  gas  azoto,  che  da  tempo  incalcolabile  i  vegetali 
ano  versato  del  gas  ossigeno,  fino  al  momento  in  cui 
ha  raggiunto  la  composizione  che  le  riconosciamo 
:idì.  „ 

gas  ossigeno  dell'aria  è  dunque  il  risultato  della  vita 

Retale    (che   ha   dovuto    necessariamente    precedere  la 

animale)  od  i  vegetali  l'hanno  ricavato  dal  gas  acidoj 

fbonic<3,  che  dobbiamo    considerare   quale  un  prodotte 

tlcanico. 

V  atmosfera    primitiva  di  azoto    era  senza  dubbio  pili 

in  acido  carbonico,    dovuto  all'  aziono  vulcam'ca, 
3to  non  lo  sia  l'atmosfera  terrestre  attuale. 

Vi.  —  Nuove  ricerche  intorno  allo  sdoppiamento 
il'acìdo  carbonico  sotto  l'azione  della  radiazione  solare, 

Bcondo    r  ipotesi   generalmente  accettata  la  rifÌuzion€ 
l'acido  carbonico  nelle  parti  verdi  delle  piante  ha  luoo 
[base  all'equazione 

ero,  intorno    al    meccanismo  di    questa  reazione,  ìum 

te  finora  alcuna  interpretazione  che  concordi  coi  fatti 

i.  il  sig.  A.  Bach  addetto  al  laboratorio  dello  t^chutzon- 

rger  al  Collegio  di  Francia    emette  ora  un'  ipotesi  che 

bra  spiegare  in  modo  semplice  ed  evidente  il  niecoa- 

o   chimico   dello   tìdoppiamento  dell'acido  carbonico 

iluntes  Rèndiis,  CXVJ,  pag.  114'»,  ÌSm). 

'acido  solforoso  esposto  all'azione  della  radiazione  so- 

si  scompone  secondo  l'equazione. 

50D  sarebbe  dunrpie  permesso,  si  chiede  il  Bach,  di 
j)orro  che  lo  sdoppiamento  dell'acido  carbonico  idrato 
'H*  segua  un  corso  analogo?  Avremmo  in  tale  caso 


ÒW  eoa  .-=  2H-'  CO*  -f-     H^  0  +  C 
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A  questo  si  arresta  l'analogia,  dappoiché  mentre  n^ 
sdoppiamento  dell'acido  solforoso,  il  solfo  posto  in  libe 
non  forma  deli'  idrato  o  ne  forma  uno  che    si    scompd 
i  ITI  mediatamente  in  acqua  o  solfoj  l'acido  carbonico  for 
rebbe,  nelle  stesse  condizioni,  un  idrato  stabile,  l'alde 
formica.  Quanto    all'ai tro    prodotto    di    sdoppiamento,, 
composto  H/'CO^  analogo  ad  11-80*,  non  sarebbe  altro  i  ' 
l'acido  precarbonico    idrato,  che  corrisponde   all'anidr^ 
C<)'^  osservata  dal  Berllielot  neirazione  dell'eflluvio  el 
trico  auiraiìidride  carbonica  sola  u  mescolata  coU'ossige 
Quest'acido  precarbouico  si  sduppiereblte  spontaneamen 
o  sotto  r  iniluenza  dolle  sostanze  contenute  nelle  piar 
in  anidride  carbonica  ed  ossigeno: 

2HaC0^  =  2C02  -I-  2W0^  =  2  CO^  -f  2H20  -f  0«. 

Per  operare  in  trltro  la  scomposizione  dell'acido  cari 
lieo,  è  (F  Tiopo  secondo  il  Bach:  1."  immobilizzare  ed 
rminare  dalla  sfera  della  reazione  almeno  uno  dei  due  pr 
I dotti  di  sdoppiamento,  sia  raldeide  formica,  sia  acido  p^ 
[carbonico  ^ossigeno  attivo;  '?."  impiegare  sostanze 
[assorbono  almeno  una  parte  delle  radiazioni  suaccenna 
Allo  scopo  di  dai'O  una  dimostrazione  sperimentale  de 
[sua  ipotesi,  Fautore  riferisce  alcune  reazioni  da  lui  ot 
nute  coiracetaio  di  uranio. 

Egli  dichiara  di  avere  scelto  un  sale  d'uranio,  sia 

|chò  i  sali    di    questo    metallo    costituiscono,  in  soluzÌ0 

[acquosa,  un  reattivo  molto  sensibile  dell'acqua  ossigena 

fé  sia  perchè  essi  assorbono  parzialmente  le  radiazioni  de 

parte  violetta  dello  spettro,  cioè  nella  parte  dello  spet 

che  corrisponde  ad  uno  dei  due  massimi  di  scomposizia 

dell'acido  carbonico    per  opera  delle  jiiante.  —  Qualsij 

sdoppiamento  deiracido  caiMitonico,  nel  senso  della  ipot 

annunciata,  dovrebbe  dunque    rivelarsi    mediante  fori: 

zione  di  un  precipitato  di  perossido  di  uranio. 

L'autore  fece  passare  una  corrente  di  acido  carbor 
puro  in  due  bottiglie  contenenti  ciascuna  una  soluzic 
al  5"  „  di  acetato  di  uranio  e  lo  espose  ai  raggi  dira 
del  sole.  Kìvestl  la  prmia  di  coteste  bottiglie  di  carta  ne 
per  intercettare  qualsiasi  radiazione.  Espose  pure 
parte  della  stessa  soluzione,  posta  in  una  bottiglia  tura 
ai  raggi  solari,  contemporaneamente  alle  altre  due. 

Nelle  numerose  esperienze  fatte  con  un  apparecc 
cos'i  disposrc»,  l'autore  ha  sempre  verificato  che  vent 
trenta  minuti  dopo  che  roperazione  era  principiata,  la  i 


tyrche  intoiiìo  allo  sdoppiamento  delVacido  carbonico  7'» 


pione   gialla  e   limpida   contenuta  nella  botticella  ìUu- 
nata»  cominciava  a  interi ùdarsi  e  prendeva    una   tinla 

0  meno  verdastra.  In  capo   a    un   certo  tempo,  l' in- 
bliidamonto  si  accentuava,  e  arrestando  la  corrente  di 

|ìdo  carbonico  si  formava  un  deposito  poco  notevole,  In 
rte  bruno  chiaro,  in  parte  bruno  violaceo,  che  traspor- 
rlo 3ul  liltro  e  lavato  assumeva  colorazione  violetta.  Ab-, 
tìdonato  a  sé  s tosso  sul  filtro  si  colorava  in  giallo  e  8^ 
it»ftirmava  in  idrato  uranico.  Si  scioglieva  nell'acido  are-" 

1  lasciando  sul  liltro  una  macchia  brunaslra  insolubile 
l'Uu  eccesso  di  acido  acetico,  ma  che  scompariva  in  so- 
lito all'aggiunta  di  acido  cloi-idrico.  Consisteva  dun- 
Ue  in  un  miscuglio  di  idrati  uranico  ed  uranoso,  analogo 
fcnuello  che  si  ottiene  esponendo    al   sole  nna  soluzione 

;  ossalato  di  uranio.    Tutt'  al  più  questo  precipitato  po- 
va  lontenere  traccie  di  perossido  d'  uranio,  del  che  fa- 
bbe  sospettare  la  presenza  della  macchia  insulubdo  nel- 
cido  acetico.  Nel  recipiente  rivestito  di  carta  grigia  ed 
''in  quello  turato,  che  si  teneva  corno  testimonio   la  solu- 
pue  è   rimasta  perfettamente    limpida   e    non   ha  dato 
go  ad  alcun  deposito.  Come  interpretare  questi  fatti  t 
levidente ,  os.serva  l'autore,  che  la  formazione  del  pro- 
Bìfcato  poteva  solo  essere  attribuita  alTazione  combinata 
ila  radiazione  e  dell'acido  carbonico,   poiché  al  riparo 
Ila  radiazione  o  in  assenza  dell'  acido  carbonico,  la  so- 
lione  non  ha  subito  modificazione  di  sorta. 
lì  punto  di  vista  dell'ipotesi  emessa  dal  Bach,  la  trasfor- 
siono  dell'acetato  di  uranio  si  spieglierebl)e  benissimci, 
lil  precipitato    f(jsse    costituito  da  perossido  di    ni*anio. 
|cido  carbonico  —  nota  il  Bach  —  si  sdoppicrebbc   in 
siile  formica  ed  acido  precarbonico  che  forjiierebbe  del 
^'Carbonato  di  uranio    poco   solubile    nell'aci<lo  acetico. 
come  spiegarsi  allora  la  reazione  di    tjuest' ultimo  in 
iti  uranico  ed  uranoso?  Il  gas  che  veniva    dall'appa- 
3hio  era  interamente  assorbibile   dalla    potassa  e  non 
iteneva    traccie    di    ossigeno.    La   riduzione    non  po- 
duuque  essere  dovuta  ad  uno  sdoppiamento  di    pe- 
sido    con    svolgimento    di    os<sÌgeno  lÌ])ero.  —  Il  Bach 
ìq  avere  risoluto  la  questione  in  modo  soddisfacente. 
3ndo  l'aldeide  formica  un  energico  riduttore,  egli  ha 
tisato  che  il  perossido  di  uranio  formato  potesse  essere 
A}  ridotto  nella  maggior  parto  da  questa  sostanza  con 
P»rrnazione    di   ossidi  inferiori.  Infatti,  esponendo  al  sole, 
in  un  tubo  d'assaggio,  del  perossido  ottenuto  precipitando 
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la  soluzione  tii  acetato  ^ii   nianit)  (.un   una  o  due  <4<>o( 
iu'qua  OHjsigeoata,  ed  aggiungendo  poscia  una  o  due  gn 
eie  di  akleide  formica,  il  ]irccipitato  giallo  chiaro  ha  pr 
una   gradazione  di    tinta  verdastra  ed  ha  finito   per  tr 
si'orniarsi  in  una  sostanza  bruna  violacea  interamente 
luhilo  nell'acido  acetico.  Il  perossido  al  ([uale  non  era  st 
aggiurdo    l'aldeide    rimane   insolubile  nell'acido  aceticoj 
nou  nuììix  colore,  neppure  dopo  alcuni  giorni  dì  esposizic 
al  sole. 

Da  quanto  procede,  il  Bach  ai  crede  autorizzato,  fino  j 
un  certo  punto,  ad  ammettere  che  il  perossido  di  uran^ 
risultante  dalla  scomposizione  dell'acido  carbonico,  sub 
8ee ,  in  una  fase  socondariii ,  una  reazione  sotto  l' i^ 
duenza  dcU'aldoide  formica.  In  tale  guisa  la  di  lui  ipotg 
si  troverebbo  d'accordo  coi  risultati  delle  esperienze 
ferite. 

Proseguendo  le  ricerche  sopraccennate  il  Bach  si  pr^ 
pose  poi  eh  dimostrare  la  formazione  dell'aldeide  formio 
come  prodotto  immediato  dello  sdoppiamento  dell'acid 
carbonico  idrato  (Comptes  KeDdus  CXVI,  pag.  1389,  1893). 

Egli  unse  perciò  a  contributo  una  reazione  molto 
sibile  dell'aUleide  fornuca  pro|ì03ta  dal  Trillai,  e  fondalj 
sidi'  impiego    della    dimetikmilina    (Comptes  Rendus   CX\ 
pag.  891,  18^*3). 

Pece  disciogliere  15  centimetri  cubici  di  diraetilanìUl 
in  800  cei\tiraetri  cubici   di  acqua  acidulata  con  15  C€ 
ti  me  tri  cubici  di   acido    solforico  ;   e    introdusse   la  sold 
zione    in    tre    bottiglie  a,  h  o  e  esposte  al  soie,    il    re' 
piente  «  rimase   turato  ;    nei    due  altri  fece  passare    ui| 
corrente  di  acido  carbonico  dopo  avere    però  rivestito] 
recipiente  e  con  carta  da  filtro  grigia.  In  capo  a  due  i 
prelevò  da  ciascuna  bottiglia  "JO  cent,  cubici    di    liquifl 
Neutralizzò  con  soda,    scacciò    reccesso  di  dimetilaniliB 
mediante  moderata  ebollizione,  filtrò,  lavò  e   projottò 
perossido  di  piombo  sui  filtri  umettati  con  acido  acetic 
'ja  soluzione  a  non    diede    colorazione   azzurra,   indica 
Jal  Trillat  quale  caratteristica  della  presenza  delTaldei^ 
jformica  ;  la  soluzione  h  produsse  una  colorazione  azziu 
iteusa  dovuta    all'  ossidazione  del  tetrametihliumidodifi 
lilraetajio  (1)  risultante  dalla  combinazione  della  dime^ 
uulina  coll'aldeide  formica;  la  soluzione  e  fornì  pure» 
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no  azzurra,  ma   assai    meno    intensa  «iella    prece- 
da reazione  òdi  una  sensibilità  estrema.  Il  Bach  con- 

- he  la  radiazione  solare  molto  dilTusa,  ed  anche  la 

radiaisione  di  una  fiamma  di  gas,  bastano  gii\  per  provo- 
cnre  lo  sdoppiamento  dell'acido  carbonico,  in  jìresenza 
liella  dimetilanilina.  Ef^li  foce  delle  prove  di  confronto  al 
sole,  alia  luco  diffusa  ed  alla  luce  d'  una  lianium  di  gas, 
«d  ottenne  nella  colorazione  azzurra  nna  gradazione  d' in- 
tensità di  bellissimo  effetto. 

VII.  ^  Puì'ijir azione  fhUe  acque  mediante  l'elettrolisi. 

La  StniìUìj  Ehitric  Cornpauij  di  Filadelfia  ha  proposto  1 
(Vf?T  la  purificazione  delle  acque  potabili  V  impiego  di  un 
el':'ttrolizzatore  contenente  come  elettrodi  negativi  delle! 
(fiustre  di  carbone,  e  come  elettrodi  positivi  delle  lamine^ 
di  fiirro.  Quando  ha  luogo  il  passaggio  della  corrente,! 
•'■-^t'reno  che  si  sviluppa  al  polo  positivo,  intacca  il  ferro^ 
luce  un  ossido  superiore  che  si  stacca  e  viene  al 
i:<j.*r  ugiare  sulla  superficie  del  bagno.  Com' ò  noto,  T  os-J 
àido  di  ferro  è  uno  dei  reattivi  più  energici  per  precipi-] 
tare  le  materie  organiche  contenuto  nelle  acque. 

Allorché  si  tratta  di  depurare  grandi  masse  d' ac*]uaj 
potabile,  il  metodo  della  Stanley  Electric  Company  si  ap-| 
plica  nel  modo  seguente  (fig.  7). 

Le    acque   sono    raccolte    in    un    serbatoio  R,    d' ondtìl 

mediante  una  pompa  P  vengono  immesso  noirelettroÌÌz-'J 

aatore    E,   entro    il    quale    sono    disposte    le    lamine    <li| 

ferro  CCC,  collegate  col    polo    positivo  di  una  dinamo,  ej 

delle  piastre  di   carbone  HHH  comunicanti  col   polo  ne-j 

Lv^fivn;    le  une  e    le  altre    parallele   fra  loro  e  pei'pendi-l 

alla  direzione  della  corrente  d'acqua.  Un   tubo  kJ 

.  j...r  ato  superiormente,  lascia  sfuggire  la  schiuma  d'os-1 

aiUo   di    ferro  e  di    materie  organiche   galleggianti    sulla! 

•^  ■'    •fìciè    deiracqtia.    Un    altro    tubo  S,  posto  a    livello! 

•ttrodo  superiore,  conduce  l'acqua  purillcata  al  iiltroJ 

quale  si  accumula   Tacijua    elettrohzzata  e  vi  ri- 

■  }  uniche  tempo  per  lasciar  modo  alla  piccola  quan- 

I  ossido  di  ferro,  che  trovasi  in  »sospen3Ìone,  di  de 

r.sì.  Un  rubinetto  di  scarico  M  permetto  l'uscita  d€ 

IO,  Un' ampère-ora  iJurifica  —  a  quanto  assicurala] 

ignia  americana  preiiettn  —  un  metro  cubo  d'aci 

stessa  disposizione  consiglia    di   applicare  il  signci 
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Vìllon ,  allorché  trattisi  di  purificare  acque  per  usi  td 
dustriali,  ad  esempio,  per  l'alimentazione  deilB  caldaie 
a  vapore,  —  per  le  operazioni  di  tintura,  di  fabbricaziomi 
della  carta,  ecr.  —  In  codesti  casi  è  necessario  eliminar» 
il  solfato  di  calce  e  i  carbonati  di  calce  e  di  magnesia^ 
il  che  si  ottiene  ordiiiarian^ente  precipitando  queste  acque 
con  la  soda  caustica,  o  col  carbonato  dì  sodio  o  col  cl(K5 
raro  di  bario,  —  Senonchò,  codesto  modo  di  operare  lasci<( 
nelle  acque  del  solfato  di  aoimouio,  e  richiede  inoltre  ima 
analisi  precisa^  dei  reagenti  o  degli  apparecchi  costosi.—^ 
11  Villoii  crede  per  contro  che  applicando  il  metodo  de 
lui  pi^opoato,  ailTatti  inconvenienti  più  non  sussistano^ 
poiché  in  tal  caso  si  realizza  un  risparmio  notevole,  non 
ò  necessaria  alcuna  sorveglianza,  h\  quantità  di  reattìVKJ' 
prodotta  dalia  corrente  elettrica  sì  trova  sempre  in  qnan- 


n 
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Fig.  7.  Eletlrolìzzature. 


fcità  equivalente  coi  corpi  da  precipitare,  nessiuia  trae 
di  reattivo  rimane  nello  acque,  siano  queste  molto  o 
incrostanti,  selenitose  o  calcari. 

Egli  impiega  per  ciò,  come  abbiamo  detto,  un  elet 
lÌzzaÌ:ore  siaiìle  al  precedente,  ma  nel  quale  gli  elott 
sono  di  piombo. 

Si  determina  mediante  analisi  preventiva,  la  quar 
•  di  materie  incrostanti  contenute  nell'acqua  per  metro  ci 
cioè  i  carbonati  di  magnesio  e  di  calcio,  e  i  solfati  di 
gnesio  e  di  calcio.  Si  aggiunge  allora  all'acqua  una  qc 
fcitA  equivalente  di  nitrato  sodico  previamente  disciolt 
dieci  volte  il  proprio  peso  d'acqua. 

Supponiamo  che  m  base  all'analisi  sì  debbano  aggii 
gere  KK)  grammi  di  nitrato  sodico  per  metro  cubo.  17^ 
giimta  si  i'arù  automaticamente  nel  serbatoio  R  medifl 


mi   robinetto  a   galleggiante.    Neil' elettrolizzatore  E,   ha 

liuKj, .   Ut   decomposizione   del   nitrato,  con  formazione  da 

arte  di  soda  caustica  libera  al   polo  negativo,  e  di 

nitrico    al    polo  positivo;     quest'ultimo   intacca   il 

►   dfdr  elettrodo ,  formando    dei  nitrato    di    piombo. 

«la  caustica  precipita  lo  basi  dei  carbonati  e  dei  sol- 

Jati  tli  calce  e  di  magnesia ,  e  forma  del  cai-bonato  e  del 

"^  ifato  di  sodio.  Il  carbonato  di  sodio  in  presenza  del  ai- 

Jto  di  piombo,    ripristina  del    nitrato  dì   sodio  e  forma 

B  precipitati  di  solfato ,  carbonato   e  cloruro   di  piombo 

polubili. 

In  tal  guisa  tutte  le  materie  incrostanti  si  trovano  per- 
j^tamente  eliminate  e  l'acqua  purificata  non  contiene  più 
il  nitrato  di  sodio,  aggiuntovi,  e  che  non  riesce  nio- 
Bto  per  le  applicazioni  industriali  alle  quali  l'acqua  e  do- 
inata. 

|ll  Villon  ha  calcolato  che  un' ampère-ora  purifichi  )lòO 
ti  d'acqua  all'incirca.  Per  una  purificazione  di  W  metri 
i  giorno,  il  costo  non  supererebbe  i  5  centesimi  al  me- 

cuho. 
|Siccome  i  precipitati  si  depositano   rapidamente,  non  òj 
cessarlo  filtrare  le  acque  dopo  la  loro   uscita  dall' elel-i 
Olizzat-ore,  basta  condurlo  in  un  grande  serbatoio,    ne 
ale  si  chiarificano,  o  meglio  servirsi  di   serbatoi  di  de 
titazione,  come  negli  apparecchi  Gaillet  e  Dervaux. 
Di   tratto    in    tratto  si  cambiano   gli   elettrodi   positivij 
I  piombo,  perchè,  conìe  è  noto,  si  sciolgono  gradatament 

jrnL  —  Preparazione  dell' oss{(]€uo  e  sua  apphcasione 
alla  ìllmnl nazione. 


gas  di  carbon  fossile,  Itruciato  coU'ossigeno^  sopra  ua| 
||0  di  ossido  di  zirconio^  fornisce  una  lìainma  fornita  d'ia4 
itÀ  laminosa  (piaranta  volte  maggiore  di  quella  datai 
[la  stessa  quantità  di  gas,  abbruciata]  coU'aria  nelle  solite 
^dizioni.  Ne  consegue  che  se  l'ossigeno   potesse  es^sere 
Jotto  a  prezzo  doppio  o  triplo  di  quello  del  gas,  il  sue 
piego  sarebbe  pur  sempre    rimuneratore.  Partendo  da 
atti  criteri  (}.  Kassner  suggerisce   un   metodo  di  fab- 
Da/ione  dell'ossigeno,  che  permctterebbo  di  produrre 
st-'ultimo  con  una  spesa  di  poco  superiore  a  (fuella  ri- 
sta per  la  fabbricazione  del  gas  illuminante'. 
Il  nuovo  processo  Kassner  di  produzione  dell'ossigeno  ha 
'  punto  di  partenza  la  preparazione  del  piombato  di  calcio 
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poroso,  che  si  ofTettiia  riscaldando  al  rosso,  diiranfce  10  .^ 
miti  circa,  in  contatto  dell'aria,  un  miscuglio  ili  ossido  dr 
piombo  6  di  carbonato  di  calcio  entro  una  storta,  oppure 
entro  un  forno.  Si  lascia  indi  cadere  la  temperatura  verso 
il  rosHo  oscuro  e  si  fa  passare  sulla  massa  una  corrente 
di  acitio  carbonico  fino  a  quando  ha  luogo  l'assorbimento; 
il  carbonato  di  calcio  è  per  tal  modo  rigenerato  e  l'ossi- 
geno ù  messo  in  libertà,  secondo  l'equazione  : 

Oa2  PbO*  +  2C02  =  aCO'Ca  +  Pbt)  +  (  t. 

11  calore  sviluppato  basta  per  aumentare  la    tempera^ 
[tura   della    massa   al    rosso    vivo;  quando  Toperaziono  è 
[ben  condotta,  l'ossigeno  ottenuto  ò  quasi  privo  di   acido 
'carbonico;  ma  per  averlo  aHatto  puro,  occorro  farlo  pas- 
sare  attraverso    del    jjiombato  di  calcio  umido  e  poroso, 
riscaldato  fra  80»  e  1(30"  circa. 

Quando  lo  svolgimento  di  ossigeno  è  finito,  si   fa   pas- 
sare una  eorrente  di  vapore  acqueo  soprarincaldato  attra- 
verso il  residuo  d'ossido  di  piombo  e  di  carbonaUj  di  calcio 
portato    al    rosso    vivo;   si  ritrova  così  la  massima  parta 
[dell'acido   carbonico   rimasto   nel  miscuglio.  Inline  sì  fa 
tarrivare  l'aria  sul  miscuglio,  mantenuto  a  moderata  tem^ 
Speratura,  per  rigenerare  il  piombato  di  calcio. 

L'  operazione  può  essere  ripetuta  un  certo  numero  di 
volte. 

Una  temperatura  troppo  alta  nuoce  alla  reazione,  sopra 
tutto  perchè  il  piombato  di  calcio  perde  una  parte  della 
sua  porosità. 

Occorrono  da  quindici  a  venti  minuti  circa  per  effet- 
tuare un'operazione  completa. 

Si  possono  impiegare,  invece  d'acido  cai'bonico  puro,  i 
prodotti  della  comlnistione  dei  focolari,  contenenti  da  15 
a  20  per  lOU  in  volume  di  acido  carbonico.  In  tal  caso  an- 
zicliè  far  passare  il  gas  sul  piombato  dì  calcio  portato  al 
rosso,  si  comincia  coll'inumidire  quest'ultimo  e  lo  si  tratt* 
poi  fra  80'^!  e  1<X>"  col  gas  dei  focolari.  SÌ  ha  allora  for- 
mazione di  biossido  di  piombo  e  di  carbonato  di  calcio; 
la  massa  è  trattata  poscia  con  una  corrente  di  vaporo 
acqueo  fortemeiite  soprariscaldato;  il  biossido  di  piombo 
è  scomposto  con  sviluppo  di  ossigeno. 

Il  residuo  può  essere  nuovamente  convertito  in  piora* 
bato  di  calce  mediante  riscaldamento  in  una  corrente 
d'aria.  In  tal  caso  ,  1"  acido  «arbonico  ò  perduto.  SÌ  può 
anche  portarlo  di  nuovo  al  rosso  (verso  000'^  circa)  e  tratr 


!'^rfesi(m»mmti  ndla  fnbbricasione  Bel  torace  ^1 


tarlo  cos\  col  vapore  acqueo  soprariscaldato  raccogliendo 
i'.ioi.ln  carbonico  che  si  svolge. 

-ti  (lue  processi  possono  del  resto  essere  combinati. 

il  |iionìbato  di  calcio  costa  circa  tre  volte  meno  del 
biossido  di  bario  e  cede  la  totalità  del  suo  o.-^sigeno  utàle, 
mentre  il  biossido  di  bario  non  fornisce  che  l'H  per  100 
del  proprio  ossigeno. 

Il  piouìbato  di  calcio  non  è  distrutto  tlal  vaptir  ac<jueo  ! 
e  non  è  messo  fuori  d'uso  dall'acido  carbonico;  può  essere^ 
prepai-ato  in  un  forno  oil  in  una  storta,  mentre  il  bios-j 
tìido  di  bario  deve  sempje  essere  trattato  eniro  vasi  chiusi,  j 

Il  processo  al  piombato  di  calcio  non  richiede  l'uso  di 
f»oinpe  aspiranti  e  prementi;  il  costo  dell'impianto  e   leJ 
spese  di  mano  d'opera  sono  nn'nori  che  nel  processo  ba-j 
iato  sull'impiego  del  biossido  di  bario. 

IX  —  Perfezioiiamenii  nella  fabbricazione  tìd  borace. 

U  signor  Warren  (The  Chemical  News,  mriggia  1893,  pag  244) 
propone  mi  tuiovo  metodo  di  fabbricazione  del  borace,  fou- 
daUi  su  alcune  proprietà  notissime  dell'acido  borico,  quali, 
^id  esempio:  quella  di  essere  spostato  In  soluzione  dagli 
ultri  aci<li  anche  deboli  ,  come  V  acido  carbonico,  e  di 
spostare  a  sua  volta  ad  alte  temperature  gli  acidi  fosfo- 
nco  e  solforico;  rpiella  di  poter  essere  considerato  come 
fisso  alle  più  elevare  temperature,  e  di  essere  trascinato 
in  proporzione  notevole  dal  vapore  d'acqua  se  trovisi  iftj 
prc^^cnza  di  questo. 

fanzial mente,  il  nuovo  metodo  suggerito  dal   Warren 
ite  nel  sottoporre  il  cloruro  di  sodio  all'azione  del- 
. l'acido  borico  greggio  «lei  commercio  in  presenza  dì  vapore! 
acqueo  soprariscaldato.  Si  impiegano  per  tale  fabbricazione  j 
delle  grandi  storte  di    terra,  non    intaccabili  dagli  acidi, 
miuiite  superiormente  di  tubolatura  |)er  l'introduzione  del] 
vapore. 

Si  caricano  le  storte  con  un  miscuglio  dì  sale  e  di  acidaJ 
borico  e  si  mette  in  comunicazione  il  collo  della  storta! 
con  un  refrigerante  destinato  a  condensare  l'acido  cos'i  ot^j 
fenufo.  Indi  si  riscalda  dapprima  a   fuoco  nudo  al  rosso-I 

',  il  che  dà  luogo  ad  abbondante  svolgimento  di  acido 

I    ) lieo;  si  el(!va  dì  poi  la  temperatura  e  si  fa  [mssar'e 

nelle  stxu-te  una  corrente  dì  vapore  acrpieo  che  si  regola 

in  guisa  da  condensai'O  interamente  ra(?ido  cloridrico.  Ne 

dsulta  una  scomposizione  rapida  e  completa  del  sale  ini-^' 
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piegato,  con  produzione  dì  borace  che  rimane  nella  storta, 
mentre  si  condensa  nel  refrigerante  un  acido  puro  e  denso. 
Quando  la  reazione  ò  terminata,  si  fu  cadere  nell'acqua 
fredda  il  borace  ancora  al  roaso-oscuro,  e  in  capo 
quarant'otto  ore,  si  ha  una  soluzione  di  borace,  dalia 
quale  ai  ritrae  mediante  evaporazione  e  cristallizzazione 
il  borace,  sotto  la  forma  nella  rjuale  viene  posto  ordina- 
riamente in  commercio. 

X.  —  Nuovo  processo  di  preparazione  del  gas  d'acqua  } 
depurazione  e  separazione  dei  (fa£  ottenuti. 

Con  questa  titolo  il  signor  Longsdon  di  Londra  ha^ 
tenuto   una    privativa    industriale    in  Inghilterra    per 
suo  processo  dì  fabbricazione  <lel  gas  d'acqua  ^. 

Coni'  è    noto,  uno    dei  principali    ostacoli  che  incoB 
l'impiego  del  gas  d'acqua,  come  combustibile  nelTecoi] 
mia  domestica,  consiste  nella  tossicità  del  gas  stesso,  do\ 
alla  presenza  di  notevoli  proporzioni  d'ossido  di  carboig 

Ora  il  Lougsdon  assicura  di  essere  riuscito  ad  ottee 
un  gas  d'ac<|ua  pressoché  privo  di  ossido  dì  carbonio,! 
giungendo  al  carbone  priuia  di  portarlo  al  rosso,  .n^ 
storte,  una  certa  quantità  di  sale  di  soda.  La  prese^ 
di  questo  composto,  a  detta  dell'  autore,  avrebbe  inof 
il  vantaggio  di  ridure  al  mìnimo  la  temperatura  d6 
reazione,  la  quale  può  esaere  rappresentata  in  questo 
dall'equazione  unica: 

C  -h  2  H2  0  =  C0=*  -h  4  H. 

L'analisi  del  gas  così  prodotto  ha  olTerfco  i  risultati] 
guenti: 


Gas  acido  carbouico  

Ossido  di  carbouio  l,y 

Iiirogeuo .     .    62,0 

Idrocarburi  diversi 2,2 

Azoto t)j5 

Ossigem»  ....  .       1,5 


olii    j 


Per  1(K).0  volumi 

Dall'esame  dì  codeste   cifre  risulterebbe  che   il    pot€ 
ICaloriMco  di  un  gas  cosi  costituito  è  superiore  a  quelle 

^  Brevetto  iagleae  N.  842n  del  4  mtiggio  1892. 
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Icjiialsiiisi  altro  gas  industriale.  Si  può  tuttavia,  secomlo 
,  aumentarlo  ancor  più  assorbendo  il  gas  carbonico 
<j  reattivi  appropriati,  e  ottenere  per  tal  modo 
»getio  a  8()-85  per  100. 

assorbente,  l'autore  ai  serve  di  cai'bone  o  di  coke 
iiniptegnato  di  oarljonati-»  sodico  o  jiotassico  che  si  tra- 
[sfonna  in  bicarbonato.  Riscaldando  il  prodotto  bìcarbo- 
ito,  se  ne  svolgo  1'  acido  carbonico  che  si  raocoglie,  si 
iquefa  o  s'impiega  direttamente  per  iscopi  industriali, 
/assorbente  rivivifìoat43  serve  a  nuove  purificazioni.  Invece 
li  carbonato  alcalino,  avverte  il  Longsdon,  si  può  far  uso 
ti  culcre  viva,  il  che  del  resto  già  da  molto  tempo  era 
ito  consigliato  per  migliorare  il  gas  d*ac({ua. 

XL    —  Nuovo  apparecchio  per   la  preparazione 
dell'acido  solfidrico  nei  laboratori  di  anaiisi. 

'Sono  ormai  legione  gli  apparecchi  proposti  per  la  pre- 
•le  dell'acido  solfidrico,  ma  nessuno,  neppure  Tap- 
jio  più  diffuso  del  Kipp,  ò  privo  di  quegli  inconve- 
aoti  che  ciwfcituiscono  una  causa  di  preoccupa/ione  ben 
Dta  a  chi  è  chiamato  a  dirigere  un  laboratocio,  frequen- 
to da  gran  numero  di  allievi. 

Il  ói'jrnor  L.  L.  De  Koninck,  professore  all'Università 
I,  dopo  avere  provati  tutti  gli  appartìcchi  general- 
.  riconosciuti  meno  difettosi,  e  dopo  avez'ne  ideati  a 
volta  alcuni  altri ,  eh'  egli  stesso  confessa  per  nulla 
eferibili  ai  loro  predecessori,  presenta  ora,  nella  Revue 
Iniverselle  des  Mines  (ottobre  1H93,  pag.  73),  unapparec- 
aio  da  lui  predisposto  e  che  funziona  in  perfetta  regola 
aai  da  iiualche  anno. 

')reforìsce  ricorrere  all'impiego  dell'acido  cloridrico, 

dell'acido  solforico,  sul  solfuro  ferroso,  perchè   il 

Terroso  è  più  solubile  e  meno   facilmente   cristal- 

del  solfato, 

Luscire  conveniente  un  apparecchio  di  produzione 

lo  solfidrico  deve  soddisfare  ai  seguenti  reriuisiti: 

l'ornire,  senza  perdite,  una  corrente  gasosa  rego- 

volontìi  secondo  il  bisogno,  e  tale  che  una  volta 

1  rimanga  costante  per  tutta  la  durata  di  una  ope- 

(*otore,  quando  sia  necessario,  produrre  il  gas  sotto 
...-.-;,.n/.    relativamente    forte  ('^0   a   30   oentimetri 
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e)  Non  rimanere  sotto  pressione,  quando  non 
poiché  in  caso  contrario,  a  lungo  andare,  gli  api^ 
finiranno  per  trovarsi  fuori  d'uso  nel  nioment,o  in  oui 
vorrà  servirsene. 

d)  Permettere    una    saturazione   .-completa    dell*  i 
mediante    il   solfuro    ferroso,    il  che   sì   ottiene    solt 
nel  caso  in  cui  la  circolazione  del  liquido  sia  rogolat 
modo  che  l'acido  più  o  meno  saturo  si  allontani  dal 
furo  e  si  sostituisca  con  acido  fresco  e  meno  saturati 

e)  In  caso  di  rottura  di  uno  dei  pezzi   dell'  appa 
chio  esso  deve  poter  essere  sostituito  facilmente;    il 
non  è  il  caso,  ad  esempio,  per  il  classico  appareochid 
Kipp. 

Il    nuovo    apparecchio  proposto  dal  prof.  De  Kot»iii 
comprende  una  i)otriglia  A,  munita  inferiormptite  di 
tubulature  opposte;  nella  bottiglia   si    introducono 
tuttx>  {lei  frammenti  di  vetro  o  di   porcellana   [)er   tm^ 
te/.za   di   pochi   centimetri  ;   su  questo  fondo  si  ripone 
solfuro  ferroso  in  pezzi  (fig.  8\ 

Sotto  questa  prima  bottiglia,  sostenuta  da  una  cassa 
legno,  come  risulta  dalFatmessa  figora,  è  posta  una  gra 
bottiglia  di  Wonlff,  di  forma  bassa,  a  tre  tubulature. 

Da  una   delle   tubulature   della    bottiglia  A,  pai'te 
tubo  lì,  che  pesca  sino  al  rondo  di  B.  Dall'altra   tubiite^ 
tura  di  A  discende  pure  un   tobo   m,  comunicante   ooU 
seconda   tubulatura  laterale   della   bottiglia  inferiore, 
che  non  oltrepassa  il  tappo. 

Il  tubo  m  tì  posto  in  comunicazione,  mediante  un 
in  caucciù  p  con  la  tubulatura  della  bottiglia  C  (bofctig 
di  j)ressioneì. 

I infine,  il  collo  della  bottiglia  contenente  il  solfuro  f61 
roso,  port^  un  tubo  a  chiave  mediante  il  quale  comuni<| 
con  la  bottiglia  di  lavaggio  D,  d'onde  il  gas  è  condot 
dal  tubo  di  svolgimento  «/,  nella  soluzione  da  ti-at.tare. 

Si  può  pure  ,  ed  anzi  ò  preferibile ,  disporre  la   chiav 
soltanto  all'uscita  della  bottiglia  di  lavaggio  ;  ciò  porrne 
di  far  agire  l'acido  sollìdrico  su  parecchi  liquidi  alla  toII 

La  tubulatura  cenlTale  di  B  permette  di  vuohire  que 
bottiglia  per  mezzo  di  un  sifone,  quando  l'acido  è  sati 
e  dev'essere  sostituito  con  dell'acido  fresco. 

Una  volta  montato  e  riempito    l'apparecchio    di   acid 
nello  condizioni  indicate  dalla  figura,  basta  aprire   il 
binetto  per  ottenere  una  corrente  gasosa  di  idrogeno  L. 
forato:  l'acido  contenuto  in  C  passa  per  yy  ed  m;  salei 


Prtpavanttìie  dx'lt*  acido  8olfì4rico  mi  laboratori  di  analisi    Sn 


contatto  col  solfuro  ferroso;  la  soluzione 

uro  lorroso,  più  densa  dell'acido  che  le  diede  ori- 

.«•ende  attraverso  il  tubo  n  e  va  al  fondo  della  hot- 

Ugiiu  B;  a  mano  a  mano  che  questa  soluzione  discende, 

Mn.i    parto    eguale    dell'acido   non    saturo    che  occupa  la 

superiore  di  B,  sale  attraverso  il  tu  ho  m  e  viene  a 

il  ria. 

Oosi  si  stabiUsce  la  circolazione,  mercè  la  quale  la  rea- 


JX 


,r4-. 


Pig.  8.  Fif?.  9. 

apparecchio  de!  prof.  De  Kouinck.  Tulio  affilato. 

e    continua    regolarmente    e  l'acido  ai  satura  a  poc 
loco. 

rapidità  della  corrente  gasosa  si  regola  mediante  la^ 
,ve,  e  la  pre3sione  del  gas,  alzando  più  o  meno  la  bot- 
a  G  mediante  tavolette  di  legno  (lì. 
ilorchò  non  si  ha  più  bisogno  di    acido  solfidrico  ,  si 
iude  la  chiave,  poscia  si  abbassa  la   bottiglia  di  pres- 
C,  e  la  si  colloca  sulla  tavola  a  lato  di  B;  in  queste 

(l)  Se  Tapparecchio  dev'essere  impiegato  sotto  forte  presBione.  è 
lente  ili  manteneie  in  posto  ì  furacoioli  inediante  opportune 
iure. 
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condizioni ,  non  si  ha   più   pressione   nell'  apparecciiio  è- 
l'acido  che  in  fluisce  in  C,  cessa  di  essere  a  contatto 
solfuro. 

Nella  posizione  di  riposo,  il  collo  della  bottiglia  di 
pressione  dev'  essere  più  elevato  della  part^  corrispott- 
dente  di  B*,  diversamente  l'acido  potrebbe  riversarsi  al- 
Tinfuori. 

Sostituendo  il  solfuro  ferroso  con  del  mai'tno  bianco^ 
l'apparecchio  De  Koninck  può  evidentemente  servire  a 
preparare  l'anidride  carbonica;  per  preparare  dell'idro- 
geno, la  si  caricherà  di  zinco  ed  acido  solforico  diluito. 

Per  far  agire  l'acido  solfidrico  più  rapidamente  e  eoo- 
minori  perdite  possibili  sopra  una  soluzione,  occorre 
dividere  il  gas  in  bolle  numerose  e  di  piccole  dimen- 
sioni. 

Vi  si  riesce  facendolo  attravei'sare  un  tubo  affilato,  quale 
risulta  dalla  fig.  9.  Tale  disposizione  presenta  inoltre  il 
vantaggio,  por  le  precipitazioni  quantitative,  che  ia  quan- 
tità di  soUùro  aderente  d'  ordinario  all'  interno  del  tubo 
e  non  sempre  facilmente  eliminabile,  è  ridotta  pressoché 
nulla. 

XIL  —  Depurazione  dell'ammoniaca  liquida 
del  commercio, 

L'  ammoniaca  liquida  del  commercio  non  ò  completa- 
mente pura.  Hans  v.  Strombeck  ha  verifìcat-o  eh'  essa 
contiene  generalmente  del  sesquiossìdo  di  ammoniaca, 
dell'olio  minerale,  dell'acqua,  del  perossido  di  ferro  ed  un 
fluido  incoloro,  il  quale  si  trova  in  tutte  le  ammoniache, 
presenta  la  densità  di  0,7948,  distilla  fra  136"  e  18<>',  ed 
è  composto  principalmente  di  alcool  metilico  e  di  acetone, 
di  alcool  etilico  ed  isopropihco. 

Ecco  la  composizione  di  alcune  ammoniache  liquide 
del  commercio: 


Ammoniaca  .  .  . 
Tmidità  .... 
Fluido  incoloro  . 
iSesqiiicarlionato  . 
Olio  minerale  .  . 
Materie  minerali  . 


1  M            m 

98,976  «8,220  99,180 

0,040  0,079  0,0a2 

0,950  l.«44  0,<>tì« 

0,030  0.049  0,087 

0,004  0,005  0,035 

traccie  0,003  tmccie 


lV*r  ottenere  dell'ammoniaca  completamente  pura,  Ha 
V.  Strombeck  consiglia  il  processo  seguente: 


H  gas  ammonico  fabbricato  con  uno  degli  ordinari  pro- 
Bssi,  è  privato  di  tutta  la  sua  umidità,  indi  condotto 
atro  un  recipiente  riempito  di  sodio  metallico  fuso,  che 
bei*a  l'ammoniaca  dalle  sue  impurità.  Siccome  però  du- 
inte  quest'operazione  si  svolge  dell'idrogeno,  si  fa  pas- 
"u-e  il  gas  ammoniaco  sopra  del  nero  di  palladio  che  ha 
ìì'  efTetto  di  assorbire  Y  idrogeno  stesso.  Il  nero  di  pai- 
ito  è  rivivificato  di  tratto  in  tratto  facendolo  attraver- 
_re  da  una  corrente  d'aria. 

Preparata  con  tale  processo^  l'ani  moti  iaca  ha  un  totale 
di  f»U,005   per  lOC)  e  non    contiene    clie  (),CK)5    per  liX)  di 
M'Olio  minerale  come  impurità. 

XIII.  —  Il  cloro  liquido. 

iLMndustria   chimica  ha  fatto  recentemente  un  ottimo 

luisto    nel    cloro    liquido  che  si  trova   oramai  in  cora- 

ftercio.  Questa  nuova  forma  trasportabile  del  cloro,  agente 

pm'  è  noto  importantissimo  per  le  sue  svariate  applica- 

fioni  industriali,  sembra  destinato  a  muovere  seria  eon- 

orrenza  al  cloruro  di  calce,  all'actjua  di  cloro,  ecc. 

La    liquefazione    del   cloro    è    ottenuta   mediante    una 

Dmpa  a  atantuffo  liquido,    costituita   da   acido   solforico 

bncentrato  privo  di  qualsiasi  azione  aopra  il  cloro. 

La  pompa  consta  di  un  tubo  ad  6'  cilindri<'o,  in  ghisa, 
e  rivestito  internamente  di  piombo.  In  uno  dei  rami  s'in- 
troduce dell'acido  solforico;  nell'altro  del  petrolio.  Una 
i.nfiipa  aspirante  e  premente  comprìme  il  petrolio,  che 
nette  il  proprio  movimento  all'acido,  lì  cloro  viene 
.....presso  in  un  serpentino  raffreddato.  La  pressione  del 
cloro  a  15^  è  di  6  chilogrammi,  alla  temperatura  dì  35^'  C. 
la  pressione  è  di  10  atmosfere;  i  recipienti  sono  provati  a 
oltre  rento  atmosfere. 

11  cloro  liquido  viene  custodito   entro  recipienti  di  la- 
miera di  ferro  saldato,  o  di  acciaio,  che  ne  possono  con- 
re  .o()  chilogrammi.  Esso   non    intacca  a  freddo  nò  il 
né  il  rame. 
il  cloro    liquido    ha  la    densità    di  1,33-1,46.  Un  chilo- 
grtunmo  di  cloro  liquido  equivale  a  3(X)  litri  di  cloro  ga- 
roso e  corrisponde  a  3  chilogrammi    di   cloruro  di  calce. 
Il  uìancggio  delle  bottiglie  di  cloro  liquido  e  facilissimo. 
-'Ono  munite  superioriinHito  di  due  robinetti  di  bronzo, 
destinato  allo  svolgimento  del  cloro    gasoso,  l'altr 
iitroduzione   del   cloro   liquido.  Quest'ultimo  tome 
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comodo  particolarmente  nei  laboratori,  nei  quali  clisfcurb 
il  doverlo  preparare  per  gli  usi  ordinari.  —  L' industri 
ne  trarrà  grandi  vantaggi  allorché  sarà  possibile  traspoi 
tarlo  son/.a  tnolte  spese. 

Attualmente  f[ue9ta  fabbricazione  ha  luogo  nell'ìr 
tante  offioina  Pechinev  a  Saliodres. 


XIV.  —  Relazione  esistente  fra  la  densità  e  la  ricefi 
in  cloro  attivo  delle  soluzioni  di  cloruro  di  calce,. \ 

I  professori  Lungi?  e  BachofpTi  hanno  studiato  il 
porto  esistente  fra  la  <lensit.à    e  i!  contenuto  in  cloro  a 
tivo  delle  soluzioni  di  cloruro  di  calce. 

Essi  presero  p(.^r  base  disile  loro  analisi  una  soluzione  C 
cloruro  di  calco  ordinario,  quale  si  trova  in  commerci 
e  ne  fecero  una  soluzione  che  conteneva  grammi  7'^^LZ 
cloro  attivo,  e  present^ava  la  seguente  composizione  :| 

Ipoel^»rito  di  calcio  CaOCP   .     .     .  gr  1-29,09 

CJoTiin»  „      „     CivCia.     ...  ^  10,04 

Clorato  ..     „     t:a(Ol()3)3     ,     .  .,  —  38 

Idrato  „      „     Ca{0H)2  ...  „  4.21 

Come  conclusione  delle  loro  indagini  presentiamo  il 
spetto  seguente  : 


Dentila 
a  L^'C. 

1,11  r>n 

1.1150 

1,1  lor. 

1,1100 
l,10t>0 
1,10ÓO 
1,1000 

i,09r)0 

1 .09(»0 
1,0800 
l.OftOO 
l,07:.o 
1,0700 
I,06f>O 


Cloro  attivo 
PT-  por  litro 

.  71,9       . 

.  71,5 

.  68,40 

68 

,  65.33     . 

.  64.5(, 

.  6huO 

r>8.4-0     . 

.  53.18     . 

.  52Ì27     . 

.  49.9(j 

.  45,70 

.  4-.?,30 

.  39,10     . 


Il  contenuto  del  cloruro 
ruro  di  calce  può  variare 
di  prc[)ai'azione  del  prodot 
la    proporzione!    deir  acrjoa 


Densità  (loro  ar- 

a  J5"0,  gr.  per  1 

.     1,0600  .     .     .     35,81 

.     1,0&."jO  .     .     .     32,6 

.     1^0500  .     .     .     29,60 

1,0450  .     26,68 

-     1,0400  .               23,7f 

1.U350  20.44 

.     1,0300  17.361 

.      1,0250  .          14.47 

.     1.O2O0  .          .     11,41 

.     1,0150  8/     " 
.     I.OIOO 

1,0050 

1,0025  1.40 

1,0000  .     .     .          —  J 

attivo  nelle  soluzioni  di  ol 

è  vero  oltre  che  per    il    mo< 

to  anche  per  la  temperatura 

Gli   autori  credono    tuitav 


pratica  Industriale,  quaiulo  non  occorrano  de- 
..Rzioai  assoliitamento  precise,  il  prospetto  da  e33Ì 
r.Uito  possa  ritimorsi  più  cliu  sutììcierite. 

XV.  —  Ricerche  intorno  alla  panificazione.. 

_  ak'une  regioni  della  Germania  si  ottennero  noi  ISDI 
HÌle  farine  di  segale  ohe  dal  punto  di  vista  della  panifi- 
cazione erano  inferiori  a  quelle  dogli  anni  precedenti,  poiché 
davano  un  pain<  dencietite  di  giurine. 

Il  dott.  Weibull  {Cheniiker  Zritmig  189;^,  pajif.  1501)  volle 
rendersi  conto  di  siffalta  dilTerenza.  Eg:li  analizzò  a  tale 
intemto  le  due  farine.  In  tjuella  del  1890  rinvenne  9,88  di 
acqua  e  8,13  di  proteina;  in  tpiella  del  1891  trovò  che 
l'acqua  era  rontenut>a  in  quantità  maggiore  f  12,35)  men- 
tre sensibilmente  inferiore  era  la  quantità  di  i)roteina  (7 
parti).  Uetorrainate  queste  differenze,  l'autore  indagò  se 
tornava  possibile  migliorare  la  qualità  del  pane  ottenuto 
dalla  fariiui  scadente.  Egli  escluse  senz'altro  l'aggiunta 
dell'allume  e  del  s<»lfatu  di  ramo,  che  avrebliero  potuto 
ridonare  l'elasticitA  natiii'ale  al  glutine  durante  la  ferinen- 
ta/.ione  e  la  cottura,  iti  causa  delle  proprietà  veneliche  di 
ooteste  sostanze.  Ricorse  invece  utilmente  airimpiego  del 
sale  —  che  diede  i  migliori  risultarì  nella  proporzione  di 
13  grammi  e  tnezzo  ogni  chilogrammo;  — ■  e  all'impiego 
del  latte  scremato  in  sostituzione  dell'  acqua  per  trasfor-  ; 
mare  in  pasta  la  farina.  In  quest'ultimo  caso  ottenne  un 
pa]ie  più  ricco  di  elementi  nutritivi ,  molto  più  sapido 
perchè  contenente  (juasì  quantità  doppia  (0,'^0)  di  acidi 
m  confronto  del  pano  ottenuto  in  condizioni  ordiiuirie 
[p,l-(),l.i). 
'  le  dill'erenze  tra  le  due  qualità  di  pane  risullauo  del 
lallo  specchietto  seguente: 


Pane  ordinario 


4k.:j;ì 


Acqua 

Materia  grassa <'.4fi 

Proteina  (ligeribil**    .  "iIKi 

„        nou  digeribilr  0,;ì2 

Destriaa  e  gain  ni  n         .  8,0-1 

Zucchero      1,9!» 

Idrati  ili  Cttrbordo  {ritiì<Io}          .  43,74 

Cellttlosin  o.r,:i 

Ceneri  " 


Pane  ottenuto 
(lol  Inlte  KiTeuiatn 

,     .     ,  ^8,82 
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L'autore  ha  indagato  pure  —  dal  punto  di  rista  pra- 
tico —  se  il  pane  ottentito  col  latte  scremato  si  conser- 
vava egi;almenie  a  lungo  commestibile  del  pane  ordinai'io, 
e  quali  modificazioni  subiva  coli'  andare  del  tempo.  Egli 
potrò  accertare  a  questo  proposito  ch'esso  conservava  per 
maggior  tempo  il  sapore  del  pane  fresco. 

Infine  il  Weibull  volle  determinare  quale  diverso  com- 
por lamento  presentassero  le  due  qualità  predette  di  pane 
e  il  pane  nero  ottenuto  con  l'orina  di  segale  e  lievito  acido, 
dal  ponto  di  vista  della  facilità  ad  essiccarsi  all'aria,  facilità 
che  costituisce,  com'  è  noto,  uno  degli  elementi  dai  quali 
dipende  il  sapore  del  pane;  esponendo  perciò  all'aria  delle 
fettuccie  di  eguali  dimensioni  delle  accennate  qualità  di 
pane,  giunse  ai  risultati  seguenti  : 

Perdita  di  peso  Pane  ordin.     Col  latte  scremato 

Nel  lirimo  giorno.     ...  16,1     ...    17      .     . 

„    secondo  giorno    .     .     .     5,9     .     .     .     5,H    .     . 

„    terxo  giorno  .     .     ,     .    2,6    ,     .     .     1,3    .     . 

Umidità  rjnmsta    ....  10,1     .     .     .  10,2    .    . 

^        tulale  cuutenuta  .  33,7     .     .     .  34,4    .     . 


Pane  uero 
8,3  per  100 

8.6  „ 

5.7  , 
14 

36,6 


Come  si  vedo,  il  più  igroscopico  ò  il  pane  nero  in  con- 
(fronte  a  quello  ottenuto  coli' ordinario  lievito  di  birra. 

XVI.  —  Esperimento  sul  pane  e  sul  biscotto. 

lì  dottor  Balland,  noto  anche  ai  lettori   dell' Annuario, 
fper  altri  suoi  studi   sulle  farine  e  sul  pane,   ha  eseguito 

ìì  recente,  nuove  indagini  intorno  ai  migliori  sistemi  di 
[cottura  del  pane  e  del  biscotto,  per  dedurne  utili  conse- 
[guenze  dal  punto  di  vista  del  valore  nutriente  di  codesti 
i  alimenti. 

Egli  ha  verificato  anzitutto  che  la  temperatura  inteTOB- 

del  pane  appena  tolto  dal  forno  oscilla  sempre  fra  i  97" 
I  e  i  100",  ma  non  oltrepassa  mai  i  UXV^,  neppure  proluii- 
jgando  per  40  minuti  la  durata  della  cottura  che   ò  nor^ 

inalmente  di  30  minuti.  Tale  temperatura  diminuisce  a 
jpoco  a  poco,  diguisachò  soltanto  dopo  5o  6  ore  un  pane 

ìì  1  chilogrammo  assume  la  temperatura  dell'ambiente. 
La  mollica  del  pane  contiene  d'  ordinaiio  da  88  a  49 
[per  100  d'  acqua  e  la  crosta  da  16  a  '^5  per  1C»0.  Ne  ri^ 
Ijgulta  che  dal  punto  di  vista  alimentare,  100  grammi  di 
'crosta   equivalgono  con  sufficionte  esattezza  a  185  gr.  dì 

mollica. 
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Oli  esìstono  rela/ioni  fra  le  quantità  di  acqua  rontfv 
ta    n«3lla    mollica   e  nella   crosta  dei  pani  dello  stesso 
peso  e  della  slessa  forma. 

il  Balland  ha  potuto   accertare    infatti   che  la   propor- 

zion«-^  d'acqua  contenuta  nella   mollica    e    nella   croata  è 

indipendente  dal  peso  del  pane  e  dalla  sua   forma;  essa 

pn<^   otTrire  nei   due  casi   un   divario   di  9  a  10  per  i(X). 

to  alla  mollica  la  differenza  proviene  dalla  quantità 

iiia  (Variabile  com'è  noto)  presa  dalla  farina  durante 

la  lavorazione  della  pasta;  alcuni  niinuri  di  più  o  di  iiìcno 

in  un  forno  più.  o  meno  riscaldato  hanno,  per  la  mollica^ 

rtanza  non  grande,  ma  per  la  crosta  avviene  altri- 

.1  •  ;  u 

Non    è    indifferente   prendere   una    parte    pinrtostochè 
un'altra  del  pane,  per  valutare  il  suo  contenuto  in  acqua. 
Coi  pani  rotondi,  si  può  a  rigore,  come  consiglia  il  Millon, 
operare  sopra  un  segmento  di   150  grammi,  tagliato   afl 
angolo  acuto  dal  centro  del  pane  alla  circonferenza;   ma 
è  iiroferibile,  come  per  tutti   i  pani ,  dividerli    in    due   o 
quattro  parti,  quanto  più    simmetriche  è    possibile,   e  di 
(CO  ì" essiccamento  sulla  metà  o  sul  quarto.  È  sen/a 
o    operando    in   modo    diverso    che  parecchi   autori 
»  trovato  in  certi  pani  lino   al  48  e   al   50  per    100 
jiia,  cioè  (|uaato  ne  contiene  la  mollica  più  idratata. 
1  Jalle  ricerche  del  Balland  risulta  ancora  che  il  grado 
di  idrata/Jone  dì  1211  pajie  è  in    relazione    diretta    con    la 
il  del  pane  stesso;  ■ —  un  pane  rotondo  di    1,5(10  gr. 
f'jie  89  per  100  d'acqua,  mentre  un  pane  rotondo  di 
7."H)  gr.,  ottenuto  con  la  stessa  pasta  non  ne  contiene  che 
35  per  HX),  e  un   pane   oblungo   dello  stesso    peso  (lun- 
ghezza m.  0,50)  IRMI  ne  contiene  che  33  o  34  per  1(X).  A 
peso  eguale  si  ha  dunque  il  vantaggio  di  avere  dei  pani 
ricchi    di    crosta.    Sostituendo   il   pane   di    munizione  di 
1,500  gr.  (due  razioni)  con.   due    pani    da   una  razione,  e 
adottando  di  jtreferenza  la  forma  oblunga,  si  avrebbe  con 
)e  stesse  forme  un  pane  per  Tarmata,   superiore  in  tutt 
ftl  pane  attuale. 

L'acqua  contenuta  nel  biscotto  da  truppa,  in  seguito  a' 
nuineroso  osservazioni  dell'autore,  oscilla,  secondo  la  sta- 
•.  fra  l'il  e  il  14  per  100,  e  vi  si  trova  uniforme- 
•  •  ripartita,  tantoché  non  si  avverte  nessuna  diffe- 
I  fra  le  parti  interne  e  la  crosta  esterna  staccata  fino 
-jiossore  di  )i  a  3  nim. 
•li  pane  appena  estratto  dal  forno,  posto  in  luogo  asciutto 
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0  Buflìcientemente  ventilato,  si  essicca  lentamente  (incliù 
si  riduce  a  contenere  soltanto  dal  Vi  al  14  per  liX)  d'acqua, 
cioè  a  non  avere  che  la  quantità  d'aoijua  normalmenie 
<'nnteniita  nel  grano  e  nelle  farine.  La  ilurata  dell'essic- 
camento che  ò  da  30  a  40  giorni  per  i  pani  da  750  gr. 
non  ò  più  che  di  H  a  10  giorni  per  pìccoli  pani  lunghi 
da  70  a  100  gr.  Questi  ultimi  dopo  essiccamento  spon- 
taneo all'aria  libera,  non  contengono  maggiore  quantità 
d'acqua  del  biscotto  ordinario  da  truppa,  e  st)no  suscet- 
tibili di  lunga  conservazione.  S'  imbevono  nell'acqua,  nel 
tè,  nel  caffè,  nel  latte,  nel  brodo,  meglio  che  il  pane  da 
zuppa  ordinario  del  soldato,  e  conservano  cotesta  proprietii 
per  parecchi  anni.  Possono  assorbire,  per  dir  cosi,  instan- 
taneamente,  da  5  a  6  volte  Ìl  loro  peso  (l'acqua,  mentre 
il  biscotto  ne  assorbe  appena  il  proprio  peso. 

Dopo  molte  prove  l'autore  ha  riconosciuto  che  ai  con- 
segue un  tale  risultato  con  pani,  di  volume,  a  peso  eguale, 
sensibilmente  doppio  del  biscotto  (più  esattamente  350  ce. 
a  400  C.C.  per  10(J  gr.,  il  volume  del  biscotto  essendo  di  221.) 
a  230  C.C.  per  KKJ  gr,).  Le  faiine  devono  essere  burattate 
al  30  per  K)0;  e  la  fermentazione  panare,  con  impiego  di 
lievito,  deve  precedere  molto  regolarmente.  Per  evitare  che 
il  pane  si  s<'repoli,  la  temperatura  del  forno  sarà  poco 
elevata,  in  guisa  da  ottenere  una  crosta  molle  piutt<>sto 
che  troppo  dura;  inoltre  il  pane  sarà  lasciato  durante  il 
primo  giorno  in  un  locale  moiieratamente  riscaldat<j  prima 
di  essere  esposto  alla  t^smperatura  dell'aria  esterna. 

tSi  ha,  per  cos'i  dire,  un  vero  paìie  eli  risertm,  inconte- 
stabilmente superiore  a  tutti  i  biscotti,  e  del  (pialo  si  po- 
trebbe assicurare  il  rinnovamento,  sostituendolo  in  ra- 
gione di  200  gr.  al  giorno  ai  250  gr.  di  pane  da  zuppa 
assegnati  attualmente  in  Francia  ad  ogni  soldato  coi  750  gr. 
,  ^i  pane  da  pasto. 

Per  facilitare  la  disposizione  nei  depositi,  sembra   pos- 

1  sibile  ottenere  dei  pani  di    100  gr.  in   forma  di  cilindri, 
di  prismi  triangolari  o  quadrangolari,  lunghi  m.  0.20  con 

[superlicie  quasi  liscia,  senza  fessure,  in  guisa    da  evitare 
il  passaggio  dogli  insetti. 

XV 11.  —  Preparazione  di  acido  vitnro  sintetico, 
medianifi  fermentazione  del  filtuosio. 

Si  osHei'varono  già  delle   fermentazioni  acide  pnjvoc. 
dai  funghi  filamentosi,  segnatamente  quella  t-he  dà  iu€ 


Prcparasione  di  adào  citHco  itnteHco 


n 


alla  produzione  dì  acido  oaaalico.  Il  signor  Carlo  Wehinor 

annuncia  di  averne  scoperta  un'all.ra,  la  (jimle  condurrebbe! 

iilia  formazione  di  acido  citrico  mediante  una  soluzione  à^ 

glucosio»  L'acido  citrico  sarebbe  in  tal  modo  un  prodotta 

(Vi    secrezione  di   certe   muffe,  e  sì    formerel)be  in    mode 

IO  a   quello  con  cui  avviene    la    trasformazione    d 

sio  in  acido  lattico  o  acetico,  col  mezzo  di  bacteri. , 

Abbandonando  delh*  soluzioni    zuecberine,  di  composi*^ 

«ione  determinata,  all'aziona  di  certi  funghi,  l'idrato 

carbonio    è   decomposto,  e  ai  forma,    simultaneamente  a 

dell'acido  carbonico,  un  acido  organico,  le  proprietà  e  la 

composizione  del  quale,  sono  identiche  u  quelle  dell'acido 

estratto  dal  succo  di  limone. 

L'autore  ha  riconosciuto  finora  la  proprietà  di  trasfor- 
mare il  glucosio  in  acido  citrico,  in  due  specie  di  fungili^ 
ma  questi  organismi  erano  sfuggiti  all'osservazione:  la 
specie  loro  era  sconosciuta.  Le  piccole  dimensioni  dei  loro 
organi  riproiluttori  e  la  loro  rassomiglianza  macroscopica 
con  specie  già  note,  sono  evidentemente  le  cause  princi- 
pali della  ignoranza  nella  quale  eravamo  rimasti  sid  loro 
ronto.  , 

<  'òdeste  mutle  formano,  sopra  soluzioni  appropriate,  di 
ri  verdi,  come  feltrati,  dello  spessore  di  mezzo  cei 
IO  e  più,  rassomigliano  al  penlcUlium,  ma  si  distinl_ 
*  da  questo  per  alcuni  caratteri  morfologici  alquanto 
ili    da    scoprire.    Il  VVehraer    diede    loro    il    nome  di 
niììceti,  e  distinse  le  dsie   specie  conosciute   colle  in- 
l<t  viTiioni  :  pfefferlanus  e  iflaher. 
Le  spore  di  queste  specie  si  trovano  neli'  aria,  [^'autore 
riuscito  facilmente  ad  elfettuarne  la  seleziono  mediairbe 
alture ,  in  diversi    paesi  ,  per    esempio,  ad  Anno  ver  e  a 
^hann  in  Alsazia,  dove  una  fabbrica  di  prodotti  chimici 
intrapreso  degli  sporimeiiti  su    vaste   proporzioni    da 
iltre  \m  anno. 
I  liqtiidi    zuccherini,  le  frutta,  ecc.,  favoriscono  lo  svì- 
appo  di  queste  mufTe.    Tuttavia    le  soluzioni  di  glucosio 
enibrano  costituire  il  mezzo  più  favorevole.  La  presenza 
lell'acido  citrico  già    formato,  non   esercita  influenza  no- 
jìvQ  suir  andatnenlTi  delia  fermentazione,  che  dall' autore 
fu  veduta  continuare  quando  il  lìiezzo  zuccherino  conte- 
neva persino  l'B  per  cento  dell'acido  citrico. 

«operando  in  buone  condizioni  di  temperatura,  di  al- 
tezza di  liquido,  di  aereazione,  ecc.,  ed  in  presenza  di  sali 
Intritivi  convenientemente   scelti,  si  arriva   a  scomporre 


ui 


Chimica 


tino  al  50  'Vo  del  glucosio  impiegato.  Una  prova  sopra 
Il  chiloi^rammi  di  glucosio  ha  dato,  nell'offinina  di  Thann, 
6  chilogrammi  dì  acido  citrico  puro;  in  queste  condizioni 
non  si  formano  altri  prodotti  organici  secondarli.  i 

Codesto  metodo  di  preparazione  dell'acido  citrico  forma 
oggetto  di  privativa,  e  si  prosenta  come  suscettibile  di 
applicazione  industriale. 

XVIII.  —  Injititnza  dell' acidità  dei  mosti 
sulla  <-nmpoRÌzione  delle  flemme. 

Il  Lindet  ha  già  fatto  conoscexe  con  una  serie  di  Me- 
morie pubblicate  nel  1888  e  nel  1891  e  intorno  alle  quali 
ci  siamo  occupati  nei  precedenti  volumi  il  risultato  di 
parecchie  esperienze  rivolte    tutte    a    dimostrare    che  la 

ifissima   parto   degli   alcooli  superiori  è,  durante  la  fer- 

aentaziono  alcoolica,  prodotta  da  organismi  estranei  al 
lievito.  Ora  egli  riferisce  alcune  sue  nuove  intlagini  dalle 
:juali  egli  è  condotto  a  confermare  le  conclusioni  già  da 
%và  enunciate. 

Per  premunire  i  mosti  contro  l' invasione  di  certi  fer- 

aenti  estranei,  il  distillatore  trova  spesso  utile  di  acidulaiie 

on  un  acido  minerale  (solforico,  cloridrico,   fluoridrico); 

Dtesto  modo  di  operare  offre  il  vantaggio  incontestato 
ì\  aumentare  il  rendimento  loro  in  alcool,  impedendo 
la  formazione  degli  acidi  lattico  e  butii-rico ,  a  spese 
legli  zuccheri.  Talvolta  anche ,   per  soddisfare  a  speciali 

sigenzc,  il  distillatore  non  cerca  di  evitare  la  fermenta- 
ijBione  lattica;  anzi  la    provoca  e  la  lascia  sviluppare   si- 

lultancamente    alla    fermentazione  alcoolica.   Nel    primo 
Daao  l'acidità,  regolata  sin  dapprincipio  mediante  l'aggiunta 
ii  acido  minerale,  muta  di  poco  durante  la  fermentazione 
nel  secondo   1'  acidità,  quasi    nulla  in  principio,  aumenta 
progressivamente  e,  computata  in  acido  solforico,  raggiunge 

Jla  fine  più  di  3  grammi  per  litro. 
E  Lindet,  premesse  queste   considerazioni,  ha  creduto 

itoressanto  di  indagare  l' influenza  esercitata  da  cotesti 
Bambiamenti  nell'acidità  del  mosto  in  fermentazione,  sulla 
composizione  dello  flemme,  che  risulta  dalla  sua  distilla- 
BÌone  e  particolarmente  sul  contenuto  in  alcooli  superiori. 
Egli  ha  preparato  ettolitri  2,500  di  mo.^to  di  grani  (mais, 
segale,  malto  d'orzo)  e  li  divise  io  due  parti  eguali;  ad 
una  di  queste  aggiunse  1  grammo  e  mozzo  di  acido  sol- 
forico per  litro;  nulla   aggiunse    all'altra.  In  ciascuna  di 
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esse,  posta  1'  una  accanto  all'  altra,  iutrodaaae  del  lievito 
in.in.^riivle  contenente  fermento  lattico;  esse  hanno  fer- 
)  regolarmente,  nelle  condissioui  di  acidità  più  sopra 
iM.ii.«;  dopo  ch'ebbero  compiuta  la  fermentazione,  il 
Lindet  le  distillò  entrambe  in  uno  stesso  alambicco;  indi 
sottopose  le  flemme  in  condizioni  rigorosaraenttì  identiche 
alla  distillazione  frazionata  per  rii-ercarvi  gli  aloooli  su- 
periori. I  risultati  furono  i  seguenti  : 

Alcool!  anperioi-i  iuaolabili  Doirat:<iua 
per  litro  d'alcool  a  100". 

Mosto  al  qnale  venne  a^rsinnto 

iicido  solforico  .     .     ce.    6,41 

Mesto  senza^giuntu  .     .      „      4,02 

Per  assicurarsi  che  questo  risultato  fossti  rcalmeute 
d'ordine  generale,  l'autore  ripetè  l'esperieuza  sostituendo 
all'acido  solforico  un  altro  acido  minerale,  l'acido  fluori- 
drico, suggerito  dall'  Effront,  e  il  cui  impiego  va  sempre 
più  diffondendosi  nello  distillerie.  Questa  Tolta  la  prova 
ebbe  luogo  con  due  mosti  di  3000  chilogrammi  di  patate, 
uao  in  presenza  di  acido  fluoridrico,  l'altro  senza  aggiunta 
dì  acido.  11  primo  fu  seminato  direttamente  mediante  fer- 
menti lattici.  Dalle  flemme  ottenute  nei  due  casi  ed  oppor- 
liUnamente  raccolte,  furono  prelevati  due  separati  campioni, 
Mo  di  50  litri;  il  volume  di  40  litri  di  codeste  (lemme 
*'ntava  'i'ò  litri  d'alcool  a  lOO  ;  efl'ettuatane  la  di- 
Miilii/.ione  frazionata  diedero': 

AlaooH  SEiperiorl  Da  cui  Tantore 

insolubili  nell'acqua  ha  potuto  ricavare 

per  Ijfro  d'aloool  alcool  amilico 

■A  Uxy*.  per  litrt}  d'alcool  a  lOi"'. 

Mosto  ft)  qnale  t'n  aggimitij 

acido  fluoridrico     .     .     ce.     2,05  ce.     1.4y 

[Mosto  senz'aggiunta     .     .  Ab  „      1,00 

ò  verificato  adunrjue,  che  i  mosti  premuniti  contro 
rasione  dei  fermenti  lattico  e  butirrico,  mediante  l'ag- 
[Ita  di  un  acido  minerale,  contengono  più  alcooli  su- 
ori  che  non  ì  mosti  nei  quali  cote.'^ti  fermenti  si  sono 

ìmento    sviluppati.   È  molto  diffìcile,  data  la  multe- 

Htà  dello   cause  che  possono   intervenire  nella  produ- 

|e  degli  alcooli  superiori,  di    ritrarre  da  queste  espe- 

delle    conclusioni   decise.    Ma   secondo  il  Lindet  è 

ibilo  sostenere  a  questo  proposito  una  ipotesi  ch'egli 

Egli  rammenta  cioè,   che   recentemente  i  aiguurl 


Perdrix  e  Grimbert  hanno  studiato  dei  bacilli  {B.  arnij^ 
lozifmej  li.  ()iihohntil;/riL8)  capaci  di  produrre  grandi  quan' 
fcitù  di  alrooli  superiori  ;  ma  suscettibili  ad  essere  uiTe 
stati  uel  loro  sviluppo  da  un'acidità  esagerata.  Ora,  coH* 
eludo  egli,  non  è  ammissibile  che  dei  bacilli  di  rfuesto 
genere  possano  vivere  in  presenza  di  un'acidità  rehitiva- 
niento  (lebole,  quella  che,  per  esempio,  è  determinata  dal- 
l' aggiunta  (li  acido  minerale,  e  ch'essi  siano,  per  contro, 
soffocati  dall'acidità  esagerata  do\'nta  all'acido  lattico  che 
ai  sviluppa  alla  fine  della  fermentazione,  nel  momento 
stesso  in  cui  gli  alcooli  superiori  tendono  a  formarsi. 

Il  Lindet  credette  utile  ancora  di  rivolgere  lo  sue  m>^ 
dagini  sulle  altre  impurità  che  contengono  le  flemme  sopra 
indicate,  e  di  deternunare  le  proporzioni  relative  di  al- 
deidi, di  acidij  di  eteri  e  di  basi  che  s'incontrano  in  cia- 
scuna di  esse. 

Come  risultato  di  siH'atte  indagini  egli  trovò  che  \è1 
quantità  di  aldeide  rivelata  dal  bisolfito  di  rosanilina  er* 
SGusibiìinejite  ia  stessa  nell'una  e  nell'alti-a  flemma,  ma 
debolissima,  tanto  che  egli  non  credette  necessario  <li  dCK 
terminarla  con  esattezza.  Ottenne  le  basi  trasformandole 
in  unmioniaca;  quanto  agli  eteri,  li  saponificò  colla  barit'0. 
Filtrò  il  liquido,  lo  saturò  con  acido  carbooico,  lo  evaporò 
per  scacciarne  l'alcool  e  vi  aggiunse  acido  solforico;  il 
peso  del  solfato  di  barite  gli  permise  di  calcolare  la 
somma  degli  acidi  liberi  e  combinati  allo  stato  dì  eteri, 
da  cui  dedusse  la  quantità  di  acidi  liberi  mediante  una 
semplice  detenninazione  alcalimetrica. 


PER  LITRO  I>'Al.CÙOr,   A    Mt" 


Basi 

Acidi  ( cimi i>K tati  in  acido  af:etico) 
Eteri  i^ciJinpiUati  in  etere  acetico) 


cun  a^pìnnta 
(li  acido 
fluoridrico 


0J07 
0.780 
0.430 


serica 
agK^itiuta 


0,127 
1.370 
0,470 


Le  flemme  che^proveng^mo  da  mosti  acidulati  sin  dagli 
inizii  della  fermentazione  contengono  dunque  più  alcooli 
superiori  di  quelli  contenuti  nei  mosti  non  acidulati, 
contengono  meno  basi,  meno  acidi  volatili,  e  meno  eterei 
essi  devono  essere   considerati    conie  di  migliore  qualikà,] 
E  facile  invero,  coi    processi    attuali    di  rettificazione,  dil 
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timinare  completamente  gli  alcooli  superiori  :  Velimina- 
lone  delle  baai,  degli  acidi  e  sopratufcto  degli  eteri  pre- 
ita  la  massima  dIfifi<?oltà. 

XIX.  —  Intorno  alla  formazione  cfeWaldeide 
durante  la  fermentazione  alcoolica. 


Diti  chimici  hanuo  segnalato  già  da  tempo  la  presenza 
éir aldeide  nel  vino  e  neiracquavite.  Non  ai  avevano  però 
no  ad  ora  nozioni  precise  intorno  all'origine  di  quest'al- 
eide,  né  ai  sapeva  se  l'aldeide  incontrata  nei  prodotti  di 
srmentazioni  industriali,  cioè  di  fermentazioni  mai  pro- 
otte con  lieviti  puri,  si  trovasse  anche  nelle  fermenta- 
ioni  provocate  con  lieviti  puri,  di  razza  determinata,  quali 
i  possono  ottenere  nel  laboratorio.  Ora  alcune  ricerche 
seguite  dal  Roeser  tolgono  qualsiasi  dubbio  su  quest'ul- 
imo  punto,  poiché  dimostrano  anzitutto  che  in  ogni  fer- 
lentaziono  alcoolica  havvi  produzione  di  aldeide ,  e  for- 
iscono  poi  alcune  indicazioni  interessanti  intorno  all'o- 
igine  dell'aldeide  e  alle  condizioni  che  ne  provocano  la 
umazione  più  o  meno  abbondante.  Da  tali  ricerche  ri- 
ulta che  le  iiuantità  di  aldeide  prodotte  variano  secondo 
i  natura  del  lievito  impiegato  e  secondo  quella  del  li- 
[uido  fermentescibile,  tra  altro  secondo  l'origine  dell'uva 
he  ha  servito  a  preparare  il  mosto.  Sembra  inoltre  che 
'ossigeno  esei'citi  un'  influenza  importante  nella  forma- 
ione  dell'aldeide. 

Qualora  rimangano  invariate  tutte  le  altre  condizioni, 
a  produzione  dell'aldeide  risulta  più  limitata  in  assenza 
lell'aria,  mentre  aumenta  in  quantità  allorché  la  rinno- 
raziono  dell'aria  in  contatto  col  mosto  in  fermentazione 
>uò  avere  luogo  facilmente. 

Quest'ultimo  fatto  si  spiega  fino  a  un  certo  punto  colla 
Mìsidazione  di  una  parto  dell'alcool,  per  opera  del  lievito, 
I  mano  a  mano  che  l'alcool  stesso  si  forma,  con  un  pro- 
resao  analogo  a  quello  che  permette  di  ottenere  l'aldeide 
(OTLendo  dall'alcool  mediante  mezzi  chimici.  Questa  ossi- 
iazione  è  pure  provocata  dall'ossigeno  dell'aria  nelle  fer- 
mentazioni industriali  alla  superficie  superiore  del  tino  di 
fermentazione. 

L'origine  deli^'aldoide  può  dunque  essere  riferita  ad  un 
certo  numero  di  fattori  di  cui  i  principali  sono  :  la  via 
nonnale  e  fisiologica  del  lievito  ;  1'  ossidazione  dell'alcool 
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per  rnez/.o  di  questo  lievito  ;  l'ossidaziono  diretta  dell'al- 
cool snediante  l'ossigeno  dell'aria. 

A  siffatte  indagini  si  annette  del  resto  un  in  teresa© 
considerevole  dal  punto  di  \'ista  igienico,  poichò  è  noto 
che  l'aldeide  possiede  propriotti  tossiche;  d'onde  si  può 
concludere  che  nn  alcool  industriale  avrà  minori  proba- 
bilità di  essere  nocivo  allorchò  sarà  stato  ottenuto  con 
un  lievito  il  quale  produce  meno  aldeide,  e  nelle  condi- 
zioni in  cui  tale  produzione  ò  riati'etta  al  massimo  possibile. 

XX.  — -  Metodo  generale  per  l'analisi  dei  burri. 

Le  falsificazioni  dei  corpi  grassi  è  tra  le  pili  frequenti, 
e  tra  le  meno  facili  ad  essere  svelate  con  metodi  generali 
di  analisi  applicabili  a  tutti  i  oasi.  Le  materie  grasse 
estranee,  aggiunte  fraudolentemente,  per  esempio,  ai  burri, 
sono  a  volte  di  orìgine  aniuiale  (oleornargarina,  grasso,  ecc.)» 
a  volte  di  origine  vegetale  (oHì  di  semi,  olio  di  oliva,  ecc.), 

Secondo  Raul  Brullo  (Jonm.  de  PLarm.  et  de  Chiraie,  XXVin, 
pag.  «u,  1893)  tutti  codesti  casi  di  falsificazione  possono  es- 
sere svelati  dal  seguente  complesso  di  reazioni  : 

1."  La  presenza  degli  olii  di  semi  nei  burri  si  riconosce 
ricorrendo  all'  impiego  del  nitrato  di  argenta  in  soluzione 
alcool ica  che  fornisce  mutamenti  assai  caratteristici  di  co- 
lorazione quando  trattisi  di  miscuglio.  Si  riscaldano  in  un 
tubo  d'assaggio  12  cent,  cubici  di  burio  con  5  cent,  cu- 
bici di  soluzione  argentica  al  25  per  mille.  L'  esame  mi- 
croscopico dei  cristalli  ottenuti  in  seguito  a  raffreddamenti 
permette  di  riconoscere  l'adulterazione  effettuata  mediante; 
olio  di  olive,  che  sola  sfuggiva  a  questo  processo. 

2.*^*  È  più  difiìcile  scoprire  i  grassi  animali.  Per  far  cùV 
si  riscaldano  a  bagno  d'olio  a  148",  5  cent,  cubici  di  Inirrn 
preventivamente  fuso  e  filtrato,  e  posto  in  una  capsula  a 
fondo  piatto,  di  7  centim.  di  diametro.  Quando  la  materia 
acquista  la  temperatura  di  130*,  vi  si  aggiunge  una  jiiccola 
quantità  di  pietra  pomice  polverizzata  ed  8  goccio  di  acido 
nitrico  fumante.  Si  mescola  e  si  riscalda  per  la  durata  (Ù 
12  minuti  circa.  Iodi  si  lascia  raffreddare  in  un  ambiente 
a  21'*.  In  capo  ad  un'  ora  si  procede  all'  esame  coli'  oleo- 
grammetro.  —  Questo  istrumento  consta  di  un'asta  ver- 
ticale sormontata  da  un  largo  piatto  e  scorrevole  enti-o 
un  anello  fisso  ad  un  sostegno.  L'estremità  deU'asta  è  ap- 
plicata sulla  superficie  indurita  della  materia  raffreddata. 
Si  collocano  dei  pesi  sul  piatto  fino  a  che  l'estremità  del- 
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l'asta  afTotidi  bruscamente  nella  materia:  questi  pesi  rap- 
■it>ano  la  resistenza  airoleogrammetro  dol  biirrn  esa- 
<>.  I  risultati  ottenuti  sono  oltremodo  roncloclentL 
Ili  vero,  se  il  campiono  è  un  burro  puro,  rafTondainento 
dell'asta  si  ottiene  con  una  carica  media  dì  2n{)  gramoli, 
mentre  la  stessa  prova   fatta  con  della   margarina   pura» 
esige  5CKX)  grammi.  Le  cifre  intermedie  permettono  di  va-, 
lutare  con  sufiBciente  precisione  la  proporzione  di  ima  mì-^ 
scela  «li  margarina  e  di  burro:  un  poso  di  9C)0  grammi 
1000  oframmi,  per  ea.,  corrisponde  ad  un  burro  mai'gari- 
nato  al  10  per  100. 

Quando  le  margarine  contengono   proporzioni  conside- 
revoli d'olio  di  semi,  le  indicazioni  dell'oleagrara metro  pre- 
sentano delle  divergenze  piuttosto   grandi,  ma   1'  iun)iego 
Strato    d'argento    permette   in    tal   caso  di  risolvere 
ilubbio,    poiché    i    due    metodi  si  completano  a  vi- 
CGJU-ìa. 
La  spiegazione  teorica  di  cotesti  fatti  non  ò  ancora  nota, 
itijlmente  le  variazioni   osservato  nei  casi  principali 
agono  da  una  differenza  nel  grado  di  ossidasiione  che 
ambiscono  le  materie  grasse  sott/t)  ì' influenza  dell'acido  ni- 
trico, per  il  fatto  che  i  grassi  animali  sì  ossidano  più  for- 
temente   dei    burri  e  si  trasformano  per  conseguenza  in 
una  materia   solida,    resistente,  che  ò  forse  dell'elaidina. 
Le  temperature  più  sopra  imlicate  sono  fomite  dall'espe- 
rienza quali  quelle    che    offrono  i  migliori  risultati:   non 
furono  fissate  empiricamente  come  si  potrebbe   supporre 
a  tutta  prima. 

Oltre  a  dugento  determinazioni  furono  eseguite  con  qufi 
sto  mot<>do,  nel  laboratorio  della  Società  degli  Agricoltori^ 
di  Francia,  sopra  burri  di  provenienze  molto  diverse,  ma 
di  purezza  sicurissima  ;   e   sopra  miscele  egualmente  va- 
TÌat'?  con  margarine  di  ogni  natura  e  preparate  per  cura 
i  Commissione    speciale   che    sorvegliava   rìgorosa- 
le  operazioni.  Orbene,  a  detta  del  Bruìlé,  i  risul- 
•fuinciali    in  seguito  alle  analisi    sono  stati  sempre 
mi  al  vero,  il  che    dimostra    all'evidenza    V  impor- 
^lansa  di  codesto  metodo  di  analisi  dei  burri. 

}LXI.  —  Impiego  del  Jluoruro  di  sodio 
per  la  conservazione  delle  sostanze  alimentari. 

recente  brevetto  americano  ha  per    iscopo  di    ap- 
«  le  energiche  proprietii  antisettiche  dei  fluoruri  alla 
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conservazione  delle  sostanze  alimentari,  specie  alla  carne 
ed  ai  pesci. 

Senonchò  la  tossicità  di  codesti  composti  ha  dato  luogo 
ad  alcune  ricerche  dirotte  a  verificare  se  la  loro  intro- 
duzione negli  alimenti  non  potesse  riuscire  dannosa. 

A  G.  Bloxam  ha  stabilito  con  alcune  sue  esperienze 
che  delle  sardine  o  del  gaimone  a  contatto  con  soluzioni 
di  fluoruro  di  sodio  al  '-^,5  per  100  cominciano  ad  alterarsi 
dopo  14  giorni;  la  temperatura  era  variata  nei  frattempo 
da  IW  a  85"  C.  Le  stesse  sostanze  mantenute  invece  in 
soluzione  di  fluoruro  sodico  al  5  per  100  si  conservai'ono 
inalterate  persino  sei  mesi. 

Per  esperimentare  però  gli  eflFettì  di  dosi  così  elevate 
di  fluoruri  sull'organismo,  l'autore  ha  ingoiato  una  certa 
quantità  del  salmone  conservato  nel  modo  anzidetto;  ma 
ebbe  a  provare  poco  dopo  abbondante  salivazione  o  gravi 
disturbi  digestivi,  che  ]jerdurarono  parecchie  ore.  Nota 
pure  un  rallentameli to  nella  circolazione  del  sangue.  Tutti 
codesti  fenomeni  furono  vinti  con  V  uso  continuato  del 
cognac;  ma  l'autore  non  ne  fu  del  tutto  liberato  che  il' 
giorno  successivo  a  quello  dell'ingestione. 

Nel  dubbio,  tuttavia,  che  tali  disturbi  ]>rovenissero  da 
ptomaine  ingeneratesi  nel  sulrnijne,  indipendentemente 
dall'azione  del  fluoruro  di  sodio,  l'autore  fece  ingerire  ad 
altra  persona  'i  gr.  di  questo  composto  (egli  calcolava  di 
averne  ingoiati  gr.  5,5).  Anche  in  tal  caso  ebbero  a  verifi-, 
carsi  notevoli  disturbi:  soppressione  completa  della  dige- 
stione, nausea^  dolore  al  capo,  ecc. 

L'uso  dei  fluoruri  quali  agenti  conservatori  delle  so- 
stanze alimentari ,  non  sembra  dunque  raccomandabile. 
Rimane  però  ad  indagare  se  —  come  si  dubita  —  l'ag- 
giunta ai  fluoruri  di  acido  tartarico  od  acetico  per  modo 
da  rendere  stabilmente  ma  lievemente  acida  la  soluzione 
antisettica,  non  permetta  di  ricorrere  a  quantità  assai  pili 
tenui  di  fluoruri^  e  se  pur  essendo  lieve  la  quantità  di 
questi,  essi  non  risultino  del  pari  nocivi  in  seguito  ali'"" 
continuato. 

XXII.  —  Ricerche  intorno  alla  efficacia  di  alcuni 
disinfettanti. 

Il  dottor  Green  di   Hannover  ha  sottoposto  ad    espe 
Imenti  razionali  il  potere  disinfettante  dei  principali  co| 
'  posti  solubili  di  rame  :  cloruro,   acetato,    nitrato,    solfa 
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solfofcjiato,  sulfato  ammoniacale,  alluminato,  ecc.  Egli  ha 
indagato  Tazione  dei  disinfettanti  sopra  colture  di  '?4  ore, 
nel  brodo  di  vibrioni  colerici,  dì  bacilli  del  tifo,  dì  sta- 
filococco piogeno  aureo;  sopra  bacilli  di  carbonchio  senza 
spore,  sopra  spore  di  carbonchio  essiccate  su  fili  di  seta, 
sopra  una  miscela  di  materie  fecali  e  di  urina;  sopra  urina 
putrefatta,  e  in  fine  sopra  un  miscuglio  di  materia  fecale 
e  di  urina  sterilizzata,  al  quale  aggiungeva  ora  dei  vibrioni 
colerici,  ora  dei  bacilli  tifici. 

Per  verificare  il  risultato  della  disinfezione,  egli  ha  pro- 
ceduta nel  modo  seguente.  Diluì,  con  'juattro  volto  il  loro 
\M](iriie  di  acqua  distillata  le  colture  fresche  nel  brodo; 
111  -loIò  t5  centim.  cubici  di  questa  soluzione  con  un  eguale 
Tuhime  della  soluzione  disinfettante  in  esame;  do[)<)  qual- 
che tempo  portava  una  piccola  quantità  del  miscuglio  in 
on  brodo  nutritivo,  mantenuto  nella  stufa  a  37"  durante 
tre  giorni,  e  nella  gelatina  nutritiva  in  cilindri  d' Es- 
ina rch,  che  rimaneva  in  osservazione  per  un  periodo  di 
15  giorni.  I  soli  tubi  di  brodo  contenente  dei  bacilli  di 
carbonchio  senza  spore  orano  mantenuti  a  18".  I  fili  irabe- 
^"'^i  di  spore  di  carbonchio  erano  ripresi  dalla  soluzione 
ettanto,  uno  ogni  giorno,  lavati  con  acqua  distillata 
V  iM, itati  nella  stufa,  nel  brodo  nutritivo. 

L'autore  ha  raccolto  i  risultati  delle  suo  indagini  re- 
lativi alla  natura  de!  sale  cuprico  impiegato,  alla  specie 
di  microbi,  alla  durata  di  applicazione  ed  alla  proporzione 
■  f  lisinfettante,  in  numerosi  prospetti,  dai  quali  in  so- 
li rilevasi  che,  dal  punto  di  vista  del  valore  disinfet- 
,  i  sali  da  lui  studiati,  possono  collocarsi  appunto 
'idino  nel  quale  li  abbiamo  più  sopra  trascritti,  cioò  : 
cloi'uro,  acetato,  nitrato,  solfato,  solfofenato,  solfato  am- 
moniacale, rame  alluminato.  Quest'ordine  corrisponde  pre- 
tionte  alle  differenze  nel  contenuto  in  rame  di  ciascuno 
-:iU  (il  cloruro  contiene  1  di  ramo  so|)ra  2,1  ;  il  sol- 
fato 1  sopra  3,9)  eccetto  il  solfofenato,  più  attivo  di  quanto 
la  sua  ricchezza  in  metallo  non  lo  comporti,  senza  dub- 
bio in  causa  della  presenza  del  fenolo,  e  il  solfata  anuno- 
niacale  che  lo  ò  meno,  probabilmente  in  ragione  della 
sua  instabilità. 

11  cloruro  di  rame  uccido  i  vibrioni  del  colera  nel  brodo 
di  coltura  in  un'ora,  al  5  per  100;  in  duo  oro  a  2  Va  per  100; 
i  bacilli  tifici  nello  stesso  tempo,  nelle  stesso  proporzioni; 
lo  stafilococco  aureo  in  tre  ore  al  5  per  1(X);  iti  cinque 
ine  al  ^Vs?  i  baoilli  carbonchiosi  senza  spore  in  5  minuti 
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al  5  per  100;  in  trenta  minuti  al  2  V2;  le  spore  carbon- 
chiose in  A^entiaette  giorni. 

Gli  altri  sali  impiegano  tutti  molto  più  tempo  ad  ucci- 
derò i  bacilli  senza  spore:  il  solfato  di  rame  puro,  in  ao- 
luzione  al  5  por  ICK^,  impiega  due  ore  ad  xiccidere  il  vi- 
brione del  coleraj  un  giorno  per  il  bacillo  tifico,  due  giorni 
per  lo  stafiloGOcco  aureo,  un'ora  per  i  bacilli  del  carbon- 

lohio.  Nessuno  d'essi  riesce  ad  uccidere  le  spore  del  ear- 

fboncliio. 

Il  cloruro  determina  in  capo  a  cinque  minuti  un    ral- 

'^lontamento  notevole  della  vegetazione  di  cotesto  spore  j 
gli  altri  non  raggiungono  questo  risultato  che  dopo  interi 
giorni,  G  non  lo  superano. 

Va  notata  l'aruilogia  in  questo  senso  fra  i  sali  mercu- 
riali ed  i  sali  di  rame,  essendo  appunto,  tanto  in  un  caso 
quanto  nell'altro,  il  cloruro  Ìl  diaijifettante  pili  energico. 
Va  osservato  ancora  un  altro  punto  comune  ai  cloruri  di 
rame  e  di  mercurio,  e  cioè  che  gli  uni  e  gli  altri  coagu- 
lano l'albumina. 

L'acetato  di  rame  costa  2  marchi  a!  chilogr.,  il  cloruro 
marcili  2  30,  il  solfol'enato  marchi  2,40,  il  solfato  puro 
marchi  0,70,  il  solfato  impuro  marchi  0,60.  Ad  eguale 
potere  disinfettante,  le  soluzioni  vengono  dunque  a  costare: 

Marchi 
0,10 
0,12 
„  „  „     sulfofeuato  di  rame   .     .     0,47 

„  „  n     solfftto  puro 0,04 

n  r,  „     solfato  imparo  ....     0,04 

f,  „  „     aciilo  fenico      ....     0,10 

Soluzione  di  sublimato  a  1  per  1000  Vg  pfennig  (fr.  0,0062;. 

I  sali  di  rame,  specialmente  il  cloruro,  sono  dunque 
.bbaatanza  buoni  disinfettanti.  Convengono  sopratiitto  per 
disìnfezione  nelle  fosse,  nei  bacini,  nei  ricipienti  di  por- 
ollana.  Non  devono  però  essere  impiegati  nei  recipienti 
etalli  ci. 

Un  altro  autore,  il  signor  G.  G.  BorchofF,  ha  studiato 
gli  effetti  di  alcune  soluzioni  antisettiche  sul  bacillo-virgola 
del  Koch.  Egli  ha  rivolto  le  proprie  indagini  sopra;  l.'* 
una  soluzione  di  sublimato  al  millesimo;  2."  un  miscuglio 
di  acido  solforico  e  di  acido  fenico  in  soluzione  al  6  per 
100  (questo  miscuglio  è  costituito  dall'unione  di  una  parte 
di  acido  solforico,  con  tre  parti  di  acido  fenico  greggio); 


Soluzione  al  5  per  10<i  di  acetato  di  rame 
,,  „  „    cloruro  di  rame     . 


ICictTcìUi  intorno  alla  efficacia  di  alcuni  (liflnfettanH 

3.*  ima  soluzione  di  latte  di  calce  al  20  per  100;  4.'^  una 
soluzione  di  acido  fenico  depurato  al  5  per  100. 

Egli  versava  sino  a  metà  in  un  tubo  d'assaggio  delle 
iieiezioni  di  colerosi,  nelle  quali  aveva  rinvenuto  il  bacillo- 
virgola^  indi  aggiungeva  la  soluzione  antisettica.  Dopo 
«jualche  tenii)o  prelevava  dei  campioni,  che  disseminava 
sopra  piastre  di  gelatina  alla  temperatura  di  15  a  17"  Reau- 
mur.  Operando  in  questo  modo  egli  potò  verificare  che 
il  sublimato  non  agisce  punto  sul  bacillo  dì  Kocli  conte- 
nuto nelle  deiezioni,  segnatamente  quando  il  bacillo  non 
è  in  contatto  intimo  col  sublimato.  Trovò  pure  che  il 
latte  di  calce  in  soluzione  del  20  per  100  uccide  il  bacillo 
nella  massima  pai-te  dei  casi,  ma  non  sempre.  È  neces- 
sario agitare  le  deiezioni  col  liquido  antisettico  per  ucci- 
dere sicuraniente  il  bacillo.  Verificò,  infine,  che  il  miscu- 
glio di  acido  solforico  e  di  acido  fenico,  come  avviene 
anche  per  l'acido  fenico  solo,  uccide  sempre  il  bacillo- 
virgola,  senza  d'  uopo  di  agitare  il  miscuglio  delle  deie- 
zioni coli'antiaettico. 

Altre  ricerche  sugli  antisettici  furono  eseguite  da  Cham- 
berland  e  Fernbach,  i  quah  hanno  potuto  conchiudere 
che  l'acqua  di  Javelle  e  la  soluzione  di  cloruro  di  calce 
nella  proporzione  di  1  :  120,  si  comportano  rispetto  ai  mi- 
crobi patogeni  come  disinfettanti  più  energici  della  solu- 
zione all'  1  per  100  di  sublimato  corrosivo. 

Altrettanto  couchi userò  per  V  acqua  ossigenata,  che 
esercita  azione  simile  a  quella  degli  ipocloriti. 

Gli  autori  stabilirono  inoltre  die  cotesti  antisettici  rie- 
scono immediatamente  efficaci  sulle  spore  soltanto  allor- 
ché siano  fatti  agire  a  temperatura  compresa  fra  i  40^  e 
i  50**,  mentre  non  esercitano  pi'essochò  alcuna  azione  im- 
mediata, all'ordinai'ia  temperatui-a.  Affinchè  possano  agire 
in  tali  condizioni  ò  necessario  che  rimangano  a  contatto 
delle  spore  umide  per  alcune  ore.  Ke  consegue  la  neces- 
sità di  operare  in  pratica  con  liquidi  caldi^  specie  per  la 
<Ìisinfezione  degli  ambienti  contaminati, 

A  questo  {jroposito  gli  autori  mettx:)no  in  rilievo  che  la 
resistenza  delle  spore  completaoìente  essiccate  è  maggiore 
di  quella  delle  spore  che  si  trovano  allo  stato  umido.  Le 
prime  possono  sopportare  infatti  impunemente  per  parec- 
chie ore  l'azione  di  liquidi  disinfettanti  riscaldati  a  40^- 
50*^.  Se  però  esse  siano  trattate  in  pi'ccedenza  con  acqua 
tiepida,  si  couip<irtano  Rispetto  alle  soluzioni  disinfettanti 
come  lo  spore  umide.  E  evidente  dunque  l'opportunità  di 
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umettare  con  ac(|ua  calda  le  pareti  dei  locali  prima  di 
procedere  alla  dlsinfozione. 

Gli  autori  segnalano  inoltre  il  fatto  degno  di  nota  che 
1©  soluzioni  di  cloruro  di  calce  diluito  al  0,8  per  100  sono 
assai  più  attive  di  quelle  proparate  d'  ordinario  secondo 
il  rapporto  1  :  120,  sia  che  si  applichino  sulle  spore  umide, 
o  sia  au  quelle  secche,  a  caldo  od  a  touiperatura  ordinaria. 

Le  prove  di  confronto  istituito  dai  signori  Chamberland 
e  Fernbach  dimostrarono  infine  che  il  timolo,  il  lisolo  ** 
l'olio  di  tremeiitiua  offrono  azione  antisettica  assai  meno 
energica  degli  ipocloriti. 

La  superiorità  del  cloruro  di  calco,  dal  punto  di  vista 
deirazione  antisettica  risulterebbe  dunque  incontestabile; 
altrettanto  poi,  può  ripetersi  in  punto  a  econoiuia.  Infatti, 
la  soluzione  ottenuta  spappolando  gr.  100  di  cloruro  di 
calce  in  l'^OO  di  acqua  e  filtrando  dopo  un'ora  entro  10 
litri  d'acqua,  eguaglia  in  efficacia  le  soluzioni  di  sublimato 
corrosivo  a  1  :  100, 

Non  occorre  poi  rammentare  che  l'uso  delle  solussioni 
di  cloruro  di  calce  non  presenta  i  pericoli  possibili  col- 
l'impiego  del  sublimato. 

Pur  consentendo  in  massima  cogli  autori  delle  ricerche 
sopra  riferito  ^  è  d'  uopo  aver  presente  che  le  soluzioni 
di  ipocloriti  sono  facilmente  alterabili,  sicché  tornerà  ne- 
cessario in  pratica  prepararle  nel  momento  stesso  in  cui 
si  dovrà  servirsene.  Ma  ciò  non  ò  sempre,  nò  dappertutto 
agevole. 

XXIII.  —  Azione  del  cotone  sul  subii  mata  corrosivoA 

Il  signor  Leo  Vigron  aveva  già  dimostrato  Un  dal  188 
che  le  libre  animali  posseggono  funzioni  chimiche  nett 
basiche   ed   acide ,  mentre  le  fibre    vegetali    manifesta 
funzioni  chimiche  deboli  e  punto  funzioni  basiche. 

Lo    studio    speciale  del    cotone    gli  aveva  permesso 
conchiudere  che  il  cotone  imbianchito  sviluppa  piiì  calo^ 
cogli  alcali  del  cotone  non    imbianchito,  fatto    da    atti' 
buirsi  alla  formazione  di  ossicellulosio  durante  le  operfl 
zioui  di  sbianca. 

Il  cotone  va  dunque  considerato ,  dal  punto  di  visfl 
chimico,  come  un  acido  debole,  la  cui  funzione  chimi<3 
aumenta  d' intensità  coli'  aumentare  della  proporzione 
ossicellulosio  eh'  esso  contiene.  Dopo  avere  già  applicai 
codeste  conclusioni  allo  studio  dei  fenomeni  di  tintura,! 


Azione 


roti 


sul 


Htmato  corrosivo 


,  per  una  deduzione  logica,  ebbe  l'idea  di  estenderle 
ne  del  cotone  sulle  soluzioni  diluite  di  sublimalo^ 
questione  la  quale ,  a  prescindere  del  suo  interesse  teo- 
rico, è  importante  per  le  sue  aj)plicazioni,  poicliò  si  col- 
lega colla  preparazione  dei  dìvei*si  materiali  di  medicatura 
mediante  il  sublimato. 

Codesto  studio  comprende  tre  parti  distinto  :  1.^  Azione 
assorbente  del  cotone  sopra  lo  soluzioni  diluito  di  subli- 
mato; 2."  Determinazione  del  [norcurio  nello  sohizionì 
stesse;  3."  Azione  del  cotone  sul  sublimato  assorbito  in 
soluzioni  diluite. 

I.  L'autore  è  partito  da  una  soluzione  di  sublimato  al 
millesimo.  Il  cotone  che  servì  alle  di  lui  esperienze  ora 
del  cotone  in  borra,  trattato  nel  modo  seguente:  10  gr. 
di  esso  immerso  in  un  litro  di  soluzione  alcalina  conte- 
nente 1  per  1(X)  di  NaOH,  vennero  fatti  bollire  durante 
un  quarto  d'ora;  indi  asciu<2:ati  e  lavati  accuratamente  con 
acqua.  Tale  trattamento  fu  ripetuto  per  tre  volte.  Il  co- 
tone ò  stato  in  seguito  sottoposto  per  un'  ora  a  freddo, 
(Jl'azione  di  una  soluzione  limpida  di  cloruro  di  calco  di 
deniiìtà  1,<X)7,  infine  venne  asciuttato, risciacquato  con  acqua 
distillata  ed  essiccato  a  temperatura  ordinaria. 

Avendo  lasciato  immerso  per  30  minuti  il  cotone  così  im- 
toanchito  nella  soluzione  di  sublimato  al  millesimo,  e  aven- 
dolo indi  estratto ,  asciugato  ed  essiccato  a  temperatura 
ordinaria,  l'autore  procedette  al  confronto  analitico  fra  la 
composizione  chimica  del  bagno  di  sublimato  resìduo  e 
quella  del  bagno  iniziale. 

Trovò  per  tal  modo  che  il  cotone  flssa  proporzional- 
mente molto  più  ossido  di  mercurio  (quasi  il  doppio)  che 
non  acido  cloridrico. 

In  una  soluzione  acquosa  dihiita  il  cotone  dissocia  dunque  j 
ublimato  secondo  l'equazione 

Hg  CI*  -\-W=^  HgO  +  '^  (HGl). 

cotone  si  combina  coll'ossido  merourico,  in  virtù  della 

funzione  acida,  mentre  s'impregna  semplicemente  di 
io  cloridrico  senza  contrarre  combinazione, 
uesti  risultati  furono  confermati  da  una  serie  di  espe- 

ze. 

Vignon  ha  indagato  poscia  sotto  quale  stato  si    tro- 

il  mercurio  fissato  dal  cotone;  ma  per  chiarire  questo 

ito  egli  ha  dovuto  studiare  anzitutto  un  metodo  di  ana~ 
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lisi    il    quale   permettesse   di   determinare  il  mercurio  iu 
soluzioni  molto  diluite  di  sublimato, 

IL  L'analisi  quantitativa  del  mercurio  mediante  pesate 
sotto  forma  di  solfuro  Hg8  si  può  eseguire  senza  difficoltà 
colle  tìoluzioni  di  sublimato  al  millesimo.  Ma  non  awienfl 
altrettanto  colle  soluzioni  al  diecimillesimo. 

L'autore  ha  verificato  che  in  soluzioni  simili  e  in  so- 
luzioni molto  più  diluite  il  mercurio  poteva  essere  deter- 
minato colorimetricamente  secondo  l'intensità  della  tinta 
bruna  fornita  dal  solfuro  di  mercurio  che,  in  certe  con- 
dizioni, rimane  disciolto. 

In  una  provetta  graduata  di  IfX)  ce,  chiusa  con  tappo 
a  smeriglio,  si  introducono,  per  esempio,  5  ce.  di  subli- 
mato al  diecimillesimo,  di  recente  preparazione,  e  10  ce.  di 
sùluzioue  satura  di  acido  solfidrico  ;  si  ottiene  cosi  un  li- 
quido che  serve  quale  tipo  di  colorazione. 

La  soluzione  di  sublimato  nella  quale  vuoisi  deterrai-* 
uare  il  mercurio  è  posta  in  una  provetta  simile;  se  ne 
impiega  un  volume  determinato  per  tentativi  in  guisa 
che  dopo  l'aggiunta  di  10  ce.  di  soluzione  di  acido  solfi- 
drico, il  suo  colore  sia  eguale  a  quello  del  tipo  piii  o 
meno  diluito  con  acqua. 

Ammesso  che  ii  tipo  sia  costituito  da:  5  ce.  sublimato 
al  diecimillesimo  -f- 10  ce  di  H^S  -{-  85  ce  acqua  =  KKÌ  co. 
e  si  trovi  esistere  equivalenza  co  fori  nitrica  con  la  soluzione 
da  esaminre  formata  da  10  ce  ll-S  +  00  ce  di  soluzione;  il 
liquido  conterrà  una  quantità  di  mercurio  corrispondente  a 

10.0CX)  -^  90  ^  180.000 

Il  metodo  permette ,  secondo  l' autore,  di  determinare 
I  con  approssimazione  nota  il  mercurio  nelle  soluzioni  di- 
fluite  di  sublimato  che  contengano    oqTwS/y) 

III.  L'appUcazioue  del  metodo  precedente  ha  permessa 
alFautore  di  determiiiare  sotto  quah  forme  si   trovava 
mercurio  che  assorbe  il  cotone  immerso  in  una  aoluzi 
[diluita  di  sublimato.  Egli  ha  trovato  che: 

1."  Una  parte  è  solubile  nell'acqua  fredda; 
2."  Una  parte  è  solubile  nelf  acqua  acìflulata  fr 
KlO  per  100  HOl,  a  '^:^°); 


tmet 

3/'  Una  parte  può  essere  disciolta  dallo  soluzioni  acquose 
<li  cloruro  di  sodio  (10  per  100  NaCl)  all'ebolliiiioue. 

La  parte  solubile  nell'acqua  fredda  comprende  HgO  e 
Acido  cloridrico  in  eccesso. 

Quella  che  si  discioglie  nell'acido  cloridrico  diluito  è  for- 
mata da  HgO. 

Il  cloruro  di  sodio  induce  la  soluzione  del  mercurio  ohe 
Bi  trova  sul  cotone,  allo  stato  di  Hg^'  CF  (calomelano). 

n  cotone,  contiene  dunque  dell'acido  cloridrico,  dell'os- 
aido  mercurio,  del  calomelano. 

In  alcune  ore  a  60\  molto  più  lentamente  a  tempera- 
tura ordinaria,  le  proporzioni  relative  di  questi  diversi 
stati  del  mercurio  si  modificano.  L'acido  cloridrico  e  l'oa- 
aido  mercurico  diminuiscono  ;  il  calomelano  aumenta. 

Il  calomelano  si  forma  conformemente  alla  relazione 

Hg  CP  +  HgO  =  Hg2  013  ^_  o 


2  (EgO)  4-  2  (HCl)  =  Hg2  Cl^  h-  H^O  H-  0, 


sigeno   essendo   assorbito 
in  ossiooUulosio. 


dal   celluloaio  ohe  si  tra- 


Da  quanto  precede  puossi  dunque  concludere  anzi- 
j,  che  il  cotone   immerso    nelle   soluzioni  acquose  o 
jliche  diluite  di  sublimato  fissa  dell'ossido  mercurico 
in  eccesso  rispetto  all'acido  cloridrico;  tanto  che  la 
alone   può  oltrepassare  3  (HgO)  per  1  (HCl),  Kisulta 
Itre  che  questo  cotone  essiccato  a  temperatura  ordinaria 
bia,  immerso  nell'acqua,  non    cede    in  (^apo  ad  alcuni 
rni  che  una  [)arte  del  suo  mercurio  sotto  forma  di  su- 
lato  Hg  OP,  e  dell'  acido    cloridrico,  mentre  conserva 
l'ossido  mercurico  HgO  e  del  cloruro  mercuroso  lig^  Cl^. 
16,  coir  andare  del  tempo ,  la  quantità   del   mercurio 
ibUe  nell'acqua  diminuisoe  e  la  quantità  insolubile  au- 
lta. 

r.  —  Ricerche  hitonio  ai  colori  di  alcuni  insetti. 


ali  dei  lepidotteri  e  di  altri   insetti   contengono  un 
numero  dì  materie  coloranti,  fra  le  quali  non  s'era 

ìiato  finora  che  un  solo  vero  pigmento;   il   pigmento 

Jo  delle  ali  di  alcuni  lepidotteri. 
Griffiths   (Comptea  Rendus  Ac,  d.  Se.   CXV,  958,  1892)  ha 
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Jeterininato  ora  la  composizione  del  pigtnento  verde  nel 
3,11  <iei  lepidotteri  seguenti  : 

Rhopalociìka.  —  Papilio  (parecchie  specie).  Parthetws  gan 
W€ÌU3.  Hesperia.  Limenitis  pocris. 

NocTUAE.  —   Haliitiì  pj'asinana. 

Geomutbae.  —  Larenlia  (pareceliie  specie).  Cidaria  minta, 

Sphikgidab.  —  Ino  statices. 

Ognuno  di  questi    insetti  ha  fornito  sempre    lo  ste 
^pigmento. 

Il  GrilBths,  trattò  anzitutto©  le  ali  con   Taloool  calè 
3n  l'etere;    risultando  il  pigmento  insolubile    in    cot 
reattivi ,  egli  fece  allora  bollire  le  ali  nell'acqua  acidulatì 
ìltrù  il  liquido  o  lo  concentrò  dì  poi,  evaporandolo.  Il 
lento  verde  sì  se[>arò  allo  stato  di  sostanza  amorfa, 
ripeto  l'operazione  parecchie  volte. 

La  media  di  sei  analisi  di  cotesto  pigmento  verde  dìtì 
risultati  corrispondenti  alla  formola  : 

Essa  è  un  acido  bibasico;  si  scioglie  negli  alcali,  è  pi 

cipitato  col  nitrato    di    argento.  La    media  di  tre  ana" 

del  sale  argentico  di  quest'acido  condusse  alla  formola 

cu  H'o  Ag2  Ns  Qw. 

Questo  sale  si  presenta  sotto  forma  di  aghi    di    lue 
tezza  serica,   solubili    nell'alcool,  insohibili   nell'etere, 
soluzione  alcoolica  devia  a  destra  il  piano    di    polarizz 
zione;  il  suo  potere  rotatorio  specifico  per  la  riga  D  ' 

In  seguito  a  limga  ebollizione   con   acqua,  il  pigmer 
acido  si  converte  in  urea,  alloxana  e  acido  carbonico  l] 
Cn  H12  N8  010  _|_  03  =  o  OH*  mP  0  -f  2  C<  N^  0*  +  C0«. 

Sottoposto    all'azione   prolungata   dell'acido    clorid 
bollente,  il  pigmento  si  trasforma  in  acido  urico: 
Cn  H12  Nfl  0^0  =  2  C3  H*  N*  0^  -j-  CO^  +  2  H^  0. 

È  molto  probabile  che  questo  pigmento  verde  sia  de 
vato  dall'acido  urico,  e  che  sia  deposto  sulle  ali,  cioè 
sia  di  natura  escretoria.  Tj'autore  gli  dt\  provvisoriameifi 
il  nome  di  acido  lepidoUerlco. 
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XXV.  —  Nuove  materie  coloranti  nrtljicìali. 

Raccogliamo  sotto  questa  rubrica,  riassumendo  uno  stu- 
ilio  pubblicato  nei  numeri  23  e  '?4  àelVInfludrìn,  voi.  VII, 
l'^'io,  alcune  delle  materie  coloranti  artificiali  post^  di 
:•■'  l'ute  in  commercio  e  più  de^ne  di  nota. 

Grlifìo  (fi retto  (F.  B.  in  polvere  —  4/i  e  R  in  pasta), 
fabbricato  dalla  Società  per  le  materie  coloranti  di  Saint- 
r>HnÌs.  È  ottenuto  per  condensazione  della  nitrosodimeti- 
laiiilinae  per  ossidazione  della  amidodimetilanilina.  si  fissa 
sul  cotone  non  mordenzato,  è  assai  resistente  alla  luco 
e  agli  acidi,  al  sapone,  ai  detergenti  alcalini.  11  grigio 
speciale  R  in  pasta,  serve  per  le  gradazioni  violacee,  men- 
tre le  altre  varietà  forniscono  tinte  affatto  neutre. 

Grigio  soUfh  (marca  R  e  B),  —  È  fabhricato  da  K. 
Oeliler  di  OlTenbach,  È  di  natura  basica.  Si  destina  alla  tin- 
tura del  cotone  mordenzato  col  tannino  e  col  tartaro  eme- 
tico. La  sua  tinta  può  essere  modificata  colle  altre  materie 
coloranti  basiche,  per  esempio  col  blen  <li  metilene,  colle 
saffrauine,  ecc.  Può  esaere  anche  impiegato  per  la  tintura 
del  cotone  non  mordenzato,  in  presenza  di  acido  acetico; 
per  la  lana  e  per  la  seta. 

Nero  azzurrastro  azoico.  —  E  preparato  dalla  stessa  ditta 
Oehler.  Lo  si  consiglia  per  la  tintura  del  cotone  non  mor- 
denzato. Impiegato  nella  proporzione  di  0,33  per  ÌQO  pro- 
duce un  grigio  violaceo  bellissimo  ed  elevando  la  quantità 
a  3  per  100  fornisce  il  nero  bleu. 

Azo-mauve  E  Q  B,  —  Quest'  ultima  varietà  m  applica 
come  il  nero  bleu  azoico  e  fornisce  tinte  analoghe.  Uazo- 
mauve  R,  più  rosso,  produce  gradazioni  maggiormente  vive 
e  volgenti  all'azzurro  quando  il  cotone  tinto  ai  tratta  al- 
l'eboliizione  con  1  a  2  per  100  di  fluoruro  di  cromo.  Può 
essere  diazotato  sulla  libra,  in  tal  modo  si  ottiene  un  nero 
cupo  resistente  al  sapone. 

Nafiazzurrìna,  —  È  destinata  alla  tintura  del  cotone 
«  si  impiega  come  il  bleu  nero.  Offro  il  vantaggio  dì  dare 
colorazioni  più  vìve  e  di  poter  meglio  esaurire  i  bagni,  in 
confronto  agli  altri  azzurri  sostantivi.  Le  tinte  ottenute 
sidla  lana  in  presenza  di  20  per  100  di  sai  comune  sono 
«ufficientemente  solide  alla  gualca  ed  all'acido,  ma  volgono 
al  bleu  sotto  l'inlluenza  della  soda. 

Giallo  di  cresotina  (marca  G  e  K).  —  E  una  materia 
colorante  azoica,  che  risulta  dairaccoppiamento  dei  deri- 
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vati  della  benzidina  e  tolidina  cogli  acidi  orto  e  metacre- 
sotinici.  Per  tingere  il  cotone  non  mordenzato,  si  allesti- 
sce il  bagno  con  ohilogr.  2  ^  2  di  sapone  (per  100  della  libra 
vegetale)  togliendo  i  grumi  che  si  formano,  se  V  acqua  è 
cruda  e  aggiungendo  in  seguito  10  chilogr.  di  fosfato  sodico 
e  la  materia  colorante.  Il  cotone  vi  si  deve  manovrar© 
per  un'ora  a  temperatui'a  vicina  all'  ebollizione.  Il  bagno 
non  si  esaurisce,  tuttavia  con  0.33  per  100  di  giallo  di 
oreaotina  sì  ottiene  già  un  giallo  bellissimo.  ^fl 

Bi'ttìio  <l'u(zoicn  V  e  bruno  al  cromo  Jì  in  pasta,  —  IlÌ^| 
tirodotti  recentemente  dalle  fablunche  già  Bayer  e  G.  Ù 
primo  applicato  sul  cotone  produce  direttamente  dei  bruni, 
ma  converrebbe  di  preferenza  per  la  diazotazione  sulta 
fibra,  giacché  condìinato  col  S-naftole  fornisce  un  liruno 
violaceo  intonso  e  colla  fenilendiamuiina  im  bruno  gial- 
lastro, che  non  macchiano  se  stroppiccìati  e  che  resistono 
agli  acidi  ed  agli  alcali,  U  cotone  si  tinge  in  ])resenza  del 
10  por  100  di  sai  comune,  o  di  sale  di  Glauber,  si  diazota 
e  si  sviluppa  nel  modo  solito. 

La  lana  si  tinge  entro  il  bagno  acidificato  con  acido- 
acetico. 

Il  bruno  dia^oico  si  applica  egualmente  ai  tessuti  mi- 
sti, tanto  da  solo,  come  col  processu  della  diazotazione. 

Il  bruno  al  <'r<imo  R  serve  per  la  stampa  del  cotone  in 
presenza  di  acetato  di  cromo.  Volendolo  applicare  alla  lana, 
occorre  mordenzarla  con  3  a  4  per  100  di  bicromato  di 
potassa  e  1  a  1  ^'2  d'  acido  ossalico  e  tingere  in  seguito 
su  altro  bagno  con  15  a  20  per  100  del  coloro  in  pasta. 
La  tinta  ohe  si  ottiene  offre  grande  resistenza  alla  gualca 
e  non  ò  soggetta  a  macchiare. 

Il  bruno  al  cromo  è  dotato  di  grande  potere  colorante 
e  si  associa  facilmente  alle  altre  materie  coloranti  che 
ai  fissano  sulle  fibre  preparate  coi  composti  dì  cromo,  corae 
l'aUzarina,  ciani na  Ù  e  IiRK,  il  rosso  per  panni  3  G^  sk 
nero  diamante,  la  ceruleina. 

Clemathm.  —  Si  prepara  nella  fabbrica  di  J.  R.  Geigy 
e  G.  a  Basilea.  È  una  varietà  azzurrastra  di  salTranina^ 
ohe  offro  la  stessa  solidità  di  quella  fino  ad  ora  conosciuta, 
e  si  applica  su  cotone  mordenzato  col  tannino  ed  il  tai^ 
taro  emetico.  Impiegando  0,75  di  materia  colorante,  per 
ogni  100  del  filato  di  cotone,  si  ottiene  già  un  rosso  vio* 
laceo  bellissimo. 

Arancio  Chicago.  —  Si  fissa  sul  cotone  senza  il  sussidio 
dei  mordenti.    Si  distingue  dagli  aranciati  congeneri  sia 
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la  sua  grande  intensità,  come  per  la  resistenza  alla 
e,  al  lavaggio  ed  al  cloro. 
fJileu  Elvezia,  —  Esso  permette  di  ottenere,  principal- 
ante  sulla  seta,  dei  toni  azzurri  di  una  purezza,  rhe  fino 
ora  fu  difficile  produrre  colle  altre  materie  coloranti, 
abbricaìiti  consigliano  d'iuipiegarloin  soluzione  diluita 
l  a  20CK:}0(V),  poiché  tende  a  ricristallizzare  in  presenza  degli 
bidi  e  potrebbe  dai'  luogo  a  tinte  con  rillesso  metallico. 
^11  bleu  Elvezia  si  fìssa  sul  cotone  anche  senza  il  sus- 
lio  dei  mordenti  e  produce  belle  gradazioni  di  bleu  cielo. 
però  preferibile  di  operare  su  libra  preparata  col  tan- 
ao  eil  in  presenza  di  piccola  quautità  d'acido  acetico. 
(jVero  diamviina  B  H.  —  8i  fissa  all'ebollizione  sol  co- 
ae  non  mordenzato  in  presenza  dì  cat  bonato,  di  solfato  o 
cloruro  sodico.  Per  le  tinte  nutrite  esige  l' impiego 
esclusivo  di  iiuesti  due  ultimi  sali.  Gol  4  per  100  di  ma- 
teria colorante  si  ottiene  sul  cotone  una  tinta  azzurra  in- 
tensa, che  torna  principalmente  interessante  se  si  sotto- 
pone alla  diazotazione  e  si  sviluppa  colla  fenilendiammina, 
perchè  pj'oduce  un  nero  resistente  alla  gualca,  all'aria  e<l 
agli  acidi.  Si  adatta  altresì  alla  tintura  dei  tessuti  misti, 
0  le  tinte  prodotte  possono  ricevere  ri  eli  e  velature  di  bleu 
metilene  N. 

Bleu  puro  diammina.  —  Si  fissa  all'ebollizione   sul    co- 
tone non  mordenzato  in  presenza  di  20  per  IfM)  di  solfato 
e  cloruro  sodico.  Volendolo  associare  agli  altri  colori  diam- 
mina esìge  l'aggiunta  di  carbonato   sodico,  del    «juale    si 
può  forzare  le  proporzioni  fino  al  5  per  1(K)  del  peso  del 
filato.  Con  3  per  1(X)  di  materia  colorante   si  ottiene    un 
azzurro  intenso  assai  vivo,  di  confronto  ai  bleu  diretti  per 
cotone,  che  si  trovano  nel   conunercio.    La    tinta   appare 
azzurra  schietta  anche  alla  luce  artiOcìale,  a  differenza  di 
altri  bleu  che  volgono  al  grigio.  Tingendo  ì  rasetti  dì  seta  e 
cotone  all'ebollizione  col  bleu  diammina,  in  presenza  di  10 
per  KX)  di  sapone  e  15  per  1(X)  di  solfato  sodico,  si  possono 
nere  effetti  di  colorito  assai  belli,  perchè  la  seta  rimane 
letamente  bianca  e  può  essere  tinta    su  altro  bagno 
aranciati,  gli  scarlatti,  il  verde  acido,  T  cosina,  che 
sano  in  bagno  acido.  Volendo   tingere  anche  la  seta 
in  azzurro  si  ricorre  al  bleu  alcalino. 

S?uì  tessuti  di  mezza  lana  si  ottiene  un  azzurro  vivo  va- 
si fli  una  miscela  di  bleu  diammina  e  bleu  alcalino 
per  100  di  carbonato  sodico  e  20  per  100  di  solfato 
di  soda. 
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Verde  dinminina  B.  —  Preseuta  reale  interesse  peri 
fOtìtituisce  la  prima  materia  colorante  verde  che  si 
plica  direttamente  sul  cotone.  Offre  gradazione  che  voi 
al  verde  giallastro  e  la  intensità   colorante   che    possi 
permette  di  produrre  tinta  intensa  con  0,75  del  peso 
cotone  ;  l'applicazione  si  la  nel  mod(3  indicato  per  il  bl 
dianunina.  V'olendolo  associare  ad  altre  materie  colo 
che  esigono  l'aggiunta  di   carbonato  sodico ,  la   quan 
di  quest'ultimo  sale  vuole  essere  ridotta  alla  minima 
sibile,  essendo  utile  che  il  verde  si  trovi  in  bagno  neu 
o  solo  leggermente  alcalino. 

11  verde  diammina  mescolato  col  nero  EO  produca 
cotone,  in  un  sol  bagno,  un  nero  solido.  La  lana  si  ti 
in  presenza  di    3   per    100    dì    bisolfato   sodico  o   d'acid 
acetico,  ed  i  tessuti  di  lana  e   cotone  col  30   por    100 
solfalo  sodico  ed  alla  terapei^afcura  di  90"  C. 

Bron::n  diamtn'ma  G.  —  jippartiene  alla  stessa  serie 
materie  coloranti,  ed  è  destinato  principalmente  per 
tinte  moda,  oliva,  e  per  le  gradazioni  del  bruno.  11  cotone 
si  tinge  entrc  bagno  allestito  con  5  per  100  di  soda  e  15 
per  1(X)  solfato  e  cloruro  sodico. 

Sui  tessuti  misti  di  seta  e  cotone  si  ottiene  una  tinta 
di  bronzo  assai  bella  valendosi  di  10  per  100  di  sapone, 
15  per  100  di  solfato  sodico  e  1  Va  per  100  di  materia 
colorante  riferita  al  peso  del  cotone. 

Nero  naftolo  12  B.  —  È  una  materia  colorante  desti- 
nati! ])er  la  lana,  la  quale  si  tinge  in  bleu  cupo  con  1  per 
100  di  materia  colorante  ed  in  nero  con  riflesso  azzurra- 
stro impiegandone  3  a  4  per  100.  La  tinta  ò  resistente 
all'aria,  alia  luce  ed  al  lavaggio  e  sopporta  la  gualca  e 
gli  acidi. 

Il  nero  naftol  12  B  conserva  la  sua  tinta  bleu  verda- 
stj-a  anche  alla  luce  artificiale  e  può  por  conseguenza 
servire  per  correggere  le  altre  tinte  nere,  che  tendono 
al  rossigno. 

Innovo  hi  CAI  metilene  N.  —  Si  applica  in  modo  analogo 
al  metilene  ordinario,  su  cotone  preparato  col  tannino  e 
col  tartaro  emetico. 

Con  V/jo,  Vio;»  ^/'i  ^/o  <li  materia  colorante,  le  colorazioni 
sono  verdastre,  con  lai  Va  per  100  sono  violetto  bleu. 
Tingendo  su  un  fondo  di  sommacco  e  ferro,  si  ottiene  un 
bleu  nerastro.  La  varietà  contrassegnata  N  G  G  fornisce 
toni  verdastri. 

Giallo  d'antracene  C-  —  Produce  sulla  lana  una  colo- 
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none  di  gi-ando  solidità.  Questa  nuova  materia  colorante 
aestinata  a  sostituii'e  il  legno  giallo,  non  solo  pei  casi 
cui  questo  è  impiegato  in  combinazione  coi  colori  di 
(zarina,  ma  per  tutte  quelle  applicazioni,  nelle  quali  si 
atta  di  ottenere  tinte  resistenti  alla  gualca.  La  resistenza 
la  luce  ed  all'  aria  del  giallo  d'  antracene  ò  superiore  a 
iella  del  legno  giallo. 

Rodainmina  Q  G,  —  Sotto  questo  nome  la  Società  per 
industria  chimica  a  Basilea  vende  mi  nuovo  rosa  che  è 
articolarmente  destinato  per  la  tintura  del  cotone  nior- 
enzato  col  tannino  e  col  tartaro  emetico.  Le  gradazioni 
le  fornisce  sono  più  resistenti  all'  acqua  ed  alla  luce 
3i  rosa  prodotti  colle  materie  coloranti  fin  qui  conosciute, 
uò  essere  combinato  facilmente  con  altri  coloranti  basici 
svariate  gradazioni  del  rosa,  anche  su  seta  e  lana. 
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i  nuovi  coloranti  d'  origine  minerale,  faremo  men- 
one  di  una  materia  azzurra  preparata  da  F.  W.  Schmidt 
ant^nendo  al  calore  di  fusione  una  miscela  costituita 
I  10(J  parti  di  molibdato  amraouico  e  250  parti  di  acido 
sforico,  senz' alcuna  aggiunta,  oppure  in  presenza  di  pio- 
ila  qua>ititii  di  un  riduttore.  Lo  Schmidt,  ottenne  per 
.1  modo  un  prodotto  incolore  o  lievemente  colorato  in 
allognolo,  il  quale  trattat-o  convenientemente  con  acqua, 
rma  una  soluzione^  densa,  di  colore  bleu-iudaco  puro, 
al  liquido  si  può  ottenere  facilmente  la  materia  colorante 
le  è  formata  da  una  combinazione  dell'acido  metafosfo- 
oo  col  molibdeno. 

Nella  soluzione  acquosa  riccamente  colorata  in  azzurro, 
lana  e  la  seta  si  tingono  stabilmente  in  bleu,  e  ricor- 
indo  alla  mordenzatura  con  acetato  di  alluminio  e  di 
rro  si  possono  ottenere  colorazioni  azzurre  che  imitano 
pdaco  anche  sul  cotone. 
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ChiTXirgo  primario  all^  Ospedale  Jlaggiore  di  Milano. 


MEDICINA  (1). 


I. 

D  ift  e  r  i  i  e. 

Nella  diligentissima  rivista  generale  sulla  Difterite,  pi 
blicata  su  codesto  Annuario  nel  1801,  il  mio  compiai 
amico  dottor  Pirovano,  dopo  avere  ricordato  le  nozioni 
cui  s'era  allora  arriccliita  la  scienza  sull'etiologia  e  la  pc^ 
genesi  di  quel  morbo,  esprimeva  la  llducia  che  in  tjera 
non  lontano  si  avessero  a  conseguire  risultati  terapeul 
mediante  le  iniezioni  di  siero  di  sangue  di  animali  ai 
ficialmente  immunizzati  contro  la  difterite,  a  quella  atei 
guisa  che,  per  opera  di  Behrìng  e  Kitasato,  si  erano  i 
tenuti  per  il  tetano,  mediante  le  iniezioni  di  siero  di  sang 
di  animali  resi  refrattari  contro  questa  malattia. 

Gli  studii  e  gli  esperimenti  condotti  a  termine  in  a 
presso  da  itn  gran  numero  di  patologi,  se  non  hai] 
ancora  portato  alla  completa  realizzazione  di  quella  8f 
ranza,  permettono  tuttavia  di  confidare  che  la  meta  de 
derata  sia  prossima  ad  essere  raggiunta  per  la  difterJ 
al  pari  che  por  le  altre  malattie  infettive.  Né  divere 
mente  può  attendei'si  da  metodi  terapeutici  che  intende 
oomljattero  la  malattia  neutralizzandone  i  fattori  essenzi 
che  la  batteriologia  va  rivelando ,   e  che  s' informano  i 

(1)  Del  dottor  Maront. 


bdirizzo  nuoTO  rivelato  alla  scienza  dai  lavori  di  Pasteur, 
[Koch  e  di  Behring. 

1.  N^ozlonì  haiteriolofjiche  con  appltcazioni  alla  cliagnosl  ' 
Ma  patogenesi.  —  Gli  atinli  di  Klebs,  di  Lòffler,  di  Roux 
'dì  Yersin  fecero  conoscere    il   parassita   della  difterite 
inttles  do  riosttiut  Pasteur,  1888'9<)).  Questo  si  presenta  sotto 
a  di  un  bastoncino  consimile  a  quello  della  tuberco- 
li, da  cui  non  differisce  che  per  essere  assai  piiì  grosso, 
ottenere  delle  preparazioni  colorate   si  stende  sopra 
lamella  di  vetro  un  sottile  strato  di   essudato  difte- 
;  lo  si  essica  passando  la  lamella  sopra  la  fiamma  ad 
lol,  indi  si  immerge  per  quattro   o  cimpie  minuti  la 
(parazione  in  un  bagno  colorante,  costituito  da  una  so- 
ione    alcoolica    diluita   di  violetto  di  genziana.  Si  leva 
preparato  dal  bagno,  si  lava  con  acqua,  si  essica   e   si 
ta  nel  balsamo  del  Canada.  Uno  dei  liquidi  di  coltura 
usato    è    il    brodo  di  bue    peptonizzato   nel   quale  il 
ilio  difterico  forma  colonie  già  dopo  ,1-i  ore   alla  tem- 
peratura della  stufa,    in   forma  di    goccioline   biancastre 
opache,  sopratutto  al  centro. 
Non  basta  il  rilevare,  in  un  ammalato  colpito  d'angina, 
Illazione  pseudomembranosa  sulle  fauci,  per  essere 
-zati  a  considerarlo  difterico;  la   pseudomembrana 
'non  è  il  carattere  patognoiuonico  della   difterite,  poiché 
(juesta  può  essere   provocata   da   altri    agenti   niorbigeni 
(caustici ,  atafilococclii ,  streptococchi  della  risipola,  ecc.).  " 
Occorre   quindi   sottoporro    un   frammento  della  pseudo- , 
membrana  all'  esame  microscopico  e  alla  prova  delle  col-  ] 
ture  coi  metodi  accennati. 

Quando,  coir  esame  diretto  delle  preparazioni  fatte  collal 
falsa  membrana,  g'abhiano  potuto  scorgere  ammassi  nu-i 
merosi  di  bacilli,  e  quando,  mediante  la  coltura  nello  siero, 
siensi  ottenute  numerose  colonie  di  un  bacillo  rispondente" 
a  quello  del  Lofller^'si  è  in  possesso  di  prove  abbastanza 
«cure  della  natura  difterica  della  malattia  nello  spazio.. 
24  ore. 

i  bacilli  sono  poco  abbondanti,  e  le  colonie  rare,  bi- 
a  eseguire  altre  ricerche.  Si  sceglie  una  delle  colonie 
lette,  so  ne  fa  coll'ago  di  platino  ima   imova   coltura 
lel  brodo,  che  si  colloca  nella  stufa,  e  dopo  ^M  o  48  ore 
ne  inocula  sotto  la  pelle  di  una  cavia.  Questo  animale 
il  migliore  reattivo;  e  se  dopo  36  a  48  ore  esso  muore 
un  edema  fibrinoso  al  punto  in  cui  venne  inoculato,  o 
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presenti  all'  autopsia  roiigestioni  agli  organi  interni,  so- 
pratiitto  ai   gaoglii    e  alle   capsule  aoprarenali ,    essudati 

►  pleurici,  si  ha  la  prova  assoluta  che  Tammalato  esaminato 

jera  colpito  da  difterite. 

l  baciUi  difterici  non  pullulano  che  nello  spessore  delle 

tpseudo membrane  o  non  penetrano  nei  tessuti  sottostantì  ; 

imaj  pur  restando  ivi  confinati,  secernono  t/ossine  che  av- 

|velenano  l'organismo,  prodiicenclo  le    manifestazioni  gravi 
generali  caratteristiche  della  malattia. 

La  tossina  difterica  non  si  è  potuta  isolare  allo  stato 
li  purezza;  ai  è  ottenuta  insieme  ad  altri  precipitati  me- 
iiante  evaporazione  nel  vuoto  del  brodo  di  coltura,  pre- 
cipitati assai  tossici  e  capaci  di  riprodurre  i  sintomi 
iifterici. 

I  bacilli  diftei-ici  e  i  secreti  tossici  non  bastano  a  spie- 
gare tutte  lo  lesioni  e  ì  sintomi.  Una  parte  di  questi  si 
ritiene  dovuta  allo  sviluppo  di  altri  bacilli  patogeni  che 
preesistendu  i\ella  bocca  e  nell'ambiente,  trovano  favore- 
vole occasione  a  pullulare  nella  lesione  della  mucosa  ca- 
gionata dal  bacillo  specifico,  e  nello  stato  tossiemico  del 

j^malato.  Così  allo  streptococco  piogeno ,    al    pneumococco 
ed  allo  stafilococco  piogeno,  sono  dovuti  gli  essudati  che 

^coprono  la  lingua  e  le  gengive,  il  fetore  consecutivo  del* 
l'alito,  lo  infiltrazioni  della  mucosa,  la  suppurazione  dei 
fanghi,  le  otitì^  le  condriti,  le  lesioni   setticemiche  e  vi 
licendo.  ~ 

2.  Ctfi'ft  locale  antisettica.  —  Premesse  queste  nozic 
0i  comprende  quale  debba  essere    l' intendimento   di 
terapia   razionale^    questa  deve  combattere:  1.'^  gli 
lenti  locali  dovuti  al  bacillo  di  Loffler  ;  2.^  gli   accide 
generali  dipendenti  dalla  tossina;  3."  le  conseguenze 
['infezione  secondaria. 

Al  primo  scopo  tendono  le  medicazioni  locali  racoor 
iate  negli  ultimi  anni.  Gli  antisettici  usati  devono  es3€ 
abbastanza  attivi  per  uccidere  il  bacillo  e,  in  pari  temj 
poco  caustici  per  non  alterare  la  mucosa.  Liifller  av€ 
Suggerito  il  sublimato;  altri  delle  soluzioni  fenicate. 
fciamo,  frale  altro,  la  mistura  di  Gaucher  :  canfora  20 
lolio  di  ricino  15  gr.,  alcool  a  00"  10  gr.,  acido  fenico 
stallizzato  5  gr.,  acido  tartarico  1  gr.  Comby  impiega.j 
aaftolo  canforato  :  naftolo  10  gr.,  canfora  20  gr.,  gliceri/ 
"Igr.  Simon  consiglia  l'acido  salicilico:  acido  salioUico  1 1 
afuso  di  eucalipto  60  gr.,  glicerina  3<D  gr.,  alcool    15 
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Jtri  medicamenti  preconizzali  sono:  la  tintura  di  iodio, 

permanganato  di  potassa,  il  cloralio  idrato  sciolto  nella 

licerina,  ecc.  Tutti  questi  medicamenti  sono  abbastanza 

Qiisettici  per  uccidere  il  bacillo;  ma  la  difficoltà  conaiate 

1  raggiungerlo,  poiché  per  lo  più  esso  ò  protetto  da  strati 

pseudo-membrana.  Ecco  come  con%'iene  agire  seeondo 

f'eUion ,  medico  dell'Ospitale    dogli   Enfants    malades  di 

(Semaine  medicale,  nnm.  55,  1B93). 

1.*^  Si  tolgano  le  false  membrane  ricettacoli  del  niii-roibio;  acciò 

cerca  dì  staccare  gli  essudati  con  uà  tampone  di  cotone;  in  questa 

erazione  bisogna  ngire  con  dolcezza  eccessiva,  ed  e  preferibile  la- 

«are  le  false  membrane,    piwttosto  cbe  far   sanguinare  la  mucosa, 

fx  non  aprire  Tadito  al  riassorbimento  delk  tossina  e  all'inocula- 

one  dei  microbi  secondari. 

Sieno  u  meno  esportate  le  membrane,  si  pennellino  le  parli 
ttmalate  ogni  ora  o  ogni  due  ore  eoa  una  delle  miscele  sopraccen- 
ate.  Ma  queste  pennellnture  riescono  insufficienti  per  ragg:iungere 
tatti  i  bacilli  nascosti  nella  ripiegai ura  delle  tonsille  o  protetti  da 
essudati  fibrinosi.  É  quindi  necessario  impiegare  un  processo  che 
non  potendo  uccidere  il  bacillo,  possa  impedirne  lo  sviluppo;  si  arriva 
a  questo  mediante  lavature  frequentissime  uou  antisettici  deboli. 

3."^  Queste  lavature  antisettiche  sì  eseguiscono  frequentissima- 
mente  mediante  un  irrigatore  col  quale  si  fa  passare  nella  bocca  un 
litro  d'acqua  e  più,  I  liquidi  adoperati  sono,  Taaiua  borica  satura, 
il  sublimato  all'I  per  10000,  l'addo  fenico  all'I  per  lUO. 

3.  Sieroterapìa.  —  Se  le  ricordate  lavature  possono 
esportare  le  tossine  solobili  che  si  trovano  alla  superfìcie, 
non  riescono  a  neutralizzare  quello  giù  assorbite  e  circolanti 
nel  sangue.  A  questo  intento  cerca  rispondere  la  siero- 
terapia. 

I  lavori  di  Behriug,  di  Kitasato  e  di  altri  hanno  rive- 
lato nuovi  procedimenti  coi  quali  si  possono  introdurre 
nell'organismo  delle  sostanze  curative  che  distruggono  la 
-  1  della  malattia,  senza  nuocere  all'individuo:  essi 
uiscono  il  metodo  anti tossico  ,  la  sieroterapia  jUie- 
loQo  che  per  la  malattia  che  ci  occtipa,  già  siuizionato 
dalle  prove  sperimentali,  cominciò  da  poco  ad  essere  ap- 
plicato all'uomo,  con  risultati  che  lasciano  sperare  in  un 
avvenire  terapeutico  brillante. 

Per  intendere  questo  metodo  ò  necessario  ricordare  al- 
cuni fatti  di  patologia  sperimentale.  Quando  s' inocula 
sotto  la  pelle  di  una  cavia  del  brodo  dove  abbia  pullulato 
U  microbo  difterico,  privato  dei  bacilli  mediante  filtrazioni 
BU  porcellana ,  la  cavia  muore  in  48  ore  con  sintomi  difterici. 
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È    possibile    vaccinare   le  caA^e   contro  questo  aweler 
mento?  Brieger,    Kriinkel,    Behring,   Kitasato,    Wernìck 
jVi'onson,  imaginarono  molti  mezzi  per  giungere  aque 
risultato.  Cito  fra  questi    V  inoculazione   di  brodo  di 
tura  difterica,  che  data  da  tre  settimane ,  scaldato  a 
per  un'ora:  l'inoculazione  a  più  riprese  di  colture  diftj 
riche  contejienti  dosi  di  volta  in  volta  meno  forti  di 
cloruro  di  iodio.  Arouson  più  recentemente^  riuscì  a 
dere  refrattario  il  cane   mediante  inoculazione  di  coltu 
ordinarie  di  bacilli  della  difterite  a  diverse  diluizioni,  * 
rero    di  colture    attenuate  mediante   formaldeide;    inf 
anche  col  fare  ingerire  agli  animali  quantità  crescenti 
altura  di  bacilli  difterici  di  virulenza  normale. 
Fu  nel  corso  di  questi  esperimenti  che  venne  compii 
a'altra  im[jortante  scoperta.  Si  trovò  che  il  siero  di 
limale    vaccinato  ,  iniettato  a  un  altro   animale ,    rend 
guesto  refrattario  al  veleno  difterico.  Il  siero  del  san£ 
ii  un  animale  vacci nato^  mescolato  a  un  brodo  contenenf 
ossina  difterica  assai  attiva ,  la  distrugge  al  punto 
si  possa   iniettare   la   miscela  ad  una  cavie  senza  effefc 
nocivi.  Si  era  dunque    acquistato  la   nozione  che  il  si©^ 
del  sangue  di  animali  immunizzati  possedeva  la  proprie 
di  distruggere  la  tossina,  L*  applicazione    di  questa  pr 
prietà  per  la  guarigione  di  animali  difterici  costituisce  ! 
aìeroterujna  propriamente  detta.  Allorrliè  s'inoculano  de" 
cavie  con  delle  dosi  mortali  di  coltura  difterica  e  qi  " 
si  praticano    in    questi    animali    delle   iniezioni    di    sie 
antitossico,  si  vede  che  molti  di  questi  animali  posso^ 
essere  salvati;  così  questa  specie  di  contravveleno,  inie 
tato  in  un  animalo  sano ,   può  prevenire   la   malattia , 
uno  già  ammalato ,  può  guarirla  se  si  è  intervenuti    afi 
bastanza  sollecitamente. 

Aronson  è  arrivato  a  ricavare    dal    siero  una  sostane 
il  cui  potere  immunizzante  è  di  1  per  1  000000;  cosiceli 
per  rendere  refrattaria  una  cavia  di  gn  264  basterebbe 
gr.  000088  di  questa  sostanza.  Con  questa  stessa  sostai]  _ 
fu  capace  anche  di  guarire  cavie  già  infette,  cosicché,  O"^ 
so  ne  potesse  fare  l'applicazione   all'uomo,   basterebbe 
pochi  decigrammi  della  tossina  solida  per  guarire  un  ba 
bino  di  10  chilogrammi  (Seraaine  medie,  n.  36,  1893). 

L'applica/Jone  all'uomo  delle  accennate  scoperte  incont 
alcune  difficoltà  dovute  specialmente  alla  circostanza  c^ 
r  efficacia  dello  siero  curatore  non  può  spiegarsi  se  no 
inoculato  poco  dopo  l'avvenuta  infezione,  quando  cioè 


malattìa  non  ba  ancora  spiegato  i  suoi  sintomi  e  non  potò 
essere  diagnosticata.  Tuttavia  qualche  utile  prova  potè 
già  essere  recentemente  iniziata  per  opera  di  Behring  e 
Kossel ,  e  di  questi  primi  risultati  questi  autori  diedero 
tonto  nella  Deutsche  Mf-dìcinische  WochenschrtJ-t,  n.  17, 
18,  IB93. 

Eran  già  noti  gli  studi  sperimentali  eseguiti  nell'istituto  ' 
batteriologico  di  Berlino,  studi  che  avevan  portato  alla  sco- 
perta di  uno  siero  atto  a  combattere  l'infezione  difterica, 
derivante  da  pecore  imniimiziiate  contro  questa  malattia.  È 
ai;tóodato  che  il  siero  in  discorso  ò  perfettamente  innocuo; 
è  noto  infine  come  la  raortalità  della  difterite  nell'infanzia 
ultrepaasi  il  56  per  ICX),  malgrado  i  più  svariati  o  razio- 
oali  rimedi;  ora  negli -ultimi  mesi  furono  trattati  col  siero 
antidifterico  30  casi  in  cui!  la  diagnosi  era  stata  rigoro- 
aarneate  stabilita:  di  questi,  solo  6  morirono,  ciò  che 
corrisponderebbe  a  una  mortalità  del  'ÌO  per  100.  Queste 
cifre  sono  abbastanza  significative  e  incoraggiano  a  con- 
tinuare le  prove  sopra  più  vasta  scala. 

Kesta  a  dire  della  cura  <]elle  infezioni  secondarie  dovute 
ai  bacilli  ohe  si  associano  a  quello  della  difterite.  Questye 
infezioni  si  cerca  di  prevenire  colle  opportune  disinfezioni 
dell'ambiente  ove  vion  collocato  il  difterico;,  delle  per- 
sone che  1'  assistono  e  degl'  istrumenti  che  ponno  essere 
eventualmente  adoprati,  colle  lavature  antisettiche  della 
cavirà  bocco-faringea  e  nasale  che  possono  essere,  come 
ài  disse,  sede  di  stafilococchi,  pneonocchi,  ecc.  Avvenuta 
('infezione,  devesi  combattere  cogli  ordinari  mezzi  tanto 
locali  ohe  generali  (disinfettanti  generali,  tonici,  ecc.). 

^H.  Profilitssi  —  Le  nozioni  batteriologiche  acquistate' 
^K  solo  rischiarano  la  diagnosi  e  la  terapia  della  difte- 
^Ky  ma  indicano  pure  le  misure  profilattiche  più  efficaci 
Wr  attuarsi  quando  si  cura  un  difterico. 

D  bacillo  di  Lòffler  esiste  in  tutti  i  prodotti  espettorati, 
e  siccome  esso  è  ucciso  allo  stato  u(nido  da  una  tempe- 
ratura di  &y\  ne  risulta  che  [il  miglior  disinfettante  è  il 
calore.  Quindi  convien  bruciai'e  i  pennelli,  i  tampoiù  con- 
rarainati;  far  bollirò  gli  oggetti  imbrattati,  i  cucchiai, 
gl'istrumenti  che  servirono  al  difterico.  Per  la  disinfezione 
delle  mani  dei  medici  occorrono  liquidi  abbastanza  anti- 
settici quali  l'acqua  fenicata  forte,  il  sublimato  all'I 
per  1000,  accidulato  con  acido  cloridrico. 

La    stanza  ove  giace  il  malato  deve  essere  considerata , 
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infetta;    oonvìen  quindi  impedire   esso  sia  avvicinato  da 

persone    estranee    la    cui   firesenza    non  ò  necessaria;  le 

persone  che  Io  avvicinano  dovranno  essere  vestite  durante 

[il  soggiorno    nella    stanza  di  un  abito  di  tela  che  lasce- 

L  ranno  sortendo;  le  mani  e  le  parti  scoperte  saranno  lavate 

[è  disinfettate. 

Non  si  deve   prendere  alcun   nutrimento    nella   stanza 
di  un  difterico;  la  stanza  deve  essere  antecedentemente 
'  sbarazzata  da  tappeti,  tende,  eco.  che  sono  ricettacoli  dì 
germi  pat-ogeni. 

Quando  l'infermo  avrà  abbandonato  la  stanza,  conviene 
•sia  cpiesla  disinfettata.  Gli  oggetti  letterecci.,  le  biancherie 
,  saranno  avviluppate  in  una  tela  impermeabile  e  mandate 
'  alla  stufa  a  vapore. 

Resta  la   disinfezione   dei   mobih,   del   parquet  e  delle 

pareti,  su  cui  il  bacillo,  permanendo  allo  stato  secco,  può 

conservare  la  virulenza  anche  per  molti    mesi,  come  por 

troppo  ne  diedero  prove  persone  che,  penetrate  in  stanze 

I  abitate  molto  tempo  prima  da  difterici  e  non  convenien- 

|,temejUe  disinfettate,  furono  attaccati  dalla  malattia. 

La  flisinfezione  de' muri,  delle  tende,  dei  plafon  ,  si 
[può  eseguire  con  polverizzazioni  forti  di  sublimato;  ma 
[siccome  questa  penetra  con  difficoltà  nelle  fessure,  si  può 
>8upplirvi  lavando  il  pavimento,  i  mobìli,  ecc.  con  acqua 
[bollente,  poiché  il  caldo  umido  à  il  migliore  disinfettante. 
In  certi  casi  quando  Tappar  tura  e  nto  contiene  molti  mo- 
jbni,  tende,  ecc.  conviene  impiegare  l'acido  sollbroso:  a  tal 
L scopo  si  fa  bruciare  in  24  ore  nella  stanza  dello  zolfo 
[polverizzato  in  proporzione  di  4(1  grammi  per  metro  cubo, 
[.previa  saturazione  dell'  atmosfera  della  stanza  di  vapore 
paoquoo,  cho  rende  più  efficace  l'acido  solforoso. 

Dopo  aver  praticato  tutte  codeste  disinfezioni,  resta  an- 
[oora  qualcheduno  che  può  dilfòndere  il  contagio:  il  ma- 
llato  stesso.  Quando  un  difterico  ò  guarito  egli  portii  con 
^sò  il  bacillo  patogeno  nel  cavo  orale  per  qualche  tempo, 
forse  anche  per  oltre  un  mese.  In  questo  tempo  bisogna 
astenersi   dai  contatti  immediati  col    convalescente,  e  oc- 
corre che  questi  continui  a  lungo  l'antisepsi  della  bocca 
e  delle  fosse  nasali   nelT  interesse   specialmente  di  quelli 
che  lo  circondano. 


u. 

Febbre  tifoide, 

ri.  Febbre  tifoide  sperinieniale  e  vaccinazione,  —  E  noto 
Dme  gli  sperimentatori  non  siano  riusciti,  fino  ad  ora.  a 
produrre  negli  animali,  mediante  inoculazione  dei  bacillo 
Eberth ,  una  malattia  infettiva  consimile  alla  tifoide 
eU'uomo.  Questa  diffìcoltà  semina  sia  stata  superata  dal 
Ottor  Sanarelli  dell'  L'iiiversità  di  Vienna ,  e  dai  dottori 

autemesse  e  Vidal  di  Parigi, 
,  Questi  autori  hanno  trovato   che    associando   il   bacillo 
^  Eberth  ai  prodotti  tossici  di  altri  microbi,  ai   riesce  a 
Qferire  al  primo  una  virulenza  speciale,  per  cui,  inocii- 
a  diversi  animali,  vi  si  sviluppa    assai   rapidamente, 
venne    ottenuto    coli' aggiunta    di   alcuni    centimetri 
bi  d'una  vecchia  coltura  di  bacterium  coli  (Sanarelli), 
nchò  coir  aggiunta  di   una  piccola  quantità    dì  coltura 
Iterilizzata  di  streptococco  della  risipola. 

Chan temesse  e  Vidal  hanno  inoltre  ottenuto  un  virus 
tifico  assai  potente,  rapidamente  letale  per  le  cavie,  iniet- 
tando sotto  la  pelle  di  codesto  animale  4  a  6  ce.  eli  cul- 
tura tifica  ritirata  di  fresco  dal  corpo  umano,  e  facendo 
di  questo  bacillo  delle  colture  successive  nel  brodo,  cui 
s'aggiunge  una  piccola  quantità  della  sieroaitìi  ricavata  dal 
peritoneo  delle  cavie  così  inoculate.  Gli  animali  sottoposti 
ad  esperimento  soccombono  fra  8  e  48  ore,  presentando 
una  pullulazione  e  una  diffusione  dei  microbi  nelT  orga- 
nismo intero. 

Contro  questa  infezione  acutissima  è  possibile  ima  vac- 
cinazione mediante  tre  procedimenti:  con  l' inoculazione 
successiva  di  piccole  dosi  di  virus  attivo  ;  con  iniezioni 
frazionate  d'una  certa  quantità  di  colture  sterilizzate,  fatte 
con  bacilli  assai  virulenti;  infine,  con  l'impiego  di  siero 
degli  animali  cosi  vaccinati  (Brìeger,  Kitasato,  Wasser- 
mann]. 

'L  Sieroterapia  e  batter ioterapia,  —  Il  siero  degli  ani- 
%{{  immunizzati  avrebbe  anche  virtù  terapeutiche  : 
andò  infatti  s'inietti  in  debole  quantità  nelle  cavie,  cui 
DO  prima  siasi  inoculato  il  virus  tifico,  si  riesce  a  im- 
edire  lo  SYiluppo  dei  fenomeni  infettivi  proprìi  della  ma- 
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lattia.  La  stessa  efficaoia  profilattica,  secondo  diinoatraro 
Widal  0  Chantemesse,  possiede  il  siero  proveniente  da  il 
dÌTÌdui  che  auperarono,  anche  molti  anni  prima,  un 
tacco  di  l"cbì)re  tifoide.  Essi,  infine,  tentarono  la  cura  i 
l'ileo-tifo  ntìiruomo  col  siero  ricavato  da  animali  vaccina 
1  risultati  furono  incorti,  non  riescendone  di  molto  mod 
cato  il  decorso  della  malattia,  anche  con  dosi  rii  180  i 
iniettati  in  duo  giorni.  Forse  occorrerà  un  siero  ma 
giormente  attivo,  o  anche  occorrerà  iniettarlo  più  presi 
poiché  è  provato  che  dopo  dieci  o  (iodici  giorni,  la  malat 

guarita  come   infezione  ed   entra  nella    fase  tossiec 
l(Aiinales  de  Tlnstitut  Pasteur,  'Jó  novembre  1892.  —  Eevue  Sci^ 
tilìque,  7  febbraio  ISUIJ). 

Il  distinto  patologo  proL  Praenkel  e  il  dottor  Mancl 
ieir  Ospitale  d'Amburgo ,  ottennero   risultati    terapeat 
soddisfacenti  Iniettando  in  ammalati  delle  culture  sterile 
Bate    del    bacillo    tifoso  fSemaiue  medicale,  mim.   59 j  189S.  • 
Deutsche  Jledidnische  Woolieuschrift,  u.  41,  1893). 

Il  liquido  impiegato  è  preparato  nel  seguente  moda 
rttibi  da  reazione  contenenti  brodo  di  timo  sterili/zato 
addizionato  di  colture  di  bacilli  tifici  in  agai',  vengon 
esposti  per  72  ore  a  temperatura  di  36,37  centigrad 
poscia  scaldati  a  bagno  maria  fino  a  63**.  Questa  temp 
ratura  uccide  i  bacilli  del  tifo  e  sterilizza  le  colture. 

Il  liquido  così  ottenuto  serve  per  le  iniezioni,  le  quali 
vengono  praticate  nello  spessore  dei  muscoli  glutei,  or 
da  un  lato  ora  dall'altro  —  a  dosi  progressivamente 
scenti  —  da  mezzo  a  tre  ce,  e  con    intervalli  di    due  - 
tre  giorni. 

Una  |jrima  iniezione  di  0,5  ce.  non  porta  abituahiient 
alcuna  modificazione  nello  stato  del  malato;  ma  la  second 
iniezióne  praticata  il  giorno  appresso,  produce  un' elev 
zione  di  t^emperatura  che  si  accompagna  a  brividi.  Il  ter 
giorno  la  temperatura  s'  abbassa ,  e  questo  abbassamenti 
si  accentua  maggiormente  il  giorno  successivo,  fino  ad 
grado   al   disotto   delle   temperatui'e  che  si  erano  osse 
vate   in    principio   della  cura.   Se  in  questo  momento 
cessano    le  iniezioni,  la    temperatura  si    eleva   di  nuo\ 
.Si    iniettano  allora  2  ce   della  coltura   storilizzata  e 
stessi  fenomeni  si  riproducono,  ma  più  accentuati  che  h 
precedenza,  cos'i  che  si  ottiene,  talvolta  dopo  due  gior 
un  abbassamento  di  temperatui^a  più  considerevole  dell 
volta  antecedente.  Si  continua  cosi  a  praticare   un'  inìe 
zione    ogni    tre   giorni ,  aumentando    ogni  volta  l  ce. 


\  te  del  liquido.  Le  iniezioni  vengono  sospese  quando  la 
[wujperatura  non  mostra  più  tendenza  a  rialzarsi. 

Sotio  rinlluenxa  di  questa  cura,  la  febbre  tifoide  perde 

lepidamente  il  suo   carattere   continuo,  per    trasformarsi 

itt  una  febbre  a  tipo  remittente.  Le  remissioni    prodotte 

I  dalle  iniezioni  sono  accompagnate  da  abbondante   traspi- 

zione,  da  copiosa  diuresi,  da  miglioramento  dello  stato 

erale.  Segue  ben  presto  l'apiressia  completa,  cessa  la.- 

rrea  e  V  ammalato  entra  in  conyalescenza. 

Le  iniezioni  di  colture  sterilizzate  del  bacillo  tifoso  non 

^vengono  tuttavia  la  complicazione  della  febbre  tifoide, 

Ji  la  enterorragia  e  la   perforazione  intestinale,  nò  le 

adute.    Tuttavia    anche  queste  cedono  alla  stessa  cura 

rioterapica. 

Jon  tutti  i  casi  dì  tifo ,   conclude  Fraenkel ,  potranno 

vantaggiosamente  trattati  con  questo  metodo;  ma 

oasi  sottoposti  ad  un  tal  genere  di  cura,  arguisce  che 

è  atta  ad  abbreviare  il  decorso  del  tifo  molto  più  di 

elio  ohe  ai  comuni    mezzi   terapeutici  era  lino  ad  ora 

esso. 

IH. 

Colera. 


f,.  Dlafinosl  latte riologica.  —  Sull'argomento  della  dia?- 

si  batteriologica  del  colera  asiatico,  Kuch  ha  pubbli- 

^to  un'interessante    Memoria  (Zeitachrift  fiir  Hygiene  nndj 

ifections-Krankbeitea,  voi.  XIV,  fuse.  II,  1893)  di  cui  riferiama| 

compendio  i  punti  principali. 
[L' esame  batteriologico  delle  feci ,  importante  sempre 
istabilire  la  diagnosi  nei  casi  dubbii,  e  per  determi- 
re  l'epoca  in  cui  un  convalescente  di  colera  può  essere 
enziato  dagli  ospitali,  senza  pericolo  che  diffonda  il  con— 
pò  ad  altri  individui,  sì  rivela  maggiormente  necessario 
principio  e  nella  fine  della  epidemia  in  una  data  lo- 
llità,  in  quei  momenti^  cioè,  in  cui  la  diagnosi  esatta  in 
R|?ni  raso  dubbio  e  la  quistione dell'opportunità  dello  misure 
prolilattiche  s'impongono  maggiormente.  Bisogna,  come 
si  di-sso ,  che  la  diagnosi  aia  precisa  e  rapida ,  perchè  la 
UlfruHione  del  colera  in  una  data  regione,  e  da  questa  ad 
alrj-c  località,  suole  avvenire  cosi  rapidamente,  che  un 
lieve  ritardo  nell'attuazione  delle  opportune  misure  pre- 
[  Volitive,  può  condurre  a  disastri  irreparabili. 
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Il  processo  attualmente  adottato  da  Koch  nell'  Istìtu 
di  Berlino   comprende   una  sene  di  ricerche    che  so 
r  esame  microscopico ,  le  colture   in  soluzioni   di  pepi 
le  colture  su  placche  di  gelatina,  le  colture  su  j)laccke^ 
agaVj  la  reazione  del  rosso  del  colera ^    le  esperienze 
animali. 

L'esame    niicrosoopico    ha    un'importanza  assai    aiif 
riore  a  quella  attribuitagli  antecedentemente  dallo  st^ 
Koch,    attesa  la   rapidità   con   cui    può  essere   eaeg 
Esso  consiate    nelFottenere   su    coprioggetti  delle    pre 
razioni  provenienti  dal  contenuto  intestinale ,  e  segna 
mente,  se  è  possibile,  da   qualche    fiocco   mucoso    che  " 
trova  nelle  scariche.  Per   la    colorazione,  s'impiega 
soluzione  diluita  di  fucsina  di  ZiehL  Se  il  bacillo  si  tra 
in  coltura    pura,    o    in    coltura    contenente   anche  il 
bacteriutn-coli,  si  distingue   facilmente   quello   del  col^ 
per   essere    disposto  a  masse   nei   punti  dove   sulle 
parazioni    il    muco  è  stato  tirato    in   filamenti.   Un' aÌ| 
disposizione  caratteristica   dei  bacilli  del  colera  è  qufl 
di  presentarsi,  nei  detti  punti,  orientati  tutti  nello  st 
senso,  coll'apparenza  di  pesci  ohe  nuotano  in  fila  in 
lenta  corrente  d'  acqua.  Questa  disposizione   permetta 
sé  si  stabilisca  la  diagnosi  del  colera  colla  maggior  sic 
b.rezza  anche  nei  casi  in  cui  vi  sia  mescolato  il  bacteriu 
[coli.  Che  so  anche  altri  generi  di  bacteri  esistano  assietì 
\sii  menzionati,  a  un  osservatore  abituato  in  questo  gene 
[di  ricerche,  non  riuscirà  mai  difficile  distinguere  da  qué' 
fi  bacilli  del  colera. 

Coltura  in  i>olu2Ìoni  di  peptone.  —  Questo  processo  vei 
^utilizzato  da  Dumbar  all'Istituto  d'igiene  d'Amburgo 
fl'ultima  epidemia.  Esso  consiste  nell'introdurre  in  una  ] 
[Tetta  contenente  una  soluzione  sterilizzata  di  peptone  i 
iper  KXl  alcune    goccie    di    deiezioni    o    di  fiocchi  muc 
fprovenienti  da  materie  fecali  e  mantenere  poscia  la 
Inetta  alla  temperatura  dì  37  centigradi.  I  bacilh  del 
Jiera  essendo  aerobi,  tendono  a  montare  alla  superficie 
[ivi  si  moltiplicano,  differenziandosi  cosi  dagli  altri  mici 
[delle  materie  fecali  ohe  restano  al  fondo.  Questo  prece 
[è  utilissimo    specialmente    nei  casi  leggeri  in  cui,  perj 
I-scarsezza  dei  bacilli,  non  si  erano  potuti  ottenere  risQ 
tati  positivi  dalle  colture  su  placche  di  gelatina. 

Coltura  sn  jdacche  di  ffelathia.  —  Questo  processo, 
che  meno  sensibile  del  precedente,  è  tuttavia  importai 
per  la  proprietà  che  ha  di  presentare  lo  colonie,  colld 


jsitto  caratteristico,  speciairaente  quando  i  batteri  co- 
nci previilgono  augii  altri  microbi  o  vi  si   trovano  allo 
di  colture  pure.  La  tecnica  non  differisce  da  quella 
'viene  esposta  nei  trattati  di  balteriologia.  È  bene  notare 
se  la  soluzione  di  gelatina  (al  10  per   100)  vien   sot- 
sta  a  temperatura  di  oltre  'ì'i*\  i   bacilli    colerici   as- 
Qono  l'aspetto  del  bacillo  di  Finkler,  ciò  che  ò  accaduto 
osservatori  poco  pratici  ;  errore  questo  tanto  più  i na- 
tante ad  evitarsi,  in  quanto  parecchi  osservatori,  con- 
Rfiamente  all'opinione  di  Koch,  attribuiscono  al  bacillo 
Finkler  rapporti  stretti  col  Colera-nosfras, 
) Coltura  sulle  piastre  di  agar,  —  Il  vantaggio  di  questo 
cesso  consiste  nella  proprietà  che  hanno  le  colture  in 
ar  di  poter  essere  esposte  a  un'alta  temperatura  (37"*), 
fquindi    fornire,  otto  o  dieci  ore  dopo,  delle  colonie   in 

aero  suilìciente  per  servire  ad  ulteriori  ricerche. 

\Reazione  del  rosso  del  colera.  —  SÌ  sa  che  la  reazione 

rosso  del  colera  (Reas^ione  dell'indolo)  è  stata  scoperta 

Bujwid  e  da  Dunham;  essa   consiste   nella   comparsa 

una  colorazione  rossa  quando    si    aggiunge    dell'  acido 

ilforico  a  colture  dei  bacilli  del   colera  che  contengono 

ipre  dell'indolo  e  dell'acido  nitroso. 

Vi  sono  altri  inicrorganisini  che  pure  producorm   l'in- 

blo;  tua  non  vi  ha  alcun  bacillo  a   foi'ma  virgolata,   ec- 

tto  quello  del  colera,  capace  di  produrre  indolo  e  acido 

otoso  e  di  offrire  quindi  la  reazione  in  discorso. 

yEsperienze  sugli  ammali.  —  Era  noto  da  tempo  che  le 

lezioni  di  coltura  di  batteri  colerici   nel    cavo    addorai- 

Je  esercitano  nelle  cavie  un'  azione    tossica.  Pfeiffer  ha 

aostrato  che  il  virus  del  colera  è  contenuto  sopratutto 

BÌ  bacilli,  onde  per  ottenere  risultati  positivi  occorre  in- 

lurre  nel  cavo  addominale  delle  cavie  delle  colonie  di 

Billi  sviluppati  nell'agar. 

[Nel  processo  di  Pfeitfer  si  prende  alla  superficie  dell'agar 

liant^  un'ansa  di  platino  circa  0  gr.  0015   diecimilU- 

ami  di  coltura  (quantità  che  Tansa  può  contenere)  :  si 

Suiace  in  un    centimetro   cubo   di    brodo    st6rilizy.ató  e 

linietta    questo   liquido   nel  cavo  addominale.   La  dett^ 

itità   è   sicuramente  mortale  per  una  cavia  del  peso 

.  300gr. 

I  Le  esperienze  sugli  animali,  come  la  reazione  del  rosso 

colera,  permettono  l'accertamento  in  un   tempo   rela- 

ramente  breve  di  una  particolarità   propria   dei    bacillL 

"  colera.  Nessuno   dei    bacilli  di    forma  consimile  sor 
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sus&ettibilì,  alle  menzionate  dosi^  di  provocare  sintomi  anflt: 
loghi.  ' 

1  vari  procesai  esposti  da  Koch  permettono  di  stabi» 
lire  in  tutti  i  casi  una  diagnosi  sicura  e  rapida:  conviene 
soltanto  iin piegarli  razionalmente ,  cioè  nel!'  ordine  e  nei 
modi  che  loro  convengono.  Anche  nei  casi  difficili  le  ri- 
cerche possono  essere  terminate  nello  spazio  di  due  giomJ 
al  pili. 

Koch  termina  la  sua  memoria  facendo  menzione  dei»- 
r  esame  dell'  acqua  dai  punto  di  vista  dei  bacilli  colerici 
ch'essa  può  contenere.  Questo  esame  venne  spesso  prati- 
cato durante  repidemia  dello  scorso  anno  con  risultato 
quasi  sempre  negativo ,  anche  nei  casi  in  cui  potevaai 
supporre  con  certezza  la  presenza  nell'acqua  dei  bacteri 
colerici.  L'insuccesso  venne  dagli  avversari  della  batte- 
riologia invocato  come  argomento  contrario  all'  impoN 
tanza  patogenica  dot  bacilli  del  colera.  Koch  invece^ 
attribuisce  i  risultati  negativi  ad  errore  di  metodo  nella 
ricerca  dei  bacilli.  La  difficoltà  maggiore  consiste  in  que- 
sto, che  l'acqua  contiene  altri  bacteri  che  mascherano  i 
bacilli  colerici  nelle  colture  artilicialì,  specialmente  Bfr. 
fortemente  inquinate  da  materie  fecali  e  da  infiltrazioni 
di  pozzi  neri.  Se,  d'altra  parte,  venga  essa  eccessivamente 
diluita  allo  scopo  di  eliminare  gli  altri  microbi,  si  cori'flf 
il  rischio  di  un  insuccesso,  ove  il  liquido  non  contenga 
una  (Quantità  considerevole  di  bacilli  colerici  ;  occorre 
dunque,  secondo  Koch,  ricorrere,  in  tali  casi,  a  processi! 
più  perfezionati.  Ecco  quello  da  lui  seguito:  sì  pren-^ 
dono  1(X)  C.C.  dell'  acqua  da  esaminarsi,  e  vi  si  ag- 
giunge 1  per  KXl  di  peptone,  e  1  per  100  di  sale  coraunes 
la  miscela  si  conserva  in  un  ambiente  di  37".  Dopo  10  o 
20  ore  si  praticano  con  questo  liquido  delle  colture  in  pep- 
tone e  in  placche  d'agar.  Tutte  le  colonie  sospette,  sviluppar 
tesi  specialmente  nelle  placche  d'agar,  debbono  esaere  prima, 
esaminato  al  microscopio ,  e  quando  siano  costituite  da 
bacilli  virgolati ,  devono  essere  trapiantate  in  nuove  col* 
ture  per  servire  alla  reazione  deirindolo  ed  alle  esperienze 
degli  animali. 

Con  questo  metodo  Koch  ò  riuscito  a  constatare  la  pre^ 
senza  del  bacillo  virgola  nell'  acqua  dell'  Elba  e  della 
Saale  e  nelle  condotte  d'acqua  dell'Istituto  bafcteriologioQ 
È  da  aggiungersi  che  tanto  la  reazione  dell'indole,  quanti 
i  risultati  positivi  delle  esperienze  di  inoculazione  ne^ 
animali ,  non   vennero    offerti  che  dalle   acque   che  ave» 


DO  avuto  una  importanza  palese  nella  dilfusioTie   delle 
bidemie. 

[2.  Metodo  di  Haffkine  per  la  vacrura^ionp.  —  Questo  me- 
do  (Brit.  med.  Joura.,  num,  1675»  1893)  consiste  in  un  pro- 
di vaccinaziono  chimica  per  cui  V  organismo  vien 
^iraa  abituato  ad  un  debole  veleno  colerico  (L-  vaccino), 
.  seguito  ad  uno  forte  (2.'*  vaccino).  I  vaccini  consistono 
emulsioni  di  colture  coleriche  attenuate  e  concentrata, 
bacilli  possono  essere  viventi  oppure  morti  per  l'azione 
sll'acido  fenico  diluito;  i  viventi  sono  più  potenti;  i  fe- 
ttti   hanno   il    vantaggio  di    poter  essere  conservati  a 

ago- 

[Per  preparare    ima    coltura  attenuata   di  bacilli ,  si  fa 
riluppare  il  bacillo  colerico  in   un   mezzo   ventilato   con 
|ia  a  temperatura  dì  3H'\  Per  preparare  una  coltura  con- 
atrata  abbastanza  virulenta,  HaPfkiiie  eseguisce  la  col- 
Inazione  del  virus  nel  cavo  perit^oneale  di  una  serie  di 
vìe   trasportandolo  da  una  nell'  altra,  man  mano  V  ani- 
le  muore,  fino  a  giungere  al  :5J'  o  3(/'  animale. 
jLo  scopo  di  questo  processo  di  vaccinazione  non   è   di 
ferire  la  refrattarietà  vera,  bensì  di  mettej'e  in  grado 
mismo  di  tollerare  la  quantità  di  veleno  colerico  che 
Ipuò  ritenere  venga  assorbito  dall'intestino  nell'intervallo 
decorre  fra  Tinvasione  nel  canale  alimentare  del  coni- 
krbacillo  e  la  naturale  eliminazione  dello  stesso  al  prin- 
|>io   della    convalescenza.   L' efficacia  del  metodo    potrà 
nire  dimostrata  solo  colle  esperienze    cliniche.    Intanto 
può  ammettere  che  il  principio  ò    teoricamente   razio- 
ne, e  che  il  metodo  conferisco  alto  grado    d'immmiità 
^  animali  ;  infine ,  che  le  vaccinazioni   suU'  uomo  sono 
liocue. 

Immunità  e  sieroUvapia.  —  I  risidtati  positivi  di  ini- 
Bnizzazione  sperimentale,  ottenute  negli  ultimi  tempi  da 
nchard,  Heramerich,  Behring,  Briegor  e  altri,  indussero 
iwlowsky  e  Buchstab  (Dentsclie  med.  Woeb.,  2*2, 189:J)  a  cer- 
nei sangue  degli  animali  quelle  sostanze  che  potes- 
garantire  e  guarire  gli  animali  e   l'oiomo   dall'  info- 
ae  di  forte  virus  colerico.  Il  risultat<:)  dello  loro  ricerche 
di    stabilire    che  lo  siero  di  animali  immuni  possiede 
prietà  terapeutiche  valevoli  ad    imnmnizzare    gli  ani- 
contro  le  infezioni  di  virus  colerico  assai  virulenta.), 
tie  guarisce  il  maggior  numero  di  quelli  ammalati  per 
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lina  dose  dì  virus  per  so  mortale.  Così  il  siero  del  c( 
glio  raccolto  astìtticamente  in  speciali  vasi,  immunizza 
aolutaraente  conigli  o  cavie,  e  di  più  possiede  propri 
di  guarire  da  un'infezione  con  dosi  letali  di  veleno  o 
rico  assai  virutonto.  1  detti  autori  t:rovarono,  inoltre, 
t  gr.  di  siero  di  cani  immunizzati  col  metodo  dello  oolt 
attenuate  introdotto  nelle  giugulari,  può  guarire  da  ' 
dose  letale  un  animale  di  130,000  grammi  di  peso,  co 
chi},  ove  si  applicasse  all'uomo,  considerato  il  pe8< 
questo  in  60  chilogrammi,  sarebbero  suflicienti  per  e 
nerne  Timmunizzazione  0,5  e. e.  di  detto  siero.  Essi  pr< 
rono,  infine,  l'innocuità  dell'elemento  immunizzante,  h 
tando  a  sé  stessi  1  cent,  cubo  di  siero  di  cane  iramt 
senza  risentirne  disturbo. 

Klemperer  cercò  d'immunizzare  gli  animali  per  la 
dello  stomaco,  facendo  ingerire  a  delle  cavie  in  quattrc 
prese  del  liquido  di  coltura  virulenta  a  dosi  di  2  < 
cubi.  Quattordici  giorni  più  tardi  gli  animali  resistet 
a  ingestione  della  doso  mortale  di  5  c.m.  cubi.  Il 
siero  sanguigno  potè  conferire  V  immunità  ad  altri 
mali.  Questa  esperienza  rinnovata  sulle  capre  dimo 
che  anche  il  latte  di  questo  animale  acquistava  le 
desìine  proprietà.  Klemperer  si>erimentò  infine  sull'ui 
il  metodo  di  vaccina/Jone  mediante  inoculazione  sott 
tanea;  egli  iniettò  a  uno  studente  0,5  ce.  di  coltura 
scaldata  per  due  ore  a  65"  ^  dieci  giorni  dopo  occorl 
1,5  C.C.  del  suo  siero  sanguigno  per  rendere  refratt 
una  cavia.  Lo  atesso  studente  ricevette  poscia  in  \(, 
fpiattro  giorni  e  in  quattro  riprese  3,1  ce.  di  coltuj 
virulenza  intera;  dopo  questo  trattamento  bastava  un'i 
zione  di  0,005  gr.  di  siero  sanguigno  per  permettere  ali.' 
via  di  resistere  a  una  dose  mortale  di  virus  colerigeno.  < 
sto  studente  ei-a  divenuto  cosi  da  20  a  100  volte  più 
temente  vaccinato  contro  il  colera  di  quello  che  lo  foa 
due  colerosi  dei  quali,  dopo  l'attacco  occorreva,  secc 
altre  esperienze  di  Klemperer,  0,01  ce.  di  siero  dell 
e  0,05  dell'altro,  per  rendere  refrattarie  dello  cavie. 

Federhofr  sperimentando  su  ammalati  di  colera  Va 
tossina  ricavata  dal  Brieger,  Kitasato^  Wassermann  e 
coltura  dei  bacilli  in  brodo  di  timo,  ottenne,  anche 
casi  in  cui  F  esito  letale  non  aveva  potato  essere  a 
giurato,  una  considerevole  diminuzione  dei  sintomi  gì 
come  lo  dimostrarono  l'aumento  della  diuresi,  la  c< 
zione  dei  crampi,  e  il  ritorno  di  un  certo  grado  di  b( 
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t.  Filtrazione  dell'  acqua  e  colera,  —  Koch  ha  recato 
I  iniportiinte  contributo  alla  soluzione  di  queato  quesito 
Idiante  le  osservazioni  fatte  sul  contegno  deirultima  epi- 

trc  città  di  Amburgo,   Altona,  Wandsbeck   ì)r6sen-  \ 

condizioni,  egli  riflette,  che  tra  loro  non  difTeriscono 

[non  nella  provvista  dell'acqua.  Wandsbeck  ricevo  acqua 

rata  da  un    lago  esposto  all'  inquinamento  di   materie 

ali;  Amburgo  riceve  acqua  non  filtrata  dell'Elba  dalla 

superiore  della  cittìi,  e  Altona  è  provvista  d'acqua 
tata  proveniente  dall'  Elba  dalla  parte  inferiore.  Ora, 
nburgo  venne  funestata  cosi  tremendamente  dal  co- 
;  Wandsbeck  e  Altona  rimasero  illese. 

ambedue  lo  pixrti  dei  confini  fra  Amburgo  e  Altona 
Sondizioni  del  terreno  di  costruzione,  dì  canahzzazione, 
opolazione  sono  uguali;  eppure  il  colera  in  Amburgo 
[fermò  precisamente  al  confine.  Un  gruppo  di  case  in 
aburgo  abitate  da  famiglie  operaie,  ma  nelle  qiuili 
Itr^ua  veniva   fornita  da  Altona,  rimase   incolume.  Nes- 

esperimento    potrebbe    riescire    più    dimostrativo  di 
sto,  per  provare  l'influenza  della  filtrazione  d<>ll'acqua] 
|b  diffusione  del  colera.. 

teoria  localiata  sostenuta  da  Pettenkoffer,  pur  rico-J 

tido    l'importanza   della    difForenza    fra  Amburgo  «.] 
ammette  che  1'  acqua  non    filtrata  portando  nel] 
Bno  delle    Immondizie,    non    faccia  che   preparare  un! 
lltto  mezzo  dì  coltura  per  lo  sviluppo  del  germe  colerico. 

queste  osservazioni  Koch  obbietta,  che  la  quantità  di 
Qondi/ae  portato  mediante  l'acqua  ù  infinitamente  pic- 

in  confronto  a  quella  prodotta  dall'uomo  nei  luoghi 
Itati,  ed  osserva  inoltie  che  Amburgo  possiedo  una 
Ile  migliori  canalizzazioni  che,  per  via  brevissima,  por- 
^)  le  a«'que  immonde  fuori  della  città. 
Jietro  ciò,  come  si  spiega  V  invasione  dell'epidemia  in- 
ttale  in  Altona  nel  gennaio  e  febbraio  1H9.^?  Già  negli 

scorsi   durante   alcuno   epidemie   di    tifo,  indubbia- 
ite  collegate  alle  condizioni  deiractiua,   venne  richia- 

r  attenzione  dell'Autorità  sulle  alterazioni  delia  fil- 
ìsionc.  Durante  il  colera  di  quest'anno  si  conobbe  ap- 
llto,  che  per  la  rottura  della  superficie  sabbiosa  del  filtro 
^onuta  in  seguito  alla  pulitura,  la  filtrazione  era  dive- 

AMUrUARlO  SGIKNTIFICO.   —  XXX.  ^ 
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imta  ijisufficiente.  Cosi  ò  accaduto  che   dopo  1'  epida 
Htnitata  di  Amburgo  nel  dicembre  1802,  giunsero  neirÈ( 
i  tce'f'nii  infettivi  e  si  diffusero  in  Altona. 

Dietro  questo    osservazioni  ed  altre  considerazioni 
niclie  sulla  costitiizìoiie  dei  filtri.  Kocb  arriva  alle  segii^ 
conclusioni: 

1."  La  rapidità  della   filtrazione  di  100  ram.  all'ora  non 
essere  fcorpussata.  È  duopo,  perciò,  che  ogni  filtro  sia  provvisto  ' 
appareccliio  col  quale  si  poasa  maoteuere  costante  la  rapidità  ì| 
corrente. 

2."  Ogjii  singolo  bacino-filtro,  fintanto  che  è  attivo  deve 
giornalmente  esaminato  batteTiologicamente. 

3."  L'  acqua  filtrata,  che  contiene  più  di  cento  germi  cap 
svilupparsi,  non  deve  essere  versata  nel   serbatoio  delPacqua  pfl 
Emerge  come  corollario,  che  non  si  deve  avere  fiducia  incondizio 
nella  filtrazione  deiracqiia.  e  che  occone  al  bisogno  aver  altri 
di  provvedere  l'acqua  nelle  grandi   città.  Le  acque  sotterranee  ^ 
sono  rispondere  couipletainente  all'occorrenza.  Tntte  le  forme  dì] 
piccoli  e  per  uso  casalingo  sono,  a  detta  <li  Koch,  di  effetto  ine 
Non  vi  ha  acqna  meglio  filtrata  e  ma^triorniente  protetta  contri 
infezioni  (li  qnelhi   sotterranea.  Il  modo  niia-liore  e  ]iiù  razionala 
condirla  è  quello  mediante  tubi  in  ferro:  affatto  irriizionalc  è  la 
mazione  di  cisterne  che   sf-no  esposte  ad  essere   inquinate  dalljd 
(Zeitschrift  tur  Hygiene,  ecc.,  voi.  14,  1893.  —  Gazz.  degli  Osp^ 
n.  78,  189o). 

5.  Rìsidtafi  «hlla  conferenza  iniemaztonafe  di  Drcftda 
Scopo  di  questa  conferenza  era  (piellu  di  regolare  le  ; 
su  re  più  acconcie  a  impedire  che  il  colera  entrass 
Europa. 

lì  teuia  era  il    seguente:    Il  colera  è  penetrato  in 
Stato    europeo;    (juali   sono   le  regole   da   seguire 
transito  dei  viaggiatori  e  delle  merci  onde  gli  altri 
ne  vengano  protetti  ?  Fin  dalle  prime  sedute  si  trovac 
di  fronte   due    opposte   correnti   dì  idee.  L' epidemia! 
colera  del  1S9'3  aveva  mostrato    ([uali    ÌDgiustificaljilì 
barazzi    le   poteuze    quarantenarie    potevano    imporre 
comuiercio  delle  altre  nazioni.  Le  potenze  che  erano  s| 
vittime  di  rpieato    proibizioni,  e  sovratutto   la  Germa 
l'Austria,  r  Inghilterra ,    volevano   che   una    convenz 
fissasse  i  limiti  delle  misure    che  i  diversi  governi  p<g 
vano  applicare  ai  rapporti  commerciali.  Questi  limiti  1 
potevano    essere    sorpassati  e  quindi    erano    obbligai 
ma  esse  non    volevano  che    la   convenziono  rendesse 
bligatorie  le  misure  sanitarie  applicabili  idle  frontiere] 


Klire  che  il  colera  si  propagasse  ria  un  paese  all'altro, 
mezzo  di  viaggiatori  o  dei  loro  bagagli.  (J^ueste  ml- 
3,  secondo  esse,   dovevano    restare  solamente   facol- 

ttenze  quarantenarie  invece,  maggionneìite  preoc- 
ii    non    lasciar    penetrare  il  colera    entro    il  loro 
o  di  quello  che  proteggere  il  commercio,  non  ve- 
ufjujM  nella  progettata  convenzione  alcuna  garanzia  contro 
lesta  invasione,   sembravano   decise  a  restare  fedeh  al- 
bico sistema  quarantenario. 

delegati  francesi  svilupparono  un'opinione  diversa  che 

essere    riassunta   nel  seguente    modo:  ò  a  torto  che 

pongono  interessi  comuìerciali  agii  interessi  sanltarii; 

sono    assolutamente    solidali.   Se  gli    igienisti   fanno 

re    delle  proibizioni  troppo  restrittive,  essi  portano 

tale   imbarazzo  nelle   relazioni  commerciali   da  creare 

iseria.  Ora,  dal  punto  di  vista  stesso    dell'  igiene,  se 

iciano    formare  dei    focolari  di  miseria  si  preparano 

ime  per  l'epidemia.  Se  invece,  per  non  nuocere  al  coni- 

iiiMi  u»,  si  prendono  misure  insufficienti,  si  apre  la  porta 

il      'K'ra  e    alla    miseria,   sua   compagna    inseparabile.   I 

fr;;i'  .-i  domandarono  conseguentemente  die  il  limite  degli 

»M;iL'»li  che  si  ha  diritto  d'imporre  al  commercli)  sia  ob- 

l'iiitorio ,  ma  che  lo  siano    egualment^e    le  misure  proli- 

.11 M'  ilo  internazionali.  Dopo  una  serie  di  negoziazioni,  di 

IH.iposte,  prima  respinte  intli  accettate,  prevalsero  i  voti 

;ilei  delegati  francesi. 

La  convenzione  firmata    il    lo  ajirile   può    essere   cosi 
riassunta  : 

n  governo  del  paese  iiifett'j  uotiQclierà  agli  altri  governi  resistenza 
l'un  focolaio  colirico  àul  ])i*(jprio  territorio  iippena  sia  scopiàato. 

I  irmerDÌ  in  tal  modo  inl'ormati   dovraurio    lìJibblicare^immediatrt- 
futtiL-'  If»  misure  che  iirescriverauuo  ul  riguardo  delle  proveaienze 
4&1  luoghi  iufetti. 
1  s<j1Ì  oggetti  di  cui  riiiiportazione  può  essere  vietata  sono: 
1."  Le  biancherie,  tjli  abiti  portati,  gli  efletti  leltereoci  usati; 
2."  Gli  stracci,  eccetto  mia  certa   categoria   che   abbia   subito 
feauiftolazioni  particolari. 
IV)  i  bagagli,  la  disinfczione  sarà  ohbligiitoria  :  così  perla  biau- 
i      i)orca,  por  i  vestiti  u  oggetti    proveuieuti    da  uà   territorio 
o  inietto  e  che  l'autorità  sanitaria  locale  comìdererH  come 

Iniu  vi  saranno  iinarauteno  terrestri.  Soltavito  i  inalati  di  colera, 
'ìudivldiii  colpiti  da  accidenti  colerici  potrauuo  essere  isolati  e 
inttti  ai  contini 
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Nei  porti  di  mare,  le  navi  inlett*  (che  abbiano  il  coleTa  a  1 
0  che  abbiano  avuto  casi  «li  colera  da  sette  giorni)  saranno 
poste  alle  seguenti  pratiche: 

1  malati  saranno  fatti  sbarcare  e  verranno  isolati.  Le  altre  | 
soue  sbarcate,  se  possibile,  e  sottoposte  u  un' osserva/ione,  cbej 
potrà  essere  superiore  .a  cinque  giorni,  e  che  potrA  essere  dimiij 
secondo  la  dnrata  della  traversata  e  le  condizioni  sanitarie  e1 
iierali  della  nave.  La  biancheria  sporca  e  la  uave  infetta 
disiufeltate. 


IV. 


Ttibercolosi. 

Terzo  Congresso  della  Società  per  lo  studio  della  tb 
colosi.  —  Il  terzo  Congresso  per  lo  studio  della  tube 
losi  venne  inaugurato  a  Parigi  il  21  luglio    sotto  la 
sidenza  del  prof.  Verneuil. 

11  dottor    Petit   rileva   che    uno   dei    voti    espressi 
precedente  congresso,  che  i  governi  abbiano  ad  inserì^ 
nei  loro  regolamenti    sanitarii  le  misure   più  efficaci 
impedire    T  estendersi  della  tubercolosi  bovina,  ha  a"? 
buon  successo  in  Germania  e  in  America  ove  furono  p^ 
opportuni  provvedimenti. 

11  dottor    Babés    studia    la   quistione    della    cura 
tubercolosi  col  siero  sanguigno.  Fra  gli  altri  risultati^ 
tevoli  menzionati  nel  suo  lavoro,    conformemente  a 
cedenti  ricerche,  egli  staliilisce  la  possibilità  di  una 
oinazione  della  tubercolosi  umana  mediante  la  tuborco 
aviaria-  Egli  ha  ottenuto  con  processi  speciali  la  refru^ 
rietà  alla  malattia,  sojiratutto  nel  cane;  infine,  ha  mosfc 
che  le  inieiiioni  di  siero  di  animale  immunizzato  poa 
comunicare  ad  altri  animali  la  stessa  resistenza  all'ai! 
del  bacillo. 

Per  ciò  che  riguarda  l'uomo,  le  sue  ricerche  noji  ha 
ancora  dato  risultati  precisi;  però  ha  constatato  che 
inalati  in  varii  sbadii    della  malattia,   febbricitanti  ,  i^ 
vidui  affetti  da  tuberrolosi  locali,  risentono  un  mìglio 
tneiito  pi'onunciabo.  Tuttavia  la  siero-terapia  sarcbb.; 
inferiore    alla    terapia    vaccinatoria;    o  nulla  si  oppoE 
che  la    vaccinazione  in   fanciulli    provenienti   da  genìt 
tubercolosi  possa  essere  tentata  su  larga  scala. 

Nocard  studia  la  prolìlassi  della  tubercolosi  nei  boi 
la  questi  animali  la  uiortalltà  per  codesta  malattia,  bec 


fiore  all'uomo,  raggiunge  ancora  il  25  per  100.  La 
jiiosi  precoce,  dinìcile  in  altri  tempi,  o<rgi  può  farsi, 
evolinentc  mediante  la  lubercolinu.  Egli  {iropone  ven- 
110  rigorosamente  isolati  (fU  animali  che  reagiscono  a 
ella  sostanza,  il  governo  potreìil>e  decidere  che  in  av- 
nire  i  bovini  non  venissero  più  ammessi  al  concorso 
riproduttori  sovvenzionati  dallo  Stato,  se  non  abbiano 
bUo  vittoriosamente  la  prova  della  fcubcrcolina. 
Questa  misura  cosi  semplice,  che  nulla  costerebbe  allo 
),  sarebl.>e  assai  più  efficace,  per  la  scomparsa  delia 
^ercolosi,  che  tutte  le  misure  di  pohzia  sanitaria  le  più 
orose. 

e^rroux  legge  una  Memoria  sulle  trefjue  delle  tuherco- 
|i.  Egli   definisce    il  signibcato    della    parola    tretpta  in 
di  tubercolosi;   studia   le  circostanze  che  la  favori- 
0,  e  quelle  che  tendono  a  farla  cesstire  (fatica,  esau- 
liento,  malattie  intercorrenti);  ricorda  che  nei  fanciulli 
^tubercolosi  è  spesso  in  principio  ganglionare;   che  nei 
zìi  il  microbio  è  rinchiuso,  e  che  i  nostri  sforzi  devono 
ere  a  mantenerlo  confinato.  11  mc/izo  migliore  è  quello 
^trasportare  i  fanciulli  in  aria  pura,  e  di  mantenerveli 
ungo;  con  «juesto  e  colla  alimentazione    riparatrice   si 
i»nn<)   prolungare  le   tregue  e  trasformarle   in  guari- 
rti durevoli. 

lerard  fa  una  comunicazione  suUimportanza  rispettiva 
itagio  e  dell'  eredità    nella    propagazione  della  tu- 
bì,    comunicazione    che   viene   riassunta   nelle  se- 
conclusioni  : 


1.**  Il  mntagio  è  la  cftusa  più  l'reipieutc  ilella  tubercolosi  pol- 
are. 
2."  r/ eredità  è  nn  fatto  indiscutibile;   iioa  è  solo  1"  altitudine 

rbusii  cbe  i  genitori   Irasiiiettono  ai  loro   figli;  essi  trasmettono 
il  germe  della  malattia. 
U.°  Nelle  tubercolosi  esterne  primitive  1'  eredità  Im  un'  impor- 

Kft  prevalente. 

Ifella  discussione  successiva  Empis  cerca  dimostrare 
ne  la  tubercolosi  sia  quasi  sempre  ereditaria.  Arthaud, 
\^c(i,  dimostjro,  con  dati  statistici,  come  1' eredità  s' os- 
in  40  per  100  dì  casi,  cosicché  il  contagio  rimane 
littore  prevalente. 

Bnl  quesito  delle    malattie    infettive   come  provocatrici 
tubercolosi,  Verueuil    apre   la   discussione    citando 
fatti  di  malattie  infettive  che  contribuirono  allo  svi- 
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lappo  della  tubercolosi  (rhii'urgica:  uno  concerne  un  bam- 
bino in  cui,  ilopo  il  morbillo,  si  presentarono  adeniti 
collo  e  male  di  Pottj  l'altro  una  giovanetta,  precedent< 
mente  sana,  di  gentilizio  buono,  la  quale,  dopo  aver  subV 
un  attacco  di  febbre  malarica,  fece  una  caduta  sulla  fronto 
e  sulle  spalle.  Questo  traumatismo  produsse  una  uecroa 
tubercolare  delle  ossa  faciali  e  della  clavicola. 

il  prof,  liugem  fa  noti  i  rapporti  che    possono  esisi 
fra  la  dispepsia  e  la  tubercolosi  polmonare  ;  ricorda  i  ì\ 
vori  di  Morfan  su  questo  tema,  e  conclude  che  la  gastrii 
dei  tisici  è  una   gastrite  volgare,    che  sembra   creare 
terreno  favorevole  all'evoluzione  della  tubercolosi  :  è  d 
que  assai  importante  curare  presto  i  giovani  gastropati 

La    cura  della    tubercolosi  polmonare   e   laringea   mi 
diante  il  regime  dei  sauutorìì  ha  dato  a  Brunon  ottimi 
8U Itati.  Non  bisogna  corcarvi,  egli  dice,  l'effetto  dell'i 
o  del  clima:  ivi  si  trova  sovratutto  la  sorveglianza  a 
e  costante   dei  medici,  la  severità  del   regime,  la  se] 
zione  del  malato  dalla  famiglia,  ecc. 

Secondo  Petit  i  danni  di  cui  vengono  incolpatre  le 
zioni  del  Mediterraneo  dipendono  dalla  cattiva  dire 
che  gli  anmiulati  imprimono  alle  loro  cure,  e  al  gì 
di  vita.  Anche  per  questo  il  sanatorio  rigido  c^lle 
regole  ò  più  rassicurante. 

Lauth  riferiare  sul  sanatorio  di  Leysem  nelle  Alpi 
desi  a  1460  metri.    Durante    l' inverno    i    malati    poi 
passare  10  ore  al  giorno  all'aria   aperta,  e  dormire 
finestre  aperte  senza  inconvenienti.  Ivi  si  trovano,  coli 
spirazioue  permanente  d'un'aria  pura,  l'alimentazione 
zata,  le  passeggiate  ripetute,  molto  riposo,  condizioni 
costituiscono   il  complesso  della    cura    seguita  in   ti 
sanatorii.  Oltre  di  ciò  Lauth  aggiunge  la  cura  internai 
creosoto  o  col  guaiacolo,  medicamenti  che  diminuii 
l'espcttorazione. 

Dopo  alcune  comunicazioni  di  Strauss  sulla  tube: 
come  mezzo  di  rivelazione  della  lebbra,  di  Strauss  o 
sier  sul  modo  di  comportarsi  dei  sifilitici   colla    tu 
lina,  ecc.,  Hartmann  discorre  del  rapporti  tra  la  tu' 
loai   polmonare   e   la   listola  anale,  lesione   secondo 
dovuta  a  inoculazione  locale  di  bacilli    portati  colle 
e  che  trovano   attorno   all'ano   condizione   favorevole"* 
sviluppo. 

Alla  domanda  se  la  fistola  sia   da   operai'e,    Hartraai 
risponde  presentando  l'osservazione  di  154  casi,  nossuiK 


p  fjuali   ha   offerto   aocldenti   di  generalizzazione  dopo 
erazione.  Il  pronostico   operativo    però,   in  molti   casi 
ò  favorevole,  attesa  la  difficoltà  di  ottenere  l'adesiojie 
ile. 

Biegen  e  Dégive,  occupandosi  della  diagnosi  della  tu- 
rcolosi  bovina  per  mezzo  della  tubcrcolina  ,  si  doman- 
no  3e  gli  animali  rho  reagiscono  possano  essere  egual- 
bnte  utilizzati  per  la  macelleria.  Dégìve  ó  mono  affer- 
^tivo  di  Nocard,  e  pensa  che  conviene  sterilizzare  la 
ne  e  venderla  a  basso  prezzo,  come  è  uso  di  fare  a 
lino. 

!]JliiaÌ8,    dopo    aver    discorso    di  alcuni    nuovi    elementi 

"  la  diagnosi  della  tubercolosi  desunta  dall'  analisi    dei 

[lotti  di  riduzione,  si  occupa    della    scelta    del    clima 

Ha  cura  della  tubercolosi,  e  cerca  determinare  a  quali 

ftmenti    un    deterniinato    clima  sia  utile,   ovvero  possa 

tentar  nocivo.  Alla  temperatura  e  all' altitudine  che  si 

"  ndono  come  elementi  iH  valutazione,  bisogna  aggiun- 

1'  umidità    del  clima  e  la  tensione   reale  del  vapore 

queo.  I  fatti  dimostrano  ebe  le    malattie  a  /rigore  au- 

entano  rapidamente  (luando  la  tensione  d«l  vapore  cade 

5  ram.,  0   ohe  i  climi    che   possiedono    le    maggiori 

udizioni   favorevoli,    hanno  una   temperatura  media  da 

•■a  10'-,  un'umidità  bassa,  una  tensione  di  vapore  acqueo 

seriore  a  5  mm.,  cielo  sereno,  ed   una  mol>ibtà  atmo- 

ica  media.  L'autore  ha  potuto  avere  la  prova  di  questi 

nello  statistiche  della    mortalità   di    Parigi    durante 

ultimi  mesi,  statistiche  che  provano  corno  la  mortalità 

diminuita  parallelamente  all'elevazione  della  tensione 

vaporo  acqueo. 

JArthaud,  discorrendo  della  prognosi   della  tubercolosi, 

lerva  doversi    tener    calcolo  di  duo   grandi   fattori  :  la 

autrizione  organica  da  una    parte,  e  V  estensione  della 

Btruzione  polmonare  dall'altra.    Lai   tubercoloso  che  ha 

3ut^  un  terzo  del  suo  peso  è  molto  prossimo  alla  fine; 

rettanto  dicasi  della  tachicardia  la  quale,  se  gitmge  alla 

"luenza  di  ICHJ  a  1*20,  indica  che  la  distruzione  polmo- 

re  è  considerevole. 

iJulla  quistione  degli  ospedali  per  tubercolosi,  Petifc^ 
aponc  al  congresso  il  seguente  voto:  II  congresso,  coa-fl 
lerando  che  la  promiscuità  dei  tisici  cogli  altri  amma-f 
degli  ospitali  ò  nociva  a  loro  stessi  e  agli  altri,  senza 
tali  pericoli  siano  compensati  da  vantaggi,  domanda^ 
tutti  i  tubercolosi    siano    riuniti    in   ospitali    speciali 
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per  gruppi,  secondo  il  grado  della  inalatila,  a  lauto  jiumk*, 
niimcrosi  quanto  la  malattia  sarà  più,  avanzala. 

VVeill  e  Diamantberger  portano  nuove  osservazioni  pef" 
dimostrare  FoiBcaria  delle  iniezioni  sottocutanee  di  guaia-* 
colo  misto  a  parti  uguali  di  olio  di  mandorla  sterili zzat<K< 
Infine,  dopo  altre  comunicazioni  di  minor  importanza,  il 
congresso  approva  la  sopraccitata  proposta  Petit,  e  fop^ 
mula  i  seguenti  altri  voti  : 

1/'  Che  le  carni  bovine  non  siano  m^sse  in  veniìita  se  priDM 
non  siano  state  riconosciute  sane  da  un  ispettore  compotente. 

2."  Che  le  scuole  pubbliche  siano  fornite  «li  sputacchiere  ia 
numero  sufficiente;  in  modo  da  esigere  dagli  alunni  che  non  sputi^j 
sul  pavimento. 

3."  Di  esigere  che  tutti  gli  animali  presentati  in  \m  coni 
sovvenzionato  dallo  Stato,  vengano  preventivamente  sottoposti 
prova  della  tubercolina. 

1,"  Che  i  cadaveri  dei  tubercolosi  vengano   disinfettati  prii 
di  sotterrarli.  ^^ 

'>.'*  Che  venerano  collocati  neirli  ammazzatoi  apparecchi  destici 
nati  a  sterilizzare  le  carni  di  animali  tubercolosi  per  permettere 
che  uè  siano  utilizzate  le  carni  senza  danno  dei  consumatori. 


V. 

Injiuenza. 

Anche  nel  93,  sul  finire  deìrinverno,  e  nella  |)riruavi 
fu  segnalata  da  noi,  come  in  altri  paesi,  una  nuova  i 
sione  epidemica  d'influenza,  a  carattere  però  mono  gì 
delle  antecedenti,  vuoi  per  la  diffusione  che  per  la 
vezza  del  decorso.  E  di  nuovo,  nel  novembre  di  qui 
stesso  anno,  cominciarono  a  segnalarsi  casi  che  rivestivana 
la  sindrome  sintomatica  della  malattia  in  discorso,  la  qualo 
poi ,  al  momento  in  cui  scriviamo  (prima  settimana  del 
dicembre),  va  assumendo  mi  carattere  francamente  epi- 
demico. 

La  forma  prevalente,  come  nelle  antecedenti  epidemie, 
è  la  così  detta  respiratoria  ;  la  maggior  parte  delle  ra«; 
nifestazioni  morbose,  fino  ad  ora,  localizzate  alle  prime  vii 
(corizza,  tonsilite,  faringite,  laringite  con  aTonia,  catam 
tracheobronchiale ,  cagionante  tosse  stizzosa  a  caratt^^w 
(piasi  della  tosse  ferina),  però  con  malessere  e  sintomi 
febbrili  intensi  e  sproporzionati  alla  poca  estensione  deU< 
lesioni,  anoressia  e  fenomeni  di  catarro  gastroenterico,  ch« 
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Ltiuuauo  anche  nella  convalescenza.   La  febbre  in  ge- 
ire  di  breve  durata,  e  ahreltanto   le  algio  muscolari  e 
rachialgia,  che  pure  in  alcuni  casi  si  presentarono  in*j 
ime   ad  altri  fenomeni.  In  alcuni  dei   casi  seguiti  nellal 
imavera  scorsa,  osservai  la  forma  febbrile  protratta  ri-i 
(lente  in  parte  la  sintomatologia  della  tifoide.  (K^servai 
he  casi  di   febbri    malariche   rievocate  dall'  influenza, 
lungo  periodo  di  silenzio,  come  molti   già  ne  avevo 
rvato  nell'epidemia  del  ÌJl. 

ignardo  airetiolog'ia    di    questa  singolare  forma   mor- 
poco  ò  da  aggiungere  alle  notìzie  riferite  su  questo 
Alilo  nello  scorso  anno.  Le  ricerche  di  PfeifTer,  re-ì 
Jive  al  microbio  da  lui   scoperto,  vennero  questo    anno' 
trollate  e  confermate    da   un    batteriologo    inglese,  il 
iedenwald  {The  JoLna  Hopkins  Hospital  ximl.  Soc,  20  raars  1893).  • 
feifTer,  inoltre,  trovò  che  il  sangue  è  un  elemento  in-| 
^pensabile  per   ottenere  la  coltura    del    microbio  e  choj 
ta  coltura  iniettata  nei  polmoni  attraverso  le  pareti 
acirho  delle  scimmie,  determina  in  questi  animali  degli 
;acchi  d'influenza. 

U  dottor  Bruschottini   di   Bologna,  il  quale  avoca  a  sé 
priorità  della  scoperta  del  barillo  deH'indueuzaj  ha  ap- 
icato  la  sieroterapia  alla  cura  e  alla  profilassi  dell'infe- 
ine  sperimentale  prodotta  con  questo  microbio,  e  sembra 
W  risultato  favorevole.    Egli  ha  constatato  che  lo  siero 
degli  animali  vaccinati  mediante  coltura  liltralu  del  bacillo 
dell'influenza,  possiede,  anche  a  deboli  dosi,  la  proprietà  di 
•inferire  ad  altri  animali  rimoumità,  tanto  contro  l'ìnfe- 
sfone    che  contro    l'intossicazione  dell' inliuenza.    Inoltre 
trovò  che  lo  stosso  siero  possiede  delle  proprietà  curative, 
pronunciate;  e  che,  anche  a  deljoli    dosi,  sarebbe  atto  al 
{luarlrc  un  animale  da  un'infezione  che  lo  ucciderebbe  io? 
rinqne    o    sei    giorni  (Archiviti  di  Scienze   Meiiicbe,  Voi.  XVI^ 
Dnm.  19  ;  Riforma  Medica,  3.'^  triiu.,  pag.  145). 

Il  dottor  Bruschettini  conlìda  che,  anche  per  questo! 
genere  d'infezione,  la  sieroterapia  potrà  in  avvenire  tro-j 
vare  utilissime  applicazioni  tanto  nella  cura  che  nellaj 
profilassi. 


138 


Medicina 


Vi. 


Durata  fieli* isolamento  nelle  srìiole  e  nei  licei  degli  i 
colpiti  dft  malattie  contagiose. 

Essendo  stata  cliiamata,  alcuni  mesi  sono,  l'Acca 
di  medicina  di  Parigi  a  rived(!re  i  regolamenti  pre( 
temente  in  vigore  relativi  alla  durata  delFisolaraentK 
scuole  e  nei  licei  degli  allievi  colpiti  da  malattie  cont^ 
il  dottor  Ollivier,  relatore  della  sezione  d'igiene,  hi 
sentato  le  seguenti  coocltisioni,  che  sono  stiìte  accM 

A  —  1."  La  durata  tlell' isolamento  computata  dal  pi 
dellii  malattia  Auwh  essere  di  40  giorni  per  la  scarlattina,  il  y 
la  vaiiioloide  e  la  difterite. 

2.*'  Essa  non  sarà  che  di  16  giorni  pel  morbillo  e  la  vai 

3J^  In  ciò  cbe  concerne  la  tesse  ferina,  l'isolamento  dol 
sere  prohmgato  tre  settimane  dopo  lu  cessazione  completi 
accessi  caratteristici. 

A.'^  Esao  sarà  mantenuto  anche  per  gli  orecchioni  per  IC 
dopo  la  iicomparra  dei  sintomi  locali. 

B  —  1.*'  Le  segmenti  misnre  igieniche  dovranno  esaew 
prima  cke  venj^a  pennesso  il  ritorno  degli  allievi  negli  istit 
lastici:  lozioni  nasali,  lioccali  e  faringee  mediante  soluzioD 
settiche;  liagni  saponati  e  frizioni  generali  anche  sul  cncdo  eap 
diainfezione  rigorosa  alla  stufa  a  vapore  sotto  pressione  dei 
che  l'allievo  indossava  al  momento  in  cui  è  caduto  ammalai 

2."  In  conformitft  alle  conclusioni  deidne  precedenti  regola 

a)  La  camera  d'isolamento  dovrà  essere  diligentemei 
reata.  Le  pareti  e  i  mobili  saranno  lavati  con  una  solua 
sublimato  air  1  per  1000.  Gli  oggetti  letterecci  e  le  tende  i 
passate  alla  stufa  al  pari  dei  materassi. 

b)  Lo  scolaro   che    sarà   stato   colpito   fuori  di  uno 
mento  d'istruzione  pulpblica  da  una  delle  maliittie  contagio| 
cate  in  questo  rapporto,  non  potrà  essere  riairuncsso  clie  mi 
un  certitìcato  medico   constatante  la  natura  della  malattia, 
rata,  r  attestante  cke  queir  allievo  ha  soddisfatto   alle  piea 
snaccenuate. 

VIL 

Le  iniezioni  dì  liquidi  organici.  —  Asioìie  JisioU 
e  terapetUica, 

Hi  può  dire  che  la  nuova  terapia  sorta  in  questi 
anni  attinge  i  suoi  mezzi  alla  materia  vivente  de] 


Bflii,  ai  ^es8u^i,  alle  glandole,  dì  cui  si  cerca  utilizzare  ì 
fermenti  nutritivi  speciali,  al  sangue  che  li  contiene  tutti, 
[(.•he  coutjene  inoltre  gli  agenti,  ancora  ignoti,  della  ini-^ 
iimità  contro  1^  malattie  microbiche. 
Trattasi,  con  (juesti  nuovi  metodi,  di  fornire  il  sangue 
principii  che   gli    niancaiio,  in  seguito  alla  assenza  di 
inzione  di  certi  organi,  mediante  la  ìnteisione  di  estratto 
Juido  di  questi  stessi  organi,  ricavati    da  animali  sani. 
Ds\  si  praticano    ora  le    iniozioiii   di    sacco  tiroideo    nel 
Bxoedema,   malattia    cagionata    dall'  alterazione   o    dalla 
jlazione  della  glandola  tiroidea,  di  succo  pancreatico  nel 
\beVd  magro,  che  sembra  spesso  derivato  dall'alterazione 
gì  pancreas,  e  via  dicendo. 

A  questo    nuovo   genere    di   terapia,    appartengono   le 

lie/iioni  di  Brown-Sóquarti,    metodo  che  forse  avrà  del- 

'avvenire,    malgra<lo  1  assoluto    scetticismo  di    alcuni,  e 

'entusiasmo    irriflessivo  di  altri   che    vollero    costituirne 

mia  panacea  universale. 

1.  Iniezione  di  liquido  oychitico.  —  Il  giorno  L"  giu- 
gno 1889  Brosvn-Séquard  esponeva  alla  Siyeiété  de  Biologie 
il  punto  di  partenza  del  suo  metodo,  il  processo  speri- ^ 
mentale,  i  risultati  ottenuti  sojira  sé  stesso  mediant 
l'iniezione  del  succo  estratto  dalle  glandolo  sessuali  ma-^ 
sellili  degli  animali  (Éloy,  La  raéthofle  de  Broivn-Sci|nard.  Pa- 
ris, Baillière,  1893.  «loizet,  La  vie  prolougce,  ecc.  Trad.  del  dottor 
R.  Jona.  Treves,  Ed..  1893).  Partendo  dal  fatto  che  la  debo- 
lezza nei  vecchi  è  in  parte  dovuta  alla  diminuita  penetra-- 
alone  nel  circolo  sanguigno  del  prodotto  di  secrezione' 
delle  dette  glandolo ,  e  che  forse  si  potrebbe  attenuarla 
supplendo  a  coileste  funzioni  mediante  T  iniezione  sotto 
cutanea  di  estratto  delle  medesime,  egli,  assicuratosi  prima 
oon  esperimenti  dell' innocuità  del  processo,  cominciò  ad  _ 
arlo  sopra  sé  stesso.  11  liquido  ottenuto  mediante' 
lice  triturazione,  addizionato  ad  un  po' d'acqua,  poi 
liltrato,  ora  attraverso  ad  un  filtro  in  carta,  ora  attraverso 
il  filtro  Pasteur  e  iniettato  sotto  la  pelle,  produceva  un 
aumento  considerevole  di  forza  fisica  e  di  vigore  intellet- 
tuale. 11  numero  totale  dello  iniezioni  praticate  dal  15 
maggio  al  4  giugno  fu  di  10.  In  causa  del  metodo,  allora 
imperfetto,  molte  di  queste  iniezioni  erano  ritiscite  dolo- 
rose e  parecchie  seguite  da  reazioni  infiammatorie. 

I  buoni  elfetti  dell'  iniezione    durarono    circa  un  mese. 
Le  conclusioni  da  ricavarsi  erano  le  seguenti:  il  liquido 
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ricavato  (Jfillp  glandolo  sessuali  maschili,  forse  nei  vecchi 
potrebl)e  conferire  un  vigore  nuovo  traducentesi  con  im-^ 
aumento  di  forza  fìsica  ed  intellettuale;  questi  fenomeni 
si  verificano  sotto  rinfluenza  dì  una  potenza  dinamogena 
che  possiedono  gli  organi  in  discorso. 

TjB  osservazioni  mediche  non  tardarono  ad  essere  nu-. 
morose  e  svariate.  Le  iniezioni  non  furono  tentate  solo 
nel  caso  di  senilità  legittima  o  precoce.  Siccome  rjuesto 
processo  aumenta  F  energia  del  sistema  nervoso  intero^ 
renne  applicato  in  principio  a  un  certo  numero  di  ma- 
lattie nervose,  con  o  senza  lesioni  organiche;  poi,  siccome 

[il  sistema  nervoso  interviene  in  iiu  dei  conti  in  tutti  gli 

Fatti  della  vita,  tanto  allo  stato  normale  che  patologico, 
gii  sperinientò  il  rimedio  anche  nelle  malattie  infettive. 

I  migliori  effetti  vennero  consegLiiti  nella  senilità,  nei 
ìisordini  nervosi  funzionali  e  anche  nella  tabe  dorsale- 
quesfc' ultima  malattia  il  liquido  orchitico,  adoperato  in 
m  periodo  poco   avanzato,  potè  attenuare  i  dolori  folgo-  , 

Iranti,  l'incoordinazione  motrice,  infine  tutti  i  sintomi  pro- 
lotti da  disordini  funzionali  del  midollo  spinale,  senza 
però  morlifìcare  in  nulla  lo  stato  anatomico,  la  sclerosi  dei 

|cordoni  posteriori.  Il  liquido    agisce  {piindi  come  tonico, 
ciò  spiega    anche  l'  elTicacìa  dimostrata  in  alcune  altro 
aalattieacl  elTetti  dibilitanti  generali,  quali  la  tubercolosi, 

^il  cancro  »  l'impidudismo. 

Malgrado  tutto  tjiiesto,  conviene  riconoscere  con  Defour- 
nier  (Sem  ai  ne  méd.,  u.  H,  1893),  come  ad  onta  de'  numerosi 
documenti  forniti  per  lo  studio  della  quistione  nel  corso 
degli  ultimi  anni,  gli  esperimenti  siano  ancora  insuffi- 
cienti; molti  de' fatti  prodotti  troppo  poco  precisi,  quan- 
tunque gli  sperimentatori,  trasportati  dal  desiderio  di  bene, 
ne  abbiano  fatto  apphcazioni  immature  alla  terapia,  e  ab- 
bian  reso  pubbliche  note  che  avrebbero  guadagnato  in 
valore  da  un'osservazione  più  lunga  e  minuziosa. 

Tutto  questo  giustifica  lo  scetticismo,  forse  soverchio, 
di  parecchi  distìnti  osservatori  fra  cui,  per  citarne  alcuni, 
il  dottor  Pere  di  Parigi,  il  Massalongo  di  Verona,  il  To- 
noli  di  Milano  (Note  cliniche  di  ueuroputologia.  Milano,  1893, 
lleoliiedeì),  i  ({uali  non  esitano  a  negare  qualsiasi  valore 
al  nuovo  metodo,  ammettendo,  specialmente  il  Massalongo 
(Le  iniezioni  di  liquido  testicolare.  Nuovo  rapitolo  di  teraveulicH 
suggestiva.  Ritorina  ineJic-a.  1693,  n.  29  e  seguenti),  che  gli  ef- 
fetti fortunati  conseguiti  nelle  malattie  nervose  funzionali 
siano  da  ascrivere  all'opera  della  suggestione. 


ì.  Trasfusione  nervosa.  —  Nel  metodo  pas boriano  di 
ira  della  rabbia,  V  iniezione  del  midollo  di  coniglio  non 
che  il  veicolo  della  parte  virulenta.  Ma  nella  rabbia 
il  lupo,  che  è  molto  più  feroce,  il  prof.  Babés,  direttore 
laboratorio  batteriologico  di  Bukarest,  ha  dovuto  ren- 
la  cura  più  intensiva  perchi'j  fosse  efBcace,  In  queste 
ave  condizioni  in  cui  la  quantità  dei  liquido  arriva 
IO  a  '^0  C.C.  al  giorno,  Baliód  ha  pensato  che  la  sostanza 
osa  contenuta  noli' iniezione ,  non  fosse  una  <{uautità 
scurabile.  Egli  aveva  già  osservato  da  tempo,  che  nelle 
sone  sottoposte  al  trattamento  Pasteur  per  prevenire 
sviluppo  della  rabbia,  le  affezioni  nervose,  che  acci- 
[enhdmento  esistevano,  subivano  notevoli  miglioramenti. 
i^iiirsre  osservazioni  costituiscono  il  punto  di  partenza  del 
uk'i^Klo  di  trasfusione  nervosa,  metodo  immaginato  da 
C.  Paul,  il  quale  nella  seduta  del  :M  febbraio  IS92  della 
Sorn-tc  Therapéutique,  comunicò  i  risultati  delle  sue  ri- 
«•1'  lie  specialmente  nella  uevraMenia. 

Per  ottenere  il  liquido,  G.  Paul  prende  15  grammi  di 
cervello  di  montone  da  poco  ucciso  e  lo  riduce  a  piccoli 
\'>-/.z.i'Uì.  Poscia  lo  fa  macerare  per  \Ì4  ore  in  5  volte  il 
SII'  peso  di  glicerina;  aggiunge  indi  75  grammi  d'acqua; 
"I  iim.  versa  il  tutt^o  nel  tubo  delT apparecchio  di  D'Ar- 
sii) vai  e  filtra  a  pressione  di  50  atmosfere.  11  liquido  ot^ 
tenuto  è  incoloro,  non  rinchiude  elementi  figurati  o  ai 
conserva  10  giorni  senza  alterarsi. 

La  quantità  del  liquido,  abitualmente  usata  per  iniezione, 
i  primi  giorni  di  2  ce.  indi  5  ce.  11  numero  delle  inie- 
j5Ìoni  di  •^(►,  praticate  'l  volte  la  settimana. 

Ejfetti  Jisiolofjìci.  —  Inimediataraoiite  al  luogo  della 
puntura  una  nodosità  «loloi'osa:  non  calore,  non  edema, 
raramente  l'ascesso.  Quali  effetti  tardivi ,  sensazione  di 
forza,  regolarizzazione  f ielle  funzioni  oiganiche. 

EjfeUi.  ierapGuiici.  —  Nelle  alienazioni  mentali  le  inie- 
tm\\  agiscono  come  rimedio  stimolatore  dell'appetito, 
delle  funzioni  digestive  e  della  nutrizione  generale  ;  esse 
non  portano  modificazione  allo  stattì  psicopatico. 

Itegli  atassici,  curati  con  questo  metodo,  si  ebbero  codesti 
risultati  :  ritorno  del  sound  in  12  su  14  e  dopo  una  a  dieci 
iniezioni;  scomparsa  dei  dolori  folgoranti  in  10  su  U4;  atte- 
nuazione in  12,  dopo  una  a  qìiindici  iniezioni;  diminuzione 
doli*  incoordinazione,  e  miglioramento  nell'incesso  sedici 
volte  ;  otto  volte  aumento  della  forza  e  in  altri  casi,  migliora- 
menti dei  dolori  viscerali,  dell'incontinenza  d'orina,  ecc. 
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Nmtro-asienla.  —  II  25  aprile  C.  Paul  presentava  al- 
l'Accadoinia  questa  statistica  che  è  la  più  recente  :  iVewro- 
asienla  cerchro-sjnnale  10  osservazioni:  4  guarigioni  com- 
plete, 6  inigliorameuti  dopo  20  iniezioni  in  due  mesi.  — 
Neiti'o-astenie  spinali,  7  casi:  5  miglioramenti  durevoli, 
2  guarigioni.  —  Neuro-astenia  genitale^  12  casi:  6  insuc- 
cessi, un  miglioramento,  ò  guarigioni.  —  Clorosi  nervosa, 
4  casi,  altrettali  ti  successi. 

La  conclusione  da  questi  fatti  si  è,  a  detta  di  Paul,  che 
il  liquido  cerebrale  esercita  una  modificazione  sul  sistema 
nervoso,  agendo  come  tonico  potente. 

3.  Iniezione  del  succo  tiroideo,  —  La  cura  del  mixoe- 
dema  costituisce  una  delle  più  belle  applicazioni  e  forse 
la  meglio  assoda ta  del  metodo  di  Brown-Séquard.  .^ 

La  tisiologia  del  corpo  tiroideo  era  allo  studio  da  dieci* 
anni:  la  cachessia  strumiprlva  in  seguito  a  tiroidectomia 
era  stata  descritta  du  Roverdiii  nel  1883.  e  contempora- 
neamente Koclier  di  Berna  riesciva  a  verificare  in  1^4  ope- 
rati un  complesso  di  alterazioni  fisiche  e  intellettuali,  quali 
debolezza,  dolori  muscolari,  gonfiore  del  viso  e  degli  arti, 
secchezza  e  rugosità  della  cute,  dispnee,  malinconia,  dif- 
lÌGoltà  della  parola,  ecc. 

Questo  stato  ricovette  <la  KocIier  il  nome  di  cachessia 
strumipriva  ;  da  Reverdin  quello  dì  mixoedema  postope- 
rativo.  Esiste,  infatti,  profonda  analogia  fra  gli  accidenti 
lontani  della  tiroidectomia  e  dello  stato  cretinoide,  de- 
scritto da  Gull  nel  78,  o  del  mixoedema  che  Ord  aveva 
studiato  in  individui  sprovvisti  congenitamente  di  corpo 
tiroide. 

riorsley  trovò  il  legame  patogenico  fra  il  pachidermisrao 
spontaneo  e  il  chirurgicamente  provocato,  inducendo  nelle 
scimmie  il  raixoodemu  sperimentale  colla  tiroidectomia. 
Questi  fatti  clinici  sperimentali  misero  chirurghi  e  fisio- 
logi nella  via  dello  applicazioni.  1  primi  cominciarono  a 
sostituire,  quando  era  possibile,  lo  tiroidectomie  parziali 
alle  geneiali,  e  tentarono,  con  risultato,  migliorare  parzial- 
mente i  fenomeni  mixoedematosi  nell'uomo  mediante  in- 
nesti di  glandola  tiroidea. 

Vassale  in  Italia  (Rivista  freniatrica,  t.  XVI)  e  Gley  itt 
Francia  riescirono  a  impedire  gli  accidenti  mixoedema- 
tosi  nei  cani,  facendo  inecedere  all'ablazione  della  tiroide 
delle  iniezioni  inLravenoso  dì  succo  tiroideo. 

Vengono  in  seguito  registrati  i  casi  di  Murray,  di  Fen- 


hck,  di  Beaty  (  1H91)  di  guarigione  (li  mixoedema  neiruomo 

questo  nuovo  procedimento. 
[Dopo  questi  successi  altri  furono  registrati  nel  02  da 
puchard,  Robin  ;  e  un  contingente  notevole  di  esser va- 
òni  venne  fornito  segnatamente  dall'  Inghilterra,  in  tutte 
i osservò  una  rapida  diminuzione  del  torpore  tisico  e  psi- 
jiico,  animazione  del  viso,  risoluzione  degli  edemi,  eco. 
[Il  li<|UÌdo  vien  preparato  mediante  macerazione  di  corpo 
^oide  di  montone  in  glicerina  con  aggiunta  di  un  anti- 
tìco;  le  dosi  di  ire^  quattro   centimetri  cubi  per  set- 

oa. 


^4.  Iniezione   di  estratto  di  capsule  soprarenali.  —  Ag- 
ngiamo  un  f  trevo  cenno  anche  su  questo  genere  dì  mtì-| 
cuzione,  benché  ancoi^a  la  sua  esistenza  non  sia  giusti- 
ttta  da  sutficiente  jiumero  di  prove  cliniche. 
iLe  iniezioni  di  estratti   di  liquidi    organici    rimisero  in. 
pestione  lo  studio  della  fisiologia  delle  mpsule  soprarenali, 
Ibelous,  Langlois  e  Albanese  (.Société    do  Biologìe,    IBDlj 
Itprile  1892:    Arch.  italiens  de  Biologie,    octiAre  1892)   mostra-J 
no  che  nella  rana  la  distruzione  delle  cìue  capsule  pro- 
ca  una  serie  di  fenomeni,  ((uali    incoordinazione,  stan- 
ezza,   paralisi    degli   arti,   lentezza   di   respiro  e,  dopo 
alche  tenq)o,  la  morte. 

"Questi  stessi  osservatori  mostrarono  che  facendo  subito 

pò  l'ablazione  delle  capsule  nelle  cavie  un'iniezione  sotto- 

lltauea  di  estratto  ac(|uoso  di  capsula,  si  attenuano  no- 

rolmente  i  sintomi  morbosi.  Dietro  questi  fatti,  Supino 

"orgagni,  marzo  1H93)  tende  ad    ammettere    che  le  so- 

[izo  tossiche  elaborate  normalmente  durante  la  contra- 

One  muscolare,  vengano  trasformate  dalle  capsule  sopra- 

Dali;  sopprimendosi  queste,  dette  sostanze  s'accuuudano 

tir  organismo  e  lo  intossicano.   Con  questo  si   spieghe- 

bbe,  in  parte,  la  malattia  di  Addison.  In  questa,  infatti, 

stenia  apparisce  prima  della  pigmentazione  della  cute, 

^si  niantiene  come   sintomo    dominante  per  tutto  il  de- 

so, 

Langlois  e  Charrin  ricorsero,  i^er  combattere  l'astenia  dì 
ammalati  <leiraccennata  malattia,  alle  iniezioni  di  estratto 
•  npsidare.  Un  solo  effetto  immediato:  l'aumento  della 
iburesi;  come  effetto  tardivo,  nessuno;  questo  si  spiega 
(ler  l'interruzione  affrettata  della  curii.  Del  resto  gli  am- 
malati di  malattia  bronzina,  sono  quasi  seiupre  tuberco- 
i  Itisi  che  non  si  decìdono  a  venire  all'ospedale^  lino  (piando 
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la  lesione  polmoDaic  ..  .;  ,.,....  :  a  grado  avanzato,  e  1 
quindi  troppo  tardi  perchè  si  possa  fare  una  osservazione! 
prulajigata  sugli  effetti  della  medicasi  ione. 

5.  Iniezione  di  succo   pancreatico.  —  Da   molto   te 
era  stata  constatata  airaiitopsia  di  alcuni  diabetici  un'al- 
terazione della  glandola  pancreatica. 

Mering  e  Minkoroski    mostrarono    che    V  ablazione  di 
pancreas  rendeva  diabetici  i  cani  in  modo  permanente. 

Secondo  il  più  volte  menzionato  principio  di  Brow 
Sé(ìuard,  ogni  manifestazione  morbosa  dipendente  da  sop- 
pressione della  secrezione  di  un  organo,  ò  guaribile  col- 
l'introduzione  dell'estratto  di  questo  stesso  organo  pro- 
veniente da  animale  sano;  da  ciò  il  concetto  della  cura 
del  diabete  (diabete  magro),  mediante  la  medicazione  pan- 
creatica, giustificata  anche  dai  risultati  sperimentali  di 
I  Uloy  e  Thirolois:  (Société  de  Biologie,  octobre  1890),  i  quali 
mediante  innesti  di  pancreas  sotto  la  cute  dei  cani, 
pedinino  la  glicosuria  dietro  ablazione  di  quell'organi 

I  primi  tentativi  di  a[}plicazione  terapeutica  con  intl 
duziune  di  succo  di  pancreas  in  <liabetici,  fallirono  tanto 
ai  suaccennati  autori  come  a  Comby  e  a  Dieulaf'oy,  In- 
vece Wood  e  Mackenzìe  (Brit.  «led.  Jonrual,  gena.  189:i)  otten- 
nero miglioramenti  dell'appetito  e  della  nutrizione.  Ré- 
mond  e  Kispal  constatarono,  dopo  ima  serie  di  iniezioni 
pancreatiche,  l'aumento  di  poso  nel  diabete  magro,  il  mi- 
gliurmmento  del  polso,  la  diminuzione  della  poliuria  0 
della  polidipsia  (Socióté  <le  BiolL^ie,  aprile  1893).  Battestini  ha 
visto  lu  zucchero  orinario  diminuire  dopo  iniezioni  quo- 
tidiane di  5  a  15  C.C.  di  estratt-o  pancreatico.  Per  quanto 
le  provo  scarse  e  i  risultati  inconqjleti,  non  è  dubbia  l'a- 
zione sulla  nutrizione  dell'estratto  del  pancreas.  E  in  quanto 
alle  sue  virtù  di  ageute  riduttore  dello  zucchero,  ess^e  fu- 
rono troppo  dimostrate  dall'esperienza  del  laboratorio,  per 
non  sentirsi  incoraggiati  a  continuarne  le  prove  suirtiomo, 
finora  trop[)o  insullicienti. 

6.  Iniezione  di  estratto  del  mtiscolo  del  cuore  (cardhm)p 
—  Questo  succo,  ricavato  da  Ilammond  dal  cuore  mo*; 
dianto  un  lungo  processo  dì  macerazione  e  filtrazione  dell» 
durata  di  H  mesi,  agirebbe,  secondo  l'autore,  come  potente 
tonico  cardiaco  e  avrebbe  la  sua  indicazione  particolare 
nei  casi  di  debolezza  cardiaca,  prodotta  da  diverse  cause. 
Nella  degenerazione  di  questo  vìscere  ne  miglin»i?n>l>li.»  la 
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nutrizione,  non  solo  per  la  sua  azione  sul  sangue,  ma  an- 
the  pei  Buoi  effetti  sul  sistema  nervoso  cardiaco.  Per 
spiegai-e  1'  azione  della  cardi na,  rome  degli  altri  estratti, 
il  distinto  nevrologo  americano  enuncia  la  seguente  teoria: 
Tutti  gli  organi  del  corpo  quando  sì  trovano  in  istato  di 
salute  hanno  la  facoltà  di  ricavare  dal  sangue  la  sostanza 
speciale  che  ò  necessaria  per  la  loro  nutrizione-  Se  per 
malattia,  o  per  disordine  funzionale,  essi  perdono  questo 
potere,  o  se  il  pabulum  speciale  richiesto  da  loro  non  si 
trovi  nel  sangue  in  quantità  sufficiente,  la  loro  fun- 
zione cessa  dall'  essere  normale.  E  quindi  ragionevole 
introdurre  nel  sangue  il  principio  speciale  che  abbisogna 
all'organo  ammalato  o  alterato  nella  funzione.  Egli  ritiene 
.che  i  suoi  risultati,  migliori  in  confronto  a  quelli  finora 
ottenuti  colle  iniezioni  di  succhi  animali ,  siano  dovuti 
al  metodo  speciale  di  preparazione,  in  particolare  al  lungo 
periodo  di  macerazione. 
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Clondosio.  —  Questa   sostanza,  ottenuta   allo    stato  di 
fiu'ezza  da  Menriot  e  Richct  nel  189H,  studiata  in  Ilalia  da 
agliano  e  da  Rummo,  ò  una  combinazione  di  cloralio 
ro  e  di  glucosio.  Essa  agisce  specialmente  sul  cervello 
lui  midollo,  e  la  sua  azione  si  manifesta   già  alla  dose 
il  15  cenligr.  per  bocca,  di    '^O  pel    rotto  e  di  5  centigr. 
*"  iniezione  ipodermica.  E  un  ipnotico  comodo  e  fedele  : 
dà  vomiti,  nausee,  stipsi,  cefalee,  uè  abbassa  la  pres- 
te arteriosa.  Per  la  sua  innocuità    sul  tubo  digerente, 
"oralosio    e    indicata    nelle  affezioni    dello    stomaco   e 
.'intestino;  e,  d'altra  parte,  per  l'azione  stimolante  sul 
ire ,  per  la  via  del  midollo  ,  ò  indicato    come    ipnotico 
le  affezioni  cardiache,  perche,  nello  stesso    tempo  che 
luce  sonno,  diminuisce  la  dispnea  e  regolarizza  i  bat- 
cardiaci.  Le  isteiiche  sono  assai  suscettibili  al  rimedio 
letj  Bui.  Soc.  Biol.,  n.  l-J-^  1893.  Marai^diduo,  Rif.  med.,  3.'*  trim. 
png.  487  e  seg.). 

mefll-violftto  venne  usato  da  Guttmann  e  da  altri  con 
mi  effetti  nella  malaria.  Il  dottor  Kasem-Beck  (Oen- 
blat  Klin.  Med.,  n.  25,  m)  fece  ulteriori  prove  in  questa 
Mattia.  In  3')  casi  di  malaria,  con   intolleranza  pel  chi- 
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nino,  egli  otfconne  buoni  risultati  dall'uso  interno  del  me 
violetto:  non  conviene,  egli  opina,  somministrarne  gra 
dosi.  La  dose  di  gr.  0,50  al  giorno  per  adulti  (5  capa 
di  10  eg.  mescolate  a  18  eg.  di  noce  moscata)  e  di  gr.  f* 
a  gr.  0,40  per  bambini  Inasta  per  ottenere  un'azione 
l'accesso  malarico.  Cessati  i  parossismi,  si  deve  coutinu 
il  rimedio  per  8  o  10  giorni  alla  dose  di  '/^O  cg. 

Il  tolìjial,  affine  chimicamente  al  salicilato  di   antipir 
(salipirina),  si  presenta   in  forma  di  piccoli  cristalli  ìt 
lori, poco  solubile  nell'acqua  e  nell'etere,  solubile  nel! 
cool.  Questo  farmaco  è  assai  efficace  nel  reumatismo  ^ 
ticolare  acuto,  nel  reumatismo  cronico.  Si  amministrai 
dose  di  6-S  gr.  al  giorno.  Come  antineuralgico  agisco 
pidamento;    dosi   da  1    a2.gr.    bastarono    talvolta  a 
scomparire  una  neuralgia.   E  eccellente    antipiretico  a^ 
H  gr.  (Deutsche  Med.  Wocbeusclirift,  ii.  8,  93). 

Aìttispfismiiia.  —  È  una  polvere  biancastra  debolme 
igroscopica.  Ha  reazione  alcoolica  e  contiene  il  50  per  1(! 
di   narceiua.    Chimicamente    deve    considerarsi    come 
corpo  io  cui  una  molecola  di  narceina  è  unita  a  3  di 
licilato  di  soda.  Demmo  di  Berna    trovò  eh'  essa    ha 
azione  energicamente  ipnotica  e  sedativa,  l  migliori  ri^ 
tati  li  ottenne  nella  tosse  convulsiva  a  dose  di  1  a  IC 
gradatamente  portata  fino  a  20  (Wiener  Meri.  Press,  n.  5, 1 

Il  hemosolo,   derivato    dal    creosoto    (Wien,   Klin.  W«j 
11.  51,^2)  è  stato  sperimentato  da  Platkowski  nella  clii 
di  Cracovia  in  8  casi  di  diabete.  Risulta  che  questo 
dicamento    fa   scemare  notevolmente  la  quantità    gioij 
liera  dello  zucchero,  e  in  alcuni  casi  riuscì  a  farlo  se 
pariro.    Nessuno  efFctt^j    accessorio  o  spiacevole  ]    la 
deve  essere  lunga;  la  dose  di  4  o  5  gr. 

Cloruro  di  etile  nelle  nevralgie.  — Questa  sostanza,  im- 
piegata (lai  dentisti  come  analgesico  locale,  diede  al  dottor 
Gans  di  Carlsbad  ottimi  risultati  in  molte  alTezioni  ne- 
vralgiche. Due  o  tre  applicazioni  di  cloruro  d'  etile  sulle 
parti  dolorose  ,  bastarono  per  guarire  nevralgie  sopraor- 
bitali,  mammarie,  londmri,  ecc.  In  un  diabetico  una  sola 
applicazione  di  cloruro  d'  etile  bastò  a  dissipare  un  pru- 
rito scrotale,  che  datava  da  5  anni.  Il  cloruro  d'  etile  8 
vendo  in  piccoli  cilindri  di  vetro  della  capacità  di  10  gr 
la  cui  estremità  termina  per  un  tubo  capillare  athlato 
Siccome  esso  bolle  a  10^,  basta  tenere  nelle  mani  il  cilindro 
dopo  aver  rotta  l'estremità,  per  far  sortire  un  Uno  gettjl 
dì  liquido  refrigerante  e   analgesico   che   si   dirige    sullj 
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[parte  dolente.  La  parte  colpita  prima  si  arrossa,  poi  di- 
Iviene,  un  minuto  dopo,  bianca  e  dura  e  Weno  ricoperta 
Idftl  liquido  congelato  in  forma  di  sottile  strato  di  neve. 

Le  inìerionl  ìntravenose  di  sublimato  corrosivo.  —  In  2 
icsAÌ  di  sifilide  cerebrale  ribelle  ai  metodi  ordinari  di  ain- 
^tninistraziono  del  mercurio,  e  al  ioduro  ad  alta  dose,  Bac- 
otrenne  ottimi  risultati  ilalle  iniezioni  Ìntravenose  di 
,  soluzione  di  sublimato  a  1  per  KXX).  Il  dottor  Jemma 
Genova,  ha  curato  pure  con  successo,  con  questo  inie- 
pi,  2-  casi  di  sifilide  cerebrale  e  2  di  sifilide  costifcuzio- 
Le  iniezioni  sono  state  praticate  con  una  siringa  di 
Vaz  in  una  vena  superficiale  del    braccio.  Per  prepa- 
la sobizione,  si  serviva  di  acqua  distillata  sterilizzata 
iltrata  a  molte  riprese.    Cominciava    con    una    dose  di 
f.  0,01   milligr.  di  Hublimato ,  e  aumentava    pro^rressi- 
ttònfce  fino  a  0  gr.  0,04  al  fi^iorno:  l'operazione  mai  do- 
e  mai  seguita  da  accidenti  spiacevoli. 
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I. 

Ihlla  e  ìslof olografia. 

Come  lo  dice  la  parola  s'intendo  con  essa  la  fotoi^ 
della  vescica ,  e  precisamente  la  fotografia  della  o 
della  vescica  urinaria. 

Fino  dal  1879  Nitze  aveva  dimostrata  la  possibili 
fissare  per  menzo  della  fotografia  le  ìtninagini  dell'in 
della  vescica  che  si  raccoglievano  mediante  l' endosi 

Però  questo  problema  non  era  affatto  semplice.  L*' 
magine  che  si  vedo  per  mesìzo  deirendo3co})io  ò  vir 
e  questa  non  può  essere  fissata  su  di  una  la'^tra  fo 
fica.  Perchè  ciò  avvenga  è  necessario  che  rinimagin 
reale.  L*  immagine  reale  la  si  vede  neh'  endoscopio 
gliendo  l'oculare,  ma  naturalmente  le  sue  dimensioni  sow 
minime^  e  sono  ridotti  quasi  ìnvisibih  i  dettagli  che  esa 
presenta.  Occorreva  quindi  ingrandirla  per  lo  meno  fii\ 
ad  un  grado  tale  da  raggiungere  i  diametri  dell' immagin 
virtuale. 

Per  quanti  tentativi  aieno  stati  fatti  con  questo  scog 
si  finiva  sempre  contro  uno  scoglio,  ed  era  che  lo  irami 
gini  rimanevano  così  debolmente  rischiarate  ad  onta  eh 
si  adoperasse  una  fonte  luminosa  potente,  che  non  erail 
suscettibili  di  esser  fotograftite. 

Nitze  per  ottenere  tuttavia  il  suo  intento  stabili  di  f< 
tografare  direttamente  la  piccola  immagine  reale  che  I 
mostra  nel  tubo,  ed  ingrandire  in  seguito  la  negativa  fin 
a  darle  le  dimeui^ioni  deirimmagino  virtuale  che  si  ved 
nel  cistoscopio. 

Questo  concetto  fu  esposto  da  Nitze  nei  suo  trattato  ( 
cistoscopla  nel  1880,  e  consigliò  fin  d'allora  di  adattar 
un  piccolo  disco  di  lastra  sensibilizzata  sulla  superfici 
di  sezione  di  un'asta  da  mandarsi  nel  tubo  dell'endosoQ 
pio  fino  al  punto  dove  si  trova  l'immagine  reale. 


(1)  Del  ilottor  Fiorani. 


lesila  base  furono   fatti   diversi  tentativi ,  ma  sol- 
lellì  del  dottor  Kutiier  fii- 
'onati  da  successo,  e  por 
»  ottenne  delie  iiiimaf,nni, 
onta   della  loro    impoife- 

lossono  considerare  corno 

e  vescicali.  Però  esse  non 
alcuna  utilità  pratica, 
re  e  lo  staccare  dall'asta 

la  lastra  tanto  delicata 
ìgiojie  di  far  deteriorare 
ine. 

krdi  Nitze  si  accorse  che 
processo  non  era  tale  da 
lltati  concreti ,  onde  stu- 
kOdo  di  raccogliere  sovra 
tra  sensibile  più    grande 

esemplari  fotogralìci  del- 
la immagine  reale-  E  pier 
gere  questo  scopo  fece 
uno  strumento  apeciale 
amò   il    cistoscopio  foio- 


iposto  di  un  cistoscopio 
D ,  ma  munito  di  una 
forte  e  di  un  apparato 
isai  chiaro, 

Itremità  esterna  vi  si 
una  camera  oscura  della 
i  fìg.  10  rappresenta  la 
sterna  e  la  fìg.  1 1  la  se- 
rticale. 

'te  inferiore  di  questa  ca- 
)rmata  da  un  disco  fissato 
cameute  all'estremità  de 
)io  a. 

3ossiede  nel  suo  centro 
£ig.  11  m)  terminata  da 
e  là  dove  si  adatta  al 
HO  presenta  un'apertura 
risponde  al  lume  dello 
Sopra  questo    disco  vien 

Ia  placca  circolare  in 


Fitf.  10. 
CibtoBcopio  fotografico. 
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È  al  di  sopra   di   questo  disco  che  si    mette    la  lastii 
sensibilizzata  [iìg.  li,  f?). 

AUorcliò  la  jilacca  perforata  è  posta  in  modo  che  l'iS 
dei  suoi  fori  corrisponde  al  lume  del  cistoscopio,  1"  ir 
giue  reale    cado    appunto  sulla  suporlicie   inferiore   d^ 
lastra  sensibilizzata  (fig.  il,g)  dove  rimane  fotografat 

Se  poi  si  gira  la  placca  perforata  in  modo    da  far 
cessivamente  coincidere  tutti  i  suoi  fori  col    lume  del] 
strumento  j  si  può  sulla  medesima    lastra    ottenere   tat^ 
fotografìe  quanti  sono  i  fori. 

Ai  di  sopra  della  lastra  di  vetro    trovasi   un  eoperc 
(ò,  fig.  10  eli)  solidamente  serrato  contro  il  disco  inferii 
a  della  camera,  per  mezzo  di  una  madrevite.   Se  si  gM 
qitesto  coperchio  attorno  al  fusto    m^  la  placca   perforati 
e  la  lastra  sensibilizzata  seguono  questo   movimento. 


Fm.  11. 


Fig.  12. 


lente  d  che  ò  annessa  ad  un'  apertura  corrispondente 
Fasta  dello  strumento  serve  ad  osservare  ed  a  metten 
posizione  il  campo  che  si  vuol  fotografare. 

Per  questa  circostanza    la  visione  è  resa   possibile 
fatto  che  una  dello  aperture  della  placca  perforata  C' 
sponde  ad  un  tratto  della  lastra  privo  di  gelatina,  e  qui 
trasparente. 

Facendo  girare  la  camera  cos\  preparata  attorno  a! 
proprio  asse,  ai  è  avvertiti  dal  rumore  d'una  molla  allorcliè 
un  nuovo  orifìcio  del  diaframma  ]>erforato  viene  a  corri- 
spondere col  lume  del  cistoscopio. 

Questo  apparato  ebbe  un  nuovo  miglioramento  colla 
possibilità  di  cambiare  fai'ilmonte  la  camera  fotograiica 
senza  bisogno  di  levare  il  cistoscopio  una  volta  introdotto 
in  vescica. 


Della  ci hìo fotografia 


151 


11    maneggio   dello   strumento    ù   assai   facile.   Dopo  di 
averlo  armato  della  lastra  sensi billzzata^  disposta  io  modo 
da  permettere  la  visione  attraverso  all'apparato  ottico,  Io 
sì  introduce  come  mi    cistoscopio    ordinario.   Si  può  così 
fiasai'e  l'appareccliio  sul  punto  della  parete  veacicale  che 
8i  Tiiol  fotografare.  Allora  si  spegne  la  lampada  interrom- 
pendo   il    circuit<j ,  si  fa  girare    la   camera    fino  a  che  si 
sente  il  rumore  della  molla ,  e  si  ristabilisce   la  corrente 
per  un  piccolo  spazio  di  tempo,  dando   pio    luce  che  siaj 
possibile.  Quindi  se  si   vogliono    prendere    più    iniinaglnil 
non  si  ha  che  da  far  girare  la  camera  fino  a  che  un  altro' 
•foro  viene  a  corrispondere  al  cistoscopio,  si  esamina  e  si 
fissa  la  regione  che  si  vuol  fot-ografare,  e  solo  allora  si  fa 
girare  la  camera  in  modo  che  presenti  davanti  al  campo 
novcdlo  foro. 
In  tal  modo  si  può  prenderò  in  breve   tempo  un  certo 
ìmero  di  immagini  di  un  medesimo  campo,  come  pure 
in  breve  tempo  si  ponno  fotografare  parecchi  punti  della 
cavità  vescicale.  Cosi  vi  è  maggiore    probabilità  di  avere 
delle  immagini  realmente  utili. 

Le  lastre  fotografiche  devono  presentare  due  qualità 
importanti,  e  cJoò  una  impressionabilità  eccessiva,  ed  es- 
sere di  grana  ben  line.  In  tal  modo  cinque  o  sei  minuti 
secondi  di  posa  sono  sulHcienti.  È  necessaria  la  fine:iiza 
*  grana  affinchè  sotto  l'ingrandimento  abbiano  a  spiccare 
dettagli  dell'immagine,  come  sarebbero  i  vasi,  le  gra- 
nulazioni tuliercolari ,  ecc.  Cosi  si  può  raggiungere  nn 
ingranili  mento  maggiore  di  dieci  diametri  senza  che  l'im- 
magine riesca  confusa. 

Le  regole  ordinarie  della  fotografia  insegnano  il  modo 
di  ingrandire  l' immagine  impressa  sulla  lastra,  onde  per 
ottenere  delie  prove  sulla  carta  non  si  hanno  che  da  se- 
poire  i  metodi  ordinari. 

Si  era  pensato  di  immobilizzare  il  cistoscopio   nel  mo- 
mento della  posa,  ma  poi  sì  trovò  che  questo  costituiva' 
una  complicazione  inutile  e  dannosa,  e  pel  breve  terapo^ 
che  ò  necessario  a  ricavare  V  Innnagine  fotografica  basta 
die  lo  strumento  sia  tenuto  ila  una  mano  ferma. 

Alla  pubblicazione  che    il  dottor  Nitze    ha    fatta    sugli 
Annali  delle  malaUìe  d.ecjli  ovfjtun.    genifo-urinari ,  editi 
Parigi,  ha  unita  una  tavola  nella  quale  si  vedono  sei  ìin 
pronte  fotografiche. 

Queste  impronte  prosentano  una  Ijellezza  artistica  siil| 
gelare,  e  sono  di  una  grande  evidenza.   Esse  ci  garanti"! 
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Bcono  il  valore  di  questo  nuovo  mezzo  di  diagnosi,  tanto] 
più  che  queste  impronte,  come  osserva  T autore,  non  fa 
rono  raenomamfìnto  ritoccate. 

in  una  dì  esso  si  nota  lo  sbocco  d'un  uretere  in  voscij 
[nella  seconda  sono  disegnate  distintamente  le  colonne ' 
scicali;    si    osserva    nella    terza   un  calcolo    urico;  ne 
quarta  sono  evidenti  due  calcoli  fosfatici,  e  nelle  altre 
sono  designati  dei  papillomi. 

Le  due  prime  iui pronte    fotografiche  costituiscono 
[•curiosità  0  poco  più.  Clinicamente  non  hanno  grande  i^ 
[portanza  nemmeno  quelle  che  rappresentano  i  calcoli.' 
fcdi  sommo  interesi^e  per  la  diagnosi,  per  il  pronostico,  per~| 
Ila  cura  sono  le  ultime  due.  Esse  ri  mettono  davanti  agli 
|rocchi  il  disegno   di  una  alterazione  che  sovente  ò  difficile^ 
I  riconoscere  coi  mezzi  cTuiici  ordinarli. 


IL 

L'asepsi  e  I  iiroieUill  delle  anui  da  fuoco» 

Per  lo  passato  una  strana  credenza  sulla   natura  di 
[ferite  d'arma  da  fuoco  si  diffuse,  la  quale  venne  accet( 
['dai  chirurghi,  e  fu  quella  di  annnettere  che  tali  ferite  f< 
iBero  avvelenate. 

Posta  questa  falsa  credenza,  fu  naturale  se  i  chirurj^ 

8Ì  sono  dati  dattorno  per  distruggere  il  fantastico  velei 

le  togliere  alle  ferite  una  complicazione  che,  secondo  ei 

Ipotova  riuscire  micidiale.  Perciò  fu  adottata  la  pratica 

bruciare  questa  ferita  coU'olio  bollente. 

In  uua  fortunata  circostanza  i'oho  mancò,  ed.  essem 
osservato  che  le  ferite  non   cauterizzate   si  trovavano 
assai  migliori  condizioni  di  quelle  medicate  coli'  olio  Ij 
lente ,  ciò  bastò  a  fare  la  luce  su  questo  proposito ,  e 
fljarbara  bruciatura  fu  smessa. 

Un  altro  pregiudizio,   sebbene    assai    meno  grave    del 
precedente,  si  ebbe  e  dura  tuttavia  fra  medici  e  non  mo- 
lici ,  ed  è  quello  di  cominciare  la  cura    di   queste    ferite 
|col  togliere  il  proiettilo  In  esse  rannicchiato. 

Medici  e  non  medici  sono  convinti  di  questa  necessità; 
n[uelli  crederebbero  di  mancare  al  proprio  dovere  se  non 
aettessero  in  opera  e  subito  tutti  (|uei  mezzi  che  hanno 
loro  disposizione  per  togliere  dalla  ferita  il  corpo  stra- 
aicro;  questi  sogliono  considerare  come  disgraziata  quella 


T'e  ' 
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cura  nella  (laalo  non  si  sia  potuto   fare   l'estrazione  del 
proiettile. 

E  per  raggiungere  lo  scopo  i  chirurghi    hanno   imnia- 

ginatij  e  strumenti  e  macchine  per  scoprire,    per  ismuo- 

Tere  e  per  estrarre    questi    corpi    estranei  j   e  con   quelli 

iio  e  rifrugano  nel  seno  delle  ferite,  quand'anche  non 

uhino  le  cose    con  sbrigliaoienti  e  con    tagli  e  con 

i,ontruai}erture  per  raggiungere  ed  estrarre  il  proiettile. 

È  questa  una  ])ratica   contro   la    quale  si  comincia    ad 
alzare  la  voce,  e  che  dovrebbe  essere  circoscritta  a  quei 
ì  casi  che,  come  Tcdremo  iu  seguito,  no  presentano  una 
liaie  indicazione. 

tanto   si  deve   convenire  che   il  dentro  e   fuori  dalla 

ita  di  strumenti  diretti  a  scoprire,  a  smuovere,  a  pren- 

'e  il  proiettile  per  estrarlo,  disturbano  quel  riposo  che 

to  necessario  per  la  cicatrizzazione   del  canale  della 

'ita,  anzi  lo  contundono,  lo  traumatizzano  in  modo  da 

nascere  complicazioni,  o  per  lo  meno  da  ritardare  la 

igiene. 

tutto  ciò  per  cosa?   Per  togliere   un  corpo  che   può 
re,  anzi  che  suolo  essere  tollerato  assai  bene  in  seno 
nostro  organismo.   E   dire  che  per  tib  proiettile   solo 
fa  tanto  caso  per  estrarlo,    e  per  i  tanti    proicttìh    di 
M  scarica  a  piccol  piombo,  appunto  perchè  son    molti,! 
suno  penserebbe  a  farne  l'  estrazione  !  E  poi  si  pensai 
proiettili,  e  nessuno  cerca  di  cavare  dalla  Ferita  i  pezzij 
ilo  che  in  questa  sono  cacciati    dai    proiettili    stessi,] 
la  semplice  ragiono  che  non  abbiamo  mezzi  opportuni 
scopru'ne  la  loro  presenza! 

'antu:)  i  proiettili  che  i  pezzi  di  vestito  sogliono  essere 
Itici ,  e  come  tali  sono  benissimo   tollerali    dal    nostro] 
lanismo  ;  e  li  tollera  come  tollera  i  molti  lacci  di  setal 
il  chirurgo  abbandona  in  grembo  ai  tessuti  nei  vari] 
li  operativi. 

Qualcuno    potrà    avanzare   dei  dubbi   sull'  asepsi    deglil 

iti  dei  soldati,  che  specialmente  sui  campi  di  battaglia* 

pono  essere  tu tt/ altro  che  puliti.   Ma   dobbiamo  far  os- 

vare  che  altro  è  pulizia  ed  altro  asepsi.  11  tale  oggetto 

essere  non  pulito,  e  tuttavia  essere  asettico,  mentre 

^tal  altro  pure  avendo  le  parvenze  di  grande  pulizia  può 

laro  dei  germi  settici.  E  il  nostro  organismo  tollera  assai 

le  nel  suo  grembo  un  oggetto  che  non  sia  })ulito,  nien- 

reagisce  alla  presenza  di  im  corpo  straniero  che  tenga 

aderenti  dei  germi  patologici.  Le  fonti  di  questi  germi 
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8i  trovano  là  dove  sono  ammalati  affetti  da  morbi  gene- 
ratori di  elfiinenti  settici,  e  tutto  ciò  che  ha  rapporto  con, 
essi,  sitìtio  persone  sien  coae ,  può  servire  di  mezzo 
trasporto. 

Ed  è  per  quest-a  ragione  che  gli  ospedali  sono  i  foc 
più  attivi  di  questi  elementi  patogeni,  mentre  sui  campi 
di  battaglia  non  vi  sono,  ed  i  feriti  non  essendo  stati  in 
rapporto  con  alcun  centro  d'infezione  si  trovano  loro,  et 
loro  indumenti,  in  uno  stato  asettico. 

Chi  scrive  ò  da  molt^  tempo  propugnatore  di  questo 
idee,  e  in  (juanti  casi  ebbe  ad  applicarle  vide  una  guari- 
gione sollecita,  senza  essere  disturbata  da  alcun  accidente. 

La  miglior  medicazione  di  queste  ferite  consiste  nel  farfs 
una  ilisijifezione  locale ,  avendo  precauzione  di  non  di- 
sturbar troppo  ne  la  ferita  stessa,  nò  il  canale  che  il 
proiettile  ha  scolpito.  Quindi  si  deve  chiudere  la  ferita 
esterna  coti  oggetti  da  medicazione  antisettica,  e  fasciando 
in  modo  da  esercitare  una  moderata  compressione  sul 
tragitto  creato  dalla  palla.  In  tal  modo  il  canale  cicatrizza 
per  coahto  innnediato  o  rapidamente  si  chiude  la  ferita 
esterna- 

Tutte  queste  core  sarebbero  vane  so  si  disturbasse  il 
Goalìto  col  ripetere  inopportunamente  le  medicazioni ,  la 
prima  delle  quali  non  dovrebbe  esser  rimossa  che  all'ol- 
tavo  giorno. 

Se  perù  i)  proiettile  si  trovasse  vicino  alla  ferita  d' in- 
gresso, converrebbe  toglierlo.  Così  sarebbe  indicata  la  su» 
ricerca  e  la  sua  estrazione  allorché  recasse  dei  disturbi, 
o  quando  la  sua  permanenza  nell'organismo  potesse  esser 
cagione  di  complicazioni. 


111. 
Lussazione  congenita  del  femore. 

Con  questo  nomo  s'intende  quella  malattia  nella  quale 
il  capo  del  femore  non  si  trova  jjiù  nella  cavità  articolare 
e  dicesì  appunto  congenita  perchè  si  ammette  che  il  di- 
fetto dati  dalla  nascita. 

Por  lo  pili  il  guaio  suole  avvenire  da  nna  parte  sola, 
tuttavia  non  sono  rarissimi  i  casi  in  cui  lo  si  riscontra 
da  ambo  i  Iati. 

Allorchò  è  unilaterale,  cagiona  uno  zoppicamento,  jier- 


astone  congenita  del  femore 
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ckè  il  femore  lussato,  dopo  aver  abbandonala  ]a  cavità,  va 
a  fermarsi  in  un  posto  più  elevato  che  questa  non  sia,  e 
qaindi  fra  i  due  arti  rimane  una  differenza  di  lungìiezza, 
fi  lo  zoppicamento  che  ne  risulta  sarà  proporzionato  a 
questa  diifferenza. 
Fintanto  che  tale  differenza  è  lieve,  e  che  sì  limita  ad 
centimetro  o  due,  lo  zoppicamento  è  ì^ggero ,  e  facil- 
te  si  potrii  mascherare  il  difetto ,  ma  per  lo  più  il 
le  lasciato  a  sé  suole  aumentare,  la  diUerenza  di  luii- 
izza  cresce ,  e  quando    arriva  a  <?,  7  centimetri   si    ha  ; 

zoppicamento  assai  grave. 

lei  casi  di  lussazione  doppia  o  bilaterale,   ambedue    i 

lori  sono  spostati,  e  soj^liono  spostarsi  all'indietro- 

le  questo  spostamento  è  simmetrico,  non  si  avrà  diffe-1 

za  nella  lunghez/.a  deo^li  arti,  mentre   questa  avverrai 

Jé  due  ossa  si  saranno  fermate  in  un  differente  livello. 

evidente  che  in  quest'  ultimo    caso  il    malato  zoppi- . 

rà,  ma  anche  ammesso  che  i  due  femori  si  siano  fer-J 

ri  alla  medesima  altezza,  l'incesso  riesce  assai  difettoso.^ 

elle  condizioni  ordinarie  la  forza  di  gravità  sviluppatati 

peso    del    tronco  s' incontra  con  quella    fli  resistenza] 

'Sta  dai  femori  nella  giuntura  del  fianco  in  tal  modo] 

il  tronco  stesso  so  ne  sta  in  posizione   eretta-,   e  nel! 

minare  si  vede  saldo  ed  equilibrato  sui  femori. 

ili  quando  questi  sono  lassati  vanno  a  finife  per  lo  piiil 

!tro  al  punto  in  cui  si  trovano  normalmentCj  doiule  nei 

e  che  ì\  tronco  onde  tenersi  in  equilibrio  è  costretto] 

iroiettarsi  all'indietro  formando  una  insellatura  in  cor-i 

Dndenza  della  regione  lombare. 

A  questo  si  aggiunga    che  i  rapporti  del   capo  del  fe-j 

more  col  nuovo  punto  d'  appoggio   sono  assai    men  saldij 

"^quelli    che    si  vedono  nella  giutitnra  normale,   per  k 

i  circostanze  risulta  che  questi  poveri  ammalati  hanno] 

modo  di  camminare  stentato  e  dondolante, 

Tuh  sono  le  tristi  conseguenze  della  lussazione  con^e-l 

,  sia  essa  unilaterale,  sia  doppia,  e  ciascuno  può  nn-J 

inai*e  come  la  cura  di   questa    malattia  sia  un  argo-i 

to  che  deve  suscitare  vivissimo  interesse,  spccialmento^j 

j  parenti  che  vedono  crescere  i  loro   tigli   in    preda    aj 

ta  deformità,  e  ancor  più  nei  malati    stessi   allorchòil 

■0  arrivati  a  quell'età  in  cui  possono    comprenderò  inf 

ta  la  loro  estensione  le  conseguenze  di  una  tal  disgraziati 

\)ntro  questo  malo  la  scienza  iji  i>assato  non  aveva  ri-" 

efficaci ,  e  questa   impotenza  ora   deplorata  e  rim- 
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pianta.  Più  tardi,  dopo  gli  sconvol^aienbì  avvenuti  in  se- 
guito alla  fortunata  applicazione  dei  prìncipii  antisettici, 
la  chirurgia  non  riinaso  più  nell'antica  inej'zia,  ma  t^ntA 
ardite  operazioni  cruente  onde  rimediare  a  un  difetto  cosi 
grave.  Però  un  risultato  completo  ed  assoluto  non  lo  s 
ebbe ,  talché  il  rischio  di  un  atto  operativo  abbastanza 
grave  non  ofTro  un  compenso  tale  da  togliere  parenti  ed 
aininalati  dalla  perplessità. 

In  mezzo  a  questi  conati  della  medicina  operativa  sorga 
la  proposta  di  un  metodo  incruento  per  ridurre  queste' 
lussazioni,  o  almeno  per  condurre  il  femore  spostato  in 
un  luogo  prossimo  alla  sua  sede  ordinai'ia,  facendo  in  tal 
modo  scomparire  la  differenza  di  lunghezza  nei  due  arti, 
e  mettendo  il  femore  nelle  condizioni  opportune  per  so- 
stenere assai  meglio  il  tronco. 

È  al  professor  Paci  che  dobbiamo  questo  metodo,  che 
è  basato  su  quegli  studii  intorno  al  meccanismo  della 
lussazioni  pei  quali  la  chirurgia  italiana  va  tanto  onorata. 

Per  comprendere  la  ragiono  e  il  meccanismo  delle  ma- 
novre  che  si  compiono  con  questo  metodo,  conviene  eh© 
si  conoscano  alcuni  dettagli  deiranaloraia  cocso-femoralej^ 
e  che  si  abbia  qualche  idea  generale  sulle  lussazioni  d^ 
femore. 

Ai  lati  del  bacino,  e  precisamente  sugli  spigoli  che  ri- 
sultano dairuniojie  della  faccia  anteriore  del  bacino  colle 
faccie  laterali  stanno  scolpite  due  cavità  che  hanno  un'im- 
pronta emisferica,  la  cui  superficie  è  resa  assai  liscia  e 
regolare  da  una  tappezzatura  cartilaginea.  Esse  guardano 
verso  il  basso  e  verso  l'esterno  ;  hanno  un  orlo  alquanto 
rilevato,  ed  accolgono  la  testa  del  femore. 

Il  femore  finisco  in  alto  con  una  estremiteli  tronca  che 
ai  chiama  il  gran  trocantere ,  ed  è  questo  che  forma  la 
curva  del  fianco.  Alla  parte  interna  del  gran  trocantere, 
più  in  basso  circa  un  centimetro  dalla  sua  punta,  si  di- 
parte il  collo  del  femore  che  si  dirige  verso  l'alto  e  verso 
V  interno  per  modo  che  il  suo  asse  corrisponde  coli'  aas© 
della  cavità  del  cotile.  Esso  forma  quindi  col  fusto  del 
femore  un  angolo  ottuso  ,  naturalmente  aperto  in  bassOi 
11  collo  del  femore  ha  una  forma  press'a  poco  cilindrica, 
ed  ha  una  lunghezza  varia,  ma  che  d'ordinario  misura 
due  centimetri  e  mezzo. 

Sull'estremità  superiore  del  collo  femorale  vi  ò  la  testa 
del  femore  ;  ha  una  forma  emisferica,  ed  è  tappezzata  da 
■  vigata    cartilagine.    Essa    si    adatta   esattamente 
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[cavità  del  cotile,  ed  il  sommo  della  testa  ò  legato  col 
fondo  della  cavita  coti  Ioide  per  me//zo  del  legamento  te- 
rett?,  il  quale  invero  ò  tiitt'altro  che  robusto,  e  che  facil- 
mente si  rompe  allorché  nel  lussarsi  il  capo  abbandona 
la  cavità. 

Altri  mezzi  vi  sono  che  collegano    il  femore  al  bacino. 
rE  prima  di  tutto  va  notata  la   ca})3ula  sierosa,    la  quide 
Bserisce  in  alto  sui  contorni  del  cavo  cotiloideo,  in  basso 
orno  alla  base  del  collo  del  femore,    racchiudendo  nel 
oprio  seno  la  cavità,  la  testa  ed  il  collo  femorale, 
[Su  questa  borsa  sìnoviale  e  disposto   F  apparato   lega- 
itoso,  a  cui  è  specialmente  affidato  l'incarico  di  tenere 
vinto  il  femore  al  bacino. 

quale  apparato  legamentoso  non  è  equamente  distri- 
lito  sulla  sinoviale,  ma  qua  è  più,  là  meno, 
^i  questo  apparato  io  diedi  una  dettagliata  descrizione, 
pò  divisi  in  quattro  gruppi  di  fibre    fra  di  loro  distìnti 
sede  e  per  funzione. 

obustissimo,  anzi  il  più  robusto  di  quanti    legamenti 
il  nostro  corpo,  è  quello  che  cliianmi  superiorità  situato^ 
fella  parte  superiore  della  capsula,   perchè    dal  margine 
ateriore  del  gran  trocantere  va  al  polo    superiore    della 
|rità  cotiloide.    Meno   robusto   di  questo^  ma  più  degli 
ri  due  ò  il  legamento  anteriore  che  copre  la  parto  an- 
core della  capsula.  Viene  in  seguito   il  legamento  infe- 
^re  posto  sulla  superficie  inferiore  del  sacco  capsulare, 
'  infine  vi  è  il  legamento  posteriore  composto  di  poche 
tre,  sicché  riesce  facilmente  lacerabile, 
(Oltre  air  uJRcio  di  tenere   avvinto    il   femore  al  bacine 
esti  legamenti  hanno  anche  quello  di  limitare  i  movi'- 
enti  della  coscia,  e  si  deve  ad  essi  se    questa  non  put 
seguire  movimenti  più  estesi  di  quelli  che  le  sono  natu-^ 
,  Talmente  concessi. 
LDifattì  se  si  spogliasse  la  giuntura  del   cetile   da  tutte 
[  parti  molli ,  lasciando  intatto  1*  apparato    legamentoso^ 
]  ve<irebbe  che  i  movimenti  di    Hessione  e  dì  estensione 
fella  coscia,  quelli  di  abduzione  e  di  adduzione,  e  quelli 
rotazione  interna  e  di  rotazione  esterna  non  si  potret 
ro  avere  più  ampli. 

jDa  quanto  ho  detto  sulla  disposizione  dell'apparato  le- 
amentoso  si  devono  ritenere  due  circostanze  speciali. 
[La  prima  ò  che  la  parte   superiore   ed  anteriore   della 
ipsula  sono  validamente  protette  dai  legamenti  superiore 
anteriore,  che  la  parte   inferiore  è  assai  meno   difesa 
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dellQ  precedenti  per  la  minor  robustezza  del  legamento 
inferiore,  e  che  infine  la  parte  ]»osteriore  è  la  più  lace- 
rabile non  avendo  quivi  la  sijioviale  altro  rinforzo  che^^ 
graeiUssioio  legamento  posteriore. 

L'altra  eircostanisa  a  cui  si  deve  fare  attenzioni?  è 
della  parte  superiore  del  femore,  ciò  che  sta  legato 
bacinole  il  gran  trocantere,  e  precisamente  il  suo  inar[ 
anteriore ,  mentre  il  collo  del  femore  ed  il  capo  se 
stanno  racchiusi  nella  capsula  senza  avere  col  bacino  al 
legame,  se  si  toglie  il  debolissimo  legamento  terete. 

La  lussazione  traumatica  avviene  pel  seguente  meci 
nismo.  Il  capo  del  femore  spinto  por  un  colpo  più  o  m 
diretto  ,  oppure  fatto  giocare  a  leva  dalla  violenza 
trauma  urta  contro  la  parete  capsulare  fino  a  lacerai 
ed  uscendo  per  questa  breccia  va  a  fermarsi  in  qual< 
sito  prossimo  alla  cavità  cotiloidea. 

Naturalmente    succede   che  i  punti   della   capsula 
sono  meno  difesi  dall'  apparato   legamentoso   sono    quel 
che  più  facilmente  cedono,  e  per  questa  ragione  vediamo 
assai  frequenti  lo  lussazioni  posttìriori,  mentre  sono  eoce- 
zionalissime  le  superiori.  i 

Uscito  il  capo  dalla  cavità  e  dalla  breccia  capsulare, 
l'arto  suolo  distendersi,  ma  il  femore  nel  compiere  queste» 
movimento  è  costretto  a  ruotare  sovra  sé  stesso  oltre  i 
limiti  normali,  verso  l'interno  se  la  lussazione  è  posteriore, 
verso  resterno  se  è  anteriore.  E  tale  rotazione  ò  dovuta 
allo  spostarsi  della  testa  e  del  collo  femorale  allo  indietro 
od  all'avanti. 

Nella  lussazione  posteriore  il  margine  anteriore  del  gran 
trocantere  anziché  guardare  all'avanti  si  colloca  contro 
la  cavità  del  cotile,  costringendo  il  legamento  superiore 
a  torcersi. 

Nella  lussazione  anteriore  la  rotazione  avviene  verso 
r  esterno  porche  la  testa  e  U  collo  si  portano  all'  avanti, 
il  che  obbliga  il  legamento  superiore  a  far  ponte  sul  collo 
femorale  rimanendo  stirato. 

Questa  torsione  del  legamento  superiore  nelle  lussazioni 
posteriori ,  e  questa  stli'amento  nelle  anteriori   obbligano 
,  la  testa  contro  il  bacino,  dando  luogo  a  quella  inchioda- 
tura che  suol  presentare  il  femore  lussato. 

Flettendo  il  femore  si  avvicinano  i  punti  di  inserzione 
del  legamento  superiore,  per  cui  questo  vien  messo  in 
istato  di  rUasciamento  ^  e  in  tal  modo  si  toglie  quelTin- 
cìiiodatiu'a  dell'arto  che  tanto  ostacola  la  riduzione. 
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Liberata  per  tal  modo  la  testa  femorale  dalle  strette 
lei  legamento  superiore,  pu<>  essere  con  opportune  ma- 
novre ricondotta  in  cavità^  facendole  rifare  la  via  Vmttuta 
lel  lussarsi. 

Ho  detto  che  causa  dell'  inchiodatura  è  il  legamento 
tuperiore.  Questo  fatto,  tranne  in  casi  eccezionalissiini,  è 
costante.  Bisogna  però  aggiungere  che  vi  può  concorrere 
anche  l'azione  del  legamento  uoteriore  e  di  quello  inferiore, 
allorchc  non  siono  stati  dai  trauma  lacerati  o  strappati. 

A  queste  conclusioni  sono  pervenuti  i  recenti  studii 
che  furon  fatti  sul  meccanismo  delie  lussazioni  trauma- 
tiche del  femore,  studii  che  furono  dapprima  iniziati  ed 
approfonditi  dal  nostro  Fabbri.  Il  quale,  bacandosi  appunto 
sulle  sperienze  intraprese  sul  cadavere,  indicò  dei  metodi 
per  ridurre  queste  lussa/ioni,  che  furono  a  ragione  deno- 
minati di  dolcezza  o  ragionali,  che  dovrebbero  essere  so- 
stituiti ai  vecchi  metodi  violenti,  che,  per  quanto  si  chia- 
mino classici,  furono  creati  dall'empirismo. 

Basandomi  appunto  sovra  questi  concetti  ho  immaginati 
due  metodi  crueoti  per  la  riduzione  di  rpielle  lussazioni 
traum;itiche  ribelli  ai  mezzi  incruenti.  1  quali  metodi  con- 
uiatono  nella  regolare  divisione  di  quei  legamenti  che  ob- 
bligano il  capo  a  rimanere  fuori  della  cavità. 

B  mi  piace  aggiungere  che  uno  di  ({uoi  metodi  fu  messo 
dne  volte  alla  prova ,  da  Vocelli  prima ,  da  Paroua  poi, 
ed  in  ambedue  i  casi  fu  seguito  da  im  completo  risultato. 

Due  successi  in  due  volte  che  si  eseguì  questa  mia  ope- 
razione depongono  per  la  sua  razionalità,  tanto  più,  come 
4Ì88e  il  Parona,  che  i  tentativi  fatti  con  altri  metodi  cruenti 
riuscirono  pressoché  sempre  disastrosi. 

Il  meccanismo  della  lussazione  congenita  però  è  ben 
diverso  da  ((uello  delle  lussazioni  traumatiche.  In  questo, 
■coinè  si  disse,  avviene  la  rottura  della  capsula,  e  Ìl  capo, 
abbandtmata  la  cavità,  esce  per  la  breccia  capsulare  per 

}ai*.si  nei  dintorni  del  cetile.  Nelle  lussaKÌoni   congenite 

FML  v'ò  rottura  di  capsula,  ma  il  capo  abbandona  la  ca- 
tà  p  si  sposta  generalmente  indietro  e  verso  1'  alto  pur 
•ndosi  nel  sacco  capsulare,  il  (piale  per  tal  modo 
uno  stiramento.  Infatti  la  sua  inserzione  femorale 
stratta  in  su  dal  femore  spostato  all'alto,  e  la  sua  in- 
•BTzione  pericavitaria  è  tratta  in  basso  dal  peso  del  liacino. 
B  quale  non  rimane  più  appoggiato  sul  femore,  ma  ap- 
peso a  questo  mediante  la  capsula,  rinforzata,  s' intende, 
Oiiirapparato  legamentoso. 
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Essondo  cosi  le  co^e  parrebbe  dover  riuscire  facile  tirar 
in  giù  il  femore  e  rimetterlo  uella  sua  sode  ordinaria,  tosM 
invece  vi  sono  molti  ostacoli   che  si  oppongono    alla  sua? 
riduzione. 

E  avanti  tutto  conviene  ricordare  che  tanto  il  capcj 
femore  che  la  cavità  cotiloide   non  presentano  in  qu? 
circoslauza  quasi  mai  la   forma   naturale,    sicché 
mente  corrispondono  l'uno  all'altra^ 

Avvi  poi  la  ca[jsula  che  talvolta  vieta  la  riduzifl 
poiché  stirata  si  allunga,  o  sovente  si  foggia  a  elessi^ 
e  quella  strozzatura  mediana  impedisce  alla  testa  dlj 
tornare  in  cavità. 

Un  altro  ostacolo  è  dato  dalla    muscolatura,    la  qd 
subisce  delle   modificazioni    che  sono   collegate   al  k 
soggiorno  del  capo  del  femore  nella    posizione    anorn 
Quindi    certi  muscoli    finiscono  a  rattrarsi ,  altri ,   per* 
deviazione  a  cui  sono  obbligati,  non  consentono  un 
gior  allungainent'O ,  e  tanto  questi  che  quelli   inceppa 
le  manovre  della  riduzione  si  oppongono  ad  un  facile^ 
torno  del  capo  nella  propria  cavità. 

Quali  possono  essere  le  cause  della  lussazione  cong 
del  femore  ? 

Sovra  questo  punto  bisogna  confessare  che  si  è  layoE 
assai  di  fantasia,  e  si  ammisero  delle  circostanze  caus 
che  non  reggono  a  filo  di  logica. 

Tali  si  devono  considerare  e  le  violenze   che  colsero  i 
feto  sulla  sua  vita  endo-uterina ,  e  le  manovre  dell'  ( 
trico  durante  il  parto,  e  i  fatti  spastici  e  paralitici  di  > 
gruppi  muscolari,  od  i  processi  di  sinovite  o  di  oste 
novite  svoltisi  durante  la  vita  fetale. 

Eppure  lo  studio  delle  cause  della  lussazione  conge 
ha  una  grande  importanza  poiché  da  esso  ponno  scatu 
dei  consigli  atti,  so  non  a  prevenire,  certo  a  raanteii 
la  viziatura  entro  limiti  ristretti,  impedendo  che  raggii 
un  alto  grado  di  deformità. 

In  generalo  si  deve  riconoscere  che  una  lesione  dell 
stema  osseo  costituisce  il  punlo  di  partenza  della  Iua| 
zione,  ed  ora  è  il  bacino,  ora  il  femore  che  sono  alter 

La  cavità  cotiloidea  troppo  ampia  o   troppo    poco 
fonda  sono  due  circostanze  che  permettono  alla  testai 
morale  di  lussarsi. 

Da  parte   del    femore  un  deficiente  sviluppo  del 
sicché  non  vi  sieno  più  le  volute  proporzioni  fra  esso  e 
cavità   cotiloide,  prodisporrà   alla  lussazione.  E  forse 


trettanto   si   può  dire   della   eccessiva  brevità   del    collo 

femorale.  Mti  una  causa ,  e  secondo  me  la  più  frequente, 

Ili  81  deve  ammettere  nella  deviazione  del  collo  del  femore. 

Ho  detto    che  il  collo  forma    colla   diafìsi   femorale    un 

-angolo  ottuso,  e  quindi,  diretto  dal  basso  all'alto,  sostiene 

il  bacino.  Ammesso  un  [«recesso  di  rammollimento,  come 

8i  vede  avvenire  nella  tibia  onde  si  lia  il  ginocchio  valgo, 

il  collo  del  femore  nou  è  più  capace  di    reg^^ere  il   peso 

the  gli  sovrasta,  e  si  chinerà  tanto  da  formare  colla  dia- 

■  fisi  un   angohì    retto ,  il  quale    poi   si    muterà  in  angolo 

acuto  se  continuerà  il  processo.  Allora  il  collo,  invece  di 

«8ser  dii-etto  dal  basso  all'alto,  rimarrà  inclinato  dall'alto 

lasso. 

Ihe  questo  fatto  si  verifichi  lo  si  può  rilevare  manife- 
lente  dalle  tavole  che  sono  annesse  alle  opere  di  Pal- 
5  se  ne  vede  un  esempio  manifesto  in  una  tavola  an- 
la  ad  una  memoria  di  Rizzoli  sopra  un  caso  di  frattura 
"ciale  del  femore, 
ora  vediamo  come  per  questa  alterazione  venga  a 
'si  completamente  il  meccanismo  della  giuntura, 
testa  del  femore,  che  invece  di  guardare  all'  alt^  ò 
lata  all'ingiù,  non  si  trova  più  nelle  coudizioni  oppor- 
iine  per  sostenere  il  bacino,  il  quale  rimane  come  appeso 
»1  femore  per  mezKO  della  capsula  e  dell'  apparato  lega- 
inentoso.  E  capsula  e  legamenti ,  mutati  in  un  mezzo  di 
fioapensione,  restano  sottoposti  a  uno  stiramento  tanto 
forte  quanto  è  il  gravitare  del  bacino.  La  qual  cosa  deve 
produrre  in  essi  un  tale  allungamento  da  renderli  inca- 
•paci  a  tenere  in  sesto  la  giuntura.  Da  questo  cumulo  di 
circostanze  si  ha  la  spiegazione  della  lussazione  spontanea. 
Secondo  queste  vedute  il  fatto  fondamentale  sarebbe  il 
rammollimento  del  collo  del  femore,  e  il  cedere  di  questo 
per  non  essere  più  capace  di  reggere  il  peso  del  bacino, 
in  numerose  osservazioni  da  me  fatte  in  proposito  ho 
tffivato  che  molti  di  questi  casi  coincidevano  con  un  al- 
lattamento disgraziato. 

A  favorire  la  deviazione  del  collo  femorale  deve  con- 
|!Orrere  anche  un'  altra  cosa,  e  cioè  la  atolta  vanità  delle 
Uutrici  che  credono  virtù  il  far  camminare  i  bambini 
troppo  precocemente^  ed  obbligano  i  femori  ancora  sottili 
6  gracili  a  sostenere  un  peso  che  per  le  loro  forze  è  ec- 
cessivo. 

>a  ciò  scaturiscono  duo  precetti  terapeutici  importanti: 
è  quello  di  curare  la  nutrizione  del  bambino  che  dà 
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segni  di  zoppicameùto,  mettendo  in  opera  tutti  quei  mezzi 
che  sono  atti  a  rendere  le  ossa  forti  e  robuste,  e  quello 
di  vietare  che  il  bambino  si  regga  sulle  gambe,  permet- 
tendo la  deambulazione  più  tardi  che  si  possa. 

Qualunque  sia  però  la  causa  delia  lussazione,  una  volta 
che  sia  avvenuta,  non  si  avevano  lino  a  fjuesti  ultimi 
tempi  delie  risorse  serie  per  rimediarvi.  Ora ,  come  già 
dissi^  si  sono  proposti  ed  eseguiti  parecchi  atti  operativi 
cruenti  più  o  meno  gravi ,  ma  i  risultati  che  con  questi 
si  hanno  non  sono  affatto  migliori  di  quelli  che  si  otten- 
gono collo  manovre  incruente  di  Paci,  o  ciò  basti  per 
comprendere  l'importanza  di  questo  metodo  che  presenta 
il  doppio  merito  di  essere  utile  e  di  essere  innocente. 

Lo  scopo  che  si  è  prefisso  il  Paci  col  suo  metodo  non 
è  già  di  ridurre  la  lussazione,  il  che,  date  certe  circo- 
stanze scheletriche,  non  potrebbe  essere  di  alcuna  utilità, 
ma  di  togliere  la  testa  femorale  dalla  fossa  iliaca  dova 
non  può  fissarsi,  per  condurla  contro  la  cavità  cotiloide 
D  nelle  vicinanze  di  questa.  Con  ciò  si  raggiungono  duo 
vantaggi  capitali.  L'  uno  è  quello  di  mettere  la  testa  fé* 
morale  in  un  punto  dove  trova  un  appoggio  osseo ,  per 
cui  la  deambulazione  riesce  più  sicura  poiché  il  bacino 
ritorna  ad  e-?sere  appoggiato  sul  femore  e  non  a  questo 
sospeso.  L'  altro  vantaggio  è  quello  di  ridare  all'  arto  la 
sua  lunghezza  natui'ale ,  poichò  la  nuova  posizione  della 
testa  lussata  si  trova  allo  stesso  livello,  o  presa'a  poco,  di 
quello  in  cui  si  trova  la  testa  del  femore  sano. 

Le  manovre  del  metodo  Paci  si  c-ompiono  in  quattro» 
tempi. 

Disteso  au  di  un  tavolo  il  malato,  ed  ottenuta  la  ciò- 
roforraizzazione  fino  a  completo  rilasciamento  muscolare, 
si  flette  nel  primo  tempo  la  coscia  sul  bacino,  e  la  gamba 
sulla  coscia,  pel  qiial  movimento  si- ottiene  che  tutti  i 
muscoli  che  dal  bacino  vanno  al  gran  trocantere  e  quelli 
che  dal  bacino  vanno  ad  inserirsi  sul  femore  o  sulle  ossa 
della  gamba  sono  posti  in  rilasciamento.  La  testa  del  fe- 
more sarà  per  questo  movimento  obbligata  a  scivolare; 
in  basso. 

Nel  secondo  tempo  si  abduce  leggermente  la  coscia»  © 
la  testii  compirà  un  moto  di  adduzione  per  cui  aai-à  co- 
strettii  a  portarsi  sotto  la  cavità  cotiloidea. 

Noi  terzo  tempo  si  imprime  alla  coscia  un  lento  e  gra^ 
duato  movimento  di  rotazione  verso  l'esterno  fino  a  che 
l'asse  disila  gamba  flessa  ad  angolo  retto  sulla  coscia  riesca 
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Irertìcale  all'asse  del  corpo.  Sotto  questo  movimento  di 
IrotAzione  esterna  della  coscia,  la  testa  descriverà  un  giro 
]  verso  V  interno  portandosi  in  un  luogo  presa'a  poco  cor- 
I  rispondente  colla  cavità  cotiloide. 

Arrivati  a  questo   punto   non  si   ha   che   da   compiere 
l'ultima  manovra,  o  quarto  temjm,  per  la  quale  si  fa  l'e- 
stensione della  còscia  e  della  gamba ^  mantenendo  l'arto 
,  durante  questo  movimento  nella  rotazione  esterna,  e  al- 
lora sì  vedrà  che,  per  la    cambiata  posizione   della    testa 
,  femorale ,  Y  arto  lussato  avrà  guadagnato  completamente 
quasi  la  lunghezza  dell'  arto  sano,  e  sarà  scomparsa  la 
"orraità  del  fianco  che  questi  malati  presentano. 
on  ciò,  tutto  non  ò  finito,  che  si   deve   cercare  che  i 
ovi  rapporti  del  femore   col  bacino   abbiano  ad  essere 
kbili,  e  ciò  si  ottiene  coli' immobilizzare  l'arto  nella  nuova 
Bizione,  mettendo  dapprima  un  apparecchio  inamovibile, 
poi  ano    ad   estensione  permanente.  Questa   cura   deve 
^are  circa  quattro   mesi.   Ciò  può    parere    di    una  lun- 
ezza  eccessiva,  ma,  o  la  riduzione  non  si  ottenne,  ed 
ora  si  tralascia  dal  sottoporre  il  malato  ad  una  inutile 
enza  in  letto,  o  il  risultato  fu  raggiunto,  il  che  riesce 
[[dente  subito  dopo  l'atto  operativo,  e,  pensando  ai  van- 
51  che  si  ottengono,  i  quattro    mesi  di   cura  non    sa- 
no troppo  duri. 

Quantunque  l'atto  operativo  e  la  cura  consecutiva  siane 

npletamente   riuscite,   si   può    tuttavia  trovare    l' arto 

erato  più  breve  del  sano.  Qaesto  fatto  dipende  da  una| 

fcatura  del  femore ,   il   quale  può  presentare  più  breve 

[sua  diafisi,   od  avere  il  collo    inclinato,    0   presentare 

sviluppo  deficiente  sia  del  collo,  sia  della  testa.  Ad 

ni  modo  questa  differenza  di  lunghezza  fra  i  due  arti 

opre    breve ,   allorché    dipende  dalle   anzidette    circo- 

e,  e  quindi  facilmente  si  può  mascherare. 
)i  questo  att-o  operativo  io  ho  veduto  i  risoltati  e  pros-' 
ni  e  remoti  ;  io  stesso  1'  ho  eseguito  in  una   lussazione 
alogica,  e  devo  dichiarare  che  il  metodo  costituisce  ui  ' 
bnfo  della  chirurgia,  ed  ò  ciò  che  di  meglio  questa  offre 

la  cura  della  lussazione  congenita. 
fi  noti  però  che  non  tutti  i  casi  si  prestano  per  quest 
operativo.    Talvolta    la  dePormità   scheletrica  ò   eoa 
ee  che  non  permette  di  trasportare  e  di  mantenere  Is 
del  femore  nella  posizione  voluta. 


Y.  -Agraria 


dell'ino.  V.  NtCCOLI 
Prof,  (li  Economia  rni-alo  nella  R.  Scuola  Snperiore  di  AgricoUnra  in  Mtl 


I. 

Atmosfera  e  terreno  in  relazione  alle  piante  coUiva 

1.  Assorbimento  dell'azoto  libero  atmosferico.  —  A  ; 
guire  gli  studi  e  le  osservazioui  che  via  via  ai  compi^ 
su  questo  argomento  cosi  interessante  dal  punto  di 
scientifico  e  dal  punto  di  vist^  pratico  (Vedi  Ansuahu  1I| 
pag.  872;  18ftl,  pag.  314;  1892,  pag- 110)  merita  in  quest'ann 
tra  i  vari  lavori,  speciale  menzione   quello   dei   sig:nori:| 
Nobbe  e  lliltner  (Laudwirt.  Versuchs-Stationeii;  jnli,  1893). 

Precedenti  esperienze  avevano  addimostrato  come 
bacteri  dei  tubercoli  radicali  dello  leguminose ,  coltin 
artiiicialraente  in  opportuni  mezzi  nutritivi,  non  disf 
gano  azione  alcuna  in  trar  profitto  e  fissare  l'azoto  lit 
atmosferico.  Gli  autori,  in  diversi  casi,  non  ottennero 
mento  di  azoto  neppure  inoculando  in  radici  di  pise 
culture  pure  de'  rispettivi  bacteri.  Si  produssero  sul 
radici  inoculate  de'  tubercoli  e  ne'  tubercoli  si  rtscontraroi] 
colonie  numei'ose  di  bacteri,  ma  senza  che  la  pianta  ma 
nifestasse  vantaggio  alcuno  dal  punto  di  vista  del  gua^j 
dagno  in  axioto.  Quest-o  fatto  el)be  a  notarsi  tutte  le  voltai 
che  la  pianta  viveva  in  terreno  già  ricco  di  materie  azo] 
tate.  Nei  terreni  poveri  di  azoto,  inoculando  i  bacteri] 
nelle  radici  delle  leguminose,  si  sviluppano  ugualmente  il 
tubercoli  radicali,  ma  dentro  i  tubercoli^  anziché  riscon-l 
trare  colonie  simili  allo  inoculate,  sì  trovano  formazioni] 
particolari  alle  quali  i  botanici  lian  dato  nome  di  ÌKtcteroidh] 
Tutte  le  volte  che  i  bacteri   esplicano  questo  loro  niofe 
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éTolutìvo  e  si  ti'asfonnano  in  tJacteroidi  v'è  assorbimento 
di  azoto  libero  afcmosFeriro.  Tale  evoluzione  non  cotnpìosi 
alloniuando  i  bacteri  trovano  già,  ne't^omporiti  azotati  del 
mezzo  nutritivo  in  cui  vivono,  l'tìlemooto  necessario  alla 
loro  esistenza.  DÌ  qui  il  mancato  aumento  di  azoto  nelle 
colonie  artificialmente  cokivate-,  di  qui  scaturisce  una 
conseguenza  nuova  ed  assai  importante,  ed  ò  <]uesta:  I 
bacteri,  nel  loro  stato  originario,  sono  veri  e  propri  pa- 
rassiti dannosi,  anziché  utili,  alla  vita  delle  piante  legu- 
minose; la  loro  utilità  si  dispiega  solamente,  allorché,  per 
difetto  di  materie  azotate  nel  terreno,  passano  allo  stato 
di  hactefoidi. 

Da  esperienze  degli  autori  risulta  infine  che  ogni  le- 
guminosa possiede  i  suoi  speciali  bacteri,  ma  che,  dopo 
nn  certo  tempo  e  stentatamente,  quelli  di  una  speciale 
leguminosa  possono  adattarsi  a  vivere,  costituire  tuber- 
ooli ,  dar  luogo  alla  formazione  di  bacteroidl  in  altra 
leguminosa  diversa. 

;  2,  Sulle  acque  d'  {rrigazione  di  Lombardia,  —  A  comple- 
mento delle  ricerche  interessantissime  intorno  la  oomposl- 
«ione  dei  terreni  delle  marcito  (di  cui  si  rose  conto  nell'AiN- 
SCAiuo  del  1891,  pag.  3i9)  il  prof.  A.  Menozzi  della  R.  Scuola 
Superiore  d'Agricoltura  in  Milano  pubblica  ora  (Atti  dell'I- 
stilato  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  ].**  seni.  1898)  una 
iigualmente  interessante  Memoria  intorno  alla  composi- 
sùone  delle  acque  d'irrigazione  di  Lombardia. 

Se  le  acque  che  s'impiegano  per  la  irrigazione,  nota 
'egregio  autore,  fossero  pure,  a  stabilire  gli  effetti  della 
irrigazione  basterebbe  considerare  la  quantità  d'acqua  che 
B^impiega  e  la  sua  temperatura.  Ma  esse  contengono,  sciolte 
n  sospese,  quantità  variabili  di  sostanze  diverse,  le  quali, 
nel  terreno,  manifestano  delle  azioni  chimiche  aventi  in- 
fluenza sulla  vegetazione;  di  guisa  che  con  la  irrigazione 
non  solo  si  conduce  al  terreno  V  acqua  necessaria  alla 
rita  delle  piante  e  si  modifica  la  temperatura  del  terreno 
medesimo,  ma  ai  induce  in  questo  una  serie  di  azioni 
chimiche,  variabili  con  la  natura  del  terreno  e  con  quella 
delle  sostanze  contenute  nell'acqua,  le  quali  non  possono 
essere  trascurate  da  chiunque  intenda  farsi  un  concetto 
l'ompleto  degli  eiretti  dell'irrigazione. 

La  Memoria  offre  l'analisi  dell'acqua  dei  nostri  grandi 
canali  irrigatori  (Muzza,  Canale  Cavour,  Naviglio  Grande, 
Kavigho  della  Martesana,  ecc.);  di  quella  di  parecchi  fon- 
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fcanili  ed  infine   1*  analisi  di  acque  di    canali    raccoglii 
colature  di  terroni  precedentemente  irrigati. 

L'esame  dei  risultati  ottenuti  dimostra  che^  dal  pi; 
di  vista  della  ricchezza  in  materiali  fertilizzanti,  le  v 
acque  d'irrigazioni  presentano  pochissime  differente;  as 
zion  fatta  dei  canali  in  cui  sboccano  le  fogne  di  Mila] 
le  acque  aitpariscono  pressoché  tutte  ugualmente  povere' 
di  materiali  fertilizzanti.  Per  contro,  differenze,  relativi 
mente  notevoli,    si  riscontrano  nel    contenuto    in  sali 
calcio  e  di  magnesio  e  nel  contenuto  in  solfati.  Per  Y 
si  do  di  calcio  troviamo,  ad  esempio,  oscillazioni  che  vi 
da  gr.  0,032  per  litro  a  gr.  0,103;  per  l'anidride  solfo 
variazioni  da  gr.  0,14  per  litro  a  gr,  0,053.  Differenze 
acquistano,  nella  pratica,    importanza   grandissima  sei 
tien  conto  della  quantità  d'acqua  che  annualmente  ri 
vono  anno    per  anno  i  terreni    sottoposti  ad    irrigazioni 
Per  fare  un  confronto,   ammettiamo  un  consumo  di  uno 
strato  d'acqua  dell'altezza  di  un  metro  per  un  anno;  9Ì 

I  avranno  in  allora  per  ettaro  10  (K)0  metri  cubi  d' acqua, 
coi  quaU  s' importano  sul  terreno  chilogr.  3:^0  di  ossida 
di  calcio  (sotto  forma  di  carbonato,  solfato,  ecc.)  corf 
l'acqua  contenente  gr.  0,032  di  ossido  di  calcio  per  litroj 

,-op}>ure  chilotrr.  1030  con  quella  che  ne  contiene  pex  lit^o; 
gr.  0,103.  Ciò  che  vale  per  i  sali  di  calcio,  vale,  con  Ifl 
dovute  proporzioni,  anche  per  i  sali  di  magnesio,  e  pei! 
i  solfati;  i  quali  ultimi  debbono  indubbiamente  pro- 
durre effetti  analoghi  a  quelli  della  gessatura.  Si  noti  in- 
fine che  tutti    fjuosti    sali  arrivano   al    terreno    diluiti  in 

luna  gran  massa  d'acqua  e  che  si  distribuiscono  e  diffoii'* 

^dono  CiOn  una  oert^  uniformità  nei  suoi  rari  strati. 

Per  la  natura  speciale  dei  terreni  della  pianura  Ioni' 
bai'da,  il  contenuto  in  sali  di  calcio  delle  acque  di  irri* 
gazioue  merita  poi  considerazione  speciale.  Detti  terreni 
(come  l'autore  ha  precedentemente  dimostrato)  sono,  pei' 
la  maggior  parte  privi  o  poveri  dì  calcare,  e  poveri  anche 
di  composti  di  calcio  in  genere;  si  capisce  quindi  quali 
effetti  differenti  debbano  far  sentire  su  questi  terreni  duo^ 
acque  di  cui  una  porta  in  un  anno  chilogr.  1030  di  calca 
per  ettaro,  e  l'altra  che  ne  porta  soltanto  chilogr.  3'^0. 

Tra  le  acque  di  varia  provenienza  si  trova  che  quelle' 
dei  fontanili  e,  in  generale,  quelle  delle  colature,  sono  più 
ricche  di  sali  di  calcio  di  quello  dei  nostri  grandi  canal: 
irrigatori  derivati  dai  fiumi.  La  preferenza  che  i  pratio 
danno   alle  acque    dei    fontanili  per    la   irrigazione  delle 


tnarclte,  è  giustificata  quindi,  oltreché  dalle  condizioni  di 
ttìraperatux'a ,  anche  dal  maggior  conteiuito  in  composti 
calcari  e,  non  dì  rado,  dalla  maggior  copia  di  nitrati. 

L'autore  promette  infine  uno  studio  particolareggiato 
sugli  scambi  che  avvengono  tra  l'acqua  di  irrigazione  ed 
&  terreno. 

S.  Irrifjazione  sotterrati ea,—  L'ing.  G.Torricelli,  professore 
di  idiaulica  nella  R.  Scuola  Superiore  di  AgiicoUura  in 
portici,  ha  pubblicata  (Le  sta/Joni  Sper  Agr.  Tt,,  voi.  XXIV, 
&8C.  V,  inagiìio  1893),  una  dottissima  ed  elaboi'ata  Memoria 
m  cui  rende  coiito  di  assai  studi  intorno  a  questo  im~ 
[portante*  argomento,  il  prof.  Oreste  Bordiga  scrivendone 
Ikel  suo  periodico  la  Rivista  Afjravia  (Aimo  ITI,  n.  4«,  Na- 
jftli,  12  novembre  1893)  espone  i  risultati  di  una  nuova  espe- 
'rjenza  dall'egregio  autore  ultimamente  iniziata,  sopra  due 
ettari  di  superfìcie,  nella  sua  tenuta  di  Scandiano. 

La  irrigazione  sotterranea  fu  applicata,  tino  dal  1810, 
da  Fellemberg  a  Hofwyl  presso  Berna;  circa  il  1860  il 
Pctersen  di  Wittkiel  ne  faceva,  con  ottimo  risultato,  un 
tefceso  impianto  nello  Schleswig;  in  California  trovansi 
lltualmente  irrigati,  con  tale  sistema^  oltre  10  000  ettari 
di  terreno. 

Il  sistema  Petersen  consiste  nel  condurre  l'acqua  al 
da  irrigarsi  a  mezzo  di  tubulature  in  terracotta, 
I  ■  alla  |)rofoudità  di  80  centimetri   sotto  la  super- 

iik-itì  ti  disposta  orizzontalmente  secondo  le  curve  di'  li- 
.rello  del  terreno.  Tali  tubulature  distane  l'una  dall'altra 
m,  5  a  10  a  seconda  della  natura  del  terreno  e  ricevono 
l'acqua  da  un  condolto  al  ime  a  tato  re  collocato  secondo  una 
Enea  di  massima  pendenza.  I  tubi  di  irrigazione  sono 
dj8p<jsti  a  giorno,  talché  V  acqua  può,  dalle  commessure, 
passar  nel  terreno  e  bagnarlo  per  infiltrazione,  dal  basso 
in  alto.  Sopra  il  condotto  alimentatore,  sorgono  (e  di  ao- 
lilo ad  ogni  diramazione)  dei  pozzetti  di  osservazione  e 
di  chittsura. 

Petersen  ed  i  suoi* imitatori  adoperavano  essenzialmente 
n  sistema  per  la  irrigazione  fertilizzante  dei  prati  (assai 
iu  uso  nei  paesi  del  Nord);  in  California  e  nei  paesi  in 
mi  rac<jua  difetta  od  è  cara  di  prezzo,  adoperasi  per  la 
Domuno  irrigazione  estiva.  Infatti  suo  carattere  fonda- 
meitt^ile  è  quello  di  ridurre  al  minimo  possibile  il  con- 
ttimo  d'acqua  per  secon(Ìo  e  per  ettaro.  E  ciò  si  capisce 
ionsiderando  che  si  evitano,  per  tal    modo,  quasi  intera- 
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mento  le  perdite  per  evaporazione,  le  quali,  ne'  mesi  più 
caldi,  possono  raggiungere  fino  il  '25  per  KX)  della  quan- 
tità d' acqua  che  si  conduce  al  terreno  per  la  comune 
irrigazione  superficiale.'  Il  Petersen  usava,  per  le  sue 
irrigazioni  fertilizzanti,  circa  la  metà  dell'acqua  che  pra," 
terie  analoghe,  senza  tubatura,  consumavano. 

Altro    rilevante    vantaggio    ò  quello   di    provvedere  in 
'  pari  tempo  (con  la  tubulatura   per  la   irrigazione)  al  dre- 
naggio del  terreno.  Allorché  non  si  irriga,  i  tubi  di  terra 
cotta  funzionano  come  veri  e  propri  canali  di  fogna. 

Svantaggio  unico  del  sistema  ò  la  spesa  soverchia  di 
impianto  che  oscilla  da  L.  400  a  L.  6()0  per  ettaro. 

Il  sistema  d' irrigazione  sotterranea  —  nota  V  egregio 
aut-ore  —  sarà  evidentemente  tanto  più  vantaggioso  quanto 
maggiore  è  il  prezzo  dell'acqua  medesima;  esso  dunque 
deve  avere  la  preferenza  ne'  paesi  meridionali  e  nella  culr 
tura  intensiva;  ma  ò  evidente  altresì  che  tanto  maggiore 
sari\  la  sua  convenienza,  quanto  minore  sarà  il  suo  costo 
d' imiiianto;  tutte  le  modificazioni  al  sistema  Peteraeu 
debbono  tendere  a  semplificarlo  e  rendej'lo  maggiormente 
economico.  Propone  pertanto  per  le  culture  orti  ve,  di  col- 
locare  i  tubi  a  soli  m.  0,40  di  profondità  nel  terreno,  cioè 
alla  metà  di  quanto  il  Peterscn  consigliava.  Cosi  facendo 
ò  più.  agevole  la  loro  collocazione  o  manutenzione:  i  poa* 
zetti  di  osservazione  e  di  chiusura,  meno  profondi,  possono 
esser  ridotti  a  semplici  tubi  di  terra  cotta  del  diametro 
di  circa  venti  centimetri;  la  chiusura  dei  tubi  di  irriga-* 
zione  può  farsi  senza  bisogno  di  valvole  o  rubinetti  eco* 
manovrati  dall'alto,  ma  con  un  semplice  tappo  da  porsi 
a  mano  dall'operaio,  ecc. 

Un'altra  modilìcazione,  assai  giovevole  dal  punto  di  vista 
economico,  può  introdursi  allorquando  il  terreno  da  irri- 
garsi ha  limitata  pendenza.  In  tal  caso  le  fogne  di  irriga- 
zione possono  disporsi  lungo  le  linee  di  massimo  pendio 
ed  il  tubo  di  alimentazione  in  testa  all'appezzamento  6 
secondo  una  linea  di  livello. 

È  molto  interessante  (cosi  il  prof.  Bordiga)  lo  studio 
fatto  dall' ing.  Torricelli  per  determinare  la  forma  più  con- 
veniente da  darsi  alla  sezione  delle  singole  aiuolo  o  porche. 
Egli ,  partendo  dalle  leggi  che  regolano  il  deflusso  del* 
l'acqua  in  terreni  permeabili,  passante  da  un  corso  supe- 
riore ad  uno  inferiore,  dimostra  che  il  suo  pelo  i-  ■  '" 
assume  l'andamento  di  una  [)arabola.  In  base  ad  ui 
dì  ingegnose  ricerche  e  di  considerazioni  sui  fenoiu'j 
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Bpandiraento  e  di  assorbimento,  dotermina,  con  l' analisi 
mjit^matica ,  anche  la  larghezza  doUc  porche  in  ragione 
della  portata  d'acqua  occorrente  per  ognuna  e  del  tempo 
da  impiegarsi  per  ogni  irrigazione. 

Il  prof.  Torricelli  divise  il  tratto  di  terreno  su  cui  fece 
U  primo  saggio  in  porche  larghe  due  metri,  con  la  col- 
matura centrale  alta  m.  0,40  sui  sulchetti  laterali.  Il  tubo 
essendo  proprio  sotto  il  centro  della  porca  a  ra.  0,40  di 
profondità  veniva  a  trovarsi  al  livello  dei*  detti  solchi, 
C)gni  ix)rca  aveva  pure  una  sezione  o  sagoma  curva  se- 
cata con  modello  di  legno  e  costituita  da  due  archi  pa- 
rabolici raccordati,  nel  colmo,  da  un  arco  di  cerchio.  La 
!n>6sa  d*  impianto,  in  ragione  di  ettaro  {V  esperimento  si 
likmitò  a  soli  'M  metri  quadrati)  ammonta,  secondo  i  con- 
i  deirautoro,  a  circa  L,  '^ijì  per  ettaro;  quella  di  eser- 
Cìxìo  a  sole  L.  20.  Si  ottennero  in  tre  mesi  dì  coltura 
estiva  (in  un'epoca  cioè  in  cui  nei  terreni  asciutti  con- 
termini il  terreno  rimaneva  improduttivo)  chilogr.  7'^  di 
fagioli  su  :i4  metri  qoadr.  di  superficie,  quasi  chilogr.  30CXX)  ' 
per  ettaro;  produzione,  invero,  prodigiosissima. 

Xel  1H93  ì' esperimento  fu  esteso  a  due  ettari  di  su- 
perfìcie. Il  terreno  giaceva  in  collina  con  pendenza  dal  0 
Al  14  per  100;  fu  sistemato  in  ripiani  larghi  m.  -SO  eia- 
acano.  T^a  spesa  dì  impianto,  compreso  lo  scasso  reale  alla 
profondità  di  m.  0,60  e  la  formazione  dei  ripiani,  costò 
L.  1Ò30  per  Ea.  Si  consumarono  per  tre  irrigazioni  soli 
JSL^  1500  per  Ea;  la  produzione  lorda  ascese  a  L.  7500  per 
ettaro. 

Non  v'ha  dubbio  che  l'egregio  esperimentatore  si  ò  tro- 
vato in  condizioni  eccezionalmente  favorevoli  all'applica- 
sione  del  sistema;  ma  ad  ogni  modo  i  risultati  son  tali 
da  invitar  altri  a  tentare  la  prova, 

4.  Composizione  ed  uso  come  concime  del  morckione 
Hei  fruUtìn.  —  Il  dottor  A.  Bruttini  della  R.  Scuola  Su- 
periore di  Agricoltura  annessa  all'Università  di  Pisa  (L'Agri-  , 
coltura  ìtaliaiiii,  anno  XTX,  fuse.  260,  270,  271.  Pisa,  16  marzo  e 
18-31  agosto  l8f>;Jì  nota  giustamente  come  tra  i  residui 
delle  nostre  industrie  rurali  pochissimo  usati  come  con- 
cime, va  annoverato  il  morckione  che  si  deposita  in  fondo 
«Ile  vasche  e  nei  canali  di  scolo  dogli  opifìci  per  la  frul- 
1  Hill  lira  delle  sanse.  Esso  è  costituito  dallo  parti  più  pe- 
JiLiiLi  e  meno  oleose  dello  sanse  medesime  e  si  usa , 
i8i  generalmente,  di  disperderlo  come  materia  inubile; 
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talora,  dopo  averlo  seccato  airaria,  s'adopera  come  eoo 
bustibile. 

L'autore  analizzato  un  morchìone  proreniente  dal 
lino   dell' ing.  Livio  Socini  di  Pianella,  presso  Siena, 
trovato  ch'esso  contiene  per  l(XX)  parti 

SECCATO 

air  aria      a  gradi  105 

Azoto 9,47  10,90 

Anidride  fosforica 1,20  1,39 

Oissido   di  potassio  .     .  0,92  1.06 

^       di  cilicio 26,36  B0Ì3tì 

„       di  ferro 21,45  24,70 

„      di  magnesio    ....  0,39  0,45 

Anidride  solforica   ....  1,31  1,51 

„          silicica 160,17  184,46 

Data  questa  composizione  è  evidente  che   il  nwrchio 
[può  benissimo  adoperarsi,  specie  per  la  sua  relativa 
ìchezza  in  azoto^  come  concime.  Tenuto  conto  dei  tre  ma 
i  riali  fertilizzanti  fondamentali  —  azoto,  potassa  ad  anidr 
fosforica  —  ch'esso  contiene,  e  quotundo  il  primo  L.  1,^ 
chilogramuìo,  il  secondo  L.  0,40  ed  il  terzo  L.  0,45,  si 
tengono,  per  una  tonnellata  di  morchìone,  i  valori  seguen 
azoto  L.  13,'^5;  potassa  L.  0,39;  anidride  fosforica  L.  ' 
e,  complessivamente,  L.  14jl8.  11  morchione  si  vende  ' 
tualraente ,    come    combustibile ,  L.  7  ad  8  la  tonnellfl 
È  infine  a  notarsi  che,  in  una  prova  di  concimazione  « 
.frumento,  istituita  dall'autore,  il  morchione  ha  dispieg 
'  un'influenza,  sulla  quantità  di  prodotti  ottenuti,  superi^ 
a  quella  direttamente  dovuta  alla  sua  ricchezza  in  ras 
riali  nutritivi.  È  quindi  a  credersi  che  l'efficacia  di  que 
concime  sia  dovuta,  oltreché  ai  materiali  fertilizzanti  ch'e 
contiene,  anche  all'azione  della  sua  tnateria  organica 
principii   nutritivi  del   terreno.  Il  miglior  mezzo  per 
lizzare  il  morchione  come  concime,  è,  secondo   l'aut 
quello  di  impiegarlo  come  lettiera  ;  iì  suo  naturale  pot 
assorbente    permette    fli    usarlo   anche    da    solo,  ma 
benissimo   adoperarsi    mescolato   ad    altri  materiali, 
volendolo  spargere  sotto  gli  animali,  si  porta  direttame^ 
in  concimaia  ove  se  ne  attiva  la   fermentazione  bagni 
dolo  con  colaticcio  o  con  bottino.  In  un  caso  e  nell'ali 
a  renderlo  completo  per  la  concimazione  del  frumentOjjjj 
si  devono  incorporuro  materiali  fosforici  e  potassici. 
L'autore  consiglia  la  mescolanza  seguente: 


ÀtfMÈfera  f.  t^^o  ^  f^a^wm  (Me  piante  cofHvatc      ITI 


Morcbione Quintali   115  — 

Scorie  Thomas  ...  1,56 

Solfato  potassici'  1,10 

ista  mescolanza  che,  ai  pri'z/.i  uLtuali,  importerebbe 
spesa  dì  circa  L.  130  (e  che  si  consiglia  per  la  su- 
■Ecie  di  un  ettaro),  arricchirebbe  il  terreno  di  oltre 
ÈrlOg.  UK)di  azoto,  40  di  anidride  fosforica,  60  di  potassa, 
I,  Tale  a  dire,  dei  materiali  contenuti  in  un  raccolto  di 
i)  e  più  ettolitri  di  cariossidi  di  frumento  con  le  relative 
iRglie  e  loppe. 

0.  Concimazione  del  frumento  in  Louifmrdin.  —  Dagli 
ftudi  ed  esperiensie  istituito  per  incarico  del  Ministero  di 
agricoltura  nell'anno  rurale  18H9-f:lO  e  iSrKVOl  e  più  an- 
twa  da  quelle  fatte  negli  anni  successici  per  conto  della 
sutuzione  agraria  "  Dottor  Andrea  Ponti  „  annessa  alla 
uola  superiore  d'Agricoltura  in  Milano,  i  professori 
Jpe  ed  A.  Menozzi  traggono  le  conclusioni  seguenti: 

f*  In  molti  terreni  dell'Alta  e  Bassa  Lombfirdìa  (alla  sinistra 
I,  escluso  il  Mantovano  non  ancora  studiato)  Tanalisi  chimica 
y|a  povertà  di  anidride  fosforica  o  di  azoto,  difetto  notevole  e 
ta  quasi  assolnto  di  calcare  e  di  sali  di  cah;e  in  «;enere; 
I.**  darebbe  consif^liabile,  segnatamente  per  i  terreni  della 
1,  lo  eseguire  arature  più  profonde  di  quelle  ia  uso,  al  che  si 
Iviebbc  però  giungOTe  g>niìafameì)tr  ; 

i."  Da  consigliarsi  è  pure  la  seminagione  in  linee  quale  mezzo 
inseguire  un  notevole  risparmio  di  seme,  una  maggior  resi- 
dei  oere.ile  all'allettaniento,  a  malattie  crittogamiche  ed  un 
idotto  maggiore,  specie  sotto  l'azione  di  concimazioni  chimiche 
danti  ; 

."  Importante  è  la  scelta  delle  qualità  di  frumento  da  colti- 
.  le  quali  dovrebbero  essere  sotfopoyte  a  rigorose  prove  culturali 
nfronto,  per  stabilire  il  loro  diverso  comportamc^nto  nelle  con- 
ni ordinarie  di  coltura  ed  in  quelle  della  coltivazione  con 
ni  ad  alta  dose: 

1.'*  Lo  stallatico  nelle  condizioni  attnali  dei  terreni,  ed  im- 
to  da  solo,  non  è  il  coucime  più  conveniente  per  aumentare 
produzione  del  frunieuto: 
6."  Per  la  provvista  deirauidriile  fosforica  necessaria  per  un'alta 
irodnzione,  si  possono  spesso  sostituire  econoinicumente  i  fosfati  ai 
wrfosfati.  Le  scorie  Thomas,  la  polvere  d'ossa,  somministrate  in 
ntiinno.  gareggiano  spesso  vittoriosamente  con  i  perfosfati; 

{fy  L'azoto   sotto  ffjinna  nitrica  sembra  essere    maggiormente 
liabilc  di  quello  sotto  forma  diversa  pei  terreni  pòveri,  come 
,  di  carbonato  di  calcio; 
,**  A  conseguire  un  maggior  prodotto  dal  frumento  contribuirà 
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anche  l'uso  della  calce,  della  marna  o  del  gesso,  tiualnmiue  sm  k 
natura  delle  sustanze  concimanti  che  si  vogliono  somministrare; 

9.**  L'uso  dei  concimi  pofassici  per  il  frumento  non  si  è  pale- 
sato utile;  anzi  in  qnalclie  caso  avrebbe  addimostrato  un  effetti 
dannoso  ; 

lO,*^  Con  concimi  cbimici  adatti  alla  natura  dei  terreni,  si  acni 
ottenuti  degli  aumenti  di  prodotto  d'un  valore  superiore  anche  aUtf 
L.  200  per  ettaro,  al  netto  dalla  spesa  inerente  all'acquisto  loro 
al  loro  uso. 


II. 
Le  piante  e  le  loro  malattie. 

h  La  durra  come  pianta  da  seme  e  da  foraggio.  —  '. 
.  anni  or  sono  (vedi  Aknuahio,  pag.  325)  parlando    di    que 
sorgo  che  la  politica  africana  aveva  reso  di  moda,  ad 
mostrammo  le  difficoltà,  d'ordine  agrario ^  che  a'oppoii 
vano  alla  sua   dilfiisioiie  in  Italia    quale    pianta  da  96 
atta  a  sostituire  il  granturco.  Si   concludeva  col  direj 
durra  può  infine  essere  coltivata  come  pianta  da  fora 
e  come  pianta  saccarifera  ed  alcoolica  ;   sotto  questi 
punti  di  vistai  può  darsi   possa   avere   un    beiravvoc 
mancano  i>erò  ancora  dati  sperimentali  concreti  e  di 
fronto  con  la  produzione  foraggera  e  saccarifera  delle  ali 
saggine  e  degli  altri  sorghi. 

in  quest'anno  il  prof.  Keller  dell' Università  di  Pado^ 
{Venezia,  tip.  Ferrari,  1893)  ha  pubblicata  una  eruditissii  . 
Memoria  "  La  durra  e  i  Sor<ihi  „  nella  quale,  alla  domandi 
se  dobbiamo  in  Italia  coltivare  la  durra  perchè  ci  dia  panig| 
risponde,  con  assai  argomenti  e  considerazioni,  in  sensi' 
tutt'affatto  negativo. 

A.  Pasqualini  ed  A.  Sintoni  (Ann.  delhi  Reg.  Staz.  Agr.  di| 
Forlì,  fase.  XX,  pag.  194  e  seg.)  pure  riconoscendo  nella  </M/'mJ 
coltivata  per  seme,  taluni  pregi  notevolissimi  superiori  al 
quelli  del  mais,  riconoscono  che   la  durra  aostitnita,  netJ 
nostri    climi,  al  frumentone,  matura    troppo    tardi   e  n(Ml| 
offre  sempre  modo    di    poter  fare  in  tempo   debito  e  coM 
la  dovuta  diligenza  i  lavori  proparatorii  per  la  semina  de 
frumento  che  devo  succederlo.  Gli   stessi   autori  (Le  Stasrl 
Sperim.  Agr.  Italiane,  fase.  T,  18f>3,  pag.  1:1)  rendono    poi  nottì 
il  risultato  di  una  loro  esperienza  culturale    comparativi 
tra  la  durra  ed  il  mais  dal  punto  di  vista  foraggero. 

Il  terreno  dei  campi  di  prova  era  argilloso-calcan 
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0,  non  troppo  tenace,  con  sottosuolo  permeabile.  Ognuno 

Bi  due  appezzamenti  misurava  mille  metri  quadrati. 

[Eseguiti,  pei  due  campi,  eguali  lavori,  sì  procede,  il  dì 

>  luglio,  alla  seminagione  e  s'impiegarono  litri  4  dì  durra 

lì  di  mais.  Iva  t/j<r>vf  che,  fino  all'ultimo  mese,  preaen- 

va  uno  sviluppo    erbaceo  minore,  prese  il  sopravvento, 

chò  alla  raccolta  (12  ottobre)  dai  mille  metri    a  durra 

\  ottennero    quintali  33,40  dì  foraggio  verde  e  dai   mille 

etri  a  mais  quinbali  21,03.  Inoltre  gli  steli   della  prima 

anta  riuscirono  più  teneri  e  succulenti  e  maggiormente 

ppetiti  dal  bestiame. 

L'analisi  di  questi  due    foraggi    ha  dato  i  risultati  se- 
hienti  '- 

Durra  Mais 

nequa  per  cento  di   foraggio  verde  a  secchezza 
normale  di  fieno 72,413      81,024 

Composizione  centesimale  del  foraggio  verde. 

<im  a  100" 80,554  86,415 

»tanze  proteicLe 2,215  1,813 

BncMsio 1Ì645  0,374 

ri  materiali  solubili  nell'acqua 5,725  B,309 

erie  grasse 0,620  0,411 

noiosa 2,151  1,512 

nido  (per  differenza) 3,787  2,995 

*ri 3,303  3,171 

100,00      100,00 

Componenti  minerali  su  cento  di  foraggio  verde 

(desifiifi  iìiìJlt'  ceneri). 

Irdride  fosforica    ...         0,143        0,192 

lido  potassico 0,519        0,436 

»ttì  su  cento  di  foraggio  verde 0,354        0,290 

^Dalle  quali  cifre  risulta  che,  per  valor  nutritivo,  il  fo- 
Kgio  di  duiTa  supera  quello  del  mais  \   in    fatto  esso  ò 

ricco  di  materiali  azotati  e  zuccherini. 
In  ordino  poi  ai   materiali    esportati    dal    terreno  dalle 
Idae  culture  si  può  dedurre  che,  a  parità  di  massa  di  pro- 
dotto, ò  inferiore  la  quantità  di  anidride  fosforica  consu- 
m:i(u  dulia  durra  rispetto  a  quella    consumata   dal  mais^ 
ma  è  invece  superiore  la  quantità  di  potassa  e  di  azoto. 
^Facendo  il  conto  deirammontare  dei  prodotti  ottenuti, 
indo  il  prezzo  per  quintale  di  foraggio  verde  di  durra 
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a  L.  Ijtt)  e  quello  meno  nutritivo    del  mais  a  L.  0,80, 
rileva   che  il  prodotto    lordo,  in    ragione   di    ettaro,  è 
L.  324  per  la    durra  «*  di  L.  170,40  per  il  mais.  Pur  de 
falcando  dal  primo  l'importo    della    maggior    quantità 
elementi  fertilizzanti  esportoti,  resta  ancora  un  prodot 
di  Ij.  188,75  ossia  un  utile  di  L.  18,35  per  ettaro  a  favor 
della  durra. 

Gli  auturi  concludono  col  dire  che  la  durra  come  pianti 
da  foraggio  da  consumarsi  subito   allo   stato  verde  o  du 
rante  l'inverno  conservato  in  silos,  è  da  preferirsi  ai  ijra 
tnt'chiìii,  tanto  per  la  maggior  copia  di  foraggio  che  som-r 
raim'stra,  quanto  per  le  proprietà  nutritive  che  il  foraggioj 
stesso  possiede. 

Resterebbe  a  vedersi  se,  per  quantità  e  qualità  di 
dotto,  la  durra  può  competere  con  gli  altri  sorghi  e 
gine  comunemente  coltivati  per  foraggio,  e,  poiché] 
durra  è  di  sviluppo  meno  precoce  del  mais,  se  la  so" 
tuzione  sia  consigliabile  ne'  molti  casi  in  cui  è  opporttì 
che  Terbaio  occupi  per  poco  tempo  il  terreno  a  lastì 
tempo  sufficiente  ai  lavori  necessari  alla  successiva  coltu 

%  Relnzloìil  che  passano  fra  la  posizione  delle  j" 
delle  radici  nelle  barbabietole.  —  La  posizione  délL 
delle  barbabietole  è  assai  varia  secondo  lo  stadio  di  svi- 
luppo della  pianta.  Nelle  piante  giovani  esse  sono  più  o 
meno  raddrizzate  con  pendenza  verso  il  picciolo  ;  più  tardi 
s'inclinano  poco  a  poco  verso  l'esterno,  per  assumere  in- 
fine, allorché  la  radice  ha  raggiunto  il  suo  completo  svi-i 
luppo,  una  posizione  inversa  alla  primitiva,  con  l'inclina.- 
ziune  verso  l'esterno.  È  questo  anzi  uno  dei  caratteri  dal 
quali,  nella  pratica,  si  rileva  la  maturazione  relativa  della 
radice. 

D  signor  Briem  (AnB.  Agronornique^  1893,  n.  3,  pag.  154)01 
serva  come  il  risultato  di  questa  disposizione,  sia  che  in  sul 
principio  L-'acfiua  meteorica  che  si  raccoglie  nelle  singoi* 
foglio  venga  condotta  verso  il  colletto  e  si  riunisca  inlomO 
la  giovane  radice,  mentre  più  tardi  essa  scorra  verso  la  p6^ 
riferia.  E  facile  riconoscere  in  questo  una  logge  d'oppof* 
tunità  o,  per  meglio  dire,  una  certa  armonia  che  la  sele- 
zione ha  resa  generale.  In  grazia  di  questi  cambiamenti, 
nella  posizione  delle  foglie,  l'acqua  meteorica  arriva  al 
terreno  laddove  la  radice  può  trarne  profitto  maggiore. 
Patti  simili  a  questo  si  sono  osservati  in  moltissime  altre 
piante.  Basta  citare  la   Yucca  globosa,  D  rabarbaro,  eoo.| 


esaminare  la  forma  e  la  posizione  delle  foglie  della 
jto-accuminaUt  per  esserne  convioti. 
i'er  quanto  riguarda,  le  barbabietole  tale  armonia  ri- 
si con  maggiore  evidenza,  allorquando  si  osservano  i 
ti  eitati  in  relazione  alle  diverse  varietà:  ad  esempio 
l'barbabietola  precoce,  a  corto  sviluppo,  inclina  esterna- 
(ite  le  sue  foglie  molto  tempo  j)riiina  della  barbabie- 
tardiva;  la  barbabietola  rosa  primaticcia  diVilmorin 
cede  la  bianca  di  Vilmorin  e  questa  la  varietà  di  Klein 
iinzleben. 

P^iante  da  frutto  racc.o)na/tdahilt  per  l'AHa  Italia,  — 
'  incarico  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
rcio  il  professor  G.  Moion  della  li.  Scuola  Superiore  di 
ricoltura  in  Milano,  ha  pubblicato  (Milano,  tip.  Gui- 
à,  189:-})  un  elenco  delle  piante    da   frutto   raccomanda- 

per  l'Alta  Italia.  Le  varie  apecio  di  piante  raccoinan- 
sono  divise,  a  seconda  della  bontà  dei  r-ispettivi  frutti, 
Itre  classi  di  merito.  L'autore  avverto  che  tale  suddi- 
Sone  non  ha  ne  può  avere.,  in  concreto,  valore  assoluto; 
[esperienze  iniziate  in  frutteti  sperimentali  di  dimostra- 
rne sia  presso  la  Scuola  di  Milano,  sia  presso  le  Scuole 
(tticho  di  Agricoltura,  sia  presso  i  Comizi  Agrari^  ^-^^-k 
_  orteranno  certamente  nuova  luce  sull'argomento  e  pò 
in  consigliare  o  la  introduzione  di  qualche  Tarietà  nuova,| 
Ni  passaggio  da  una  ad  altra  classe  di  merito  di  alcune 
rietà  già  note  ed  elencate. 
[iCrediamo  pertanto  cosa  utile,  il  riprodurre  qui  il  nome 
liane  delle  varietà  ritenute  attualmente  di  primo  meritfl 
Special  mente  raccomandabili. 
ÌlbicOùche.  —  La  Romana,  la  Reale,  il  Jackes  e  Fai* 

cca  dì  N'anctf,  di  oui  la  prima  matura  in  luglio,  Tul- 
in    agosto,    sono    di  primo   merito;    seguono   tra  le 
rvA>ci.  VAlessandriììa  gialla  precoce^  la  Liabaud,  l'^^^i*^ 
ta  ai  Olanda;    tra  le  tardive    Y  Ésperen  e  V  Albicocco 

Toars. 

3lLlE0E.  —  Tra  le  duracine  si  consigliano  la  Juhaida^ 

matura  tra  maggio  e  giugno;  VEi^peren   che  maturi 

giugno  e  luglio;  la  Napoleone  che  matura  in  loglio ^J 
ile  tenerine:  —  la  tener  ina  precoce  porpora,  la  Elton,  Isa 

trina  nera  lucente;  la  prima    matura   in   maggio,   le' 
ultimo  in  giugno.  Tra  le  ciliege  detto  visciolone  sono 
primo  merito   la.  Inglese    precoce,  la  Regina    Ortensia, 
Montmorencyj  la  Bella  di  Ohatenay  ;  la  prima  matura 
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a  meta  giugno,  l'tiKima,  più  tardiva,  a  Uno  luglio.  Tra 
afffìofte  meritauo  hi  preferenza  VAfjrìotta    del   PoHoyai 
e  rj nella  del  Nord;  la  prima  matura  in  luglio,  la  second 
tra  luglio  e  agosto. 

MiCLE.  —  Niuna  varietà  a  maturanza  estivo-autunna 
è  dalTaut^re  consigliata  come  di  primo  merito.  Di  secom 
merito,  ed  in  ordine  di  uiaturanza,  si  raccomandano 
varietà:  fìorovltsky,  Ce/lini ^  Grafensteìn.  Tra  le  varie 
a  raatiiranza  invernale,  figurano  come  di  primo  merito. 
Pennain  dovala  d'hiverno,  la  Rosmarina  biancaf  la  tm, 
Carla,  Drappo  Dorato,  Belfiore  Gialla,  Renetta  dei  Ot 
meiitani,  Calvilla  Idanca  e  Calvilla  rossa  d'inverno^  la 
netta  AnaMas,  la  Carpevdola  reale,  la  Renetta  del  Car 
la  Rossa  di  Stettino,  la  Renetta  d'  Orléans  e  la  Rem 
grande  di  Cdssel. 

Pere.  —  Ti'a  le  estive  di   primo   merito,   in   ordini 
maturanza,  abbiamo  le  varietà:  Butirra    ùljjdrd, 
Butirra  dell'Assunta ,    William,  Butirra  d'Amanlis, 
tirra  sopraffina. 

Tra  \e  autunnali,  le  \9.rìctìi:  Butirra  bianca  di  autu\ 
Belladi  Fiandra, Buona  Luifjia  d'Avranches,  Butirra  Hi 
Butirra  Cajrianmontj  Signore  d' Es ne rcn,  Duchessa  d'Ai 
leme,  llionipson.  Maria  Luigia,  Butirra  d' Apremontj 
tirra  Napoleone^   Trionfo  di  Jodoigne^  Butirra  Clairg^ 

Tra  le    invernali,    le    varietà:    Butirra    Diel ,    Buti 
d' Hardenpont  f    Passa- Col  mar  ,  JVuava    Fulvia,   Zejjir^ 
Grégoire^  Giuseppina  di  Alalines,  Decana  d' Inverno , 
cana   d'Aleucon,    Passa    Orassanna,    Oliviero    di   Seri 
Bergamotta  Èsperen, 

Pescjie.  —  Si  ritengono  di    primo   merito   lo    varn 
Amsdem    che  matura   in  giugno;    Mlgnona    grande 
naria,    Wdlermoz,  Maddalena  rossa  che    maturano   ou 
l'agosto  ;  Di  3Iultc!.  che  matura   tra    agosto  e  settembi,. 
Bella  Bausse,   Bonoucrier,  Regina   dei  Fruf-ieti,  Vittorit 
che  maturano  in  settembre. 

SushNE.  —  Susine  di  primo  merito  in  ordine  di  mat' 
ranza:  Favorita  precoce  di  /f*ù:cr.?  (matura  i  primi  di  1 
glio);  Regina  Claudia  grande,  Kirke,  Di  Moutfort  {i 
turano  entro  l'agosto;;  JJ'Agen,  Jefferson,  Regina  Chiuda 
violetta  (maturano  tra  agosto  e  settembre);  di  Gemiaaici 
Goccia  d'oro  di  Coe  (maturano  in  settembre)  ;  Regi\ 
Claudia  di  Bavay  (matura  tra  setteailjre  ed  ottobre). 

Uye  da  tavola.  —  Tra  le  varietà  molto  ja-ecoci  d'u' 
da  tavola  bianche^  figurano,    come    di    primo   nìerito_^ 


Le  lìianU  e  le  loro  maìatUe; 
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\nhlnlmìn  Angevitie,    la  LurfUeììzo    hianca ,  lo   Chasselas 
m,  il  Dorato  e  il  Giontat,  lo  Champion  dorato  ;  tra  lo 

coci  lo  varietà  :  Listan  bianco,  Chasselas  moscaio,  Bi- 
\i\e,  Gar<)ane(pi  ;  seguono  in  epoca  di  raatiiranza  lo  va- 
Età:  Moscato  ìdnnco,  (Jìaretta  hianca ^  Vertlea  Piemontese ^ 
j  varietà  dì  primo  merito  relativamente  più  tardiva  per 

matnranza  è  il  Moscato  d'Alessantìrin. 

Per  le  uve  da  tavola  rosse  molto  precoci:  lo  Cìtasaelas 
^^leUo  ;  tra  le  precoci  il  Moscato  violetto,  tra  le  tardive 
,  Chtrettn  rosa  e  la  Bennestia  rossa. 
Jlnfine  por  le  uve  da  tavola  nere   ed    in  ordine  dì  raa- 
ranza  :    il   Moscato    nero,   il  Frmikenthal,  il  Bellino,  il 

«Crtto  Ilamlmrij,  VUva  rara,  il  Besgano  nero. 

Le  viti  americane  e  la  ^fillossera.  —  Il  giorno  15  giu- 
|jo  1893,  sotto  la  presidenza  del  signor  H.  Jamrae,  pre- 
dente della  Società  centrale  dogli  agricoltori  dell^Hórault, 
ili '  intervento  del  signor  Tiaserand,  direttore  generale 
lll'agricoltura,  presenti  oltre  duemila  viticoltori  franc6gi| 
stranieri,  inauguravasi  il  Congresso  viticolo  a  Mont 
ilier. 

liassumiamo  alcune  delle  conclusioni    votate   dai  coiH 

ssisti  in  relazione  alla    resistenza  ed  adattabilità  dell€ 

americane. 

ja  prima  qualità  di  un  porta-innesto  è  indubbiamente 

I  sua  resistenza  airufide  devastatore;  il  grado  o  il  valore 

Ila  resistenza  può  tradursi,  come  lo  ha  indicato  por  il 

jHino  il  signor  Millardet,  con    una    scala  di  cifre   liasatan 

ttll'esistenza  e  lo  stato  di  nodosità  e  di  tuberosità   nelle 

ìicL  Adottata,  col  signor   Ravaz,   una   graduatoria   da 

20  i   valori   comparativi    di   resistenza   delle    diverse 

de  di  viti,  possono  esprimersi  come  nel  seguente  spec- 

lìetto: 

Rotundifolia     ...  20  —  V.  Aestivalìs    ....  16  — 

Cordifolia    ....  19,ri0  V.  Cinerea 16- 

.'Rnpestris    ....  19,50  V.  Candicana    ....  13- 

I  Eiparia 19,50  V.  Labrusca b- 

,  Berlaiidieri  ....  19  —  V.  Vinifera 0  — 

I  Monticela     ....  19  — 

ttfi  resist'enza  di  un    porta   innesto  ò  spesso  bilanciata 
lattamento  al  suolo.  E  rispetto  all'adattamento  è  a 

■  hì  : 

che  nei  terreni    silicei  a  grani  fini,  o  siliceo-argillosi, 
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compatti  che  s'induriscono  iiioUo  dopo  le  piogge,  o  ut 
sono  le  viti  a  sistema  radicale  potente  quelle  che  raegH 
vi  allignano;  tali  la  V.  Cinerea,  Vinìfera,  Labrusca,  Ca 
dicona,  Aestivalis,  Cordifolia  e  le  viti   nate    dalT inoro 
di   queste   specie:   Herbemont,   Jacquez,    Vialla,    Ne 
Elvira,  Oporto,    Othello,  Clinton,  York-Madeira,  Solojj 
infine  la  Kiipeatria  e  la  Riparia  ; 

che  nei  terreni  ciottolosi  sono  a  preferirsi  il  Rupes^ 
e  gli  ibridi  di  Vinifera-Rupestris,  Riparia-Rnpestris,  Ae 
valis*Riipe3trÌ3,  Cordifolia-Rupestris  ; 

nei  terreni  calcai-i,  le  viti  che  meno  vanno  sogge 
alla  clorosi,  sono:  la  V^  Vinifera  e  la  Berlandieri.  gli  ibr 
di  queste  due  specie,  forse  il  Monticola,  e  gli  ibridi! 
Riparia  e  di  Rupestris  con  la  V.  Vinifera,  il  Jacquez,| 
Taylor,  il  NQvo-Alexicana,  i  Riparia-Rupestris,  i  Riparia  | 
inline  i  Rupesfcris;  le  viti  che  più  maggiorraento  temo 
la  clorosi  sono:  la  V.  Aestivalis,  la  V.  Labrusca,  la  V.  04 
dicans  ed  i  loro  ibridi:  Vialla,  Xoah,  Elvira,  Cliut^ 
|Triumph,  eco. 

In  complesso  sembra  ornai  accertato  che  la  scelta  dfl 
[migliori  varie^à  di  porta-innesti  debba  limitarsi  a  tre  spe 
[americane,  le  quali, sia  dal  punto  di  vista  della  resiste 
[,cho  da  quello  deiradattamento,  promettono  di  ricostitu 
Ila  coltivazione  della  vite  in  quasi   tutti  i  terreni:  V. 
[paria  (terreni    ricchi,  soffici,    profondi    e    poco    calcare 
IV.  Rupesfcris  (terreni  ricchi,  ciottolosi,  poveri);  V. 
l-landieri  (terreni  calcarei). 

5.  Studi  sulla  filossera  della  vite.  —  II  prof.  P.  Fr 
fceschini  della  R.  Scuola  Superiore    d'Agricoltura    in 
[lano  rende  conto  dei  suoi  nuovi  studi  sulla  biologia  dal 
Ifillosseracoitipiuti  nell'Osservatorio  antillilossorico  di  Ghi( 
[ch'egli  dirige  e  nelle  sue  frerjuenti  ispezioni  ai  vari  oec 
I  fillossera  ti  d'Italia. 

È  noto  (Ann.  1S92,  pag.  124-126)  che  le  fillosswe  gallic 
|e   radicicolo    sono    partenogenìche    al  pari  delle  alate 
[esso  direttamente  provenienti.  L'illustre  Balbiani,  a  et' 
[debbono    importantissimi   studi    intorno    la  riproduzio 
^ degli  afidi,  sostiene  che  la  forza  riproduttiva   partonog 
aica  va  gradatamente  diminuendo  sino  ad   estinguersi^ 
[ohe  sarebbe  dovuta  a  fjuesta  estensione  la  fine  delle 
i  Ionie  radicicole.  Ne  risulterebbe  che  se  fosse  possibile] 
soppressione  completa  delle  uova  d'inverno  (deposte  da 
sessuate)  le  radici  delle  viti  rimarrebbero,  con  la  gradi; 


pianta  e  le 


matame 


iinzioiie  delle  colonie  esistenti,  Tia  via  meno  capaci  dì 
prodursi,  lìbere  affatto  dall'afide  devastatore.  Le  osser- 
xioni  del  prof.  Pranceschini  porterebbero  invece  a  con- 
'^©re  che  la  forza  riproduttiva  partenogenica,  anziché 
"  iscere  gradatamente  sino  ad  estinguersi,  va,  all' in- 
0,  soggetta  a  diminuzioni  ed  aumenti  a  seconda  del- 
amento, più  o  meno  favorevole,  delia  stagione,  a 
da  della  più  o  meno  abbondante  ed  idonea  alimen- 
me.  Sta  in  fatto  che  nello  fillossere  il  numero  delle 
0  ovigere  diventa  minimo  allorché  l'alimentazione  ò 
aente  e  che  le  figlie  di  queste  fillossere  povere  di  forza 
duttiva,  e  meglio  alimentate,  sviluppano  un  maggior 
lero  di  tubi  ovarici. 
scomparsa  completa  delle  colonie  dovrobbesi  invece 
luire  unicamonte  alla  sciamatura,  che,  ad  un  dato 
ente  della  vita  delle  larve  radicicole,  avviene.  È  però 
itarsì  che  la  trasformazione  dello  larve  in  ninfe  non 
ibra  stimolata  dalla  scarsità  del  nutrimento  (come  al- 
li  ed  ultimamente  il  professor  0.  Keller  sostengono): 
ime  d'altra  parte  non  sembra  sufficiente  la  nutrizione 
[bendante  e  l'elevata  temperatura,  per  stimolarh^.  L'au- 
ioro  visto  specialmente  quanto  avviene  in  Sicilia  ove  nò 
l'abbondante  alimentazione  primaverile,  nò  l'abbondante 
peratura,  nò,  per  contro^  la  deficiente  nutrizione  nei 
di  siccità  estiva ,  bastano  a  favorire  la  scomparsa 
fillossera  alata ,  emette  il  dubbio  che  ciascheduna 
abbia,  già  dalla  nascita  la  pr  odia  posizione  a  divenire 
uJre  attera  come  la  genitrice ,  od  alata ,  qualunque 
no  le  condizioni  di  vita  cui  si  assoggetta. 
Un'  altra  osservazione  sembraci  importantissima,  ed  è 
lesta:  Contrariamente  a  quanto  da  principio  credevasi, 
confermato  il  fatto  che  lo  fillossere  alate  hanno  abitu- 
dine assai  sedentaria  e  non  emigrano  elio  a  brevi  distanze; 
fl  vent-o  medesimo  poco  concorre  alla  ditfusione  loro.  In 
fatto.  aUorchò  tira  vento,  lo  fillossere  difficilmente  azzardano 
aderiscono  anzi  fortemente  sopra  le  parti  meglio 
delle  viti.  Collocate  lastre  di  vetro  glicerinate  in 
ilivcrsi  punti  ed  a  varia  altezza,  in  un  vigneto  fillosserato, 
allorchò  tira  vento,  ò  dato  raccoglier  solo  qualche  fillos- 
sera sullo  lastre  prossimo  a  terra  e  nelle  località  meno 
^poste  e  più  tranquille.  Questo  fatto  è  constatato  pie- 
Wraente  da  esperienze  eseguite  in  Sicilia  dal  prof.  Bac- 
jarini.  È  poi  rimarchevole  e  nuova  la  osservazione  del- 
^ftutore  che  le  stesse  ninfe  vanno  spesso  sotto  la  corteccia 
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a  compiere  la  loro  ultima  trasformazione,  dal  che  nascja 
fino  il  sospetto  che  vi  sieno  filloasere  alate  che  mai  spicH 
cuno  il  volo- 

6.   Una  nuova  malattia   del  granoturco    osservata  , 
sfanno,    in  Roma<jna.  —  11  car.  Francesco  Marini,  pi 
prietario  nel  territorio  di  Alfonsiue  in  Romagna,  segnaW 
alla  R.  Staziono  di  Patologìa  vegetale  in  Roma  una  ni  ^ 
malattia,  assai    difTusa    nelle   sue  terre,  danneggiante 
foglie  e  le  spighe  di  mais.  Dalla  relazione  del  dottor'' 
Brizzi  assistente  alla  Stazione  di  Patologia  vegetale 
ricordata  (Bollettino  di  Notizie  Agr.,  ami  j  XV,  u.  ii9.  novembre  il 
stralciamo  le  seguenti  notizie. 

TI  granoturco,  già  innanzi  nella  maturazione,  preaent 
dal  più  al  meno,  in  tutto  il  territorio  di  Alfonsine,  di  Lij 
di  Bagnacavallo,  di  Savarne,  di  Sant'Alberto  di  Roma_ 
segni    non    dubbi    della  malattia.  Le  foglie  inferiori  e| 
loro  guaine  presentavano  talvolta  macchie  piccole,  spe 
estesissime,  rossiccie,  o  rosso  vivo,  e  caratteri  evidenti  ] 
disseccamento  prodotti  dal  rapido  svilupparsi  del  mal6 
quale  termina  col  seccare  la  intera  foglia  e  col  coprù 
di    macchie    e   zone   di   color   rosso  vinoso  speoialme 
lungo  le  nervature. 

Nelle  piante  giovani  i  segni  e  gli  effetti  della  malafi 
appariscono  ancor  più  evidenti;  sviluppate  appena,  le  fog 
incominciano  a  presentare  delle  macchie ,  dapprima 
lucide,  poi  gialliccie,  più  tardi  rosso  vivo,  infine  rossori 
noso;  quindi  l'intera  piantina  dissecca. 

Le  spighe,  colpite  giovani,  rimangono  piccole,  atrofie 
contorte;  quello  ornai  un  po' sviluppate,  presentano 
tissirae  corolle  vuote  con  la  cariosside  atrofizzata;  qu 
che  hanno  raggiunta  una  completa  maturità,  quantur 
nulla  all'esterno  Io  lasci  sospettare,  haiuio  una  parte  ^ 
cariossidi  con  l'embrione  disseccato  e  annerito. 

Nelle  grosse  piante  di  granoturco  le  foglie,  appena* 
seccate,  si  coprono  spesso  (specie  dopo  una  notte  ut 
di  un'efllorescenza  nera,  alla  quale  i  contadini,  col  no 
generico  di  nebbia,  attribuiscono  la  causa  del  male; 
efìlorescenza  è  dovuta  ad  un  fungo  straminicolo,  al 
dasjiorium  herbarnm  che  nulla  ha  che  fare  con  la  mala| 
precedente  e  che  si  sviluppa  sidle  forjlle  (fìà  morte. 

Secondo  l'autore  la  malattia  presenta  decisi  ì  carat 
del  Sorfjlnun  Blitjht  dogli  Americani,  che  si  manifesta] 
puntO;  nelle  guaine  fogliari  e  nel  fusto^  con  Fingiallima 
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r«  il  successivo  passaggio  al  color  rosso  Vinoso  caratteri- 
ifitico  delle  foglie  medesime,  del  fusto  e,  talora,  perfino 
f delle  radici. 

'^••rtopoueiido  ul  inicrodcopio  le  parti  attaccate  dal  male, 
it  \v  II'  ohe  le  pareti  degli  elementi  istologici  non  presentano 
ajf  II  azioni  tranne  una  lieve  tinta  rossiccia;  per  cernirò  il 
[iliìstìia  ò  contratto  e  le  cavità  dello  cellule  soiio  ripiene 
•ì,  s,  hi  zo  mi  ceti,  in  tutto  simili  alla  forma  D  di  micrttcocvo 
(k^' fitta  dal  13urill ,  figurata  dal  Kellerman  (iSorghum 
[hlitfht  in  Repert,  of  Botauic  Depart  of  the  Kansas  exp. 
tit.  1888;  per  il  Bntillus  Sorgiti^  ch'è  appunto  la  causa 
[del  Sorghum  Bll(}ìd  nel  Sorghum  Saccaratura  secondo  gli 
fàtudi  dello  stesso  Burill  nel  1866. 

Nel   granoturco   i   danni    maggiori  sembrano  prodotti, 
[dallo  Schizomii'eteyi\Q\\i\  guaina  delle  foglie,  negli  internodi, 
I  e  sulla  rachide  della  spiga;  nel  Sorghum  Saccaratnin  in- 
vece i  danni  più  gravi  ebbero  a  riscontrarsi  verso  le  ra- 
iJici  o  nelle  radici  medesime. 

III. 

Industrie  rurali. 


li.  Aggiitnta  di  acidi  ai- mosti  ed  ai  vini.  —  l  mostri  ed 
winì  di  Puglia  e  di  altri  paesi  meridionaU  sono,  gene 
finente,  deficienti    di  acidità,  e   tale  deficienza  è  causa 

sconvenienti  nella  fermentazione  del  mosto  e  nella  con*^ 
rs^azione  del  vino. 

iiconosciuta  la  utilità,  anzi  in  alcuni  casi  la  necessità 

elevare  l'acidità  dei  mosti  e  dei  vini,  mediante  aggiunta 
retta  di  acidi ,  i  signori  A.  Fonseca  e  T.  Cbiaronionte 
Ha  R.  Cantina  Sperimentale  di  Barletta  (Le  Stnz.  Sper. 
p.  It..  voi.  XXV,  fase.  I  e  IT.  Modena,  24  nov.  1893)  hanno  cre- 
ato opportuno  di  studiarne  gli  edetti  allorché  vi  si  ag- 
Siingono  in  proporzione  diversa,  l'influenza  esercitata 
Jla  vinaccia,  la  relativa  convenienza  dell'uso  degli  acidi 
rtarico  e  citrico. 

lJ)a  una  prima  serie  di  esperienze  eseguite  nella  cantina, 
pulta  che  r  aggiunta  di  acido  tartarico  al  mosto  senza 
'naccia,  facilita  e  rende  più  completa  la  fermentazione; 

^giore  riesce  ralcoolicitii  dei  vini  ed  il  quantitativo  di 
^dì  fissi  ;  minore,  per  contro,  V  aciditìi  volatile.  L'acido 
Ptarico  aggiunto  rimane  disciolto  nel  vino  nel  rapporto 

lio  del  47,'^5  per  100. 
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Allorelìò  raggiunta  operasi  sul  mosto,  che  fermonta  con 
la  sua  rispettiva  vinaccia^  si  hanno  analoghi  risultati  solo 
che  racido  tartarico  aggiunto  rimane  disciolto  nel  minor 
rapporto  del  2<jj25  per  ICXJ  e  ohe  aumenta  la  intensità 
colorante  del  vino.  ' 

In  riguardo  all'  aggiunta  diretta,  di  acidi  nei  vini , 
autori    son  tratti^  dalle  loro  esperienze,  a  concludere: 
che  l'acido  tartarico  aumenta  l'acidità  dei  vini,  ma 
in  proporzione  della  quantità  adoperata,  e  ciò  perchè 
parte   precipita    sotto    forma  di   cremor  tartaro.  L' a 
tartarico  aggiunto  nella  proporzione  di  gr.  0,5  e  gr.  1 
litro,  rimane,  ad  esempio,  sciolto  nel  vino  nel  rapporto 
90  per  KX);  mentre,  aggiunto  nella  proporzione  di  2  grar 
la   quantità  rimasta  disciolta  discende   al  67,50   per  11 
L'acido  tartarico  aggiunto   ai  vini,  non  solo  ne  aumi 
Facidità  e  ne  rende  più  fresco  il  sapore,  ma  ne  avviva 
aumenta  la  colorazione  in  proporzione  della  quantità  a< 
perata. 

L'  acido    citrico   aggiunto  ai  vini  rimane  quasi  sem|_ 
integralmente  disciolto;  di  conseguenza  aggiungendo  gp. 
2f  3  di  acido  citrico  ad  un  vino  siamo  sicuri  (il  che 
avviene  per  il  tartarico)  di  riscontrare,  dopo  un  certo  temi 
nel  vino  istesso,  la  medesima  quantità  di  acido  aggiunl 
sembra  che  nelle  feccie  (ed  anche  questo  è  un  buon 
quisito)  non  aumenti  la  quantità  di  hitarfcrato  potassi^ 
aumenta,  come  ^ per    l'acido   tartarico,  la  intensità -ci 
rante  del  vino.  È  vero  che  in   commercio  l'acido  cit 
costa  più   del   tartarico,   ma,   relativamente,  ha   un'  eq 
valenza  acida  maggiore;  un  grammo  di  acido  citrico 
risponde  a  gr.  1,71  di  acido  tartarico,  e  ciò  rende  mei 
sensibile  la  differenza  nel  prezzò  di  costo. 

'(l.  La  JìUrazione  dei  vini  ed  ì  filtri  mifjliori  per  eseguirla 
Dalla  elaborata  relazione  del  prof.  Livio  Sostegni  intor 
al  Concorso  internazionale  di  filtri   por  mosti  e  vini, 
mitosi  in  Avellino  nell'ottobre  1892  (Miiiistoro  di  Agricoli 
Industria  e  Commercio.  Ann.  d'Agr.,  voi.  198;  Avellino,  maggio  18 
emergono  alcune  considerazioni  e  conclusioni  che  nonj 
sembra  un  fuor  d'opera  brevemente  riassumere  e  riferij 

Gli  apparecchi  finora  costruiti,  avuto  riguardo  alla 
teria  filtrante,  possono  dividersi  in  due  calassi:  classe 
filtri  a  tela;  classe  dei  filtri  a  pasta.  Avuto  riguardo 
forma  e  disposizione  della  materia    filtrante,  i  filtri  de 
prima  classe    possono   essere  a  telai  od  a  sacchi}   q\i 
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della  seconrla  classe:  a  tamburo  e  in  questi  i  diafraniini 
di  matoria  filtrante  sono  disposti  parallelaaiente  entro 
I  ("osse  cilindriche  orizzontali  o  verticali;  a  telai  mohili,  e 
►  questi  rassomigliano  al  tipo  dei  filtri  presse;  a  cilindri, 
t  in  questi  lo  strato  fìltranto  è  formato  da  un  cilindro 
ohi  liso  di  pasta  interposto  tra  due  cilindri  di  rete  me- 
tailioa. 

A  vero   dire    ninno   de'  moltissimi    filtri    presentati   al 
[Oìncorao  (e  tutte  le  classi  e  sotto  classi  vi  erano  larga- 
mente rappresentate)  riuniva  in  sé   tali  requisiti  in  me- 
rito alla  produzione,  alla  limpidezza   dei  filtrati,  alla  so- 
lidità   della    costruzione,    alla   facilità    del    maneggio,   da 
"  rere  sopra  tutti  gli  altri  una  decisa  prevalenza.  In  ogni 
se   e   sotto    classe    figuravano    apj)arecchi  buonissimi, 
Bpondenti    ai  bisogni  della  pratica,   ma    ninno    che  per 
sezionale  merito  eccellesse  fino  a  meritare  una  speciale 
Btinzione.  La  commissione  assegnava  sei  medaglie  d'ar- 
ito  e  quindi  premi  di  pari  merito  ai  seguenti  appa- 
c<;hi: 

Filtri  a  tela, 

i  telai)  —  Filtro  Simoneton  (della  ditta  Simoneton  Frères  di  Parigi). 
'(A  sacchi)  —  Filtro  Lnnguedocien  siateraa  Fiivat  (della  ditta  Privai 
^di  Tolosa). 

FillH  a  pasta. 

i  4-tT.K«,«\        S  Filtro  ^' ''"'''  ^^bach  (Ilchrt  A./M.). 
liamouTOj  -  j  p.jj^^  ^^,^^f  Kiam»  (Deirtheim  A./H.). 

^ telai)  —  Filtro  L.  A.  Enzhiger  (Worms  A./Rb.). 
t cilindri)  —  Filtro  rapido  VUforia  della  ditta  Siegel. 

_  Dal  complesso  delle  esperienze  eseguite  durante  il  con- 
corso risulta  in  primo  luogo  che  i  filtri  a  tela  sono  an- 
cora in  grado  d'essere  utilmente  applicati,  in  particolar 
modo,  per  i  vini  da  pasto  ordinari  o  per  quelli  da  taglio, 
vini^  in  generale  di  più  pronto  consumo  e  pei  quali  non 
si  richiede  limpidezza  quasi  perfetta,  come  quella  che  i 
nr:.i;,-Ì  indicano  con  l'aggettivo  hrillfììite.  Questi  filtri, 
almente,  possono  poro  dare  liquidi  sufficientemente 
Kiiif-idi,  solo  nel  caso  che  la  filtrazione  sia  preceduta  da 
una  parziale  chiarificazione,  ossia  da  un  trattamento  con 
gelatina  od  altro,  ad  ottenere  un  tenue  precipitato  che 
r^nda  te  pareti  filtranti  meno  permeabili. 

1  li  Uri    a    pasta  costituiscono    indubbiamente  un  note- 
role    progresso  noli'  arte  della  filtrazione,  e  sebbene  i  ri- 
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saltati  fin  qui  ottenuti,  non  sieno  ancora  tali  da  soddisfare 
pienamente  tutte  le  esigenze  delle  industrie  enotecniche, 
è  da  presumersi  che,  meicè  ulteriori  perfezionamenti, 
questi  apparecchi  potranno  meglio  corrispondere  agli  scopi 
cui  sono  destinati.  I  perfezionamenti  però  dovranno  avere 
di  mira,  non  solo  la  forma  e  la  disposizione  degli  elementi 
filtranti,  ma  ancora  i  materiali  stessi  di  filtrazione  ed 
modo  di  prepararli. 

tn  quanto  al  potere  sterilizzante,  sebbene  in  qm 
prove  alcuni  apparecchi  abbiano  dato  dei  risultati  ab 
stanza  confortevoli,  pure  non  conviene  farsi  troppe  illu- 
sioni. La  filtrazione  potrà  in  molti  casi,  se  eseguita  nella 
migliori  condizioni ,  mitigare  in  parte  le  malattie  a  cui' 
tanto  di  frequente  vanno  soggetti  i  vini,  quando  sono, 
mal  preparati  o  non  ai  sanno  conservare,  poicho  diini' 
nuiscono  il  numero  dei  germi  e  rallentano  la  loro  azione 
malefica;  ma  la  sterilizzazione  assoluta  non  è,  con  tale 
metodo,  praticamente  attuabile.  Per  tale  riguai^do  la  pa^ 
atorizzazione  è  ancora  il  migHore  e  più  sicuro  dei  mezzi 
che  l'enologia  ha  a  sua  disposizione  per  conservare  i  vini 
che  non  sieno  perfettamente  sani. 

3.  Torchi  da  innacce  ad  azione  continua.  —  Pino  a 
pochissimi  anni  or  sono  non  erano  usati  che  torchi  o 
strettoi  da  vinaccia  ad  azione  discontinua.  Un  recipiente, 
quasi  sempre  cilindrico,  a  pareti  non  continue,  si  empiva 
del  materiale  da  comprimersi  e  la  compressione  general- 
mente avveniva  per  mezzo  di  un  fondo  piano  mobile  ohe 
lentamente  abbassavasi  a  mezzo  di  leve  e  di  viti.  La 
pressione  si  operava  contemporaneamente  sopra  ttitta  la 
massa  contenuta  nel  recipiente  e,  dat^  la  natura  aeini- 
elastica  della  vinaccia,  non  uniformemente  in  tutti  i  suoi 
punti.  Specie  se  la  massa  è  voluminosa  in  talune  parti 
rimane,  con  tal  sistema,  fortemente  compressa,  in  altre 
leno;  prolungando  l'aziono  aflinchè  queste  ultime  ab- 
biano a  subire  la  voluta  pressione ,  le  primo  si  compri- 
'mono  oltre  il  necessario  con  spreco  inutile  di  forza  e  di 
tempo.  iSi  aggiunga  infine  che  quanto  maggiore  ò  la 
massa  sottoposta  a  pressione,  tanto  maggiore  è  il  cam- 
mino ohe  deve  percorrere  il  liquido  spremuto  per  de- 
fluire all'esterno,  e  siccome  il  deflusso  di  questo  liquido 
richiede  un  determinato  lavoro  meccanico,  questo  riesce 
tanto  maggiore  (juanto  maggiore  ò  il  percorso. 
Con  i  torchi  ad   azione  continua,    si  compie  un  lavoro 


Industrie  rurali 


185 


JMÙ  rapido,  si  oconomizza  nella  mano  d'opera  e,  più  an- 
Bora,  torchiando  la  vinaccia  Huccessivamonte  in  piccole 
masse,  si  compie  una  spremitura  più  rouiplela  e  con 
minor  consumo  di  foi'za. 

Alla  Esposizione  L^niversale  di  Parigi  del  1889  figurava 
uno  dei  primi  torchi  da  vinaccia  ad  azione  continua 
•Sfreit.oiu  Gayon)  ed  altri  torchi  ad  azione  continua  erano, 
da  «jualche  anno  a  «luesta  parte,  costruiti  ed  adoperati 
specialmente  in  taluno  grandi  aziende  enologiche  della 
Francia;  ma  il  concorso  speciale  che  ha  valso  a  richia- 
mare su  questo  importantissimo  argomento  l'ingegno  dei 
costruttori  e  più  tardi  l'attenzione  degli  enotecnici  è  stato 
quello  tenutosi,  nell'estate  ora  decorsa,  a  Montpellier.  Con 
quesra  parte  della  Mostra  la  tScuola  di  Montpiillier  si  ò 
ar.|iiistata  il  vanto,  come  scrive  giustamente  il  professor 
V.  Mancini  (Boll,  di  Not.  Atrr..  anno  XV,  n.  24,  ottobre  1893), 
(IpIIu  ixii?iiativa,  come  nel  188B,  se  lo  acquistò  col  pro- 
muovere il  primo  concorso  delle  irroratrici  per  la  cura 
autiperonosporica.  A  detto  concorso  figuravano  ben  quin- 
dici specie  dì  siffatti  torchi,  cioè  quello  a  stantufo  a  moto 
altH^' liuto  del  Mlmtel  dì.  Beziers -^  quello  a  due  stautufi 
«Il  Fiaètcoii  di  Marsi<jUa:  quello  rotativo  sistema  Pr'in- 
rifH'  di  Loewenstein  ;  quelli  a  tavole  articolate  senza  ìììh 
Meiinier  di  Lione,  del  Porter  di  Beziers,  del  Ecgi'afféi 
Bedarleux;  quelli  a  cilindri  compressori  del  Gassani 
dì  Bourgoin  ;  del  Coq  di  Aix-en-Provence  ;  e  final«f 
Ite  «juelli  a  compressore  elicoidale  del  Deòonno  di  BotU 
ik  (Algeria);  del  M<dfille  di  Amhnse,  del  Frangon  dp 
rsif}/Ìa;  del  Rai/  di  Monépellier,  del  Paul  di  Cette, 
li  fratelli  Fafmr  di  Oarcassfuitif  del  Mortneau  costruito 

signor  Serve  a  Eive-de-Gier  (Loira). 
|ll  ricordato  prof.  V.  Mancini  ((TÌoru.   di   Vit.   En.   ed  Agr., 
0  I.  u.  1,  2,  ecc.,  Avellino.  1893),  espone  come  ogni  appa- 
hio  compressore  ubbidisca  all'ano  o  all'altro  di  questi 
le  concetti  fondamentah. 
La  compressione  avviene  : 

A)  Per  successiva   diminuzione  di   ima  medesima  sezion",  del- 
ìparecchio  e   si    hanno  i  torchi    comuni  a<l   azione    discontitma; 

B)  Per  V  impegnarsi  del   corpo  in  una  serie  di  sezioni  sncces- 
matte  più  ristrette  e  si  banuo  i  torchi  ad  azione  o  lavoro  continuo. 

n  questo  secondo  caso  può  esservi; 

a)  spostaràento  del  corpo  da  comprimersi; 

b)  apostiunento  della  sezione  dell'apparecchio. 
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Nel  caso  a)  il  corpo  è  sospinto  o  trascinato  entro  Fa 
parecchio  per  l' azione  di  un  altro  corpo  che  Io  sospiri 
e  lo  trascina;  oppure  il  movimento  del  corpo  avviene  pi 
coiivofrliamento    operato    dalle  superiici    medesime  tra 
quali  viene  ad  essere  compresso  e  può  avvenire:  1.'' pi 
scorrimento    di    una    delle    due   superfici;    'ì°   per    l'o 
zione  di  una  delle  due  superfici;    3."  per   scorrimento 
entrambe    le    superfici;   4."  per  rotazione  di  entrambe  ì\ 
superfici;    5.*^  per  scorrimento   di   una    superficie  e  ro\ 
zione  dell'altra . 

Nel  caso  b)  lo  spostamento  della  sezione  dell'  apparei 
chic  può  avvenire  L**  con  tutto  il  suo  perimetro:  '^/*  eoa; 
una  sola  parte  del  suo  perimetro,  e  quindi  o  per  la  tra- 
slazione di  una  delle  due  superfici  comprimenti,  o  per  il 
rotolamento  di  una  o  di  entrambe  le  superfici  comprì- 
menti. 

4.  /  Jloruri  e  la  conservazione  del  vino.  —  Il  dottor 
Martinotti  (Cliorn.  Vinic,  1893,  n.  14),  riconosciuti  non  aeiQ- 
pre  sufficiente  o  dì  comoda  applicazione  l'anidi'ide  solfo- 
rosa, il  solfito  di  calcio,  ecc.,  quali  mezzi  conservatori  del 
vino,  rende  conto  di  alcune  sue  esperienze  intorno  all'a- 
zione dispiegata  dai  fioruri  e  specialmente  dal  jiorurot 
d'ammonio. 

L'aziono  dei  fioruri  si  dispiega  non  solo  sulle  sostanze 
albuminoidi  che  vengono  coagulate  e  precipitate,  ma  più 
ancora  sui  fermenti  e  sui  microorganismi  enopatogeni  eh© 
vengono  uccisi.  Ed  ò  a  notarsi  (come  precedentementa 
hanno  addimostrato  gli  studi  dì  EfTrent  e  Maercker)  che 
l'azione  sui  bacteri  ò  molto  più  energica  di  quella  sui 
fermenti,  tantoché  bastajio  piccolissime  quantità  di  floruro 
affinchè  si  dispieghi. 

Bastano  gr.  5-10  per  ettolitro  di  floruro  neutro  di  am- 
monio o  di  floruro  acido  di  sodio  ad  arrestare  Fincerconi- 
mento,  gr.  8  a  lo  arrestano  la  fermentazione  alcoolioa 
in  un  vino  dolce;  gr.  15  a  30,  sempre  per  ettolitro,  peP 
arrestare  la  fermentazione  di  un  mosto. 

I  vini  trattati  con    tioruri  non  sono  alterati  né  nel 
pore  nò  nell'odore,  conservano  inalterata  (il  che  non  s 
cede  con  l'anidride  solforosa  e  con  i  solfiti)  la  loro  in 
sita  colorante,  non  vanno  più  soggetti  alla  jioretta  anctìft 
se  abbandonati,  per  qualche  tempo,  in  nn  vaso  aperto- 
Sombra  che  nulla  sia  a  temersi  dal  punto  di  vista  ìgk 
nìco  dalF  uso  di  queste   sostanze.  La  maggior    parte  deì 


turo  passa  nei  precipitati  e  pochissimo  ne  rimane  nel 
BO.  S'aggiunga  che  gh"  avanzi  delle  disti Uerìe  industriali 

alcune  delle  quali  si  fa,  relativamente,  largo  uso  di 
ruri,  sono  adoperati  da  tempo  e  senza  nocumenti  per 
limentazione  del  bestiame.  Con  tutto  questo,  la  questione 
'enica,  non  sembraci  ancora  risolta  o  sono  desiderabili 
Jagini  maggiori  in  proposito. 

'jo  stesso  autore  (Giorn.  Vin.,  u.  23),  espone  le  norme 
Sitiche  relative  all'uso  del  floruro  d'ammonio  nella  chia- 
Bcazione  e  conservazione  del  vino. 

opportuno   il   far   precedere    una   chiarificazione   la^ 

.le,    ne'  vini  rossi,  può  farsi   con  sola   gelatina   e   nei 

achi   con   tannino  e  gelatina   (generalmente  gr.  5  dell 
jirao  e  gr.  10  della  seconda   per  ettolitro).   La   quantità! 

floruro  da  aggiungersi,  in  appresso,   varia  da  gr.  2  a^ 

per  ettolitro  e  può  determinarsi,  caso  per  caso,  con 
ove  preliminari. 

[;Si  potrebbe  fare  la  chiariiicazione  col  solo  floruro,  op- 
re compiere  questa  aggiunta  assieme  alla  gelatina,  ma 
I  metodo   sopra  esposto,  sembra  praticamente  migliore. 

necessaria  quantità  di  floruro  si  scioglie  in  qualche 
di  vino  e  poi  si  versa  e  mescola  nella  massa.  Con 
liesto  sistema,  assiciu-a  Fautore,  potersi  ottenere  la  per- 
ita chiarificazione  e  conservazione  anche  di  vini  ribelli] 
[tutti  gli  altri  trai  lamenti. 

fi  floruri  possono  infine  (Giorn.  Vin.,  ti.  18),  essere  appli-J 

bti  utilmente,  specie  nei  mosti  dell'Italia  meridionale,  al 

aderne    più   regolare  e   completa   la   fermentazione  adi 

oinarne  i  germi  di  malattìe,  a  conservarli  allorché  sii 

fliono  destinare  alla  concentrazione. 


[5.  Infossamento  del  foraggi,  —  La  pratica  dell' infossa- 

ito  dei  foraggi,  senza  essere  di  data  recente,  ha  inco- 

ttciato  a  diffondersi    solamente  da  circa    venti    anni    a 

nesta  parte.  Le  ragioni  addotte  dai  suoi  sostenitori  fu- 

Bno,  in  sul  principio,  accolte  con  diffidenza   dagli   agri- 

pltori;  più  tardi  invece  incontrarono  favore  larghissimo, 

[ito  che,  da   taluno,  fn  detto   costituire   l' infossamento 

fi  foraggi  il  trovato   agrario    più  importante  del  nostro 

olo. 

fSi  studiarono  quindi  e  moltiplicarono  e  perfezionarono j 
flnezzi  di  conservazione  dei  foraggi  freschi  ;  alle  prìmi- 
^e  fosse  o  silo  in  terra  o  muratura,  si  sostituirono  co-  ' 
zioni   maggiormente  economiche  :   —   delle   semplici 
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masse  o  biche  sulle  quali  si  esercita  una  forte  e  regolati 
pressione.   NelF  x\a\NUAUio  del  1S91,  pag.  347,  si   rendeva 
runto  di  alcune  esperienze  fatte  dall' illustre  prof.  Carua 
preriso  la  Scuola  Agraria   annessa    alla   E.  Università 
Pisa,  dalle  «[iiali  risultava  che,  adoperata  la  semplicissima 
pressa  Bluut,  il  cuhIo  di   conservazione  a   quintale  di  fo 
raggio    si    riduceva  a  L,  0,24  contro   L.  0,60,    chò    rant< 
era  costata  a  quintale  la  conservazione  del  foraggio  cnt 
silo  in  muratura. 

In  quest'  anuo,  al  Concorso  internazionale  di  macchini 
0  materiale    por  la   praticultura    tenutosi    in    Milano    ne 
mesi  di  maggio  e  di  giugno,  figurava  un  nuovo  apparec-l 
chio  per  silo,  sopra  terra,  esposto  dalla  ditta  Samuelson  ef 
di  Bauburv  (Inghilfcerraj.    L'apparecchio    è   quanto 
semplice  ed  ingegnoso:  —  due  o  più   catene    robuste 
ferro   ravvolgono,    per    così   dire,  la  massa  o  bica  di 
raggio  da  conservarsi;  ogni  catena  ò  stabilmente  fissai 
terreno  con  un   suo  estremo  e  s'  avvolge  ad    un  arg 
con  l'estremo   opposto;   l'argano  consente  di  regolare] 
pressione  e  di  aumentarla  allorquando  la  temperatura 
terna  della    massa    supera  il  limite  di  50-60  gradi  cec 
gradi.  Sottoposto  ad  esperimento,    l'apparecchio  SamU 
son,  nulla  ha  lasciat^o,  dal  punto  di  vista  tecnico,  a  d^ 
derare, 

K  però  a  dirsi  che  mentre  gli  apparecchi  si  sono  m 
tiplicati  e  perfezionati,  talune  considerazioni  d'ordine 
mico  e  fisiologico,  han  fatto  sbollire  il  primitivo  entuà 
smo:  —  al  giorno  d'oggi,  la  convenienza  dell' infossamed 
ò  messa  di  bel  nuovo  in  discussione.  Il  nostro   Ministe 
di  Agricoltura,  trattandosi  di  questione  cosi  interessa 
rindnstria  dell' allevamento  del  bestiame,  invitava  i  pr 
fossori  V,  Alpe  ed  A.  Menozzi  della  K.  Scuola  Superia 
di  Agricoltura  in  Milano  a  studiare  esperi  mentili nientej| 
possibilmente,  a  risolvere  i  varii   quesiti  che  alla  prat 
dell'infossamento  si  riferiscono. 

Ci  è  dato,  da  una  loro  nota  preliminare,  stralciare 
cune  interessanti  notizie  e  considerazioni.  Nel  laborata 
della  Scuola  furono    sottoposti  ad  analisi  foraggi  consfl 
vati  col  primitivo  sistema,  con  la  pressa  Blunt,  con  1*| 
!  parecchio  Samuelson.  In  ogni    caso    ebbesi  a  riscont 
'  che,  neir  infossamento,   si    ha    trasformazione  di  albuc 
'  noidi  in  altri  prodotti  azotati  non  proteici;  gli  albumina 
I  che  si  trasformano  sono  essenzialmente  i  differibili.  Da 
presenza,  nel  foraggio  fresco  conservato,  di  alcool,  di  aol 


ftìco,  di  acido   lattico,  di  acido   butirrico  e  degli    eteri 
[questi    acidi,  deducesi  che  nei  »'dò  si  compiono  i  pro- 
si della  fermentazione  alcoolica,  acetica,  lattica,  butir- 
Le  perdite  che  il  foraggio  subisce  in  valore  nutritivo 
PO  in  ogni  caso  notevolisainie. 

due  mesi  di    conservazione  (apparecchio  Saniuelson) 
Itali  lóO  di  buon  foraggio  verde  si  ridussero  a  quin- 
136  e  le  perdite  riscontrate,  con  opportune  analisi  di 
Bfronto,  ascendono: 

iita  complessiva  iu  sostanza  organica  secca.     .      5,4tì  per  100 
_  in    albuniiiioidi    (veri    albumi- 

noidi  non  proteina  srreggia).     30,24    ,,     100 
^           in  sostanze  estrattive  non  azo- 
tate  10,80    „     100 

grasso  greggio  Io  si  trova,  per  contro,  in  aumento 
Utivo  ed  assoluto  ma  non  devosi  ad  accrescimento  dei 
grassi,  ma  sebbene  alla  formazione  di  acidi  organici 
libili  neiretere,  i  quali  si  pesano  col  grasso.  Per  il  cel- 
nsio  greggio,  trovasi,  nella  quantità  assoluta,  una  leg- 
era  diminuzione- 
fConcludono,  gli  egregi  autori,  che  per  la  vita  dei  tessuti 
fcUe  piante,  vita  che  continua  per  un  certo  tempo  anche 
Ita  r  infossamento,  e  per  i  processi  fermentativi,  il 
^jio  conservato  fresco  va  soggetto  a  molteplici  tra- 
brmazioni  sostanziali,  con  diiiiinuziune  nella  quantità  «li 
Btaaza  organica  secca.  Una  trasformazione  che  merita 
ciale  considerazione  è  quella  che  si  verifica  per  gli  al- 
aìnoidi.  Questi  si  decompongono  dando  prodotti  (am- 
ni,  aramidi  acidi)  che  hanno  un  valore  lìsiologico  ben 
terso  da  quello  degli  albuminoidi  da  cui  provengono. 
"  è  poi  saliente  il  fatto  che  questa  metamorfosi  si  ve- 
Ica  specialmente  per  gli  albuminoidi  digeribili,  al  punto 
"e,  in  alcuni  casi,  si  riscontra  che  di  albuminoidi,  nel  fo- 
ggio conservato,  non  rimangono  che  quelli  indigeribili 
I  nucleine).  Anche  le  sostanze  estrattive  non  azotate  su- 
ono notevole  diminuzione. 
Per  le  diverse  trasformazioni  sostanziali  alle  quali  va 
^getta,  la  materia  infossata  perde  indubbiamente  in  va-, 
nutritivo  e  ciò  in  misura  varia  a  seconda  della  durata] 
ikia  conservazione  e  delle    condizioni   (temperatura,  ac-J 

dell'aria,  ecc.)  in  cui  av^dene. 
J^Risulta  pertanto  che  prima  di  stabilire  delle  conclusioni! 
Unitive  intorno  la  convenienza  dell'  infossamento,  è  ne- , 
'^  cessarlo  oltre  il  confronto  economico  delle  spese  di  fiena- 
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gione  e  di  conservazione  allo  stato  fresco,  il  confronto 
fisiologico  tra  la  bontà  relativa  del  fieno  e  quella  del  fo* 
raggio  verde  infossato. 

Che  r  infossamento  aia  conveniente  quando  le  sostanza 
foraggere  non  possono  affienarsi,  sia  per  la  natura  loro, 
8Ìa  per  contrario  andamento  dello  stagioni,  è  indubitato^ 
altrettanto  non  sì  può  dire  allorquando  v'ò  libera  scelti^ 
tra  la  fienagione  e  T infossamento.  Il  confronto  lisiologìoo» 
tra  lo  perdite  che  subisce  il  foraggio  affienandolo  (perdite 
relativamente  assai  limitate)  od  infossandolo,  non  è,  pei 
il  momento  almeno,  possibile  con  esattezza.  Basta  per  per- 
suadersene considerare  alcuni  gruppi  di  sostanze.  È  beili 
vero  che  nell'infossamento  gli  albnmiuoidi  si  decompon- 
gono dando  prodotti  semplici,  lontani  dalle  materie  che 
li  originarono  ;  noi  sappiamo  die  questi  prodotti  banna 
un  valor  fisiologico  molto  inferiore  a  quello  degli  alburni- 
noidi,  ma  ne  ignoriamo  la  esatta  misura.  Alcune  espe- 
rienze recenti  farebbero  credere  che  alcuni  di  questi  pro- 
dotti di  scomposizione  (Fasparagina  ad  esempio)  possanOi 
nell'organismo  animale,  avere  un'utile  azione  in  quanto  per? 
mettono  un  risparmio  in  albuminoidi  {Eiweìssevsparre^ìà* 
come  dicono  i  lY'doschi).  —  Ala  lino  a  qual  punto?  —  CoM 
pure  altro  difTìcoltà  riscontrausi  nella  valutazione  delle 
perdite  subite  dalle  sostanze  estrattive  non  azotate.  Nella 
comuni  anaHsi  esse  si  considerano  in  blocco,  ma  non  tutfcS; 
le  sostanze  appartenenti  a  questo  gruppo  (zuccheri,  gom? 
me,  ecc.)  posseggono  ugual  valor  fisiologico. 

0.  La  questione  del  hiicro  artijtcìale.  —  In  Italia,  seoonij 
le  ultime  statistiche,  la  produzione  annua  del  burro  di  laf 
ammonta  mediamente  a  quintali  294  60()  di  cui  oltre  la  me 
è  dovuta    alla  Lombardia  ;    il  suo  valore    approssimatil 
medio  si  ritiene  ascendere  a  più  di  64,5  nùlioni  di  lir 

Da  qualche    anno  a  questa   parte  al  tturro   di  latte 
anche  in  Italia,  notevole  concorrenza   di   prezzo  il  bur 
di  margarina  e  fin  qui  poco  male.  Il  guaio  si  è  ohe  tr 
vasi  spesso,  al  giorno  d'oggi,  in  commercio  del  burro  i 
chiarato  puro  di  latte    nel    quale    trovasi   impastata   ii|! 
quantità  maggioro  o  minore    di    margarina,  il  che  cost' 
tuisce  una  vera  e  propria    adulterazione,  fa  al  burro 
turide  una  concorrenza  facile  e  dannosa,  scredita  all'est 
la  bontà  dei  nostri  prodotti,  danneggiando    forremente 
,  commercio  di  esportazione. 

Le  fabbriche  di  burro  artificiale,  lo  stesso   impasto, 


Disi,  della  margarina  col  burro  di  latte,  hanno  ragione 
(essere  a  sonitninlstrure  alle  classi  meno  agiate  un  pro- 
ìtto  a  buon  mercato  sostituibile  al  più  fino,  delicato  e 
pt4j.so  burro  di  latte.  Produttori  e  coinniorcianti  dovrebbero 

)  esplicitamente  dichiarare  la  natura  della  merce  clie  ven- 
po.  In  caso  dÌY02-so  la  sostituzione  totale  o  parziale  della 
ìTgarina  al  burro  di  latte  ò  una  frode  vera  e  propria  a 
ino  dei  consumatori  e  dei  produttori  del  burro  naturale. 
n  Svezia  una  legge  speciale,  in  data  2i  giugno  1886, 
bilisce  intendersi  sotto  la  denominazione  di  margarina 
burro  artificiale  qualunque  sia  l'origine  o  composizione 
i,  allorquando  contiene  del  grasso  non  ricavato  dal 
le;  dispone  quindi  che  qualunque  margarina  nazionale 
■  importata  debba  essere  in  recipienti  muniti  di  una 
pca  speciale;  obbliga  i  rivenditori  di  margarina  a  te- 
palfi!9si,  nei  locali  di  vendita,  appositi  avvisi  per  norma 

pubblico;  oonunina  ai  contravventori  una   multa  va- 
bile  da  20  a  15CH)  corone  (da  circa  L.  30  a  L.  3000). 
analoghe  disposizioni  legislative  ha  la  Danimarca  (Legge 

L"  aprile  1891);  la  Russia  (Leg2:e    dell' 8-20   aprile    1891); 

ghilterra  (Margarin  Act  1887,  hO  e  51  Vie.  Chapter  29);  la 

QCia  (Legge  H  marzo  1887);  l'Olanda  (Legge  2:ì  giiif^no  1889). 

noatro  Ministero  di  Agricoltura  si  interessa  da  molti 
al  della  importante  questione,  ma  non  è  ancora  giunto 
proporre  un  provvedimento  diretto  ad  impedire ^  con 
cacia,  la  frode.  Fino  dal  1887  proponeva,  all'ottavo  Oou- 

so  dei  direttori  dello  Stazioni  Agrario  in  Roma,  il  se- 
ente  qvieaito:  ''  Quale  sia  il  modo  migliore  per  distìnguere 
on  la  nuiggior  sicurezza  possibile  e  facilmente  il  burro 
Maturale  dal    burro   artificiale.  „  Il  Congresso    avvisava 

il  metodo  ritenuto,  in  allora,  migliore,  ora  quello  di 
fchert-Mei.ssI  basato  sulla  quantità  maggiore  di  acidi 
m  volatUi  che  esistono  nel  grasso  di  burro,  in  confronto 
grassi  animali  propriamente  detti  ed  a  quelli  vegetali. 
Isaminati,  presso  la  Stazione  di  Caseificio  di  Lodi,  114 
npioni  di  burro  di  latte,  provenienti  da  trenta  provinole 

Regno,  si  trovò  che  il  titolo  in  acidi  volatili,  ossia  la 
0  quantità  espressa  in  centimetri  cubi  di  soluzione  ai- 
lina   de«'inormale,  variava    tra   un    minimo  di  1^1,80  ed 

massimo  di  30,19;  risultati  pressoché  identici  si  eb- 
0  da  altri  chimici  italiani  e  stranieri  confermando  la 
pabilità  del  titolo  in  acidi  volatili  nei  burri  naturali 
conseguenza,  la  difficoltà,  in  taluni  casi,  di  poterli 
tinguere  da  quelli  adulterati. 


193 


Agraria 


I  ricordati   dirett-ori    delle  Stazioni  Agrarie  del  Ueg 
riuniti  nel  1H80  nuovamente  a  Congresso,  approvaroE 
conclusioni  seguenti  : 

1."  11  metodo  (raiiftlisi  iireferibile  per  clistingueTe  con  sicun 
se  non  cou  ffteìliti'i,  il  biirru  iiAtnmle  da  qiiiello  artificiale  e  le 
miscele  è  il  dosamento  degli  acidi  volatili  col  metodo  Reicli 
MeissL  seguendo  nei  particohiri  le  indicazioni  di  Wullny; 

2."  balle  ricerche  eseguite   recentemeute  in  Italia  ani 
risulta  che,  seguendo  questo  juctodo,  possiamo  non  ritenere  geij 
i  burri  dimostranti  un  titolo  inferiore  a  20  e  e.  di  alcali  decinor 

:ì."  Come  metodi  esploratori,   cioè  non  determinativi,  si 
glia  la  determinazione  del  peso  specitico  del  burro  a  100  centig 
e  la  semplice  prova  Drout. 

Ultimamente  il  dottor  Penuetier,  basandosi  sul  fatto^ 
la  margarina  ha  struttura  cristallina,  e  quindi  diversa 
quella  dei  globuli  grassi  del  burro,  ne  ha  proposta  l'a 
lisi  al  microscopio  a  luco  polarizzata.  Il  metodo  Penne 
rivela  la  presenza  di  quantità  anche  minime  di  raarga 
allorché  essa  ò  impastata  al  burro  di  latte  come  si  fat 
consueto,  quantità  che  non  sempre  potrebbero  essere 
velate  dal  metodo  chimico  del  dosamento  dell'acidità  i 
lati  le. 

II  nuovo  metodo,  adoperato  giudiziosamente,  costit 
un  facile  e  potente  ausilio  nelle  analisi  del  burro.  AaS 
mando  e  confrontando,  quando  ne  sia  il  caso,  il  rae^ 
chimico,  quello  del  Pennetier,  la  determinazione  del 
specifico  a  100"  C.'  e    dclV  Ìndice    di    rifrazione,   la 
può  esaere  (tutte  le  volte  almeno  che  l'aggiunta  di 
garina  supera  il  linu'te  imposto  dalla  convenienza  deir^ 
ragione)  sempre  svelata  e  determinata. 

Giù  posto,    tolto  ogni    dubbio    sulla   possibilità  pra 
delle  determinazinni^  auguriamoci  che  si  provA^eda  e 
lecitamente,  anche  in  Italia,  con  apposita    legge  a  sa 
guardare  i  consumatori  e  i  produttori    di   burro    di  Ifl 
dalle  sofisticazioni. 


IV. 

Economia  rurale  f  statistica  afjrnria. 

1.  Quanto  si  spende  in  alcuni  Stati  d'Europa  a  fat 
dell' mp'icoltura,  —  Il  Bullettino  di  notizie  agrarie  cor 
lato  a  cui'a  del  nostro  Ministero  di  Agricoltura,  Indug 
e  Commercio  (Anno  XV,  n.  17,  luglio  1893)  offre    una  st 


^coìWMÌà  rw-c^è  e  sfathtlca  affmiia 


ina 


iati  va  agli  stanziameufci  in  bilancio  nel  1893,  a 
v«ii*.'  dell'agricoltura,  di  parecchi  Stati  di  Europa.  Se 
in  più  e  diverse  nazioni  il  nostro  bilancio  può  gareggiarn 
)r  le  spese  militari,  la  ricordata  statistica,  dimostra  come 
i  un  paese  eminentemente  agricolo  come  il  nostro,  tenga 
ao  degli  ultimi  posti  per  le  spese  a  favore  della  così 
5tta  madre  di  tutte  le  industrie. 

Por  Fistriiziono  agraria,  a  modo  d'esempio,  si  spendono 
tmaalniente  in  Italia  L.  874 'UT;  neJla  vSvizzera  L.  205  4o*r^; 
i  Austria  oltre  un  milione  e  centomila  franchi;  in  I7n- 
^Gria  circa  un  milione  e  quattrocentomila  lire;  nel  Bel- 
}0  L.  583  87.5;  in  Francia  oltre  tre  milioni  e  trecento- 
lire. 

il  miglioramenttj  del  bestiame  e  per  il  caseificio  si 

ono  in  Italia  L.  ll.5  00();  in  Svizzera  L.  201  r)00;  in 

ria  oltre  L.  380000;  in  Ungheria   circa   un    milione 

re:  nel  Belgio  L.  \^07  0<X);   in  Prussia  oUto  lire   tre- 

n:  .tiaiitamila. 

Ili  totale  la  somma  degli  stanziamenti  a  favore  dell*  a- 

ìcoltura .  grava    approssimatamente  il  bilancio    italiano 

L.  4  7(X)000;    lo   svizzero    per    quasi    due   milioni;  il 

lucese  per  38  milioni;  il  prussiano  per  circa  12  milioni 

'M  •/./.•;  l'austriaco  per  quasi  10  milioni;  l'ungherese  per 

Mìv  ">  \  milioni. 


L  Produzione    e  commercio    dei    cereali   nel   mondo.  — 

D.ilLi  jnibblicazione   del   Ministero  degli  Stati  Uniti  d'A- 

"!!:'.  "'  Production  and  distrihiition  of  ihc  principal  agri- 

■'','/, r,^/  prnducts  oj  the  tvorld  ,^  (WasluButon,  1893)  riassii- 

uiiuni  »  le  seguenti  notizie  relative  ai  cereali: 

Irtniicnto.  —  La    produzione    annua    media    dei   paesi 

l'Etu'upa   che  posseggono    una   statistica    ufficiale   è    di 

ibeU  'Ogni  bushel  corrisponde  a  litri  35/^3)  1  088  281  OlB; 

|UelIa  della  Bulgaria,  Grecia,  Portogallo ,  Norvegia,  Ser- 

'Ì£,  Spagna,  Svizzera,  Turchia,  che  non  hanno  statistica 

^  liale ,   si    ritiene    essere    dì  bnsheh    17H318.i^82;   com- 

fesivamente  V  Europa  produrrebbe  hushels  di  frumento 

■"!4'i':)000:)  pari  ad  ettolitri  44~)51Ho80. 

f/A-ia  si  ritiene  produrre  buskeh  di  frumento  72  430  925 

li  '.irca  la  metà,  sarebbero  ottenuti  nell'Asia  minori.'; 

'."     .1  bit^hfds  40  088  027  di  cui  circa  la  metà  in  Algeria; 

•a  e  l'Oceania  òusheh  903  730163;    la  produzione 

le  del    frumento   ascenderebbe   pertanto  a  hushch 

•5  715  pari  ad  ettolitri  803  545  820. 

A->>f  ABIO  SCIESTIIIOO.  —  XXX,  l'I 
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Nella  tabella  seguente  sono    indicati  i  iirincìpali 
del  mondo  per  la  importazione  e  la  esportazione  dei 
mento  : 


PAKSI 

ImtKirtazioue 
uè  Ita 

PAESI 

litPORTATORl 

(busUels) 

ESPORTATiiRI 

(busholfl 

Regno  Unito  .    . 

105  627  648 

Stati  Uniti     .     . 

83  843fl| 

Francia.    .    .    - 

37  426  407 

Eiissia  . 

8317«K)!I 

Italia     .... 

19  0312H4 

India 

HO  946  84* 

Belgio   .... 

Ifl  170  Or.!f 

Rnmauia    .     -    . 

19  200  971 

Germania  .    .    . 

18  767  319 

Australia   .     .     . 

8  178^^ 

Svizzera     .    .    . 

10  867  766 

Austria-Ungheria 

b  846^11 

Grecia   .... 

H  97r>  790 

Bulgaria    .     .    . 

5  69011 

Olanda  .... 

8  591  639 

Chili      .... 

3  9349 

Spagna  .... 

6  111  449 

Rep.  Argentina  . 

3747S 

Portogallo,     ,     . 

3  663  8:>2 

Canada  .... 

2  416^1 

Norvegia  e  Svezia 

1  909  362 

Serbia   .... 

Tutaio    ,    . 

2  236  9 

Total©    .    . 

24()  942  525 

2^8  704  S 

Questo  prospetto    dimostra   che ,  rispetto  alle  irap 
zioni:  — il  Regno  Unito  assorbe  circa  il  43  per  IC" 
l'  offerta  commercialo  del  frumento,  e   che    questo 
con  la  Francia,  1'  Italia,  il  Belgio,  la  Germania  ne 
bono  circa  VS'ò  per  100;  rispetto  all'esportazione  che^ 
gli  Stati  Uniti  e  la  Russia   ne  assorbono    ciascuna 
il  33  per  100 ,  e  unitamente    all'  India    ed  alla   RuE 
r87  per  100. 

(rt'anotiirco.  —  La  produKiojie  annua  media  dei 
d'  Europa  che  posseggono  statistica  ufficiale  ò  di  h 
rill  820  759;  quella  della  Bulgaria,  Turchia,  Serbia  e  l 
gna,  ohe  non  posseggono  statistica  ufficiale,  si  preaii 
essere  Ijushels  541£H)";;50;  complessivamente  l'Europa  ' 
durrebbe  hushels  B60O17  009  pari  ad  ettolitri  128  94?] 

L'Asia  si  ritiene  produrre  husheh  8:?3  8.8;  l'Af 
16  2412'r^,9  di  cui  oltre  13  milioni  di  ^y//s-//c/.s-  l'Egitto;  ' 
merica  cifcu  hushds  'i  102  549^00  di  cui  oltre  1  OHOiXOJ 
gli  Stati  Uniti;  l'Oceania  circa  hus-heìs  140(K)000; 
plessivamente  la  produzione  mondiale  del  granoturco 
derebhe  a  ìjushels  2  Òl K)  OiX)  W )0  i>arj  ad  ettolitri  880  7bù\ 

La  importazione  media  annua  netta  in  Europa  ri3 
tdi  circa  04OLM)(KK)  husheU;  la  esportazione  media  <3 
jfStati    Uniti    è    di    circa  .~)7  0(1)000  bnsheh',   di    cui 


pji.H>VK.K^  vamio    al  Canada;    il   resto   della   importazione 

3pea  proviene  dalla  Repubblica  Argentinsi, 
[in  Europa,  astrazion  fatta  dulia  Russia^,  dalla  Rurnauia, 
Serbia  in  t-ui  la  produzione  supera  il  consumo  lo- 
tutte  le  nazioni  importano  forte  quantità  di  grano- 
nel  Regno  Unito  se  ne  importami  t'irca  60  milioni 
shels :  in  Francia  14  milioni;  in  Italia  poro  meno  di 
lilioDÌ. 

gala.  —  La  produzione  annua  media  nei  paesi  d'^Eu- 
ehe  posseggono  statistica  ufficiale  è  di 

fmskels  iiiìomiim 
^ Negli  altri  paesi  si  computa  essere      „  57  3l7  5fK) 

Totale  della  produzione  in  Europa  t 'iiM  970  510 

t^.j«'sta  produzione  europea  è  dovuta  in  massima  parte 
Kussia  [hushe/s  7(X)(K)(H)00  circa),  alla  Gerjnania  (circa 
'^8()(K.K)aK)),    air  Austria-Ungheria   (circa    husheU 
)01M)). 
Ijori  d'Europa  questo  raccolto  ha  solo  importanza  pef 
Stati  leniti  (producono  circa  :^5(XMMHX)  di  fmiiheh\  per 
appone  e,  in  nusuia  minore,  per  rAustralia;  comples- 
nente    il    raccolto   non   europeo  ascende    a    circa  50 
Dni  di  bushels  ;  il  prodotto    mondiale    sale  complessi- 
Bnte  a  circa    1 81S(XlO(.KXl   òtfshels,    pari   ad    ettolitri 
5jU  4()0,  di  cui  circa  il  54  per  100   sono    prodotti    in 
iia  e  complessivamente  il  OH  per  100  in  Europa. 

Russia  esporta  circa  4b  milioni  l'anno  di  hnsftels  di 

ila;  i  paesi  d'Europa  che  no  fanno  importazione  mag- 

sono  la  Germania   (non   oltre  29  milioni    di  hashcts 

portazione  netta),  l'Olanda  ed  il  Belgio. 

tzo,  —  U  primo  paese    per  la    produzione   di    <]uesto 

ftlo  è  la  Russia,  seguono  la  (lermania  ,  l'Auatria-Un- 

tia,  il  Regno  Unito;  complessivamente    in  Europa  se 

producono    />Ms/?e/s  643  (KMKKK)  circa;    inori   d'Europa 

aportanza  il  raccolto  dell'orzo   principalmente  per  il 

Bpone ,   l'Australia,  gli  Stati  Uniti,  ove,   complessiva- 

|t<e,  la  produzione  si  eleva  approssimativamente  a  circa 

nilioni  di  hushels.  vSom mando  questo  due  cifre  se  non 

l'ammontare  di  tutto  l'orzo  che  si  produce  nel  mondo^ 

almeno  quello  cho  entra  nel  commercio  del  mondo 

e  si  ottengono  hnsliels  BO'^iKìOlltHJ  circa  pari  ad  et- 

282  550  (  KX\ 

beHrt.  —  L'  avena   si  coltiva  quasi    tAitta    in    Europa, 

fAmerica  del  Nord  ed  in  Australia  ;  quest'ultima  però 
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produzione  mondiale  del  vino  e  del  suo  Lonsunio 
tante  nei  vari  paesi  d' Europa  ci  siamo  ocf  upati 
suAiuo  precedente,  pag.  137  a  l'S). 


produzloite  ed  il  comtnereìo  <ìel  concimi  chimicL 
Bo  dei  concimi  chimici  si  ò  andato  in  questi  ultimi 
ffibndendo  ed  estendendo,  si  potrebbe  dire,  in  pro- 
io  greometrica.  Senza  paura  di  esagerazione,  può 
èrsi  che,  anche  nelT  Italia  nostra,  siasi,  nell' ultimo 
anio,  almeno  almeno  raddoppiato. 
Et  in  fatto  che  la  produzione  ed  il  commercio  dì  questi 
otti  lianuo  acquistata  e  vanno  tuttora  acquistando- 
trtanza  notevolissima. 

i  una  recento  statistica  (Le  Sémaplore  de  Marseìlle,  20 
fio  1893)  risulta  che  la  produzione  mondiale  dei  fosfati 
ìrali  ascende  attualmente  a  circa  dodici  milioni  di 
li  al/'aii7i<tj  ripartiti,  come  segue,  nei  vari  paesi: 


lluadclN. 
id».  .  . 
lina  del  S. 
%es\  del 
nerica 


(lUinlnlì 
*i5  0iiO  (lì  cxìi  la  più  parte  s'importa  iu  (Germania. 
20  oou  di  cui  la  più  parte  s'impoita  iu  Inghilterra. 
20u  000  di  cui  ia  più  parte  s'importa  in  Inghilterra, 
100  oOO  <ii  cui  la  più  parte  s'inipoiU  in  Inghilterra, 
HlOTOO  che  si  spediscono  parte  agli  fcitati  Uniti, 

parte  iu  Europa, 
500  01)0  di    cui  la   maggior  piute  si  consumn  in 

paese. 
200  <)0o  di   cni    la  maggior  parte  si  consuma   in 

paese. 
.4:0000  (lì  cui  se  uè  espmrtano  in  Italia,  iu  Genna- 

uia  ed  altrove  circa  i  tre  quarti, 
450OO(>  di  cui  la  maggior  parte  si  esporta  in  Ger- 

mania. 
750  000  consumati  la  magoior  parte  in  paese. 
200  0t)0  di  cui    la    in3ga;ior   parte   si  spedisce    iu 

(xermaiiia . 
500  000  di  cui    la  maggior  parte  si  consuma   in 
paese, 
7ÓOW  consumati  la  più  parte  in  paese. 
2  000  OfKi  (  la  maggior  parte  hì  importa  negli  Stati 
<j  OtXHXX)  \      L'niti  d'Aiuerii:a  ed  in  Europa. 

ÓOOOO  la  più  parte  sì  impurta  iu  Europa. 
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Da  notizie  raecoUe  dali*  egregio   professore  A.  Mei 
della  Regia  Scuola  Superiore  dì  Agricoltura  in  MilanoJ 
sultu  che,  nelle  sole  fabbriche  di  Lombardia,  si  prepar 
attualmente    perfosfati    minerali    e  perfosfati    d' ossa 
l'approssimativo  importo  di  qnuKÌici  milioni   dì  Urei 
anno. 

Malgrado    il    notevolissimo    aunionto    nel   consumo] 
perfosfati,  il  prezzo  unitario  dell'anidride  fosforica 
bile  ò  andato,  in  questi  ultimi  anni,  via  via  dimiuue^ 
Ciò  devesi  a  cause  molteplici,  tra  le  quali   la  s<'0peré 
la  estrazione  dì  ricchi  depositi  di  fosforiti;  il   difTon<f 
deir  uso ,  per  le  contiimazioni  autunnali,  della   polve 
cenere  d'ossa  e,  più  ancora,  delle  scorie  Thomas;  ciò] 
vesi  sopratutto  al  basso  prezzo   unitario  a  cui  fu  ulti| 
mento  olTerta    V  anidride  fosforica   solubile  nei  cosi 
perfosfati  concentrati  doppi  e  tripli. 

La  produzione  delle  scoì-ìg  Thomas,  in  soli  cinque  ai 
è  pressoché  triplicata,  come  dimostra  la  seguente  tal 


1886 
QuiutRÌi 


Genuanìa  ed  Anstria- 

Uoglieria  .... 

Ingliilterrfi    .... 

Fraucia 

Belgio 


2  (370  000 
775  400 
mo  000 
160  000 


P.O5 

BRO  000 
116000 

:>:.  000 

29  000 


SCOTIB 

ti  176  000 

1  787  000 

«45  000 

tìóO  000 


1891 
Quintali 


Totale     3  94.0  400     590  000        9  458  000     160 


Sebbene  la  produzione  da  meno  di  4  milioni  di  quii 
(nel  1886 j  siasi  elevata  (noi  1891)  a  quasi  9  milioni  e  m6 
e  sia  andata  anche  posteriormente  aumentando,  tutta 
in  quest'ultimo  anno,  tale  ne  è  stata  la  richiesta  da  pa 
degli  agricoltori,  da  farne  aumentare  sensibilment 
prezzo  unitario. 

I  perfosfati  concentrati  doppi  o  tripli  che  si  fabbric 
a  Biebrick  in  ticrmanin,  non  solo  olirono  l'anidride  fo^ 
rica  solubile  nel  citrato  ad  un  prezzo  unitario  inferi^ 
a  quello  dei  perfosfati  comuni  o  semplici,  ma  bene  asciut 
omogenei ,  lìolverulenti ,  condensando  ,  in  piccolo  pe 
volume,  forte  potere  fertilizzante  (contengono,  in  peso,  j 
al  45-46  per  lOD  di  anidride  fosforica)  hanno  ben  ai 
il  vantaggio  di  una  economia  notevole  nelle  spese  dij 
sporto.  Per  tutte  questo   ragioni  i  perfosfati    concent' 
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anno  una  concorrenza  fortissima  ai  perfosfati  comuni; 
r'è  chi  dubita  che  verrà  tempo,  o  presto,  in  cui  la  fabbri- 
ua^iiontì  di  questi  ultimi  non  sarà ,  in  molti  paesi ,  più 
BOriveniente.  È  fuor  di  dubbio  che,  diminuendo  la  pi^odu- 
BÌone  delle  fosforiti  a  titolo  elevato  (come,  ad  esempio, 
Huelle  della  Florida)  la  preparazione  dei  perfosfati  doppi 
e  tripli  eseguita  sul  luogo  meiieaimo  in  cui  giacciono  i 
ninerali  fosfatici,  renderà  anti-economico  il  trasporto,  a'^ 
distanza,  del  materiale  bruto  da  lavonu-si,  1 

In  questi  ultimi  mesi,  nel  comnienio  mondiale  dei  con-l 
ami  chimici  azotati,  si  è  verificato  un  fatto  anormale  chei 
laerita  di  esser  messo  in  particolare  evidenza  potendosene! 
trarre  talune  norme  pratiche  di  una  certa  importanza.  Li] 
grezzo  unitario  dei  solfato  di  amnionlaca  è  salito   ad   un] 
avello  molto  superiore  a  quello  degU  ultimi  anni,  al  puntoJ 
the,  l'unità  di  azoto,  si  paga  in  esso  più  cara  che  nel  ni-| 
rr:ito  di  soda.  Sino  ad  oggi  l'azoto  nitrico,  come  di  assi- - 
aiiJii/.iune    più    facile,  ha  avuto  in  commercio   un    prezzo 
venale  maggiore;  oggi  il  rapporto  ai  ò  addirittura  inver- 
tito: attualmente  l'azoto  nitrico  costa,  sul  nostro  mercato, 
<  a  Tj.  1,70  il  chilogrammo,  e  l'azoto  ammoniacale 
..  :^,00;  (liiTerenza  che,  presso  a  poco,  si  verifica  un- 
le  sui  mercati  esteri, 
le  richieste  di  solfato  d'ammoniaca  sono  state  in  que- 
ino  s\  forti  da  esaurire  completamente,  o  quasi,  lo  stock 
magazzini.  Sebbene  la  produzione  del  solfato  ammo- 
3ia  andata  e  vada    aumentando,  tuttavia  ò  prevedì- 
che  il  suo  prezzo,  data  la  deficienza  attuale,  non  po- 
in  un  prossimo  avvenire,  ribassare  notevolmente.  Gosll 
ido  e  rimanendo  le  cose,  gli  agricoltori  avran  conve- 
iza  a  larglìeggiare,  in  primavera,  con  le  concimazioni 
'iche,  riducendo  la  quantità  di  solfato  d'ammoniaca  da 
pararsi  nelle  concimazioni  autunnali.  Questo  uso  mag- 
'0  dei  nitrati  è  consigliato  anche  dal  fatto  che,  all'au- 
ito  di  prezzo  del  solfato  aramonico,  s'è  accompagnato 
ilio  della  polvere  di  sangue,  delle  crisalidi  e,  in  genere, 
materiali  azotati  capaci  di  sostituirlo    nelle  concima- 1 
li  d'autunno. 

1  Produzione  del  lieviti  puri  per  la    feruientazione  deiu 
N.  —  Il  dottor  Forti,  allievo  della  H,  Scuola  Superiore' 
f  Agricoltura   in  Milano,  esponendo  qual  è  lo  stato  at- 
ile  della  questione  dei  lieviti  pel  vino  in  Francia  (Miniht. 
Igr.,  Ind.  e  r'omm.  -  llollett.  dì  Not.  Ayr.,  n.  24,  ottobre  Ish:^), 


oli'ro    ima    specie  di  statistica    sommaria    intorno   la  l^ra 
j>rei>ara/Jone  ed  il  loro  uso. 

Due  sonO;  fino  ad  oggi,  le  case  che  smerciano  i  cosidotri 
lieviti  puri  di  vino  :  —  l' lu-Hitut  Lft  Cfoirc  o  In  Ditta 
/Schlfisin'i  di  Marsiglia. 

11  signor    Jacquemiii  di  Xancy  aveva    incominciato  al- 
•  cuui  anni  or  sono  a  produrre  dei  vini  d'orzo   fermeutafci 
con  lieviti  di  vini  d'uva    sceltissimi;    ma  poi  abbandonò 
questo  commercio  per  dedicarsi  esclusivamente  alla  pre- 
1  parazione  di  fermenti  peri  vini.  Egli  si  associò  i!  signor 
I  MarXj  un  allievo  del   prof.  Hansen,  fondando    poi^  per  la 
f coltivazione  in  grande  dei   fermenti,  Vlnsfitnl  La  Chnrttf 
lai  l.ocle  presso   Morteau    nel  Doubs^  a  mille   metri  d'al- 
tezza, diretto  tlal  signor  James  Burmann.  Questo  Istituto 
ottenne,  nel  (torrente  anno,  il  gran  premio   della    Società 
di  agricoltori  di  Krancia. 

Nel  189?  circa  43(K)  proprietari  francesi  ed  algerioi  si: 
provvidero  di  fermenti  coltivati  nell'Istituto  IjÌ~  (Jlaìre: 
(juesto  non  spedisce  meno  dì  due  litri  per  volta,  ed  al- 
cuni proprietari  fecero  acquisto  di  quantità  ben  maggiori. 
D'  altra  parto  la  Ditta  ydilusiug  di  Marsiglia  smerciò 
circa  litri  diecimila  di  lievito  preparato  dai  signori  MaP=- 
tinaud  e  Riefcsch;  ogni  litro,  secondo  le  istruzioni  dei  pre- 
detti signori,  serve  per  venti  ettolitri  di  mosto.  Anche  la 
stazione  \^ermorel  ed  il  Laboratorio  di  Parigi  fornirono 
quantità  considerevoli  di  fermento  di  vino  agli  enotecnici 
francesi. 

Complessivamente  la  quantità  di  uva  trattata  con  fer- 
menti coltivati  nel  \^W,l  si  avvicina  ad  un  mUione  dì  qniu- 
ffdi  (Questa  quantità,  secondo  persone  seriissime,  non  si 
può  ritenere  esagerata,  perchè,  senza  dubbio,  molti  pro- 
duttori» dopo  avere  avviata  la  fermcntaziono  in  un  pic- 
colo lino  con  i  lieviti  scelti,  distribuivano  il  liquido  fer- 
mentato in  masse  più  grandi;  provvedimento  assai  i)ratico 
e  razionale. 

È  però  a  notarsi  che  moki  fabbricanti  di  sidro  ricor- 
rono pure  ai  lieviti  di  vino  e  spesso  preferiscono  provve- 
derseli ]uiri,  e  che  la  produzione  del  sidro  in  Francia  è 
delle  più  iraporlanti. 

Sia  adunque  per  i  mosti  d'  uva  che  per  quelli  di  altre 
frutta,  la  preparazione  dei  fermenti  ha  ornai  raggiunto  in 
Francia  vero  e  proprio  carattere  industriale. 

I  dubbi  sollevati  sulle  garanzie  che  offrono  cotali  lieviti,, 
rispetto  a  purezza  e   sopratutto   ad    appropriamento    pei 
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[mosti  no'  quali  vengono  sparsi,  sono  senza  dubbio  giusti- 
ficati; ma  d'altra  parto  è  un  fatto  incontestabile  che  essi 
Danilo    ogni  dì  più  difl'ondenrlosi   fra  i  produttori  di  vino 
'       non  pochi  fra  questi,  in  Francia,  se  ne  dichiariino 
latti  V.  di.sposti  a  continuarne   T  acquisto,  eccitando 
pAd  imitarli  altri  proprietari  più  diffidenti. 

6.  L'aunnhf  agraria,  —  Il  raccolto  mondiale  del  fru- 
mento nel  1803  CCom.  Trade  News.  2K  sett.)  ascese  comples- 
sivamente a  '^,318  milioni  di  hthfhf/s  [litri  35,';?3j,  contro 
milioni  di  b.  :^,3Hr)  raccolto  nel  189^,  milioni  :^,410  nel 
1881,  milioni  ;^,28'^  nel  1890.  11  prodotto  del  ISDO  corri- 
sponde, presso  a  poco  alla  media  dì  803  ad  804  milioni 
dì   ettolitri,    determinata  a   pag.  193;  a  questa   media   si 

fviciria  il  prodottxD  del  1893,  mentre  quelli  del  189"?  e 
del  1891  le  sono  alquanto  superiori. 

^Dette  prorUi/iioni  possono  ripartirsi  tra  le  cinque  parti 
del  mondo  nel  modo  seguente  : 


1S9H 

IMtL' 

ISMl 

mx) 

Earopa 

mii 

ioni  di 

buslieh 

ia4l  70 

1  349  60 

1  ìiOÓ  70 

1  ÒIO  70 

Asia     .     . 

34j  40 

278  m 

mn  70 

30">  60 

Adica .     . 

3tì  20 

'OS  fio 

47  10 

49  40 

Amerirv  . 

^48  10 

681  60 

777  10 

517  30 

Australia. 

T'                  >1 

u 

4 1  m 

36  80 

y:i  60 

31)  IO 

Totale  2  313  00     2  38Ó  40    :i416  2a     2  282  10 

La  produzione  italiana  è  computata,  in  questa  statistica, 
in  116  milioni  di  btiahels  nel  1893  (circa  ettolitri  41  mi- 
lioni), in  ir^V-  uiilioni  di  bushels  nel  1892  (circa  ettolitri 
39,5  milioni),  in  137,6  milioni  di  bushols  nel  1891  (circa 
ettolitri  48,5  milioni),  in  127,7  nu'lioni  di  bushels  nel  1890 
(circa  ellolitri  45  milioni).  II  raccolto  di  quesl*  anno  su- 
pererebbe quello  dell'anno  decorso  il  quale  però  risulta 
li  minimo  deirullimo  quadriennio. 

Le  notizie  statistiche  raccolto  dal  nostro  Ministero,  as- 
segnano milioni  di  ettolitri  di  frumento  4^18  come  prodi 
zitjne  del  189';*.  La  protUizionc  dell'anno  corrente,  starebbe 
a  quella  del  189?  come  lfl3,47  sta  a  cento;  il  massima 
aumento  sarebbesi  conseguito  nelle  Marche  o  nell'Umbria 
ove  il  rapporto  salo  a  119,89,  quindi  in  Toscana  col  raf  ' 
porto  1 14,8();  per  contro  sarebbesi  conseguita,  in  confront(j 
sempre  alla  produzione  del  189?,  mia  massima  diminuzioni 
in  Sardegna  ove  il  rapporto  discende  a  52,42  ed  in  LiJ 
guria  col  rapporto  87,94. 
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Pressoché  costante  si  mantenne  la  j)roduziono  dell! 
e  della  segale;  un  discreto  aumento,  e  notevole  in  alci^ 
regioni,  s'ebbe  invece  per  l'avena  e  per  il  mais.  Nel  18 
si  raccolsero  ettolitri  di  avena  64,470  contro  00,74S  ra 
colti  nel  iSd'.i]  lo  due  produzioni  stanno  fra  di  loro  r, 
rapporto  106,14:  100;  il  massimo  aumento  s'ebbe  nel  \ 
neto,  in  cui  il  rapiiorto  sale  a  l'iy,87,  quindi  nell'Ital 
meridionale  mediterranea  col  rapporto  1*^6,04.  La  prod 
zione  del  mais  ascese  in  quest'anno  ad  ettolitri  !^7,ò76,0 
contro  ofct/)litri  '*5,41H,0()l)  raccolti  nel  IH!):?.  Se  indichiar 
oon  ino  il  raccolto  ottenuto  nelle  varie  regioni  nel  18£ 
il  raccolto  di  quest'anno  può  indicarsi  con  r;?':?,lx*  per 
Piemonte,  con  97,07  per  la  Lombardia,  con  100,4','  per 
Veneto,  con  111,01  por  la  Liguria,  con  109,05  per  l'Eiiiil^ 
oon  123,08  nelle  Marche  ed  Umbria,  con  119,0(3  pdB 
Toscana,  con  140  per  il  Lazio,  con  107,74  per  ritaliajj 
ridionale  adriatica,  con  119,97  per  Tltalia  meridionale  ti 
ditcrratiea,  con  114,17  psjr  la  Sicilia,  con  84,78  per  la  S| 
degna.  jfl 

Maggiore  fu  anche  il  raccolto  della  canapa  :  complw) 
vauieute  riuinlali  di  libra  (!95,(t^7  contro  circa  650,0 
quintali  prodotti  nel  189'.*.  Il  massimo  aumento  si  ù  avu 
in  Piemonte,  nell'Emilia,  nello  Marche,  nell'Umbria 
nel  Veneto  :  in  Lombardia  ed  in  Sicilia  la  produzio: 
riuscì  notevolmente  inferiore  a  quella  dell'anno  prec 
dento. 

La  quanlità  di  vino  raccolto  e  inferiore  di  circa  3  m 
lioni  di  ettolitri  a  quella  dell'anno  <lecorso  e  s'approssin 
a  circa  ciO  milioni  di  ettolitri  ripartiti  come  seguo  noi 
varie  regioni  : 

Pienionte ettolitri   3  882  332 

Lombardia „  1434  379 

Vtueto 1587  678 

Liguria „  894  4 H) 

Endlia .  2  84n>U 

Marcile  ed  Umbria ,  2  817  768 

Toscana :;  988^65 

Laxio „  1  291  60.9 

Meridicmale  Adriatica.    ...        ,,  3720516 

Meridioaale  Mediterrauea  .     .         „  ;ì  050  806 

Sicilia „  4  111331 

Sardegna 850  ó48 

S'ebbe  una  produzione  notevolmente  maggiore  di  (pie 
Bnutasi  nel  189:^   in    Piemonto,  nel  Veneto,  nel  La 
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Toscana^  una  prodazione  notevolmente   inferiore  nella 
none    meridionale   adriatica  e  mediterranea  ed  in  Sar- 


fna. 
jiova 
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però  avvertire  che  la  più    [>arto   delle   ciTre  (jui 
intorno  la  produzione    agraria    italiana  nel   1893 
DO  provvisorie  mentre  <jiielle  del  iSlìl  sono    definitive; 
aerai  mente  le  notizie  definitive,  specie   quelle    sul  rac- 
llto  del  vinOj  danno  un  aumento  sensibile  sulle  quantità 
bnunziate  al  Ministero  telegrailcaniente. 
[La  fdlossera  continua  ad  estendersi,  e,  nel  corso  dell'anno, 
dovettero    applicare  i  provvedi tnenti    legislativi  antifìl- 
Bserici  per  i  seguenti  nuovi  comuni:    Bagheria,  Lecco, 
^luzzago,  Viliongo,  San  Pilastro,  Sunto  Sterno  del  Monte, 
gli  Angeli,  Villa  Alme,  Brembate  di  Sopra,  BrontinOjf 
biudino,  Scano  al  Brembo,  Montalto,  Paladini^  Mazzo 
ónte  San  Pietro  in  provincia  di  Bergamo  ;  Casate  Nuove 
Dtnagna,   Castello   sopra   Lecco,   in  provìncia  dì  Como;' 
Illa  P\jraldi  in   ])rovincia  di    Porto    Maurizio  ;    Jatrinali 
provincia    di  Reggio  Calabria  ;   Angusta   in    provincia 
Catanzaro  ;    Bono  e   Anela    in    provincia    di    Sassari  ; 
Scarno  in    provincia  di  Trapani  ;  Salina  in    provincia  di 

gina. 

'^La  siccità  pernianento  e  generale  della  primavera,  iniziò 
innata  agraria  inij/edendo  il  normale  sviluppo  delle  erbe 
atensi  di  primo  taglio  ed  in  alcune  località  anche  quello 
secondo  ;  la  conseguente  carestia  dei  foraggi  no  fece 
bvare  i  prezzi  fuori  alTatto  della   misura  ordinaria,  tan- 
che in  Francia,    io    alcuni    dipartimenti  (Niòvre,  Cher, 
'  Ailior,  ecc.)  il  fieno  di  prima  qualità  è  saliti»  fino  a  L.  'Ì2 
"  <)uintale  uguagliando  così  quello  di   un  ugual    peso  di 
riossidi  di  frumento. 
In  Italia,  nel    bacino  del  Po,  è  gnmto  a  circa  L,  lì  il 
Uintale  uguagliando,  presso  a  iioco,  quello  di    un  ugual 
80  di    cariossidi    di    granturco;    le  abbondanti    piogge 
_ Stive   ed    autunnali  e  la   formazione    di    erbai    estivi  ed 
"autunnali  hanno,  in  molte    parli,  non  solo  resa  meno  dì- 
_Sttstrosa  la  crisi,  ma  hanno  permesso  per  giunta,  di  espor- 
rò alTestero  una  certa  quantità  dei  foraggi  prodotti. 
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Le  principali  novità  di  cui  si  ebbe  esempio,  nel  camp 
eliu  niecraiiica  generule^  daraute  il  1893;  hanno,  con 
IfcutLe  quelle  che  da  lungo  periodo  di  tempo  si  succedon 
nelle  upplicascìoni  indastriidi ,  il  carattere  del  progres 
lento  e  gratinale.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  il  perio 
iniisiale  delie  invenzioni  irieccaniclie ,  caratterizzat-o 
U!i  procedimento  saltuario  ed  anche  talvolta  illogico, 
cessato,  per  venire  al  periodo  delle  applicazioni,  e  l' iH 
venzionc  nuova  ai  svolge  con  leggi  più  determinate 
sicure.  Anche  lo  novità  tecniche  che  ponno  esercita 
una  profonda  inliuenza  sullo  condizioni  della  produzione, 
della  vita,  della  comodità  pubblica,  non  cessano  di  parte- 
cipai'e  a  questa  nuova  forma  di  manifestazione ,  per  cui 
difficilmente  si  scompagna  oggi  dal  carattere  di  inventore 
quello  di  uomo  di  scienza  e  di  pratica;  e  molte  di  quelle 
novità  che  il  pubblico  volgare  non  apprezza  per  naturale 
difetto  di  coltura,  racchiudono  spesso  una  somma  di  in- 
gognosità,  e  la  potenzialità  di  risultati  che  altre  più  appa- 
riscenti non  posseggono. 

Con  questo  criterio  l'argomento  che  imprendiamo  trat- 
tare ci  offre  una  ampiezza  imprevista.  Noi  tuttavia  cì  at- 
teniaruo  al  semplice  esame  delle  novità  importanti,  sce- 
gliendo anche,  per  farne  cenno^,  quelle  che  più  si  prestano 
air  indolo  di  questa  rivista  aruìuale.  Prenderemo  in  con- 
siderazione particolare  alcuni  dei  risultati  che  riflettono 
l'esposizione  di  Chicago;  tanto  più  che  ì  costruttori  ame- 
ricani considerano  la  pratica  della  meccanica  con  une 
spirito  aheno  da  ogni  imitazione  dell'opera  altrui. 
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Motrici  a  vapore  acqueo. 

I  caratt<n"i  principali  doUe  motrici  ii  vapore  americane; 
[quali  erano  esposte  a  Chicago,  sono  i  seguenti: 

1.^  La  costruzione  mira  a  creare  delle  motrici  velocissime. 
aio  per  rapporto  alla  velocità  dello  stantuffu.  tiuanto  por  rap- 
h1  numero  dei  giri  ;  non  si  i^recisa  d'ordimirio  quel  che  vuoisi 
Fintendere  per  macchina  veloce,  uè  finale  intlnenza  esercitino  i  due 
Mietenti;  velocità  di  stantoffo  o  mimerà  di  giri;  perocché  possono 
ìvn'ni  motrici  veloci  uello  staQtnfl'o  ma  che  non  compiono  nn  numero 
[di  giri  elevato,  come  puri  avvenire  V  inverso,  in  quanto  l'im  feno- 
lenoo  l'altro  dipende  dal  rapporto  che  il  eo.struttore  ha  tceko  fra 
I  corsa  e  il  diametro.  Ora,   mentre  da  noi  la  motrice  veloce  non 
Icnrii  ordinariamente  che  di  portare  ad  un   limite  estremo  uno  dei 
me  elementi,   senza  ecredere    nell'altro,  rAnneriea  spinge  a  limiti 
rievati  l'uno  e  l'altro  fattore  della  macchina  veloce.  La  grande  diffu- 
lione  detj;li  impianti  elettrici,  cui  è  specialmente  destiuata  hi  motrice 
\  grande  numero  di  giri,  ha  creato  la  corrispondente  difiusione  per 
Bili  macchine  anche  negli  altri  usi  civili  o  industriali:  La  brande 
Tlocità  dello  stuntuffo  (!  invece  un  coefficiente  importaut©  peraltro 
Iftto,  quello  cioè  di  rendere  miigiiiore  il  coelìiìcienttì  economico  della 
pAcchinn,  annullando  FintliiK'nzri  delle  pareti  metalliche,  senza  cora- 
ilicame  ha  costruzione  cnll'iiiviluppo  di  vapore. 

2.^  Insieme  al  fatto  ora  accennato,  un  altro  è  caratteristico 
esso  gli  americani;  si  poteva  supporre,  dopo  Tesempio  della  nmc- 
bina  Westinghouse,  e  dopo  le  conclusioni  d'indole  teorica,  che  la 
"motrice  a  semplice  effetto  dovesse  prevalere  sulla  motrice  a  doppio 
efletto,  nel  senso  di  evitarla  gli  urti  che  hanno  luogo  nella  inver- 
sione di  movimento;  la  realtà  è  completamente  diversa,  tanto  che 
delle  motrici  a  vapore  a  semplice  effetto,  il  tipo  Westinjyhouse.  del 
resto  accreditato  assai,  rimane  conìc  esempio  quasi  isolato. 

H."  L'impiego  delle  alte  pressioni  negli  impinuti  fissi,  ha  su- 
perato i  limiti  massimi  accettati  dalla  cualruzione  turopea,  e  con- 
temìH>raneamente  diffondendo,  in  una  misura  che  non  si  gindiche- 
rel»htj  da  noi  conveniente,  1'  uso  della  espansione  multipla.  8onvi 
Herliao  motrici  piccole,  il  cui  lavoro  non  supera  i  cinque  cavalli,  che 
tnui^ionano  a  doppia  espansione;  e  eoa  la  tripla  espansione,  che 
per  le  industrie  appena  timidameute  accennavasi  alla  Esposizione 
di  Parigi  del  1889,  è  divenuta  in  America  di  uso  corrente  per  lo 
sviluppo  delle  grandi  forze.  E  noi  troviamo  che  <iuesto  cammino 
verso  il  più  largo  impiego  delle  es)  ansioni  sia  lierfettamente  lo- 
gico, se  si  ha  in  ispecie  riguardo  alla  pressione  elevata  del  vapore. 
Non  si  comprende   infatti   come   in  una   piccola   motrice   dehbasi. 
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liercbè  piccola,  non  utilizzare  per  intero  }a  t'orza  espansiva  ili 
il  vapore  dispone,  scaricutidolo,  ad  uua  presBioue  di  troppo  tlevau 
sopra  Tatmosfirica;  e  l'esempio  datoci  oltre  Oceano  diiuo.strerebbL* 
e  il  timore  di  moltiplicare  le  resistenze  jiassive  nelle  piccole 
lotrici,  col  moltiplicale  i  cilindri,  non  ha  fondamento  di  verità. 

4/'  Nessuna  motrice  esposta  a  Ciiicago.  anche  delle  più  potenti, 
kveva  l'iuviliippo  di  vapore;  così  gli  Americani  hauno  risolato  tutte 
*te  quistioni  tecniche  e  jìratiche  assai  complesse  che  riflettono  l'in- 
vikii"po  di  vapore,  col  sopprimerlo  senz'altro  (^^uesto  non  vuol  diw 
che  la  camicia  di  vapore  i^ia  un  accesiorio  inutile:  tntt'altrn:  um, 
perchè  l'esperienza  e  la  teoria  hanno  provato  che  la  presenza  dell'ìn- 
vilnppo  si  fa  mem)  efiìiivce  quiinto  più  è  alra  la  velocità  dello  stan- 
tuffo, non  troviamo  naturale  the  siasi  soppresso  na  organo,  delk 
cui  efKtacia,  nelle  comdizioni  spociiiU  di  tunzionameuto  scelto,  era 
legittimo  il  duhitnre. 

r».'^  Lo  scarico  dello  macchine  è  fatto  d'ordinario  in  modo  libero 
neir atmosfera;  sicché  in  moltissimi  esempi,  dove  pure  i  costruttori 
nostri  Tapinlicherebbero,  manca  il  condensatore;  anche  qui  noi  tro- 
viamo che  ia  «oppressione  «^  logica,  e  basta  aprire  qualsiasi  trattato 
di  meccanica  industriale  jier  avere  la  prova  che  quanto  più  è  alta 
la  pressione  d'ammissione,  tanto  più  si  fa  piccolo  il  vantaggio  creato 
dal  condensatore^  i>er  modo  che.  a  dati  limiti  di  pressione,  se  si  fa 
il  bilancio  colle  resistenze  pas:<ive,  che  sono  naturale  conseguenza 
dell'uso  del  condensatore  pel  movimento  dei  suoi  organi,  il  bene- 
ficio può  diventare  trascurabile,  o  anche  nullo.  È  poi  notevole  il 
fatto  che  nei  casi  di  motrici  potenti  alle  quali  trovasi  applicata 
la  condensazione,  condensatore  e  pompa  relativa  costituiscono  un 
apiiarato  ìndipendeute  dalla  motrice,  posto  in  movimento  in  modo 
isolato  ed  indipendente  —  anzi  fornito  al  solito  all'industriale  da 
una  casa  specialisti,  dìstiuta  da  quella  che  ha  fornito  il  motore. 

•j."  L' impiego,  divenuto  ormai  esclusivo,  dei  regolatori  detti 
americaui,  agenti  cioè  in  via  diretta  suireccentrico  della  distribu- 
zione per  modificarne  ia  calettatura  rispetto  alla  manovella  e  Tee- 
centricitsl.  impiegando  contemporaneamente,  come  organo  otturatore, 
i  cassetti  a  stantuffo  o  piani,  equilibrati.  È  noto  a  tutti  che  questo 
sistema  «li  distribuzione  e  di  retrolarizzazione  della  velocità  e  del 
luV(»ro  è  il  più  semplice  fra  quanti  vennero  applicati  alle  macchine 
a  vapore:  ed  è  nello  stesso  tempo  fra  i  più  razionali,  come  quello 
che  permette  di  ottenere  alte  cttmpressioni,  ca]»aci  di  scemare  l'ef- 
fetto dannoso  dello  spazio  nocivo  nei  cilindri.  La  costruzione  ame- 
ricana ha  così  ottenuto  l"  espansione  variabile  automatica  con  un 
solo  cassetto  di  distribuzione,  creando  un  insieme,  che  è  il  tipo  della 
ingegnosità  e  della  praticità;  così  essa  stessa  ha  lasciato  cadere 
nella  dimenticanza  le  altre  macchine  faragginose  a  quattro  organi 
distributori  che  erano  state,  con  Corliss,  un'altra  gloria  passata  della 
costruzione  aiftericana  ;  e  questi  ultimi  tipi,  intomo  ai  quali  si  sono 
affaticati  con  liTandi  cure  i  costruttori  del  nostro  continente,  sembrano 
là,  e  giustamente,  abbandonati. 

7.*'  Infine  dobbiamo  accennare  al  fatto  per  cui  la  costntzione 
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aniericaiia  viene  realizzata  con  iotenti  assolufamente  commerciali- 
seinjjTiLMtà  del  tipo  della  maccliiiia ,  tftmpIiL'ita  ilei  sineroli  nrìraui, 
ridazioue  del  iieao,  assenza  di  Od:ni  accessorio  iuutilo  e  di  pura  ap- 
parenza, lavorazione  esatta,  ma  limitata  alle  parti  che  strettamente 
la  richiedono,  sono  le  caratteristiche  principali  delle  macchine  a 
vapore  degli  Stati  Uniti.  E  poiché  ima  motrice  dev**  avere  sempre 
Uf^re  puramente  industriale,  e  deve  riapondere  ad  un  bisogno 
iale,  uoi  non  sapremmo  trovare  un  projjrainma  di  costruzione 
ragionevole  di  quello  che  è  racchiaso  nelle  precedenti  frasi. 

Questi  sono  i  caratteri  precipui  delle  macrhine  a  vaporo  1 
8te  a  Cliicago  e  che  trovano  la   loro    conferma  asso-  ' 
nei  singoli  esempi;  i  nostri  lettori  che  potessero  esa- 
narle   colla    scorta  dei    disegni  pubblicati    su    giornali 
oici,  potrebbero  facilmente  constatare  l'esattezza  della 
Bteai  che  noi  abbiamo  fatta. 


III. 

Motrice  a  vapore  d'etere  DigeonSitsini. 

signori  Siisini-Digeon  (Francia)  hanno  tradotto  in 
fttica  r  idea,  non  nuova,  di  adoperare  il  vapore  d'etere 
iforico  come  agente  motore.  Codesta  idea  ha  fondamento 
ila  adozione  di  ima  sostanza  duida  la  cui  legge  di  oor- 
zione  fra  pressioni  e  temperatun^  sia  più  vantaggiosa 
[«jiielia  che  offre  il  vaporo  d'acqua  ;  ma  l'uso  dell'etere  sol- 
fico  (che  bollo  a  35"  ed  il  cui  vapore  Ila,  a  95",  la  tensione 
^i  0  atmosfere)  traeva  seco  inconvenienti  serii  :  le  fughe 
eie  perdite  di  un  liquido  costoso,  la  difficoltà  di  mante- 
nere  il  cilindro  a  temperatura  sufficiente  por  evitare  la 
^onilonsazione  del  vaporo  prima  che  esso  avesse  prodotto 
il  proprio  effetto  utile,  ed  infine  i  pericoli  di  esplosione 
e  di  incendio.  Per  riconoscere  il  modo  onde  sono  evitati 
gli  inconvenienti ,  ed  i  vantaggi  economici  di  cui  ò  su- 
scettibile una  motrice  di  questo  genere,  premettiamo  una 
l>reve  descrizione  della  macchina.  Essa  consta: 

(i)  Di  un  recipiente  in  cui  si  effettua  la  vaporizzazione  del- 
l'etere, ottenuta  mediante  calore  sviluppato  dalla  condensazione  di 
Vftjpure  acqueo;  questo  recipiente  è  un  vero  cundensatore  a  super- 
ficie, con  nn  fascio  tubolare  ntl  quale  circola  e  si  condensa  il  va- 
P«r  (Incigna :  mentre  la  parte  chi?  inviluppa  il  fascio  è  ripiena  del- 
Tetere  che  deve  evaporare.  Per  impedire  anche  la  coudensAzione 
all'etere  durante  Pespansioue.  «junado  esso  lavoxa  nel  oilìudro  della 
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motrice,  questo  vapor  aciiueo  è  fatto  circolare  nella  camicia 
liudra  merlesimo. 

h)  Dilla,  motrice  propriamente  detta,  che  riceve  il  vapor  d^ 
geof^rata  nel  dotto  recipiente:  motrice  costrutta  nelle  stesse 
delle  comuni  maccbiue  a  vapore. 

€ì  Di  un  appiinito   denominato   areo-condensatore,  destini 
coudansare  il  vapore  d'  etere  dopo  clie    esso   ba  futiziouato  nelj 
lindro;  il  vapore  d'etere,  condensalo,  viene,  mediante  pompa,  resp 
di  nuovo  nel  recipiente  di  vaporizzazione,    compiendo   così  il  flu 
motore  uo  ciclo  chiuso  senza  alcuna  perdita. 

<ì)  Di  un  apparato  detto  il  separatore,  interposto  fra  il  ciliad 
della  macchitia  e  l'areo-coudensatore,  in  cui  il  vapor  d'etere  urti 
prima  di  passare  a  quest'ultimo  contro  successivi  diafragmi  cir 
lari.  Il  separatore  ò  r»?so  ufM:essario  da!  fatto  che,  per  evitare  fughi 
di  fluido  del  cilindro,  le  scatole  di  chiusura  sono  a  glicerina;  je 
modo  che  il  vapor  d'etere  può  nello  scarico  trovarsi  commisto^ 
questa  sostanza,  da  cui  deve  essere  separato. 

L' inventore ,  tenuto  conto  del  combustibile  iinpieg 
per  generare  il  vapor  d'acqua,  calcola  che  l'economial] 
nerata  con  questa  macchina,  sulle  motrici  ordinarie,! 
del  50  per  100;  e  pili  ancora  se  le  macchine  sono  m 
come  sussidiarie  e  utilizzassero  il  vapore  di  scarico  d'i 
motrice  a  vapore  proesisfcejite. 

Questo  sistema  di  motrice,  che  può  funzionare  a  'io-* 
atmosfere   con  temperatura  massima  eguale  a  quella 
vapore  d'acqua  a  1>  atmosfere,  potrebbe  essere  con  venie 
se  ogni  difficoltà  pratica  fosse   oliinìnata,   anche   nei 
in    cui    occorra    sviluppo    di  grande  lavoro*,    ma  piti 
<^uesto  impiego  deve  giudicarsi  interessante  l'altro,  so 
accennato,  por  cui,  nelle  industrie  fisso  che  funzionai] 
vapore  o  a  gas,  si  possa  avere  un    ulteriore  svilupf 
forza  motrice  utilizzando  Ìl  calore   di   scarico    inevitaB 
mente  perduto  in  queste  ultime  macchine. 

È  facile  vedere  quali  potrebbero  essere ,  ove  fos 
realmente  vinte  tutte  le  difficoltà  pratiche  inerenti,  i  van-^ 
taggi  economici  di  questo  sistema-  Si  sa  che  ove  un  11  nido! 
agisca  entro  una  macchina ,  compiendo  un  ciclo  chiusoi 
fra  due  temperature  assolute  T  e  To  (temperature  centi-! 
grade  + ';f73**)  il  maggior  lavoro  in  chilogrammetri  cho, 
teoricamente  può  ricavarsi  por  ogni  caloria  ò 

,  „    T— To 
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La  temperatura  mioiraa  del  ciclo  non  puòpeiu  dis* 
dere  sotto  quelle    minime   dei  corpi  che    noi    poniamo 


Intatto  col  ftuido  nella    condensazione   (acqua  od  ariaì; 
i  è  quindi  tutto  l'interesse  ad  aumentare  la  temperatura 
lassima.    Parrebbe  da  ciò  che  il   vapore   d' etere   le  cui 
ressioni  sono  a  pari  temperatura    più    elevate    di  quelle 
el  vapor    d'  acqua  si  presti  meno  di  quest'  ultimo   corno 
jente    della    trasformazione   di    calore   in  lavoro.   Ma  il 
regio  precipuo  sta  invece  nel  fatto  che  il  ciclo  della  rno- 
rictì  ad  etere  è  assai  ])Ìli  vicino  al  ciclo  teorico  che  non 
nello  <lel  vapore  d'acqua.  Nella  motrice  Susini  la  caldaia 
vapifri*  che  evita  il  riscaldo  diretto  dell'  etere   ])roiluce 
vaporo  ad  atmosfere  2,5  e  genera  così  il  vapor  d'etere 
;  12<'/'  con  pressione  di  10  atmosfere;  questo  vaporo  entra 
éì  cilindro  motore  riscaldato   dall'  inviluppo  a  V^O",  o  si 
ondensa  alla  pressione  atmosforiua  nell'areo-condensatoro 
,  Sn''.  In  questo  condizioni  dall'esperienza  si  sarebbe  ot~ 
eiiut/O  con  una  motrice  di  15  cavalli  effettivi  un  consumo 
^1  combustibile   di  chiloofr.  1,50  e  di    vapore  d'acqua  di 
bhiloirr.  H,04  per  cavalloora.  Il  lavoro  indicato  essendo  di 
Jtìvaìti  18,10  ed  il  lavoro  disponibile ,  secondo   il  ciclo  di 
3ornot,  essendo  di  cavalli  'i4,5(),  vedesi  che  l'effetto  utile 
lei  ciclo  pratico  è  circa  del  75  per  100,  assai  maggioro  di 
l|Ufil  che  al  solito  non  ottengasi  nella  motrice  a  vapore. 
Però  questo  motore,  che  presenta,  coi  dati  esposti,  ele- 
menti tecnici  notevoli,  col  crescere  della  forza  dàini  effetto 
Utilo  sempre  costante;  juentre  invece  il  grande  motore  a 
Vapore  d'acqua,  ad  espansione  multipla,  con  condensatore 
efficace,  migliora  in  grande  misura  il  suo  rendimento  ter- 
lllìfo,  e  inverte  gli  elementi  del  confronto. 

Ondo  sombra  che  queste  macchine  non  abbiano  avve- 
liìre  al  di  là  delle  piccole  e  medie  forze,  e  debbano  par- 
tK-olurmento  ritenersi  utili  quando  vogliasi  con  esse  uti- 
Hxxare  il  calore  perduto  di  altj-a  motrice  t*'i*micti,  a  gas 
tìd  a  vapore. 


ly. 

L'Impiago  cJH  vnpore  surriscaldato. 


Tende  a  diffondersi  sempre  più  nell'esercizio  dello  mac- 
*^ìì\m  a  vapor  acqueo  l'uso  dei  surriscaldatori.  L'impiego 
fiel  vapore  surriscaldato  è  stato  suggerito  da  tempo  per 
finmentare  il  salto  di  temperatura  ,  e,  quindi ,  in  base  ai 
principii  di  termodinamica,  il  coefficente  economico  della 
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motrice.  Il  boiiefitio  che  il  vapore  surriscaldato  offre  nejj 
fuiizintiamonto  <li  una  motrice  non  è  dal  lato  teorico, 
da  quando  lo  aveva  preconizzato  il  celebre  Hirn,  oggetto 
di  discussione  ;  ma  le  difficoltà  pratiche  che  si  iiicoiitr 
vano  per  ottenere  un  surriscaldo  aopra  i  'MO",  difScolti 
inerenti  alla  conservazione  dtii  liibritìcantì,  ed  alla  tenu 
dello  guarnizioni ,  sembravano  rendere  il  beneficio  qa" 
trascurabile.  D'altra  parte,  volendo  utilizzare  al  surrisct 
il  calore  insito  nei  prodotti  della  combustione,  prima 
loro  arrivo  al  camiuo,  si  era  pensato  che  dì  fronte  al] 
neficio  minimo  ottenuto  col  limite  di  temperatura  su 
dicalo ,  questo  calore  era  meglio  impiegato  a  riscala 
l'acqua  (li  alimentazione  col  mezzo  de^lì  economizza^ 
Però,  i  più  recenti  studi  sulle  motrici  a  vapore  ha 
dimostrato  che  ii  massimo  beneficio  derivante  dall'uso] 
vapore  surriscaldato  non  sta  nelTauraento  della  teraj] 
tura  massima  del  ciclo,  ma  nelT  evitare  le  condensa 
che  si  producono  durante  la  fase  di  espansione,  ed  ara| 
stione,  rendendo  il  vapore  capace  di  essere  saturo  e  sa 
a  fine  di  corsa.  Sotto  questo  nuovo  aspetta  Tuso  dei 
riscaldatori  ò  destinato  presumibilmente  a  diventare 
nerale,  ed  a  costituire  colie  macchine  a  vapore  una  prati 
comune,  come  quella  di  riscaldare  preventivamente  l'ac 
di  alimentazione.  Hi  devono  anzi  ci  lare  alcuni  rece 
surriscaldatori  di  vapore  (Ulher  e  Schwedler),  i  quali  SQ 
stati  in  questi  ultimi  tempi  applicati,  con  successo  pral| 
assai  soddisfacente.  11  surriscaldatore  Ulher,  che  è  st| 
oggetto  di  esperienze  assai  accurate  da  parto  dell' il 
guere  Wulther-Meunier,  il  capo  dell'Associazione  alsaisi^ 
fra  i  proprietari  di  caldaie  a  vapore,  è  costituito  di 
fascio  di  tubi  disposti  verticalmente  sopra  una  cass 
collocati  nell'ultimo  condotto  del  fumo  ;  il  fascio  è  co^ 
tuito  da  doppi  tubi  concentrici  l'iino  all'altro,  l'intorno  j 
quali  è  aperto  alle  due  estremità,  mentre  l'esterno  è  ape' 
alla  estremità  inferiore  che  si  apphca  alla  cassa  o  chi^ 
invoce  alla  estremità  superiore.  La  cassa  di  appoggio 
fascio  ò  divisa  con  una  parete  orizzontale,  alla  «]uale 
applicano  gli  estremi  dei  tubi  interni;  mediante  que 
disposizione,  e  pel  fatto  che  la  cassa  è  divisa  orizzont 
mente  di  due  capacità,  il  percorso  del  vapore  nelF  ap^ 
recchio  di  surriscaldo  è  il  seguente.  Il  vapore  entra^  di 
presa  principale,  nella  superiore  delle  due  camere  m  * 
ù  divisa  la  cassa,  parte  nel  tubo  esterno,  salendo  ve 
r  alto,  e  ritorna  pel  tubo    interno  recandosi    alla  car 
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leriore,  e  nello  atato  di  surriscaldamento  cosi  raggiunta 
ipassa  alla  condotta  principale  per    essere  ammesso  alla 
'ktrifo.  Le  cose  sono  disposte  por  modo  che   V  apparato 
-sere  isolato  dalla  condotta  di  vapore,  qualora,  per 
L  causa,  se  ne  voglia  sospendere  il  funzionamento- 
La  particolarità  del  sistema,  ò  questa,  che  l'apparato  è 
tituitu  di  un  certo  numero  di  elementi  tubulari  colle- 
l' in  serie  ,  per  modo    elio  il   vapore   non   percorre  un 
^ordine  di  tubi,  ma  tro  o  quattro  ordini,  rendendo  eoa 
asivamente  più  energico  il  grado  di  surriscaldament» 
auto. 

esperienze    eseguite  dall'ingegnere    Meunier    hann* 

hf  mediante  esatte  constatazioni  di  confronto,  una  eco- 

lìa  media  di  combustibile  del  22  per  10).  Non  si  puà 

Bndere  perù  nelle   applicazioni  che  questa    economia 

iunga,  per    ogni    condizione   di    funzionamento    deli© 

ifìhine,  un  valore  costante.  Il  funzionamento  piii  perfetto 

,  luogo  per  un  dato  grado   di   espansione   di    fronte  ad 

lato  grado    di  surriscaldamento ,  e  precisamente    per 

He  condizioni  in  cui,  a  fine  di  corsa,  il  vapore  ammessa 

réìlindro  sarà  saturo  e  secco;  ma  siccome  ogui  raotrìc-e 

BÌede  oggi  la  ospanvsione  variabile  sotto  il  comando  dei 

blatore    centrifugo ,   sarebbe    necessario    modificare   il 

io  dì  surriscaldamento   ad  ogni    variazione   del  grad» 

:  espansione.   È  questo  evidentemente    un    problema  la 

j^ soluzione  si  presenta  quasi  impossibile;  tuttavia  raal- 

flo  quest^D  inconveniente,  ò  fuori  di  dubbio  che  Tefiì- 

del  surriscaldamento  deve  sempre  tradursi  per  qual- 

moti*ice  in  una  economia  rilevante. 


V. 

Caldaie  a  vapore  e  loro  accessorii. 

tlgrado  i  rimproveri ,  la  maggior  parte  del  resto  in- 
nati, che  si  sono  fatti  alle  caldaie  a  tubi  d'acqua,  la 
applicazione  si  diffonde  sempre  più,  ma  assume  una 
tia  che  è  alquanto  diversa  da  quella  inizialmente  data 
liesti  ti[)i  di  generatori.  Tutti  sono  ormai  d'accordo  nel 
nere  che,  anclie  per  lo  caldaie  a  tubi  d'acqua  con  pie- 
volume  della  medesima,  non  esista  l'assoluta  inesplo- 
3ità;  le  piccole  dimensioni  dei  singoli  organi  corapo- 
offrono   sensibili    elementi    di   sicurezza   contro  le 


mìAìiB  tmkmomB  ad  m  sol»  dmoafeD  del 
itaptoto  éai^  altri  e  èsile  €■■««  ciimdricbe. 
etldUus  die  numide  ^uMitì  priKapti  è  appunto  I 
«nOdaùs  Coig)Wl»di  «i  ci  ovaM»  difficile  dare 
fl«l^r  tfna  4e9rrìakNM!^  bui  di  coi  possiamo  porre 

^  i  <  ha  il  grandissimo  Tantaggio  di  : 

reale;  e  lo  scop?  è  ortenato,  siai 
;.i  cilindrici  del  generatore  che  coiiB 
i)  miwnjfio  volume  d'acqua,  aia  suddividendo  il  fascic 
lHilat<5,  ('\^i^  Wi\iì  riceve  l'azione  del  fuoco,  in  sezioni  i 
fMin'l''nti  di  piccolo  volume,  munendo  ciascuna  sezioi 
viilvoM»  «nfomiiticho,  che  la  isolano  completameiq 
fi\%U)  (|<illtt  caldaia  quando  una  eventuale  rottura 
fij^H  iiMportunto  Mi  manifesta  in  detta  sezione. 

hit    novilYi    (iella,   (wjncezione   sta  tutta  nel   me 
fiiimii  priiiclpii  nono  tradotti  in  atto.  Allo  scopo, 
Mimi  ò  riirniiita  ndla  sua  parto    centrale  di  due  cori 
liiidi'ii'i     l(jn|j^itii<linali  :    uno  di  «grande    diaraetn     * 
l'nltro  di  ()i('culo  diametro  in  basso;  questo  ripieno  « 
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eUo  d'acqua  e  di  vapore;  i  due  cilindri  comunicano 
lo  estreraitù  con  tubi  verticali  o  sono  sottratti  infcera- 
BOto  airazione  diretta  del  focolare  perchè  il  fumo  non 
[!alda  che  al  momento  di  passare  al  camino,  riscal- 
insieme  un  surriscaldat-ore  tubulare  isolato  del 
>re  che  è  fra  essi  compreso.  Da  rpiesti  cilindri  centrali 
ramano  orizzontalmento  alla  parete  posteriore  due 
orizzontali  di  medio  diametro,  chiusi  alla  loro  estre- 
lìbera»  cilindri  che  sono  collegati  da  due  fasci  sim- 
rici  di  serpentini  verticali,  soggetti  all'azione  diretta 
luoco,  sulle  due  griglie  laterali  del  generatore;  lo  sliocco 
lì  estrerai  di  ciascim  serpentino,  entro  i  tubi  orizzon- 
yìn  alto  e  in  basso,  avviene  col  mezzo  di  valvole  conichts 
ematiche  che  restano  costantemente  aperte  durajue  il 
àonaraento  delia  caldaia,  ma  si  chiudono  sulle  loro 
[ ,  non  appena ,  per  rottura  avvenuta  in  uno  dei  aer- 
tini,  Tacrjua  tenda  dai  due  cihndri,  superiore  ed  infe- 
a  scaricarsi  nel  serpentino  difettoso.  Così  il  serpen- 
che  ha  subito  un  guasto,  capace  di  compromettere  la 
cezza,  viene  isolato  dal  resto  del  generatore  senza  che 
urrà  sospendere  l'azione  di  questo,  permettendo  di  at- 
tere il  momento  opportuno  per  modificare  nel  serpen- 
Btesso  il  tubo  od  i  tubi  avariati.  La  funzione  sicura 
valvole  è  resa  certa  dalla  rapida  circolazione  d'acqua 
serpentini,  che  ne  mantiene  lesuperfici  di  contatto  in 
stato  di  assoluta  proi>rietà. 

oi  non  sappiamo  trovare  Jiei    generatori    moderni   un 

che  possa  ritenersi  studiato    più  razionalmente ,   nel 

iicjpio  generale  di  azione,  e  nei  singoli  dettagli  cosfcrut- 

La  stessa  Esposizione  di  Chicago,  ove  pure  la  caldaia 

abi  d'accpia  costituiva  il  tipo  esclusivo,  non  ci  offriva, 

disposizione  delle  caldaie,  novità  piìi  caratteristiche. 

i#,  la  costruzione  americana,  secondo  l'esempio  che  oÌ 

detta  Esposizione,  presenta  nelle  caldaie  alcuni  lati 

Bristici,  che  ci  pare  interessante  il  mettere  in  evi- 

isa. 

più  notévole  fra  tutti  e  del  quale    ci   occupiamo    in 

ìticolare,  è,  più  che  rauraento  considerevole  delle  pres- 

i,  la  diminuzione  sensibile  dello  spessore  delle  lamiere, 

lin ustione  che  non  sarebbe  tollerata  dai  nostri  costrut- 

0  dai  nostri  periti.  Si  può  asserire    che    lo   spessore 

BÌmo  delle  caldaie  nello  condizioni   ordinarie  non  su^ 

i  7  ed  8  millim.  Il  costruttore    americano    asserisce 

propria  personale  esperienza  che  questo   spessore  è 
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siiffìciento  allo  scojic,  egli  ne  dà  di  più   una  spiegazìou 
^ìte,  pur  non    cosaando  di  ossero   caratteristica^  è  adi 
leinpo  Ìi\gegnosa  e  razionale.  ~ 

Lo  sforzo  cui  è  soggetta  la  lamiera  d'  una   caldaia 
pende  da  due  elementi  che  agiscono  contemporaneai 
l/uno  è  la  pressione  interna  del  vapore  e  dell'  acqua 
è  lo  sforzo  sotto  cui  ai  calcola  ordinariamente    un 
rotore  ;  l'altro  dipende  dalle  deformazioni  che  si  verifi 
pel  corpo  del   generatore   per  effetto    delle   variazioii| 
temperatura  da  un  punto  all'altro  del  medesimo, 
étkì    focolare    al    camino.  Questo  variazioni    dì    t«m|] 
fura    producono   allungamenti    delie    parti   più   cald 
fjn'ttu  alle  più  fredde,  e  come  conseguenza  delle  tenlj 
mt«*rne  iissai  sensibili.  Queste  tensioni   si  sommano 
l<ntslone  prodotta  esclusivamente  dal  vapore,  per  prod 
a  rariio  interno  cui  deve  resistere   ogni    elemento  i 
rnf'i:!';i.  Xou  SÌ  liauno  cspcrienze  per  valutare  l'entitàj 
»'  !  dine  di  sforzi,  ma  ò  intanto  evidente  che  que 

»f  tino  tanto   minori    quanto   più   sarà    clastico! 

pr-  I  :.  .  >rf,  0  cioè  quanto  più  ridotto  ne  sarii  lo  spessori 
Noi;  r  .|iundi  «ietto,  asseriscono  gli  Americani,  che  Ta 
m^ilaro  lo  spessore  significhi  sempre    una  maggior  re 
$tr^'•^'  »^nor  anzi  avvenire  che  la  caldaia  più  sotti' 
%v  iù  resistente. 

.^    -.-■ ^sorii  che  riflettono  i  generatori 
tt  .  la  serie  degli  apparati  nuovi  di 

•>  stinati  alla  presa  di  vapore,  alle 

^  he.  alla  depurazione  delle    acque 

pv  via.  per    non    affrontare   un 

m  laiche  interesse  soltanto  al  ti 

1^  10  a  dire  dì  uno  solo  degli  a< 

t^>  ù  interessante:  '*  la  valvola  di  si- 

■'  valvole  dovrebbe  esser  quello  di 
della  pressione  sorpassi    un   diiUj 
•   dal    bollo   di  prova.    Malo 
.AÌA  valvola  ha  luogo  lo  scarieo 
«e    in  condizioni   affatto  spccialij 
..    .,.     .,1  f;ìnziODÌ  come  un  vero  regolatori 
ha  prciienlato  fin  qui  delle  difficoltà  qua^ 
«.\)S\    la  valvola   di   sicurezza ,    malgrado  1 
>Mi '.  »ou  puù  essere  considerata   che  come  un  organo 
ivvcrtimcnto ,  e  ciò  dipende  dalla  debole  levata  delti 
Ja  al  momento  dell'  azione,  per  cui  1'  orificio  di  9C« 
1-ortioiente  a  permettere  l'evacuazione  di  tuti 
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lepore  generato.  r)ra  il  non  alzarsi,  a  suflicionza,  delle 
Blvole  ordiuarie,  (iipomle  dal  fatto  elio  l'azione  dinamica 
lei  vapore  è  sensibilmente  diversa  dall'azione  statica  del 
toede^sìmo  ;  cosicché  le  condizioni  di  iMjjiiIil>rio  che  sono 
Stabilite  per  i  diversi  organi  di  ima  valvola  data,  ce.>5sano 
9i  esistere  quando  se  ne  verifica  il  .sollevamento.  Erano 
itate  immaginate  disposizioni  diverse  per  ovviare  alF  in- 
Bonveniente,  il  cui  principio  riposava  su  un  grande  au- 
Cnento  della  superficie  della  valvola  al  momento  dell'alzata, 
Jisposizioni  alle  quali  però  poteva  obbiettarsi  clie  il  ri- 
torno della  valvola  sulla  sede  avveniva  solo  dopo  una  ca- 
duta di  pressione  nel  generatore,  al  di  sotto  della  pressione 
ordinaria  nelle  caldaie.  Ora,  il  signor  Maurice  ha  ideato 
to\a  valvola    semplice,  allo    scopo    appunto    di  eliminare 

azio!ie  dinamica  che  impedisce  V  alzata  n(U'malo  delle 
iralvole  comuni,  e  cioè  sottoponendo  la  valvola,  mediante 
l^>6ciale  artificio,  soltanto  all'azione  statica  del  vapore.  La 

ivola  Maurice  ò  del  tipo  ordinario  a  sede  conica,  raa  si 

K"  nilunga  alla  parte  inferiore  in  uno  stajituffo  il  quale  riceve 
ispinta  del  vapore;  questo  stantuffo  che  forma  la  superficie 
di  spinta  della  valvola  è  cosa  ben  distinta  dalla  superficie 
della  valvola  su  cui  avviene  lo  scarico  di  vaporo;  il  passag- 
gio del  vapore,  per  scaricarsi  dalla  valvola,  ha  luogo  late- 
ralmente alla  sede,  e  la  valvola  è  tale  che  quando  è  spinto 
in  alto  il   vapore   scaricandosi ,   esercita  spinte    eguali  e 
contrarie  su  due  superfici  unite  alla  valvola  in  modo  da 
equilibrarne    l'azione   dinamica   e  renderla   nulla   per    le 
ounseguenze  che  essa  può  avere  sull'alzata  delle  valvole. 
n  ultima  analisi,  il  principio  di  questo  apparato  nuovo, 
risiede  in  ciò,  che  non  si  fa  concorrere  il  vaporo  d'uscita 
«U*  alzamento   della  valvola ,    la  quale  vien    sollevata  dal 
vapore    stagnante   della    caldaia;    anzi   quahmque   effetto 
dell'azione  dinamica  del  vapore    uscente  viene  annuUata 
<q\  far  avvenire  per   essa  due   azioni    eguali  e  contrarie. 
Seco  un  apparato  semplice  e  che   crediamo   possa  essere 
segnalato  agli  utenti  e  costruttori  di  caldaie. 


VI. 

fotorl  idraulici.  —  Ruota  CcuUe  e  tui'hiiie  Hercules. 

Dpo  il  successo  della  ruota  Pelton,  della  quale  abbiamo 
notizia  nella  rivista  del  passato   anno ,  era  naturale 
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che  avesse  a  nascere  qualche  tipo  tli  imitazioue.  E  qii 
appunto  si  verifica  per  la  ruota  Cadlo,  apparsa  nir 
sizione  a^rricola  di  Chest-er.  Si  tratta  di  lum  riprodujiii 
del  |)rinci[>io  cui  si  informa  la  ruota  Pelton ,  con- 
modiJicazioni  di  ordine  costruttivo,  e,  come  per  questa; 
aH'ernia  che  nel  caso  di  grandi  cadute  l'effetto  utile  si 
al  DO  per  100,  né  possa  in  ogni  caso  mai  discendere  si 
l'HS  per  100.  La  ruota  Oadie  ò  costituita  di  un  disco  pis 
e  sottile  portante  sulla  porzione  periferica  del  disco, 
una  parte  e  dall'altra,  due  oi'dini  regolari  di  cassette, 
quali  ricevono  l'acqua  da  un  doppio  becchetto.  11  bocchi 
è  così  disposto  da  iniettare  il  gett^)  d'acqua  su  una  o 
entrambi  delle  due  serie  di  cassetti*  simmetriche.  1 
colpiscono  le  cassette  (unite  con  bulloni  alla  superfii 
del  disco,  o  fissate  nella  posizione  opportuna)  sulla  faccia 
inclinata  che  trovasi  aderente  al  disco  medesimo,  e  per- 
correndo la  superficie  interna  ricurva  delle  cassette,  si 
scaricano  dalle  medesime  sull'  orlo  opposto ,  con  velocità 
eguale  e  con  direzione  contraria  alla  velocità  periferica  cielk 
ruota.  Il  che  significa  che  la  velocità  assoluta  di  scarico 
ò  nulla;  condizione  che  corrisponde,  come  tutti  sanno,  al 
valor  massimo  deirefletto  utile.  Una  stessa  ruota  può  es- 
sere resa  capace  di  smaltire  volumi  d'acqua  maggiori  coi 
provvedere  la  scatola  di  ammissione,  uno  sopra  l'altro,  di 
due  doppi  ordini  di  becchi  rettangolari  i  quali  colpi-^cono 
nella  atessa  direzione  due  cassette  adiacenti;  in 
caso  si  hanno  a  disposizione  quattro  bocche  di  » 
d'acqua,  o  la  ptu'tata  potrà  variarsi,  secondo  il  bisogno,  <U 
1  a  4,  senza  perdita  di  effetto  utile.  Questo  ripiego  è  spe- 
cialmente indicato  quaiido  si  utilizzi,  al  funzionamento  di 
una  ruoto,  1'  acqua  in  piessione  fornita  da  una  condo 
pubblica. 

Quanto  alle  turbine  che  figuravano  alla  Esposizioni 
Ohicago,  crediamo  opportuno  di  limitare  il  nostro  oei 
a  quella  che  deve  essere  considerata  come  il  tipo  li 
più  perfetto  e  più  caratteristico  delle  turbine  che  passano 
sotto  il  nome  di  turbine  americane.  Il  gruppo  di  turbine 
americane  si  distingue  pel  fatto,  che  il  funzionamento 
adottato  è  esclusivamente  il  funzionamento  a  reazione, 
Tintroduzione  radiale,  Jo  scarico  obli{pio,  ed  il  movimento 
dell'  acqua  nell'  interno  della  ruota  mobile  ò  centripeto, 
cioè  diretto  dalla  periferia  verso  l'asse  della  ruota.  Questa 
particolarità  non  sono  però  tali  da  costituire  per  queste 
turbine  ima  cosa  veramente  nuova.  La  novità  più  int©-» 
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«ssante  sta  invece  nel  meccanismo  otturatore  che  le  è 
ktatx)  applicato  nel  tipo  Hercules,  il  quale  risolve  il  pro- 
ilema  cui  finora  le  turbin<!  a. reazione  del  tipo  Jonval 
BOn  avevano  mai  dato  eoluzione  soddisfacente.  E  preoiaa- 
ixieiit«,  nel  mentre  la  turbina  a  roazione  era  capace  di 
Kttnzionare  mantenendo  costiinte  l'effetto  utile,  quali  fos- 
sero le  oscillazioni  del  livello  del  liquido  a  valle  od  a 
monte,  l'effetto  utile  invece  si  abbassava  in  considerevole 
«lisura  col  diminuire  della  portata,  perchè  non  si  era  po- 
wto  trovar  modo  di  applicare  al  motore  un  sistema  di 
Mturamento  razionale.  Siccome  d' altro  lato  la  turbina 
Girard,  e  cioè  la  turbina  d'azione  in  genere ,  presentava 
indizioni  di  funzionamento  affatto  opposte  ,  e  cioè  una 
relativa  indifferenza  alle  variazioni  di  portata,  ed  una  di- 
minuzione d'effetto  utile  nell' annegarsi  allo  scarico,  così 
irssi  concluso  presso  di  noi  di  scegliere ,  ove  la  portata 
tese  variabile,  la  turbina  Girard,  ove  fosse  variabile  il 
«itti,  la  turbina  Jonval.  Le  ultime  turbine  americane,  e 
spci©  le  Hercules,  tolgono  valore  a  questa  specie  di  con- 
filiBioue»  perchè  il  loro  preciinio  vantaggio  è  appunto 
qodlo  di  aver  fornito  all'industria  un  tipo  che  è  indifl'e- 
l«n>e  alle  variazioni  del  livello  e  del  volume  d' acqua, 
«CBia  apprezzabile  alterazione  dell'effetto  utile. 

Etco    come  è  costituita  la  turbina  Hercules.  La    ruota 
mobJe  riceve  l'acqua  sul  contorno  cilindrico  radialmente, 
i~-  la  ^rarica  in  senso  assiale  o  ((uasi,  mediante  opportuna 
I  ura  delle  corone  e  delle  palette  verso  il  basso.  Il 
— -i.  utore  inviluppa    tutto  all' ingiro  la  ruota   mobile  e 
serve  i  dirigere  l'acqua  sulle  palette  di  questa  colla  ne- 
ressarii  inclinazione;  il  distributore  comunica  col  canale 
d'arrivo  mediante  condotta  forzata,  la  quale,  inviluppando 
la  moti  mobile,  si  immerge  nello  scarico;  è  (|iiesta  la  di- 
sposizioio  di  una  ordinaria   turbina    tubulare   a  reazione 
foggiata  nel  caso  speciale  per   applicarsi  ad  una    turbina 
radiale  'centrifuga;  ed  è  quella  che  permette  sem^a  scapito 
del  mottre  le  variazioni  del  salto  disponibile.  Il  problema 
pili  importante    a  risolvere   era  quello    di   permettere  le 
variazioni    della   portata ,  cosa  che    non  può  ottenersi  se 
oon  col  SBudere  la  turbina  parziale.   Ma  il    modo  fin  qui 
usato  di  iopprimere  un  certo  numero  di  condotti  distri- 
butori, realizzando  la    parzialità    coli'  ammettere    l' acqua 
niorrico  sa  ima  frazione  del  contorno  della  ruota  mobile, 
oon  può  ritenersi    x'azionale  per    la   turbina    a  reazione 
rome   quello  che  provoca  un   grande  abbassamento  del- 
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tal  fatto  che  può  invertire  le   condizioni 

Qa  produzione  nei  paesi   oggi  tributarli  per 

Jce  al  combustibile  straniero,  permettendo  a 

ortare  a  distanza,  nei  centri  di  produ/Jone 

il  lavoro  eminen temente   economico   delle 

Lia.  Gli  impianti    che  si  eseguono  in    Italia, 

aercìzio  o  quelli  in  progetto,  dimostrano  che 

Itro  si  apprezza  già  tutto  il  yaloro  di  questa 

^ca,  che  darà  forse  il  nome  alla  fine  del  no- 

►  noi  non  intendiamo  qui  occuparci  di  questo 

Bmitandoci  a  dire  poche   parole  di    un'  altra 

|iego  delta  trasmissione  elettrica  e  cioè  della 

aell' interno   degli  opifici  a  sostituire  le  fcra- 

luni,  Vefinero    eseguite   a  questo  proposito 

Itmann  delle  prove  sperimentali  conclusive,  i 

pel  confronto  colle   trasmissioni  comuni ,  ci 

|no  di  riprodurre.  Le  prove  si  fecero  neli'of- 

Jgemeino  Electrioìtats  Gesellschaft,  i  cui  mec- 

►  direttamente  mossi  colla  elettricità  medianto 

^omotori  variamente  distribuiti  per  un  lavoro 

cavalli. 

liasione   elettrica   di  lavoro   coinprende   tre 

timo  ò  la   trasformazione  deir  energia  mec- 

|trica  ottenuta  col  mezzo    della  dinamo  prì 

itrice,  il  secondo  la  condotta  di  questa  ener- 

di  genesi  al  luogo  di   impiego,  il  terzo  la 

aazione    dell'energia  trasportata  in  lavoro 

Imezzo  deirelettromotore.  Questi  tre  termini 

\\  moto  diretto  di  una  operatrice  qualsiasi, 

Bse  essere  direttamente  accoppiata  alTelet- 

oompie   lo    stesso    numero  di  gn-i.  11  più 

devo  essere  inserito  un  rapporto  di  tra- 

lico    che    può    ìnMuire  sul  totale  etfetto 

,  Ma  non  unnica  modo  dì  constatare  quale 

|e  di  questi  organi  intoiMuedii ,  come  può 

misurato  il  lavoro  dell'elettromotore^  e 

amoraetri    quello    delle    trasmissioni    co- 

omotori,  destinati  allo  esperienze   di  cui 

i,  facevano  agire  ora  alberi  di    trasmis- 

gi'uppi  più  o  meno    complessi  di    raac- 

[direttamente   accoppiati    alle   macchine 

il    dei    munerosi    risultati    sperimentali 
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l."  Una    cesoia   o   ilne  trapani  erano  mossi   da   elettr»mott)re 
oiiico,  tnediuiitc  tnismissione  a  cit^e:  trascurando  r^ffelto  utile  delle 
uperalrici,   quello  della   trasiiiÌESÌi*iic  ;i  cigna  è  risullato  <;ouie  ap- 
jjrcsEO  : 

Cigna  «iella  ìiiactbìna  operatrice     .    .    Effetto  utile  0,236 
del  contralbero    ......  „     0,683 

dell'albero  principale   ...  ,.  „     0,7f>*i 

Effetto  utile  totale  0,*J.>t)XO,e83X<>,762  =  0,137 
incinse  le  resistenze  degli  alberi. 

2."  Ku   elettromotore   di  6  cavalli   moveva    uu    gTnppo    «li  3.' 
iiia«cLiu3  operatrici  (tornii.  fre.He,  pialle,  etc....)  mediante  alberi  e  con- 
tralberi. Effetto  utile  come  segixe: 

Per  le  dg^ne  delle  oi^enUrici  ....     Effetto  utile  0,86 

,.     „       ^      dei  tJOuLralberi  ....  ,.  ..     0,84 

,,     „       f,     dell'Albero  motore  prin-  • 

cipale ..  ,,     0,84 

Effetto  xitile  totale  0,8<>x 0,84x0,84  =  u,«03 

la  altri  eseni{n  analoghi  gli  effetti  utili  totali  fiirouo  di 
0,0*^,  (M:;S,  0j54.  —  Fatta  astrazione  dal  valor  raiuimo  sopra 
trovato  di  0,137,  che  risponde  a  condizioni  di  fatto  ecce- 
zionali^ il  valor  medio  dairefTetto  utile  di  queste  trasmis- 
sioni col  leganti  relettroniofcore  colFoperatrice  varia  da  0,54 
a  0,00.  (Questo  effetto  utile  diminuisce  quando  non  tutte 
le  macchine  lavorano,  a  cagione  della  approssimata  co- 
stanza del  lavoro  a  vuoto. 

81  fecero  anche  esperienze  per  una  trasmissione  diretta 
dall'elettromotore  con  ingranaggi  e  vite  perpetua,  par- 
tenti dall'asse  deirelettromotore.  f^'effetto  utile  dì  questi 
meccanismi  inseriti  si  riconobbe  di  0,97  per  una  coppia 
di  ruote  fresate,  e  di  0,fH>  per  due  coppie;  e  sui  denti  non 
fresati  rispettivamente  di  OAK>  a  0,70;  per  le  viti  perpetue, 
meccanismo  adatto  solo  a  trasmettere  piccole  forze,  l'ef- 
fetto utde  variò  da  0^40  a  0,<»n  e  solo  per  angolo  di  in- 
clinazione del  filetto  a  45<^  rehfetto  sali  a  0,84. 

Come  conclusione  di  queste  primo  prove  devesi  notar© 
che  la  trasmissione  meccanica  a  due  o  tre  ordini  di  cigne, 
oltre  l'effetto  limitato,  riduce  ancora  questo  efletto  so  una 
parto  delle  macchine  resta  inoperosa  durante  il  lavoro 
delle  altre. 

Questa  perdita  non  ha  luogo  in  una  trasmissione  elet- 
trica, perchè  la  conduttura  elettrica  non  consuma  energia 
per  un  motore  che  sta  fermo  durante  il  periodo  di  riposo 
dell'operatrice.  Anche  solo  diminuendo  il  lavoro  di  questa 
senza  arrestarlo,  1' effetto  utile  non  solo  non  scema,  ma 
talvolta  aumenta.  Infatti  la  perdita  di  lavoro  di  mia  can- 
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^Iattura  elettrica  cresce  col  quadrato  fleiriuteiisifcà,  cosicoliò 
luuendo  l'inteusitù  la  perdita  scema  nel  rapporto  dei 
rati.  Quindi,  colla  elettricità,  si  ha  nei  periodi  di  la- 
parziale,  COSI  frequenti  nelle  officine,  una  condiziono 
migliore    che    colla  trasmissione  meccanica;  condi- 
•  che  può  farla  preferire  anche   se    1' e  (l'etto  a  pieno 
jo  non  fosse  maggiore. 
Stabiliamo  ora  il  rendimento  di  nna  trasmissione  elet- 
trica diretta  per    una    macchina  operatrice.  Gli  clementi 
relativi  sono  dati  dal  rendimento  della  dinamo,  da  quello 
Eirelettromotoro,  del  meccanismo  eventuale  di   irasmis- 
'jne  e  della  condut^tura. 

11  rendimento  della  conduttura  con  aulhciente  sezione 
filo  e  valore  opportuno  di  tensione  salo  a  0,97  o  0/18; 
piello  della   dinamo  a  0,!ÌO;  quello  dell'elettrcnnotore  va- 
da 0,70  per  forze  da  '  -,  cavallo  a  Q,HU  per  10  cavalli  e 
0,90  per  (iO  cavalli. 

Ecco  l'esempio  di  un  sistema  di  tal  trasmissione  appli- 
ilo  ad  un  frantoio,  mosso  con  elettromotore  speciale  0 
DU  rapporto  di  ruote  dentate: 

Effetto  ntile  <lel  sistema  gniioratore  (motrice  e  dinamo).    o,9o 

della  couduUnni  elettrica o,98 

„      dtll'elettromotore  da  7  car 0.86.'^ 

delle  coppie  di  ruote  fresate 0,97 

Effetto  totale  <»,!Ml  K  0,98  X  8H5  x  0,97  =  (i,74 

Rispetto  al  valore  del  i^recedenre  esempio  a  trasmis- 
one  meccanica,  che  vi  corrisponde,  di  tV>A,  il  beneiicio 
rt.t€imto  ò  dì 


0,74  —  0,54 
oji 


r^  iìl  per  100. 


Holte  alfci'e  macchine,  quali  pompe,  ventilatoriy  macchine 
ajjpretLo.  idroestrattori,  magli,  ecc.,  ecc....  possono  es- 
sere fatte  funzionare  in  questo  modo  con  convenienza;  e 
I  vi  sì  applica  un  accumulatore  elettrico  si  può  renderne 
o?isiljiltì  il  lavoro  anche  di  notte,  quando  la  motrice  del- 
l'opillcio  è  in  riposo,  r^'upplicazione  del  sistema  può  farsi 
che  collegando  più  marchine  analoghe  con  un  contral- 
bero comune,  mosso  direttamente  da  elettromotore.  L'n 
litro  vantaggio  deriva  dall' economia  di  imiiianto  di  tra- 
nniissioni  pesanti  e  costose. 
Non  crediamo  necessario  (U  riportare  qui  tutti  gli  esempi, 
sono  ricordati  nella  memoria  dell'ing.  Hartmann.  Pos- 


siamo   solo    aggiungere   che  questi  risultati  sperimentali 
mostrano  un  lato  relativamente  nuovo  dell'impiego  delle 
elettricità,  nuovo  in  quanto  il  problema  che  esso  risolva 
è  diverso  da  quello  della  trasmissione  a  distanza,  cui  prin- 
cipalmente si  rivolsero  i  tecnici   in  questi   ultimi   tempi. 
I  risultati  favorevoli  che  sorgono  dalle  indicazioni  speri- 
mentali riferit-e  mostra  «piale  radicale  trasformazione  possa 
col  tempo  verificarsi  per  essi  nell'interno  degli  opifici.  In  ' 
.luogo  delle  pesanti  trasmissioni,  dalle  robuste  fondazioni, 
[che  fanno  vibrare  i  fabbricati,  potranno   prendere  posto 
ile  leggere  trasmissioni  a  conduttore   elettrico,  immobili, 
(che    non    richiedono    cure    speciali ,    e   conservano   inal- 
Jterato,    nelle    varie    condizioni  di   lavoro,    l' effetto  utile, 
IXei  nuovi  opifici  1'  uso  di  tal  sistema  offre  un  altro  non 
llieve  vantaggio,  quello  ciuù  di  poter  disporre   comunque 
le  diverse  macchine  all' infuori    dell'andamento  rettiUni 
toggi  prescritto  dagli  alberi  di  trasmissione,  e  in  molti  O; 
Icon  beneficio  sensibile  di  tempo  nel  succedersi  delle  v 
[operazioni  industriali. 


Vili. 


J  sistemi  tìi  trazione  ad  aria  compressa. 

Abbiamo    avuto   occasione    dì    esaminare   nello   scoU 
J  anno   i    progressi    della   distribuzione  e  trasmissione 
lavoro  meccanico  mediante  l'aria  compressa;  nulla  di  nu€ 
potremmo  dire  in  argomento  fuorché  ricordare  che  il' 
^sterna  stesso  è  stato  applicato  con  successo  in  (ìerma 
a  Offenbach.  Tuttavia  le  applicazioni  non  sono  in  quea 
^frattempo    cresciute    di    numero,  e    la    ragiono  ò  forse! 
I  ricercarne  da  un  lato  nella  grande  diffusione  e  nei  gran 
[progressi  della  trasmissione  elettrica,  dall'altro  nel  su 
I  cesso  fmanziarioj  non  soddisfacente  finora,  della  più  gran^ 
'impresa  del  genere,  rimpianto  di  Parigi.  È  giusto  pe 
,  il  notare  che  tale  insuccesso  non  ferisce  in   alcun   me 
•  la  razionalità  del  principio  su  cui  ha  fondamento  que 
sistema    di   distribuKÌone;    poiché    dipende   da  cause 
iBono  affatto  indipendenti  dallo  stesso. 

Noi  ci  vogliamo  occupare  ora  di  un'altra  applicazio 
delFaria  compressa,  e  precisamente  della  trazione  con  " 
coli  automotori  e  locomotive  ad  aria  compressa.  Non  si  ^ 
dire  recentissimo  il  concetto  di  utilizzare  la  forza  eapèi 


T  sjsfénti  di  imsioiip  ad  aria  cotupi'esm 


^3 


f  dell' aria  compressa  al  trasporto  dei  carichi;  ma  no 
rece  recente  la  applicazione  pratica    ed    il    successo. 
u\\   nuoTa    forma    con    cui    il  concetto  ha  preso  corpo  ò 
quella  di  accumulare  l'aria  compressa  entro  serbatoi  che 
[lo  parte  del  veicolo  o  del  treno  da  trasportare,  come 
acne  nella  trazione  elettrica  cogli  accumulatori;  salvo 
pntaggio    che    il    peso  dell'  energia  uccumuluia  e  nel 
no  caso  veramente  limitato,  rispetto  al  secondo.  I  sì- 
dì  di  tranivie  ad  aria  compressa  con  serhatoi  sono  due; 
"stema  Hughes  applicato  al  tramway  di  CIiestei%  quello 
karsky  attuato  a  Parigi    e    a   Berna.  L'  uno    difTerisce 
'altro  per  la  pressione  massima  delF  aria  ;  nel   primo 
Sta  è  di  l'i  atmosfere,  nel  secondo  di  30  ed  anche  oO; 
inventore  pensa  potersi  portare  la  pressione  con  van- 
%\o  anche  ad  80  atmosfere. 

bI    tram  vai   di  Chester  ogni   veicolo  era  provvisto  dì 
atoi  di    lamiera  del    volume    totide   di  m.c,   1,47,  ri- 
d'aria  a  1'?;  (juesta  ò  fatta  agire    su    una  motrice 
all'intelaiatura   del    veicolo,   agente    con    biella   e 
novella   suir  asso  motore.  Un  tubo  scorrente  lungo  la 
1,  era    destinato  a  provvedere    i   serbatoi    di    nuova 
compressa,-  quando  la  pressione  d'uria  nei    mede- 
in    seguit*;>    al  consumo    sì    fosse   di  troppo   at)bas- 
11    rifornimento   dei    serbatoi    avveniva  automatico 
Hiante  meccanismo  apposito.  L'inconveniente  precipuo, 
Btatato  nelle  esperienze  di  Unwin,   era  riuello  di  non 
dare  alla  motrice  un  grado  di  espansione  di  (}ual- 
entità   per    evitare  il    ralTreddamcnto   conseguente; 
[modo  che  nei  primi  periodi  di  moto,  (juando  la  pres- 
dell'aria  era  elevata,  dovevasi  strozzarne  la  luce  di 
liissione;  si  è  applicato,  è  vero,  con  Jlammo  di  gas  il 
aldo  preventivo  dell'aria,  dietro  suggerimento  di  Unwin; 
kper  il  grado  limitato  del  riscaldo,  l'effetto  utile  totale 
[sistema  è  rimasto  sempre  al  di  sotto  del  20  per  100. 
tramvai    di  Chester    la  forma  del  veicolo  è  (luella  di 
vettura  comune  a  piattaforme;  e  i  recipienti   d'aria 
disposti  al  di  sotto  della  intelaiatura. 
Più  interessanti  sono  i  risultati  del  sistema  Mekarsky; 
Bso  la  pressione  dei  serbatoi  sale  da  45  a  3:?  atmosfere; 
Raid-es  e  a  Nogont,  presso  i\irigi  pel  tramvai  Mekarsky 
'  asione  di  45  atmosfere)  i  compressori  che  generano  l'aria 
bpressu  per  serbatoi  sono  posti  in  moto  da  macchine  a 
ore;  a  Berna  lo  sono  con  turbina,  condizione  di  ira- 
eviden temente  più  favorevole.  La  stazione  genera- 
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trice  dell' impianto  fli  Berna  produce  l'aria  conux  — 
diante  compressori  sistema  compound  (del  tipo  S 
di  cui  sono  la  azione  tre  in  modo  costante;  il  4L... 
riserva:  questi  compressori  spingono  l'aria  in  un  sin 
ove  si  se])ara  dall'aria  iniettata  nei  cilindri  di    cri 
8Ìone ,  e  da  <|uesto  1'  aria  passa   in   un    certo  ani 
recipienti    cilindrici    che    sono   in   diretta  comunicuziouQ^ 
colla   stazione    alimentatrìce  dei    veicoli  aulomotorl.  twe^ 
diante  condotta  della  lunghezza  di  circa  ni«  5(J(J.  i 
zione  alinieniairice  comprende,  oltre  gii  uffici  e  1" 
di  riparazione,  una  rimessa  in  cui  passa  ogni  vei' 
tomotoi'e  dopo  il  viaggio  compiuto,  e  dove  i  s'ioi  :^ 
sono  nuovamente  riempiuti  d'aria.  Sonovi  anche  due  pii 
eoli  generatori  di  vaptire  che,  oltre  al  dar  vapore  ad  uu 
motrice  fissa  di  servizio,  danno  acqua  calda  e  vapore 
apparati  riscaldatori  dell'aria  che  sono  montati  sulla  pi 
taforma  di  ciascun  veicolo  automotore.  <  )gni  veicolo  coi 
prende  due  batterie  di  serbatoi  d'aria,  una  principale 
8  serl»atoi  (litri  1375)  ed  una  di  riserva  (475  litri  1.  Delle  «li 
piattaforme  del  veicolo,  che  ha  la  forma  comune,  la 
ateriore,  più  ampia,  serve  per  viaggiatori,  0  da  essa  si 
nella  vettura;  l'anteriore  ò  invece  chiusa  e  serve  ;  ' 
duttore,  e  per  il  riscaldatore  d'aria.  Sotlo  la  inteh 
ò  il  motore  a  duo  cilindri  con  manovelle  a  HO^  ed  invct 
sione  di  moto.  11  riscaldatore  costituisce  l'organo  esseni^ia' 
del  sistema;  è  formato  d'una  piccola  caldaia  iu  lo 
parata  sulla  superlicie  esterna,  e  riempiuta  alla  y 
generatrice  di  acqua  surriscaldata  a  lOò*^  e  cioè  u  <.i  a 
mosfere.  L'aria  dei  serbatoi,  ridotta  mediante  valvole  a 
atmosfere,  nel  passare  al  cilindro  attraversa  la  caldaia, 
riscalda  in  pari  grado,  si  satura  di   vapore ,  e    può    et 
effettuare    nei    cilindri    medesimi    una    lunga  espansio: 
senza  alcun  pericolo  di  congelamento.  La  valvola  ridui- 
trice    della    pressione  deve  funzionare  in  nxjdo  variabilfl! 
per  dare  una  pressione  costante    ai    cilindri ,  sebbene 
pressione  dei  serbatoi  vada  scemando.  Le   esperienze  sw 
questo  tramvai  vennero  eseguite  da  Lorenz  e  diedero  un 
effetto  olile  variabile  dal  79  all' 84  per  100. 

Il  signor  ing.  Baldini  ha  ideato  una  locomotiva  ad  ari 
compressa  allo  scopo  di  offrire  ima   soluzione  pratica  0 
economica  <lella  trazione    sulle    ferrovie  di  montagna,  Bfl 
ha  poi  proposto  di  a})plicar6  la  locomotiva  medesima  sulla 
ferrovie    comuni  ed   i    tramvai.   La  locomotiva   Baldini  ' 
in  qualche  parte  analoga  alla  Mekarsky  :  l'aria  vi  ò  ruc 
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olta  ia  serbatoi  alla  presaiono  maasima  di  30  a  40  attnu- 
jfere,  ma  viene  successivaraente  decompressa  fino  a  fi  ed 
losfere  circa,  ed  entra  nel  cilindro  motore  previo  Ìl 
Jdaniento  necessario-  Intento  dell'  inventore  ò  stato 
Ulo  di  utilizzare  il  lavoro  sviluppato  nella  decompres- 
ane che  ò  nelle  locomotive  Mekarsky  interamente  per- 
ito. 

["Ecco  come  è  congegnata  questa  locomotiva  ingegnosa, 
(piale  può  solo  farsi  rimprovero  di  una  eccessiva  com- 
Scaziono  di  organi  essenziali.  Sul  telaio  del  veicolo  sono 
allocati  i  sorl)atoi  d'aria  compressa,  od  anche  al  di  sotto 
telaio,  nei  punti  lasciati    scoperti  e  liberi  dal  mecca- 
no   motore.  Sulla    piattaforma    anteriore    del    telaio  e 
cato    il    iiscalciatore    verticale,    costi luii-o  {|a    piccola 
aia  del  genere  di  quelle  adottate  da  Mekarsky,  [  ci- 
ri  motori  ad  aria  compressa  sono  collocati  da  un  Iato 
jiiralti'o   del    veicolo,  e  imprimono   direttamente,  con 
Rovello  a  ^)0",  jnovimcnto  all'asse  od   agli   assi  motori. 
fa  juirto  intermedia  fra  i  cilindri  motori  trovasi  il  si- 
ila elio  forma  la  caratteristica  del  locomotore  Baldini: 
anno  cioè  due   cilindri  ili  diverso    diametro    collocati 
dietro    l'altro  e  conassici    sullo    stesso   stelo  che  ne 
Dga  i  due   stantulTì,   stelo  che  si  prolunga  nel    solito 
canisiiio   di  biella  e  manovella,   indipendente.  Questi 
cilindri  funzionano,  il  più  grande    da   dccompreasore 
jfaria  dai  serbatoi,  il  più  piccolo  da    compressore  del- 
pa  atmosferica.  Seguiremo  ora  il  finizionare  di  questa 
motiva  ad  aria  compressa,  ricordando  che  le  partì  ca- 
eristiche  sono:  i  serbatoi,  il    riscaldatore,    il  cilindro 
ampressore,  il  cilindro  compressore  d'aria  atmosferica, 

cilindri  motxjri. 
L'aria  raccolta  nei  Herl)atoi  alla  pressione  indicata  mas- 
la  di  circa  80  atmosfere ,  passa  al  cilindro  decompres- 
are,  perchè  la  sua  pressione  venga  ridotta  a  6;  questo  ci- 
ll'O  ò  un   vero    motore,  il    cui    scarico  è  costituito    da 
a  6  atmosfere  ;  il  lavoro  così  sviluppato  non  è  però 
luto,  perocché  al  movimento  del  decompressore  si  ac- 
)ia  quello  del  compressore,  che,  aspirando  aria  atmo- 
ìva,  la  porta  alla  pressione  di  6  atmosfere. 

srarico  del  cilindro  decompressore  (a  6  at. i  e  l'aria 

iuta  dal  compressore,  si  raccolgono    insieme    in   una 

lotta  luùca;  e  di  qui  le  fasi   seguono  lo  stesso  anda- 

Ito  che  si  è  ricordato  per  il  sistema  Mekarsky.  L'aria 

rieletta  a  (j  atmosfere  passa  nel  riscaldatore,  ipw  \w\ 
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ciliodri  motori,  ove  compie  Ìl  lavoro  dì  espansione,  edij 
fine  alla  scarico  nell'atraoafera.  | 

La  variante  essenziale  è  quindi  costituita  dal  mecc# 
uismo  di  decompressione,  collegato  art  un  meccanismi 
compressore;  è  una  variante  interamente  razionale  il 
«jiianto  utilizza  un  lavoro  che  nella  locomotiva  Mekarskj 
ò  perduto,  e  lo  utilizza  in  morto  da  accrescere  il  volume 
rt'  aria  che  passa  al  ciiinrtro  motore.  Per  morto  che, 
tale  sistema,  i  serbatoi  rt'  aria  a  pari  percorso  jwDfcrann 
avere  xui  volume  minore,  e  relTetto  utile  delle  macchili 
rtovrù  essere  maggiore. 


IX. 

Ahrl  sìsit'ml  recenti  dì  tiuninne. 

Vogliamo  ricorrtare  qui  alcuno  novità  salienti  nei 
canismi  applicati  alla  trazione. 

].  La  liH-nmniìvtt  elHti'iva  lleìhiìttttii  è  intesa  nlloscOp 
ottenere  mertiante  frazione  sirtle  vie  ferrate  troni  cel( 
HÌmi,  e  precisamente  mobili  anche  con  velocità  suf 
a  'l(t)  chilotn.  all'ora.  Tanto  più  crediamo  dovere  ao 
tiare  al  sistema  in  quanto  non  si  tratta  <li  un  con^ 
mento  limasto  soltantrt  nel  campo  della  teoria;  ma 
tradotto  in  pratica  mediante  apparati  (lie  sono  ormali 
toposti  a  prova,  e  che,  sebbene  non  altbiano  ancora 
esperienze  dimostrato  l'attitudine  alla  velocità  prev 
hanno  tuttavia  dato  fin  qui  risultati  sortrtisfacenti. 
locomotiva  elettrica  Heilmann  la  elettricità  non  è  porti 
lungo  la  linea  con  conduttori  aerei  o  sotterranei,  ma  ca- 
l'icata  stil  treno  mediante  accumulatori.  Secondo  il  pro- 
getto Heilmann  ogni  veicolo  viene  posto  in  movimenta 
con  elettromotori  applicati  alla  sua  intelaiatura,  che  fanne 
muovere  gli  assi  di  questa  ad  opportuna  velocità  medianW 
trasmissione  ed  ingranaggi;  e  fin  qui  nulla  di  nuovo;  nifl 
la  particolarità  risiede  nel  veicolo  speciale,  detto  irapro- 
jiriamente  locomotiva,  nel  quale  la  corrente  elettrica  vien< 
generata,  come  potrebbe  esserlo  in  un  inq»Ìanto  lìsdO. 
Questo  veicolo  infatti  porta  una  caldaia,  una  motrice  ^ 
vap  u^e  fisja  a  cilindri  verticali,  in  alto,  a  tripla  espansi»»»^ 
ed  una  dinamo  generatrice  della  corrente.  Gli  elettrodo 
tori  delle  singole  vetture  ricevono  da  questa  dinamo 


comi  littori  la  necessaria  onergia  elet-trica.  A  priitio  aspetto' 
questa  disposizione  può  sembrare  strana;  ma  da  un  esame 
acciu'ato  essa  risulta  razionale.  Il  conssiraa  di  vaporo  colle 
locomotive    oo:o;i  in  uso,  e  tanto   più   coli' aumento  dello 
I velocità  di  tra/.ione  è  veramente  considerevole;  a  velocitTi 
4i  8<)  chilom.  all'ora  esso  è  più  che  doppio  che  alla  velo- 
:CÌtù  dì  40  chilom.;  in  ogni  caso  è  facile  provare  che  colle 
locomotive  ordinarie  la  velocità  dì  trazione  è  legata  a  li- 
'miti  determinati.  Assai  più  economico  è  invece  il  funzio- 
namento di  una  motrice  fissa  a  tripla  espansione.  Heilmann 
j'alcola  che  \\pv  trascinare   ad  80  chilom.  un   ti'eno  coni- 

f03to,  second<t  il  programma,  del  veicolo  generatore  del- 
tìlettricità,  <li  un  carro    bagagli  e  quattro  vetture  viag- 
gintori,    basta    una    motrice    a    tripla   espansione    dì  B(K) 
italii,  con  un  consumo    di  vapore  di  9  chilogr.  por  ca- 
fcl Io-ora  ;  né  tale  consumo  crescerebbe  di  n^dto  eoa  ve- 
eitù  maggiori  ;  Heilmann  riconla  inoltre  che  gli  elettro-J 
otori  lavorano  con  un  movimento  di  rotazione  airincircaj 
istante,  mentre  colle    locomotive  lo    sforzo  ò  variabile; 
de  ne  viene  che  il  treno  mosso  con  elettromotori  deve  ; 
^ere  moto  più  dolce  che  se  mosso  con  locomotiva  a  va-j 
ore,  e  può  afTrontare  velocità  inconiparal>ilmente  più  alte{ 
Dxa  pericolo  di  scosse  e  di  sviamenti. 

Sistema    dt    trazione   a   guitla    Hnlca.  —  Pochi    anni 
Do  ò  stato  accennato  sui  giornali  americani  ad  un  nuovo 
[tema  di  trazione  mediante   una  via  tnoitoguithf,  e  suc-1 
aaivamento  dopo  il  ÌSÌH,  per  opera  di  Boyt:on,  ne  ò  stata 
jltta  applicazione  in  America.  Tanto  la  locomotiva  come 
|veicoìÌ    sono    sostenuti   da    due  ruote  poste    una  dietro 
lltra;  e,  parallelamente  alla  rotaia  unica,  e  a  cinque  metri 
alt/czza  sopra  di  ossa,  è  collocata  un'altra  guida  sosto- 
lita  da  montanti  verticali  che  corre  lungo    Y  intera  lun- 
jiezza  della  stra'la  ;  contro  1  fianchi  di  questa    sono  ap- 
Sggiati    dei    rulli    orizzontali    montati  al  di   sopra  della 
loronìotiva  e  dei  singoli  veicoli,  l  veicoli  sono  a  due   ri- 
piani ;  ogni  comparto  e  provvednro  di  porta  scorrevole,  e 
tutte  le  porto,  collocate  su  uno  stesso  lato,  sono  collegate] 
«•Olì  hiellc  in  modo  che  il  frenatore    può    aprire   tutti  glij 
Sf'omparti  delle  vetture    ad    un  tempo.  Il  tratto  su  cui 
ito  esperito  questo    sistema  ò  lungo   in.  '^H'ÌO,  ma  pre-*j 
nta  curvo  frequenti  od  assai  sensiìnli  ;  in  queste  provai 
on  sì  è  constatnto  logoramento  apprezzabile  sui  cerchioni 
^  àiillf»  guide  e  il  movimento  aveva  carattere  dì  massima 
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(lolcez/^a,  senzfi  interruzioni  né  oscillazioni   in  «jualunqne 
seiiao.  Il  sistema  ò  preconizzato  per  ottenere  sui  treni  le 
grandi  velocità  (si  suppone  infatti  di   poter    toccarvi  160  i 
chiloiu.  all'ora);    ma^  per  lo  scopo,  esso  presuppone   una 
ooafcruxione  perfetta  nelle  locomotive  e  nel  materiale  mo 
bile,  e  carichi  perfettaniento   equilibrati    su    ciascun  hlo 
delle  rotaie,  condizione  difficile  a  realizzare  in  un  aerviayo 
corrente. 

Un  altro  sistema  Ferroviario  di  trazione,  parimenti  ino- 
UftrfUìdfi,  ò  stato  ideato  da  Lar tigne  ;  la  rotaia  unica  è  di 
niolto  rialzata  sul  piano  stradale,  e  la  vettura,  come  ta 
locomotiva,  sono  formate  a  sella  in  modo  che,  oltre  airp&- 
sere  abbassato  II  centro  di  gravità  realizzando  una  mag- 
giore stabilità  del  sistema  di  trazione,  si  possono  applicare 
obbliquaraonto  dei  rulli  di  guida  che  mantengono  la  vor- 

■  ticalità  del  treno,  senza  ricorrere,  come  nel  sistema  Boyton, 

'  alla  rotaia  in  alto. 

3.  Tntinvtii  a  i/tunfiììi  u  tuorìmfuto  continuo.  —  Clli 
ronosco  il  movimento  rcblirile  o  straordinario  dello  per- 
sone nelle  principali  città  americane,  comprende  come 
possa  essere  sorta  l'idea  di  creare  un  mozzo  di  trasporto 
che  funzioni  in  modo  continuo,  e  cioè  senza  arresto,  in 
guisa  però  che  i  viaggiatori  possano  scendere  e  salire 
senza   pericolo  ;    questo    concetto   ha   portato    il    proprio 

[frutto  nella  Morcaìife   Siffewalk   montata   all'Esposizione 
di  Ohicago-  Il  principio  su  cui  riposa   questa   sistema  di 

,  trasporto  originale  è  fjuello  di  far  scorrere  su  una  liaea 
treni  continui,  l'uno  appresso  all'altro,  s\  che  la  velocità  dei 
lunghi   treni    paralleli    vada   crescendo,  ed  il  viaggiatore 
possa  salire  sul  piiì  lento,  e  da  questo  agli  altri    più  ra- 
pidi durante  il  loro  movimento  ;    e    (juanto    dicesi  per  Ift 
salita  vale    per  la  discesa.  II  concetto   meccanico  del  ai-- 
stema  ha  ragione   nel   fatto    che  se  si  ha  su   un   binario 
un  carrello  a  ruote  libere,  e  sulle  ruote  stesse  superior- 
mente si  appoggia  mediante  guide  una  piattaforma,  eser- 
citando trazione  sulla  piattaforma  questa  si  muoverà  con 
velocità  doppia  del  centro  delle  ruote. 

In  base  a  tale  concetto  il  tram  vai  a  gradini  è  costi-^ 
tnito  nel  seguente  modo.  Si  ha  una  serie  di  carrelli  prov 
visti  di  ruote  mobili  sopra  rotaie,  collegati  1'  uno  dietro 
l'altro  in  modo  da  formare  un  treno  continuo,  come  w% 
nastro  chiuso  su  una  via  che  ritorna  sopra  so  stessa;  j». 
questa  serie  di  carrelli  ^^  unita  in  modo  stabile  una  serio 
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^■)iattafornie,  posfce  in  falso  rispetto  alle  ruote,  in  nìodo 

PPlaaciur  lìbero  sulla  via  Torlo  dei  cerchioni  di  queste; 
su  questo  ruote  sono  appogij;iat i  dei  ferri  piatti  i  <|uali 
turmano  uji  nastro  del  pari  chiuso,  e  portano  una  piat- 
Uforina  continua,  formata  <'ioò  <li  una  serie  di  piaital'onne 
«iggaticlate  l'una  all'altra.  ((>uosta  secujida  piattaforma,  che 

K  |ioi"ta  sedili  e  che  si  muove  [larallehi  alla  prima,  avrà, 
'  alla  prima,  pel  principio  esposlu,  un  movimento  di 
I  ilo|ipia  ;  se  la  velocità  della  seconda  piattafurma 
L  fuiie  troppo  piccola  al  bisogno,  o  essa  non  l>astas-se  ad 
attivare  la  circolazione  di  tutte  Je  persone,  si  può  aumen- 
bU'O  il  numero  delle  piattaforjue,  pi"olung:ando  lateralmente 
pli  assi  dei  carrelli  iniziali  ed  applicando  a  ijuesti  copine 
ili  ruote  di  diametro  successivamente  crescente,  sulle  co- 
rone delle  <(uaii  si  possono  far  appoggiare  altre  piatta- 
forme. Lo  sforzo  sarà  applicato  alla  piattaforma  che  ha  il 
moto  più  lento,  o  la  .successiva  avrà,  rispetto  alla  prinìa, 
lina  velocità  raddoppiata.  La  praticità  del  sistema  —  finora 
limitato  a  due  piattaforme  —  percdiè  possa  tollerarsi  un 
moto  continuo,  richiede  che  la  piattaforma  la  quale  pos- 
siede il  moto  più  lento  alìbia  velocità  cohj  limitata  che  si 
fw.iwa  salirvi  senza  disturbo. 

Il  tratto  di  questo  originale  sistetna  di  trasporto  che 
QìA  iu  azione  alla  Esposizione  di  Chicago  aveva  una  lun- 
ghezza di  li^Bl  metri,  ed  era  fomiato  con  due  sole  piatta- 
forme. La  prima  formava  una  catena  chiusa  di  350  vagoni 
della  lunghezza  j>er  ciascuno  di  ni.  ;i,dO,  eil  ogni  vag(me  por* 
ttóV'u  una  colonnetta  perchè  servisse  di  appoggio  per  salirvi. 
Alcuni  di  questi  vagoni,  ad  intervalli,  erano  anche  vagoni 
motori,  cioè  possedevano  il  motore  (elettrico)  necessario  a 
mantenere  il  sistema  in  azione.  Lo  scartamente;  era  di  ni.  1,14, 
la  distanza  fra  gli  assi  successivi  di  m.  l,7.'i.  TjO  scarta- 
mento dà  anche  la  distanza  dei  due  ferri  piatti  appog- 
giati sulle  ruote  che  sostenevano  la  seconda  piattaforma, 
*^  ciascuno  dei  vagoncini  di  cui  questa  era  costituita  por- 
tava sedili  a  tre  posti  ciascuntj, 

L'elettricità,  come  è  detto,  era  impiegata  ijuale  motore, 
>i  precisamente  coli' impiego  di  20  elettromotori,  a  due  a 
^lu&  aj>plicati  a  IO  bielle  piattaforme  o  carrelli  a  moto 
lento:  questi  impartivano  al  primo  sistema  di  piattaforme 
una  velocità  di  chilom.  4,80  all'ora;  tale  velocità  corri- 
sponde air  incirca  a  quella  d'  un  uomo  che  cammina.  Ed 

lHi  mudo  quindi  sicuro  potea  avvenire  la  salila  sul  ironn, 
Itnche  il  passaggio  dalla  prima  alla  seconda  piuttafuniia, 
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la  quale  iillìiua  scorreva  <"Oii  velocità  rloppìa,  e  oioò  i 
velocità  di  eh  ilo  in.  9,00  iil  l'ora. 

L' atlitu'line    di  quesli  trainvai  a  gradini  a  lraspor(j 
,un  imiuero  fODsiderevole   di    persone  è  verameiile  nof 
I  volo  ;  ogni  vagone  della  seconda   pìatlafonna   compre^ 

l'^  posti;   su  o<fni  in.  0,85  di  strada   può  salire    una 
[sona;  di  modo  che  con  una  velocità  di  chilom.  9,60  all'O 
'possono  ])a9sare  su  un  dato  punto  in  un'ora  31680  perso 
numero  che  non  viene  rui^^rìunto  da  rpjalsiasi  altro  mezi 
dì  IranporLo.  Questo  modo  di  trasporto  si  presenta  aachfl  , 
dolce  nello  curve  ed  è  «■aratterizzalo  dall'assenza  di  qual-  \ 
siasi  urto.  Ma,  come  abbiamo  già  notalo,  il  beneficio  ma 
giore  del  sistema  risiede  neirattitudine  al  trasporto 
•grandi  masse  di  persone. 

Un  iratnvai  dì  tal  genere  è  ora  in  progetto  per  l'in^ 
terno  della  città  di  Olii  cago  ;  secondo  tal  progetto  il 
(ramvai,  sorapro  a  due  sole  piatlufornie,  ò  sospeso  lungo 
la  via,  sostenuto  rioò  con  colonne  uniche  e  mensole, 
una  certa  altezza  sul  piano  stradale  della  via  comune.| 


X. 


Dello  stfdo  attuale  della  tiaviga^itone  aerea. 

Non  è  da  poco  tempo  che  il  jjroblema  seducetittì  del 
navigazione  aerea  ha  tentato  gli  spiriti;  ma  la  prii 
prova  seria  di  dire/ione  ebbe  luogo  solo  nel  1852 
opera  di  Giffard;  egli  impiegava  un  areostato  della 
pacità  di  m.c.  45(XÌ  ripieno  di  gas  illuminante,  ed  adope 
rava  un  motore  a  vapore  di  3  cavalli  del  peso  corrispon- 
dente a  140  chilogrammi  per  cavallo  compreso  l'approvvi- 
gionamento  dì  ac<pia  e  combustibile;  i  dissesti  finanziari 
dell'  inventore  avendo  interrotto  queste  proTe,  bisogna 
^venire  al  1872  per  aver  notizie  di  esperienze  nuove. 

Dupuy  de  Lome  infatti  nel  1872  eseguiva  una  prova 
di  direzione  con  un  pallone,  nel  quale  la  forza  motrii'e 
necessaria  alla  direzione  era  sviluppata  con  un  griii>pi^ 
di  12  uomini,  funzionanti  successivamente  in  squath'e  *^^ 
quattro  a  (juattro.  Poco  successo  ebbero  le  esperien'<ifl 
successive  di  Baumgarten  a  Charlottenburg  noi  1882> 
con  un  pallone  di  forma  allungata,  unito  alla  navicella 
con  (irnnfì  rigidi  e  uìosso  con  motore  elettrico;  oltre  al" 
r  ohca  direttrice    ad  asse   orizzontale   era  esso  provvÌt>' ' 
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'ascensionale  ad  asse  verticale.  L'iireosUifco  di  Tia- 
cUjI  1883  avuvti  forma  di  elissoide  allungato  ed 
ripieno  di  idrogeno  puro;  la  uavirellu  portava  al  di 
|«fttto  l'elice  jìropulsftre  a  due  ali  rÌTe.^tite  di  seta;  il  mo- 
lare era  elettrico  del  peso  di  55  chilogrammi  per  KMJ 
[cljilugraininelri,  ed  era  post<o    in   azione  da    una  batteria 

ì 'i4  elementi   al    bicromato;    il    pullone    si    elevò  a  ò(K) 

metri,  mantenendosi  immobile  contro  un  vento  di  3™  al  1"; 

ma  i  movimenti  obliqui  erano  <ljsturbati  per  insufficienza 
timone;  una  prova  successiva  con  timone  perfezionato 
Ipwiiiise  un  leggero  avanzaiìiento  contro  il  vento.  Col 
PÌtailone  costrutto  poi  sugli  stessi  priiicipii  e  montato  da 
I Renard  e  Krebs ,  denominato  Fruure ,  poterono  questi 
Jn«l  1884  eseguire  una  prova  virando  di  bordo  e  descri- 
■  vendo  un  semicircolo  del  raggio  di  metri  H<X);  nel  no- 
vembre dello  stosso  anno  V  areoatato  potè  avanzare  alla 
vt'locltà  di  lo  chilometri  all'ora  contro  un  vento  di  8  chi- 
lometri all'ora. 

A3sai  soddisfacenti  furono  le  esperienze  eseguite  nel  1885 
da  RcMianl  e  Krebs,  coli' impiego  di  un  inotore  elettrico 
Oramtne  sviluppante  0  cavidli  a  8500  giri.  Si  effettuò  in 
breve  tempo  un  percorso  sufficiente  tra  Meudon  e  Pa- 
rigi all' altìturline  di  4(K)  metri,  ritornando  al  punto  di 
partenza  doi>o  aver  virato  di  bordo.  11  capitano  Reofìrd 
avendo  giudi 'ato  di  aver  raggiunto  nn  limite  che  garan- 
tiaoa  il  successo  per  l'avvenire,  ha  proseguito  le  ricerche 
e  ì  perfezionamenti  coli' aiutai  del  ministero  della  guerra 
in  Francia;  egli  ha  creato  un  jnotore  il  quale  non  pesa 
pili  di  30  chilogramnu*  jìor  cavallo  con  uno  sviluppo  di 
lavoro  di  45  cavalli,  adattandolo  ad  un  nuovo  areostato  "  il 
G^uérnl  Meu/iier  ,^  che  si  calcola  potrà  raggiungere  nelle 
prove  ormai  vicine  la  velocità  di  40  chilometri  all'ora. 

All'occasione  di  questa  prova  prossima  il  signor  8o- 
reau  ha  letto,  alla  Società  degli  ingegneri  civili  a  Pa- 
rigi, una  memoria  ove  ò  trattato  scientificuuiente  il  pro- 
l)li'ma  della  dirigibilità.  Egli  conchide  che  il  problema 
ddtu  direzione  di  un  pallone  ò  sovratufcto  questione  di 
vdocitti;  e  questa  non  potersi  risolvere  che  collo  sviluppo 
a  Itordo  della  navicella  di  un  gran  numero  di  cavalli; 
ptìi'L»,  [loichè  il  pallone  richiede  almeno  il  vohune  di  1  m.c. 
per  ogni  chilogrammo  da  soUevarpj  la  forza  motrice  devo 
osaore  ottenuta  con  un  peso  del  motore  assai  minore  che 
ppi  motori  <li  costi'uzione  corrente.  Cosi  la  condizi<me 
del    problema  e  la  scoperta  d'  un   motore  pò- 
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lento  e  leggero,  alla  quale  ai  accoinpagnn  l'ulna  <li  v'u- 
dere  minima  la  resistenza    (ìell'areostato  all'avanzaineato 
nell'aria;  (jiicst' iiliinia    rondi/ione  si  (radure  a  sua  voli 
nelle  sej^uenti:  pallone  alhiiit^ato,  iuvarialiilità  della  foni 
solidità  del  sIsttMua  che  unisce  pallone  alla  navicella,  e(|tji 
librio  verticale.  Soreau  aggiunge  infine  che,  più  Vnr 
ò  grande,    tanto   maggiori  sono   le   probabilità  di  | 
dirigere,    poiché  Ìl  peso  del   cavallo  motore,    scema  cuj 
crescente  potenza  da  dare  alla  macchina  motrice. 

La  memoria  di  Soreau  si  chiude  appunto  con  uno  stuilii 
cucciato    della  leggerezza  dei  motori ,    questione   da 
dipende  e.ssen/jalmenle  l'avvenire  della  navigazione  aereir^ 
E  appunto  ci  |riace    riassumere    brevemente    questo  coi 
fronto.  —  Prendasi  dappi'ima  in  esame  il  motore  clHlrk 
ed  il  mfttitt'e  a  tmptnr.   Mentre  le  dìnamo  oi'dinarie  pesaii(>t 
da  BO  a  35  chilograunni    per  cavallo    per  lavori  da  1(1  rt- 
HO  cavalli,  nelle  dìnamo  destinate  agli  areostati  il  peso  « 
d'assai  minore.  Gli  elettromotori  Tissandier,  Krebs,  Gramm» 
discesero  da  chilogr,  -U)  a  chilogr.  11  gradatamente.  Quaulo  - 
al  peso  delle  mar<*hinc  a  vapore  senza  caldaia  e  dell'ap-  ! 
Iirovvigionamentojl  peso  minimo  poco  difTerisce  da  fiuellu 
degli   elettromotori.  11  motore  Giftard  di  3  cavalli   aveva- 
un  peso  di  chilogr.  IH  per  cavallo.    Se  ai  cerca  perciò  1» 
superir)rità  (Ji  un  tipo  di  motore  sull'  altro    questa  deau- 
mesi  dal  generatore  della  energia  e  dal  peso  di  questo. 

Soreau  accenna  al  riguardo  alle  seguenti  conclusioni; 
gli  elettromotori  possono  essere  vantaggiosi  per  brevi  per- 
corsi  j  ma  por  lunghi  percorsi  è  preferibile  il  motore  a 
vapore.  Si  potrà  forse  ridurre  d'alquanto  il  peso  del  rao 
tore  elettrico,  ma  sembra  diffìcile  ottenere  pile  più  leg- 
gere delle  Renard,  né  gli  accumulatori  presentano  pesf) 
minore  di  quello  delle  pile,  e  bisognerebbe  immagazzinare 
r  energia  elettrica  ad  enorme  tensione  perchè  un  chilo- 
gramma  di  piastra  (raccumulatore,  possa  produrre  lo  stesso 
lavoro  di  un  chilogrammo  dì  pila;  il  cavallo  elettrico  noiì 
è  quindi  prossimo  a  divenire  più  leggero  di  quanto  oggi 
sia.  La  macchina  a  va}>ore  è  invece  atta  ad  ulteriori  pei^ 
fezìonanienti  ;  ed  uno  dei  maggiori  sarebbe  (piello  di  so- 
stituire all'acqua  un  fhudo  che  vaporizzi  a  bassa  tempe- 
ratura, ottenendosi  cos'i  tripla  economia  sul  peso  di  codi» 
bustibile,  sul  generatore  e  sul  condensatore. 

Neppure  i  motori  ad  urla  cuUu,  anche   funzionanti  ad 
aria  compressa,  ci  ofTi'ono  condizioni  di  peso  che  ne 
sano  consigliare  l'applicabililà. 


fitrinasione  detirica 
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t    i  iiioHiii  :ul  Ì<lrociU'lmrl  (liquidi)  hanno  il  pre/.iuso  van- 

paerio  di  rraspurtare  il  combustibile   m  foi-mu  assai  con- 

i;    il  loro    coottìcifluto    economico  ò  elevato,    e  la 

corj'iapondo  circa  a  quolla    delle  elici  di  propul- 

|itìiùue.  General  monte  si  polverizza  il  pel  roliu  go<u"ia  a  goccia 

(  8Ì  volatilizza  la    polvere   secondu  i  bisn«Tui  del  motore; 

tu  consujno  non  supera  un  volume  di  petrolio  per  HKKKI 

|;à'aria,    e  circa    mezzo    litro  per    cavallo-ora    anche    nei 

otori  più  piccoli.  Malgrado  qtiesti  vantaggi  essi  olirono 

r  applicazione  ai  palloni  alcuni    inconvenienfij    come 

fifi-efrolarità  di  andamento,  se  non  si  usano  petroli  leggeri 

I  In  necessità  della  circolazione  d'acqua  sui  cilindri.  Però 

[flpeso  del  motore  Renard  a  gasolina,  che  verrà  applicato 

pallone  '*  Généial  Meunier  ,,  non  supera,    tutto    coni- 

iso,  ij<)  chilogrammi  por  cavallo;  e  non  è  detta  in  (jueato 

rito  r ultima  parola. 

unendo,  allo  stato  attuale  dei  progressi  della  na- 
ijiazi.jne  aerea,  il  motore  elettrico  sembra  condannato 
[(luanilo  voghansi  compiere  viaggi  di  durata  superiore  a 
lintìzza  giornata;  i  mot^orì  a  vapore  potranno  avere  suc- 
Wtmo  se  il  generatore  itotrù  modificare  il  proprio  combu- 
Ifltihile,  il  focolare  e  il  liquido  da  vaporizzare;  le  macchine 
Iftd  iilrocarburo  si  sono  dal  loro  canto  già  poste,  per  ra- 
Igione  di  peso,  a  |ìaro  colle  altre,  e  sembra  anzi  che,  pel 
fomento,  la  superiorità  spetti  al  motore  fiinaionante  con 
carburo  leggero  liquido. 


\L 


L'I  Jin'nifizuìHc  tdetti'lfd. 


/impiego  dell'energia  elettrica  come  mezzo  di  riscaldo 
provvedere  alla  fucìnazione  del  ferro  e  dell'acciaio, 
Bfttó  ed  attuato  da  Burttm  di  Boston^  è  stato  giudicato 
I^De  una  delle  particolarità  più  interessanti  della  espo- 
wzionu  di  Chicago;  e  questo,  non  soltanto  per  tecnici,  cui 
pi  presenta  l'importanza  in'histriale  de!  problema,  ma 
Jlincbiì  per  visitatori  pnjfani  cai  era  oggetto  di  meraviglia 
I  rapidità  onde  il  metallo  veniva  portato  al  calore  di  fu- 
nazione,  f^e  barro  da  assoggettare  a  riscaldo  erano  trat- 
'nfce  da  apparati  di  presa  servibili  per  diverse  lun- 
fów,  e  per  riscaldnrne  più  d'  una.  Le  vai'ie  |irovo  <li 
pnaiìione  elettrica  nrtn  si  limitavano  al  l'erro  od  all'uc- 
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ctaio^  ina  hì  eatendevano  al  bronzo  ed  al  rame  o  compre 
dovano  le  diverse   operazioni  di  saldatura,  riscaldo  ser 
plicCj  ricotlura  o  tempera.    Con    tale    processo   il  metaifi 
viene  risraWatc^,  non   solo  alla  stiperHcie,  ma  in  tnUn  " 
massa;  ed  ò  stato  constatato  che  il  metallo  così  ri-scald 
trattiene  il  calore  più  a  hui|(o  che   non  so  scaldato 
comune  fucina  a  carbone.  E  questo  un  grande  \anta_ 
poiché  si  evitano  i  riscaldi  successivi,  ottenendosi,  con  ' 
solo  di  questi,  una  fogr^iatura  completa  e  lunga. 

L'im|ìianto  elettrico  dostinafro  allo  scopo  consta  di 
macchina  eccitatrice,  di  una  dinamo  a  corrente  altern 
e  di  un  trasformatore.  La  dinamo  genera  corrente  el| 
trica  ad  alta  tensione,  e  il  trasformatore  riproduce  la  i 
rente,  allo  scopo  di  impiegarla  pel  riscaldo,  a  bassa  for 
elettro-motrice  ad  alta  intensità.  Tuttavia  le  condizij 
di  tensione  debbono  potersi  mutare  col  mutare  della  ( 
duttivilà  elettrica  della  sbarra  da  riscaldare,  come 
devesi  provvedere  al  fatto  che,  mano  mano  sale  la  te 
peratura  del  corpo  soggetto  a  riscaldo,  cresce  la  di fBcoH 
di  far  passare  la  corrente  entro  la  barra  metallica.  Sìj 
media  a  questo  inconveniente  col  dare  alla  forza  eleb 
motrice,  mediante  una  ingegnosa  disposizione,  dei  sua 
sivi  incrementi,  il  che  implica  l'azione  di  un  meccani^ 
regolatore  avente  funzionamento  automatico.  Non  sarà 
ora  il  caso  di  descrivere  questa  disposizione  che  fo^ 
la  parte  caratteristica  delT  apparato  ;  ci  basti  conforn 
che  essa  agiace  in  un  modo  assai  regolare  per  rende 
pratica  assai  conveniente  ed  economico  il  processo  dij 
('inazione  elettrica.  Per  assicurare  una  sensibile  ocono 
di  lavoro  i  conduttori  pel  trasporto  della  corrente  daì| 
neratori  alle  varie  fucine  sono  formati  con  aste  di  rfl 
di  75  mm. 

La  fticinazione  con   mezzo   eleitrìro  è  economica, 
solo  perchè  la  corrente  si  applica  syltanto  nei  momenti 
cui   ò   necessario,   rna    perdio  l'energia  può   essere  C 
centrata  solo  su   quella  parte  di    metallo  che  è  sogg 
alla  lavorazione.  Altre  ragioni  di  economia  si   hanno 
seguenti  fatti  —  il  metallo    non  viene    riscaldato  a  c^ 
tatto  di  gas,  di  cui  parie  puù  assorbire  —  il  caloj'e  ò^ 
bondaute  ed  uniforme  —  la  (emperalura    può  essere  il 
golata  con  precisione  al  grado  voluto  e,  la  barra  essen 
sempre  sotto  gli  occhi  delT  operatore,    questi  può  sor" 
glitu'ne  il  riscaldo  ^  la  fncinazione  e  foggiatura  pos 
essere  compiute  in  una  sola  operazione,  tnentro  coi 


urdiaurìi  di  fucina  sì  rirhiedono   tre  o  quafctj-o  ri- 

—  la  lemperatiira  doli' ambiente  non  ò  ìnfhioazaLa 

operazione  elettrica  del  riscaldo. 

iiuj>ianti  OiOguiti  dalla  Efrrfrtt:  Fitnjìmj  (jnnpfunj 
Sostnii  sono  già  numerosi  e  variano  ruU'aiiiiiiezza  ri- 
sia dalla  installazione  e  col  lavoro  da  compiersi.  Se 
inno  in  azione  fra  i  limiti  di  80  a  òOO  cavalli;  e  deve 
rsi  che  una  data  macchina  può  soddisfare  tutte  le 
ènae  pratiche  dentro  i  limiti  della  propria  rapacità 
piando  solo  le  dimensioni  dell'apparato  che  trattiene 
|ri  da  riscaldare.  Inoltre,  la  corrente  usata  essendo  a 

tensione,  sono  evitati  i  |>ericoli  di  dispersione  e  di 
razia  alle  persone. 


XII. 


Motori  n  (fas.    —   Motore   O'arffìc. 

ohe  novità  sono  a  registrare  per  Fanno  testé  decorso 
[uesto  campo  della  meccanica  industrialBj  oltre  ciuelle 
ùi  già  citate  nelle  riviste  precedenti, 
na  tra  le  poche  che  ci  sembrano  degne  di  menzione 
motrice  Gardie,  la  quale  si  differenzia  dalle  macchine 
comuni  per  alcune  notevoli  particolarità  e  per  la 
del  ciclo.  (y*iianio  al  ciclo  il  Gardie  è  ritornato  al 
delle  motrici  Braytor  e  Sinoni  che  è  quello  della  mo- 
a  fuoco,  nei  quale  la  com!)ustione  del  gaa  si  fa  av- 
U'e  in  modo  graduale  e  non  con  esplosione;  però  la 
pela  di  aria  e  gas  è  aunnessa  al  cilindro  con  pressione 
ita  (circa  6  atmosfere),  il  che  toglie  ogni  difficoltà  alle 
in  moto,  e  permette  di- ottenere  pressioni  più  alte 
[combustione.  Le  altre  particolarità  sono  che  il  gas 
aerato  a  gasogeuo,  tipo  Dowson,  ma  agente  alla  pres- 
di  0  atmosfere,  e  che  la  motrice  è  provvista  di  ri- 
feratori,  aventi  lo  scopo  di  effettuare  un  riscaldo  pre- 
iìvo  dell'aria  e  del  gas  in  pressione  a  spose  del  calore 
cinato  dai  iirodotti  di  combustione  che  si  scaricano 
[cilindro. 

L'insieme  di    queste    disposizioni,    realizzate    dopo    un 

ungo  e  paziente  studio,  e  dopo  esperienze  costose,  sembra 

Tw  messo  capo  ad  una  motrice  asciai  economica;  si  as- 

fiira  infatti  che  il  consumo  di  carlton  Fossile  nel  gaso- 

no  àì'd  ili  kg.  0,4  per  cavallo  elTettivo  ed  ora,  11  ciclo  di 
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quosta  macchina  si  svolge  nel  seguente  tuuilu.  Una  pò 
ben  raffreddata  comprime  sotto  pressione  di  (3  almo 
dell'aria  in  un  serbatoio,  dal  quale  la  stessa  passa  aj 
rigeneratori  di  calore  che  distinguiamo  colle  lettere  r 
Quivi  l'aria  si  riscalda,  assorbendo  una  part.e  del    ca 
che  ò  porlato  seco  dallo  scarico  dei  cilindri  motori.  L'a 
del  rigeneratore  H  passa  in  pressione  ad  un  gasoger 
riueOa  del  rigeneratore  R,  agli  organi  distributori  dei^ 
Hndri,  disposti  in  due,  gemelli  e  a  semplice  effett^D,  ov 
mescola  in  proporzioni  convenienti  col  gas,  pure  a  Ó  ali 
sfere,  prodotto  dal  gasogeno,  perchè   avvenga   una  co 
ijustione  completa,  e  4juestx)  durante  una  parto  della  c€ 
dello  stantuffo,  cui  segue  poi  la  fase  di  espansione,  e 
cessivainento  lo  scarico  dei  gas  combusti  attraverso  ^ 
geuerat-ore. 

Il  gasogeno,  funzionante  a  detta  pressione,  riceve  V4 
dal  rigeneratore  R,  e  nello  stesso  tempo  vi  ò  inlrodcj 
il  vapore  surriscal<lato  che  viene  generalo  dall' invili] 
nella  camera  di  combustione  dei  cilindri  motori.  Si 
duce  così,  a  temperatura  elevala,  un  gas  d'acqua  ricc 
sinio.  Air  uscire  dal  gasogeno,  questo  gas  viene  spoglij 
dei    pulviscoli    trascinati    entro   un  apparato  di  lava 
pure  a  pressione,  donde  passa  ai  cilindri.  La  animisslj 
di    aria  e  gas  ai  cilindri  è  seguita   da  combustione 
duale,  per  la  durata  di  tutta  la  fase,  la  macchiim  funa 
nando  senza  esplosione.  La  distribuzione  ai  cilindri  è  fa 
con  tre  valvole:  una  per  l'aria  compressa  che  viene! 
rigeneratore,  una  pel  gas  che  viene  dal  lavatore,  ed 
per  lo  scarico    che    passa  al  rigeneratore.  1  rigenerali 
sono  formati  da  fasci  tubolari  racchiusi  entro  un  oilir 
metallico  in  lamiera  di  feri'o. 
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Le  trasmissioni  per  cùjne  in  America. 

Da  qualche  tempo,  in  America,  la  (rasmissione  per  cignt 
viene  impiegata  per  trasmettere  lavori  assai  più  rilevanti 
ed  a  velocità  periferiche  assai  maggiori  di  quel  che  non 
si  faccia  o  non  si  reputi  (mssibile  presso  i  coslrultor* 
europei.  Questo  lui  [irincipale  ragione  nel  progresso  eff'flt, 
tuatn  per  \i\  cosiru^ionc  ddle  cigntì  dì  grainle  larglie'/S!(l,< 
e  nel  seutiujeiuu  di  iudi[)enduuiia  degli  ingegneri  auiuri- 
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'hi'  professano  perciò  un  rispetto  assai  limi  lato  por 

alici   accolti   come   indiscussi    negli    altri    paesi. 

ione  di  cigne  con  larghezza  eguale  a  quella  delle 

II©  americane  si  oppone  il  maggior  prezzo  di  acquisto 

rispetto  alle  corde;    sta   però  il  fatto  che  negli  im- 

Qti  ben  fatti  la  durata  delle  cigne  ò  da   tre  o  quattro 

quella  delle  corde.  Un  altro  lato  caratteristico  del- 

biego  delle  cigne  in  America  ò  il  loro  uso  con  puleggie 

rande  diametro,  con  piccola  disianza  dei  loro  assi. 

Ì>nie  materiale  per  cigne  si  usa  quasi    esclusivamenle 

aio,   e   per   grandi    sforzi    la    ciglia    doppia  e  tripla. 

ftto  ai  dati  numerici  sul  loro  impiego  notiamo  essere 

lenti  i  casi   di  cigne  aventi    larghe/iza   superiore  ad 

^etro,  con  velocità  superiore  a  2t)  metri  al  secondo; 

feempi  di  alcune  industrie  americane  e  dcirEsposizione 

fiieagOj  sono  a  questo  riguardo  veramente  istruttivi. 

pone  alctmi.  Indichiamo  per  amore  di  brevità  fon 

!),  il  <liametro  della  puleggia  motrice  in  metri; 
!>,,  il  diametro  delta  ijulegi^ia  mossa  in  metri; 
i,  la  distanza  ilegli  assi; 
».  il  hivoro  ili  cavalli  trasmesso; 
h,  la  larghezza  della  cigua  ìu  centimetri; 
t,  lo  spessore  della  cigna  in  millimetri  ; 
la  velocità  periferica  in  metri  al   1": 

la  tensioae  unitaria  cui  la  cigna  è  soggetta  in  chilogrammi 
Btimetro  iinadrato.  In  queiito  valore  di  /.■  è  compreso,  non  solo 
uo  che  deriva  dal   lavoro   trasmesso,    ma   ancora  qnello  che 
bde  dalla  forza  ceEtrifuga. 

Iie  idi  ime  tre  cigne  della  tabella  corrispondono  a  tra 
liìsaioni  in  opera  alla  Esposizione  di  Chicago. 


EIUTTA    l'iìSTRUTTRTCE 

4,Sitì 

A 

N 

h 
1/>1 

s 

lò 

V 

U 

k 
41,2 

F 

Xowel  M.  C.     .     . 

16JJ0 

6no 

Amoskeag  C.   .     .     . 

ìku 

2,74 

16,50 

SviO 

1,27 

10 

29 

44 

American  Wire  ti  . 

7,31 

8,04 

13,00 

8tH> 

1,&2 

Ili 

28 

27 

Cleveland  Wire   0.  . 

■0,48 

2,74 

10,00 

ar.o 

1,22 

16 

26 

33 

Palissade  Mill .     .     . 

7,ai 

3,B5 

[->,m 

<jr,o 

1,32 

9 

25 

40 

Hinneapolis  Railw.  C. 

8,r>H 

2,59 

ll.r.o 

12.')0 

1,83 

10 

;u 

44 

^P.  Allis  C.      .    . 

9,14 

2,74 

16,00 

1000 

l,8i> 

Itì 

29 

27 

■user  e  Chaliners  . 

8,ó3 

a,:»*} 

H3,00 

1000 

1.82 

16 

27 

28 

lyMkU  Engiue  Works. 

3,67 

2.74 

n,t)o 

1000 

1,82 

18 

29 

26 

specchio  ora  riprodotto  contiene  elemoiifi  die  sono 
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verameute  uotevoli  ;  e  preeisaniente,  tra  le  partii 
più  interessami  ad  osservare^  sono  il  diametro  dellt 
gie,  e  specialmente  delle  conduttrici,  che  raggiungi 
massimi  fino  ad  ora  non  esperiti  dalla  coslruzi.me 
pea,  —  la  minima  distanza  degli  assi  che  fcrasmel 
movimento,  avuto  riguardo  alla  grandezza  dei  d 
delle  puleggia  —  l'entità  notevole  del  lavoro  tra 
con  una  sola  cigna,  anche  se  lo  spessore  dimostri 
doppia,  —  la  larghezza  veramente  eccezionale  di 
cigne,  —  la  grande  velocità  periferica,  —  e  in 
grande  tensione  unitaria  cui  è  soggetto  il  materia] 
cigne. 

Ma  anche  nella  montatura  effettiva  della  più  p 
r]ueste  trasmissioni  esistono  tnold  altri  elementi  d 
menziono.  Uno  di  questi  ò  limplogo  dei  rulli  di  t< 
n  di  guida;  l'altro  è  l'impiego  per  lo  trasmissioni 
comunque  disposti  nello  spazio;  per  quest'ultimo  e 
l'uso  dei  rulli  k\\  tensione  e  di  guida  è  una  necess 
posta  dalla  trasmissione  stessa;  nel  caso  poi  di  I 
sioni  ad  assi  paralleli,  siccome  una  delle  carattei 
<j  la  vicinanza  degli  assi,  l'inrervento  dei  rulli  di  u 
r*  di  guida  ha  ordinariamente  lo  scopo  di  aumentar* 
abbracciato  dalla  pidoggia  sulla  cigna. 

Grandi  e  speciali   cure    vengono   dedicate    alla  < 
Kione  delle  enormi  puleggie  di  queste  trasmissioni 
più  che  l'alta  velocità  i>eriferica  rende  assai  facili 
ture;    notisi  poi  che   per  necessità  <li  costruzione 
puleggie  non  possono  essere   composte   che  di  più 
Nei  casi  più  comuni    le    parti   costituenti    queste 
pulegge  sono  il  mozzo    in    uno  o  più    pezzi  (in   gì 
razze  formanti  ciascuna  un  pozzo  a  sé,  con    sezioi 
colare  cava  od  elittica    piena,    la   corona    d'ordini 
ghisa  sottile,  talvolta  in  legno.  I^a  giunzione    dellt 
coi  mozzi  e   le    corone  è  l'afta   su    flangìe   perjìenc 
uH'asse  dello  razze,  sistema  che  offre  pel  collegam* 
maggiore  rigidità. 

Questi  esempi  di  trasmissione  all'Esposizione  i 
cago,  erano  specialmente  applicati  al  movimento 
di  dinamo  coiì  macchine  a  vapore;  non  si  avevi 
questo  caso  rulli  di  tensione,  principalmente  pei 
dinamo  erano  munite  di  facili  meccanismi  di  co 
spostabili  nella  direzione  della  cigna,  sicché  la  te 
veniva  registrata  collo  spoifaninnto  della  dinamo  s 
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Ui/f.x'fi   ritjuiìo  tielh'  trasìaìssioiH  in  raso  (fi  inforlunii 
si(/  luvoro. 


an  sono  pur  troppo  rari  gli  infortunii  agli  oporaì  dii- 

|te  il  lavoro    nelle  offici  ne,  e  tra  i  più  gravi    debbono 

ài  quelli  che  hanno  cagione   nel  futizionarp  delle  tra- 

Bsìoni  e  nella  difTìcoUà  di  oifenerne  l'arresto  in  modo 
Udo.  La  piissibilità  di  arrestarne  i!  moto  con  grande 
^dità  ren<lerebbc    minime  le  conseguenze   di    un  acoi- 

le  del  genere.  Quando  un  operaio  è  all'errato  da  un  or- 
I  di  trasmissione  —  mota  dentata,  puleggia  od  altro  — 
Seve  al  solito  correre  fino  alla  camera  del  motore  per 

Brtire  chi  vi  è  addetto  di  arrestare  la  motrice,  ed  il 
bpo  a  ciò  necessario  dà  spesso  alTiiifortunio  caratteri 
'jravità  che  forse  avrebbero  potuto  evitarsi.  Le  suo- 
te  elettriche  che  comunicano  colla  camera  del  motore, 
Ile  spesso  si  ajiplicano,  danno  al  fneccani«*o  un  pronto 

lao  del  bisogno  di  arresto  ;  ma  l'arresto  può  ritardare 

per  essere  1' op^^raio  accidentalmente  lontano,  ed  in 
[li  caso  ritanla,  perchè,   [nire   chiusa    l'ammissione  di 

ore,  gli  organi  continuano  il  loro  moto  fuio  ad  estin- 
Be  della  loro  forza  viva.  Per  ottenere  il  rapido  arresto 

iiiglior  sistema  è  quello    di    potere  da  un   punto    qua- 
h(]iifì  di  una  officina  separare  il  motore    dalla    trasmis- 
tte  e  provvedere  poi  all'iirresto  di  questa. 
?er   arrestare   immediatamente  il  motore    occorre   che 

iiante    una   comunicazione   elettrica  o   meccanica   un 

raio  qual nnrpio  possa,  dal  punto  in  cui  raoeidento  ha 
I  origine,  chiudere  rammissione  al  cilindro  dell'agente 
ore,  e  che  nello  stesso  tempo   Y  egual  manovra  faccia 

fé  un  freno  sulla  macchina  che  ammor/j  la  l'orza  viva 
gli  organi  in  movimento.  11  sistema  che  separa  il  mo- 
dalìa  trasmissione  ò  preferibile  a  rpiost^i,  sia    iierchè 

avoro  necessario  all'arresto  delle   trasmissioni  è  moltxì 

lore  «piando  non  vi  sia  unita  la  motrice,  sia  perehò 
[in  una  officina  si  hanno   più    alberi  di  trasmissione  si 

rìi  arrestare  solo  l'albero   che   occorre,  senza   sospen- 
de il  moto  di    tutto  Io  stabilimento,  e  questo   con  mi- 
re fatica  e  sen/.a  dissesto  di  tutto  il  lavoro.  Il  comando 
(lisinnest*)  della  trasmissione  deve  potersi    fare  in  un 


punto  qualsiasi  deirofTlcina,  irirlipendenteiuentL'  dal  mei'- 
canico  addetto  tilla  motrice,  in  jnodo  pronto,  e  se  si  puù 
colla  atvessa  manovra  combinare  il  dissinnesfco  coll'aiiione 
d'un  freno,  per  modo  che  questo  si  serri  su  una  puleggia 
speciale  della  trasmissione  e  ne  arresti  il  moto.  A  tale 
schema  di  funzionamento  corrisponde  il  nuovo  apparato 
Martin-Hervaid,  e  l'arresto  della  trasmissione,  come  il  suo 
preventivo  isolamento,  riposano  sull'impiego  della  rarefa^ 
zinne  e  compre-^sione  d'aria. 

La  giunzione  di  due  pezzi  d'  alhoro^  uno  in  comunica- 
zione {'ol  motore,  e  l'altro  che  si  prolunga  nel  re.-*to  della 
trasmissione,  si  fa  mediante  due  dischi  di  giunzioite  di 
tipo  (lualsiasi,  INmo  fìsso  e  l'altro  mohile,  che  |>uò  a  vo- 
limtà  innestarsi  o  separarsi  dal  pi'imo.  L'apparalo  speciale 
del  nuovo  sistema  ha  lo  scoiìo  di  determinare  il  mot-o  di! 
avanzamento  o  retrogrado  del  disco  mobile,  mediante  co-» 
mando  etfettuato  in  qualsiasi  punto  <leir  ollicina,  e,  noo 
apiiena  il  disinnesto  !ia  avuto  luogo,  di  far  agire  il  sistema 
come  freno  sulla  trasmissione,  por  effettuarne  1'  arresta 
completo  in  brevissimo  periodo. 

Noi  abbiamo  indicato  ora  il  principio  dell' apparat^j,  o 
non  possiamo  per  la  sua  complicazione  descriverne  i  det- 
tagli senza  l'aiut-f)  del  flisogno;  ci  basterà  però  accennare 
in  via  generica  al  modo  ondo  esso  è  composto  e  funziona. 
Il  contatto  fra  i  due  dischi  è  stabilito  in  modo  perma- 
nente mediante  un  cilindro  a  stantuffo  nel  i piale  si  ò  fatto 
il  vuoto,  col  mezzo  ili  un  eiettore  a  Aapore.  Fin  che  il 
vuoto  rimane,  le  due  parti  dell'innesto  funzionano  unite 
l'una  all'altra,  e  la  trasmissione  gira  colla  nintriri?  come 
se  costituisse  un  tutto  unico.  Nell'interno  dell'officina  co- 
municante col  detto  cilindro  è  una  canalizzazione  gene- 
rale a  tubi  di  fèrro  che  è  provveduta  di  diramazioni 
chiuse  da  robinetto  alla  estremità,  i  robinetti  essendo 
alla  portata  degli  operai  in  singoli  punti  dell'ollìcina.  Cioè 
basterà  aprire  nel  caso  di  un  accidente  imo  qualsiasi  di 
(|ue3tì  robinetti,  dal  primo  operaio  die  ne  rictmosca  il 
bisogno,  e  la  giunzione  dei  due  dischi  dell'innesto  cesserà^ 
disimpognandosi  la  trasmissione  dal  motore;  questo  stesso 
movimento,  con  altro  sistema  di  valvole  agenti  ad  aria  ra- 
refatta, stringe  fortemente  sul  disco  mobile  un  freno  a 
nastro. 

Gli  inventori  hanno  completalo  il  sistema  ingegnoso 
con  disposizione  di  sicurezza  applicata  al  molare.  Sarebbe 
infatto  a  temere  che,  se  il  motore  ha  regoiatore  catti V0| 
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ussuiiiore  pi^l  «llsiuipegtio  «Iella  tragiuisaiono  velocità 
iva.  l*or  ovitai'o  «pieslo  pericolo  esiste  mia  disposi- 
per  cui,  insieme  al  disinnesto,  si  può  soipeudore 
mprjraneameate  l'arrivo  del  vapore  alla  motiicg.  Si 
""ende  che  un  upparalxi  di  ipiesto  getjcro  può  fun- 
•j  sia  coll'aria  coinpressu  come  col  vuoto, 
iuuj^itimo  che  l'esperienza  pratica  ha  dalo  suH'ap- 
lo  un  rej?pouso  inler;niienle  favorevole. 


XV. 

L'nnijicazìviìe  delle  viti  dì  colle(f(tmento> 

llegauienti  a  vite  sono,  nelle  macelline,  di  iiiit>Ìe^o 
frequente;  e  sono  lo  viti  organi  eleiuenlari  per 
5  stata  riconosciuta  da  (empo  la  necessiìà  di  un 
na  di  uniQcazione.  Ingegneri  e  costruì  lori  hanno 
olto  proposto  di  (ogliere  il  disordine  che  esiste  in 
ai'gomenlo,  il  quale  reca  grandi  imbarazzi  nella 
azione  meccanica,  nella  montatura  e  riparazione  dello 
ihine  ecc....;  nui  finora,  benché  vi  siarnj  sistemi  di  fi- 
;ura  che  hauuo  una  larga  dìfl'usione,  non  si  è  potuto 
TUO  uno  elio  potesse  essere  accettalo  da  (ulti  senza 
131  aziono. 

rodurre  im  sistema  dì  tiletlaiura  unirà,  un  passo  di 
W  e  diametri  corrispundonti  determinati,  avrebbe  una 
Ijjortanza  grandissìtna',  ij  assai  dÌI!l-'ilo  oggi,  per  chi  pos- 
sile mi  apparato  qualsiasi,  sostituire  dadi  e  bulloni  ao 
citìntidmento  mancanti,  od  una  parte  tilellata  ad  altra 
irte  analoga;  se  si  vuole  assicurare  l'andamento  di  stru- 
i  e  macchine  occorre  un  abbondante  deposito  di  or- 
lilettati;  di  più  la  diversità  dei  tipi  rende  dilHcilo  e 
la  la  costruzione  delle  viti  di  collegamento,  e  molli- 
gli attrezzi  uecessurii  a  questa  ed  al  suo  controllo, 
numero  dei  sistemi  di  filettatura  proposti  [irova  l'in- 
le  che  dovumpie  si  annette  a  questo  problema  ;  ma 
e  è  relativamente  facile  imuiaginare  un  sistema  di 
lazione  razionale,  non  è  altrettanto  facile  procurarne 
lecita  diffusione,  e  vincere  l'abitudine  invalsa  nelle 
ile  regioni,  o  persuadere  i  costruttori  a  modilicaro  o 
ìtniggore  il  vecchio  materiale  di  fabbricazione  delle  viri, 
iure  importa  una  spesa  considerevole. 

sistemi  di  filettatura  più.  fortunati,  ed  in  buona 
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parte  aucho  pregevoli,  furono  il  Wliil.worfcli 

il  primo  sórto  nel  1H41  all'origine  delle    grandi      ^ 

zioni  in  ferro,  il  secondo  adottalo  agli  Stati  ruiti,  ed 
un  lavoro  assiduo  di  propagandii  da  parto  doli'  Istituì 
l^'raoklin;  ma  l'uno  o  l'altro  sistema  hanno  un  difetto  is 
dicale  che  non  permei  le  loro  di  essere  assunti  come  bd 
di  un  sislenia  universale  di  filettatura,  ed  è  ohe  le  n 
«ure  dei  diametri  e  dei  passi,  come  i  rapporti  loro,  rjji 
sano  sul  sìsl(;ma  di  misura  inglese,  la  cui  hase  ò  il  pollic 

Tra   i    più    notevoli    sistemi  di  filetlalura  poggiatosi 
sistema  di  misura  uietrita,  sono  ipielli  adottati  dalla  M 
rina    francese ,  nell'  artiglieria  francese  con   filetto  Irià 
golare    siiìulo   al    Seller,  Ì    sistemi    Delislo  e   Saarlìrd 
t|UMlU>  di   Keuleaux.   <|ueIlo  di  lleilnumn  ad  orli  arroli 
dati,  K  molti  altri. 

Oggi  la  società  deirinduslria  nazionale  in  Francia,  <lì' 
iniziativa  ilei  signor  Suuvage,  cerca  di  diffondere  un  ntio' 
sistojna  di  iilotlatura,  Ìl  quale  riposa  sui  seguenti  princi 
1/'  Adozione  del  file! lo  a  sezi(me  triangolare,  di 
analogo  al  Seller  (^on  troncature  rettilinee   alla   tes: 
alla   base,  come  quello  che  non  offre  difficoltà  dì 
zione.  Altezza  della  troncatura  \h  doiraltezza. 

•^."Scelta  di  un  rapporto  fra  passo  e  diametro  di 
semplice  dato  dalla  relazione  : 

le  lettere  esi)rÌmono  misuro  in  millimetri.  Questa 
zione  avrelibe  il  vantaggio,  quando  il  |>asso  si  faccii 
riare  di  mezzo  in  mezzo  millìmetro,  e  si  arrolojidi  il  di 
uìetro  calcolato  jior  modo  da  esprimerlo  col  numero  intei 
(!i  millimetri  più  prossimo  al  valor  frazionario  della  foj 
mula,  di  ottenere  nel  sistema  metrico  cifre  di  diunieta 
corrispondenti  a  numeri  in(erij  e  pel  passo  di  eliminai 
le  frazioni  al  di  sotto  di  jnezzo  millimetro. 

Ecco    le    scale  calcolate  fra  diametri  e  passi  deli 
di  roUegamento  a  filetto  I riangolare  sul  sistema  Sau 

IHaiiietro   "',/,„   6    in  l."^    20  2.'.    31   17  44  51    .j8  6«   7i  8;< 
Passo         '"/..i  1    1,5  2   'J,ó   3    3,:>  4    J,:»    ò    ó,-j  «    «,.'>   7   il 
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XVJ. 

'^ase  di  abiiu^iom  lìdertinunte  luttalliche 
sul  aìtifeniff    ÌJaitfij. 

officino  dì  Hautiuont  nel  nord  dellu  -Knuicia  liaiinu 
tmente  costruiCu  una  chiesa  ed  uiiu  casa  intera- 
I  di  ferro,  sui  principii  posti  dall'  ing,  Dunly,  Crtj- 
opportuno  indicare  in  che  di^^eriBcaIlo  queste  co- 
Diii  da  quello  che  si  iiitoiide  ordinariamente  per 
izione  metallica. 

i  casa  metallica,  per  abitazione,  uffici,  magazzini, 
iiiteudevasi ,  era  costituita  dì  due  parti  essenziali  : 
formante  una  ossatura  in  ferro  rigida,  l'altra  di  un 
[monto  o  riempimento  di  lamiere,  ondulate  o  no,  che 
Ho  da  pareti.  I  loro  inconvenienti  sono:  —  cdio  le 
re  «lei  rivestimento  non  entrano  come  elemento  iu- 
e  della  resistenza  del  fabbricato,  servendo  solo  a 
ire  i  vani;  perchè  la  funzione  resistente  ò  tutta  af- 
,  alla  intelaiatura,  che  deve  perciò  sopportare  tutto 
ìco;  ciò  porta  alla  necessità  di  impiegare  un  forte 
di  metallo.  —  La  temperato ra  riesce  all'interno  assai 
)ile  essendo  fortemente  influenzata  dalla  temperatura 
la;  nò  può  essere  protetta  da  una  parete  che  ha  solo 
issore  di  1  millimetro,  —  infine,  l'aspetto  decorativo 
.  a  desiderare  assai. 

(ist^ma  Danly  toglie  tjuesti  inconvenienti;  in  esso  è 
essa  la  ossatura  metallica,  Finterno  è  riparato  dalle 
liioui  atmosferiche ,  e  1'  aspetto  decorativo  è  quanto 
oddisfacente. 

D  scopo  ogni  parete  ò  cojìiposta  di  tlue   lamiere  pa- 
e  stampate  e  galvanizzate,  distanti  secondo  i  casi  da 
i  5(j0  miliimetri ,  irrigidite   orizzontalmente  e  verti- 
lente   da  piastre  di  ferro  e  ferri  a  T  nell'interno.  Il 
b  cos\  fatto  possiede  per  se  una  resistenza  sufficiente 
;onabile  a  quella  della  muratura;  le  pareti  cave  op- 
ino  una    resistenza  insuperabile    alle    variazioni   di 
aratura  esterne;  e  per  assicurare   meglio    tal   sco[)o 
essere  prodotta  una  ventilazione  energica  d'estate  nel 
della  parete. 

stampatura  delle  lamiere  dà  all'  osterno  uji   sodilì- 
>nte  aspetto  decorativo;  potendosi  le  superfìci   proti- 


lare  swondo  curve  dettTmimitf,  run   [iif.s>i'mtì' 
i(lj*aulic«)  su  stampi  fissi;  questa  stampatura  contribi 
d'altra  parto  fortemente  alla  resistenza. 

L'olEciiia    auiìieniiioiiata    ha   di    recentt»   c<istTufc 
casa  metallica  a  due  piani    su    tal  tipo,  per  la  suj 
di  20X'^0  metri,  destinata  alla  scuola  superiore  di 
(t'osta  Ricca),  il  cui  aspet/to  esterno  non  la  cede  < 
delle  migliori  case  murate. 

Senza  dilungarci   in    dettiigli   possiamo  accenna 
vemeiite  i  casi  in  cui  possono  esaere  applicate  le 
zioni    di   ftueslo   genere.  Debbono   ritenersi    preziose 
paesi  soggetti  a  terremoti,  ove  il  terreno  sia  poco 
come    in    vicinanza   di    pozzi  di  miniere  ed  altro,! 
vogliano  evitare  fondazioni,  «juando  il  terreno  offl) 
resistenza  media;  si  possono  raccomandare  per 
le- loro  pareti  olTrendo,  per  la  facilità  di  lavaggio/ 
gliori  condizioni  igieniche;  per  lo  fabbriche  che  de 
potersi  smontare  e  trasportare;  por  ville  abitate 
parto  dell'anno. 

Aggiungasi  <^he  le  murature  vuote  si  prestano  nèT 
glior  modo  ad  applicare  i  tubi  di  riscaldamento,  dij 
dotti  d*  acqua  e  di  gas  ,  o  che  la  costruzione  per  ~ 
metiallica  è  il  miglior  riparo  contro  il  fulmine. 


XVII. 


('ft)iiini  senza  fumo. 

Non  vogliamo  loj'naro  ora^  dopo  quanto  abbiamo  J 
nella  rivista  del  passato  aunO;  sulle  fumivoritù  dei  foè 
sebbene  rargomento  aia  sempre,  specie  nell'interno  < 
oiltà,  di  vivo  interesse.  Si  sa  infatti  che  nei  grandi  cei 
ove  le  industrio  si  moltiplicano,  gli  opifìci,  gli  stabilim 
pubblici ,  e  lo  case  particolari  mandano  nell'  atmos 
nubi  di  fumo  che  viziano  l'aria,  anneriscono  e  deturt 
case  e  moinnncnti.  Le  grandi  piogge  lavano  ad  ii^téÉ 
l'atmosfera  inquinata;  ma  ò  rimedio  insufficiente,  eP 
ciò,  in  molti  regolamenti  edilizi  dell' estero,  si  prese 
l'applicazione  al  focolare  di  apparati  fumivori.  Perù  qu 
apimrati,  intesi  nel  vero  senso  etimologico,  come  tali 
da  far  avvenire  una  combustione  perfetta,  sono  anc 
lontani  dal  dar©  risultati  soddisfacenti  ;  onde  il  sifi 
Anthoiiay  ha  ideato  un  nuovo  apparato,  detto  aeri 


f^nntìm  smtn  fitmà 


945 


7,  il  quale,  non  mira  già  a  dare  uiia  combustione  com- 

\iX   nel  focolare,  ma  provvede  in  modo  che  il  camino 

bba  dare  un  fumo  incolore.  Questo  apparecchio  è  atafco 

[itato  con  successo  alla  Borsa  del  Commercio  a  Parigi, 

cagione  di  una  clausola  inscritta  nel  capitolato  di  questo 

ftbilimiMito,  ch(3  imjioneva  a<^li  iniprenditori  di  non  sca- 

'  are  iielT  aria  che  fumo    incolore  ,   tanto    pei    calorireri 

tì6  per  le  caldaio  dell'officina  elettrica  di  illuminazione. 

j'apparato  di  Anthonay  è  collocato   sopra   il    condotto 

fumo  prioìa    dì    arrivare    al    camino;  e  consta  di  un 

odro  di  lavagt^io  del  fumo  animato  da  un   lento  moto 

i  rotazione;  il  lavaggio  è  effettuato  col  uic/zo  dell'acqua 

il  fumo  è  ohldìgato  nel  passarvi,  a  lambirne  le  [wireti 

[lide,  depositando  fuhgine  polvere  e  pulviscoli  di  carbone. 

tamburo  di    lavaggio,    per    vincoruo  la  resistenza,  il 

no  è  aspirata»  e  portato  al  camino  da  un  ventilatore  a 

centrifuga. 

Juesto  apparato  funziona  colla  maggiore  regolarità; 
esige,  ò  vero,  \m  piccolo  ijnpiego  di  forza  motrice  ; 
è  questa  d'ordinario  disponi LWle  nei  granili  stabili- 
ati,  industriali  o  no,  che  sono  i  massimi  produttori  di 

DO. 


VII.  -  Fisica 


DEL  I>0TTOR  ORKSTK  JITJHANI 

professovB  di  Fisica  nellV(»fittito  Tecnico  Cavlo  Oiiitaneo 
e  iteiriatitoto  Tecuìca  Superiore  ia  Milano 


I. 

l^roprietf)  dell'ossigeno  lìqtndo. 

Sono  note  te  classiche  esperienze  di  Andrews  sulla  \ 
pressione    dell'  anidride  carbonica,  per  Io  quali  egli 
stabilire    che    vi    è    una   certa  temperabnra,  da  lui  de 
lemperatura  critìrnf  al  disopra  della  quale  torna  inipossib 
li(luefaro  l'anidricìe  carbonica,  comunque  forte  sia  la  pr 
sione  cui  vouga  sottoposta.  Andrews  ha  trovato  per  V& 
dride  carìvìnica  la  temperatura  critica  di  30"j9*i?.  Le  ali 
sostanze  si  comportano  in  modo  analogo^  hanno  cioè  l 
uiui  temperatura  critica:  l'idi'ogenOj  l'ossigeno,  l'azoto, < 
hanno  teutperature  eritlelie  cosi    basse   che    fino    a    pO 
anni  fa  sì  disperava  quasi  di  efTettuarle.  I  corpi,  al  co 
trarlo,  che    sono    liquidi   ade  coudizionì  ordinarie,  hao 
una  temperatura  critica  più  elevata  di  quella  delTanidr^ 
carbonica.  L'etere  etilico,  per  esempio,  ha   una   tempef 
tura  critica  di  ISX)",  Talcole  etilico  di  2.^5",  l'acqua  di  37 
Si  suppone  che  le  molecole  gassose  si  muovano  con  gra 
velocitàj  la  (jualo   è   tanto  maggiore  cjuanto  ò  più  aitai 
temperatura  :  finché  la  forza  viva  delle   molecole  suf 
l'energia  potenzialo  delle  attrazioni  molecolari,  le  tr 
torie  delle  singole  molecole  rimarranno  curve  apertoci 
lora,  per  quanto  diminuisca  Io  spazio  a  loro  concesso,  i 
tinueranno  esse  a  muoversi  quasi  in  linea  retta   fra 
collisioni  c(msecutive.  Tje  forze  <1i   coesione  faranno 
gare  le  traiettorie  tanto  più  spesso  quanto  maggiori 
ranno  le  collisioni,  e  )ìen'i  qmmdo,  aiiincTitimdo  la  prossic 
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i!v«nta  raaggioro  il  uuinei-o  delle  molorolc  |>rosoiiti  In 
iin  dato  spa^^io.  Ma  la  sola  compressione^  non  varrà  a  pro- 
llurrp  la  liquefazione  del  gas;  a  tale  uopo  sarà  necessario 
rafTreddare  la  sostanza  per  diminuire  la  forza  viva  media 
^i  traslazione  molecolare;  e  quando  si  sarà  raggiunta  una 
llcerta  temperatura  che  è  la  temperatura  critica,  allora  solo 
ie  molecole  potranno  chiudere  le  orbite  le  une  rispetto 
alle  altre,  formando  sistemi  molecolari  complessi,  che,  riu- 
hendusi,  cadranno  per  il  loro  peso  in  fondo  al  recipiente* 
formando  le  gocciolioe  li(|uido. 

Il  professore  Dewar  si  h.  dato  allo  studio  delle  proprietà 
A^W  ossigeno    liquefatto    ed    ha    presentato    interessanti 
il>erienze  all' Istituto  Reale  di  Londra.  Recentemente  il 
chiaro    sperimentatore    ha    presentafo    dinanzi    alla    me- , 
desima   Società    l'aria    liquida,  della    quale  egli  ha  mo-j 
«trato  le  più  curiose  proprietà.  I/appnrecchio   impiegat-o 
consisteva  in  un  motore  a  gas,  che  metteva  in  azione  dei  ^ 
compressori:   la  camera  contenente  l'ossigeno    da    lique-' 
farsi  era  circondata  da  due  serpentini,  l'uno  a  circolazione 
d'etilene  e  l'altro  di  protossido  d'azoto.  Una  certa  (juatitità 
lieti  iene  era  introdotta  e  si  evaporava  in  una  camera  che 
f'Anumicava  con   il  corrispondente  serpentino;  In  seguito 
rinviava  nel   compressore  e  lo  si  faceva    percorrere 
»  ciclo  finché  bisognava.  Lo  stosso  accadeva  del  pro-i 
I  d'azoto.   Il   Dewar  mostrò  mezzo  litro  d'ossigeno] 
1»,  l'aspetto  un  po' torbido  del  quale  indicava  la  pre-. 
ili  (pialche  impurezza.  C^nesto  ossigeno  venne  fìltratoJ 
.  jiresent/i  allora  sotto  1'  aspetto  di  mi  lif(uido  chiaro,/ 
'rasparente,  di  tinta  bluastra. 

Il,  suo    calore  di  vaporizzazione  òdi   'ii)  calorie:  la  co-^ 
stante  ca|>illare  al  punto  di  ebollizione  ò   la  sesta  part,e 
f'irca  di  (juella  deirac<pia;  e  la  sua  temperatura  nel  mo-1 
'ncuto    dell' eljollizione ,  sotto  la  pressione  atmosferica,  ò^ 
(li  -  18<)"  U.  L'ossigeno  liquido  è  un  corpo  non  condut^j 
(oro  della  corrente  elettrica;  una  scintilla  di  1  millimetrr 
(li  lunghezza  richiedo,  per  prodursi  in  questu  liquido,  una 
difftMciiza  di  potenziale  eguale  a  quella  di    una    scintilla 
<li  'ih  millimetri  ned'  aria.  Essa  si  [iroduce    jud  momento 
''lip  lina   bolla  di  vapore    di  ossigeno    passa   tra  gli  elet- 
'     ;:  <|uesto  liquido  è  dunque  un  ercellen te  isolante.  Lo 
.Uro    della   scintilla   è  continuo  e  contiene  tutte  le  fa- 
soie  d'assorbimento. 

Lf  linee  A  e  B   dello    spettro   solare   sono  dovute  al- 
l'ossigeno,   e  nello   spettro   d'assorbimento  esse  si  raoH 
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Fìfùtì 


strano  nettamente  quando  un  fascio  <li  luce  eie 
attraversa  il  liquido.  11  liquido  e  il  gas  fortemente  c€ 
pressi  mostrano  cinque  strisce  d'assorbimento  che  si  t 
vano  rispettivamente  nell'aranciato,  nel  giallo,  nel  ve. 
e  nel  turchino.  Queste  esperienze  sono  interessanti,  pij| 
nessun  corpo  conq>osto  ossig^enato  di\  le  st-esse  righflH 
sorbimcnto;  e  la  persistenza  loro  dallo  stat^)  gassose^! 
alla  stato  liquido  è  |»rova  <lie  la  composizione  molecoli 
nnn  viene  punto  aherata.  M 

Quando  si  aiuta  l'èva] »orazione  dell'ossigeno  col  J^ 
di  una  pompa  a  vuoto,  basta  tuffarvi  \in  tubo  d'assagr/ 
per  ottenero  dell'aria  liquida  alla  pressione    atmosferi* 

Il  signor  .laiissen  ha  recentemente  fatto  sul  mor 
Bianco  delle  esporien/e,  che  gli  hanno  mostrato  coir 


Fig,  13.  AppnrrcHiJo  «li  Fiimduj. 

Hgho  dell'ossigeno  spariscono  dallo  spetlro  solare  di  i 
nBorbimcnto  a  misura  elle  ci  ai  eleva  ad  altezze  più  co. 
siderevoli.  Le  righe  sono  sempre  più  intense,  quando 
sole  passa  soli' orizzonte,  perchè  i  raggi  hanno  a|k 
da  attraversare  uno  spessore  maggiore  dellatmosferaj 
restre.  ■ 

È  noto  l'apparecchio  di  Faraday  por  produrre  degli  i 
tensissimi  campi  magnetici,  al  fine  di  indagare  i  varii  fon 
meni  che.  vi  si  compiono.  Duo  nuclei  di  ferro  dolce  soi 
circondati  da  due  l'occhettì  di  hlo  di  rame,  percorsi  da  in 
corrente  piuttosto  intensa,  in  modo  da  sostituire  duo  eletta 
calamite  nelle  ijuali  le  l'accie  polari  opposte  si  trovanj 
fronte  i fig.  ÌH\.  .Sosfiendendovi  in  mezzo  una  sbarretj 
una  sostanza  solida  qualunque,  si  può  vedere  so  si  ( 
rigo  Itmgo  Tasse,  cioè  secondi»  la  retta  che  congìui 
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Mvjìi  opposti,  o  trasversalmente;  e  decidere  cosi  se  si  tratta 
idi  mi  corpo   puramagiietico   o  diamagiietico,  vaio  a  diro 
1*8  si  comporta  come  il  ferro  ovvero  come   il    bisaiiito.  i 
[Jiquidi   si    possono   sottoporre    anch' etisi  a  (piesto  esame 
hiudendoli,  per  esempio,  entro  cannelli  di  vetro.  Gli  aeri- 
kmi  alla  loro  volta  si  possono  cimentare  entro  bolle  dì 
lapone;  oppure  spìogendone  un  getto  fra  i  due  poli  del- 
(felettro-calamitu ,  la  cui  ombra  si    può    rendere   visiljìle 
Wpra  uno  schermo,  so  s' illunu'na  col  sole  attraverso  ad 
iina  lente  convergente.  La  fig.  14,  rappresenta  il  contegno 
jBiftmagnetico  della  fiamma.  S'intende  che  per  hi  comodità 
Ili  "ìueste  esperienze  ,  1*  apparecchio  è  ciKStrutf.o  in   modo 
poter  aggiungere  ai  nuclei  di  ferro  dolce  dcll't^lettro- 
alainita  espansioni  polari^  che  ricevono  la  forma  e  la  po- 
llirità  che  sì  desidera:  si  ottiene  questo  avvitnmlo  diversi 
zzi  di  ferro  e  facendo  circolaro  opportunamente  la  cor- 
riti.'  nei   due    rocchetti.  Sostanze    paramagnetiche ,  per 
empio ,  sono  il  ferro  e  tutti  i  suoi  coiti- 
lOBti,  il  nichel,  il  cobalto,  il  manganese  e 
i  gas  il  solo  ossigeno.  Sostanze  diauia- 
jpietiche  Si:mo  il  bismuto,  l'antimonio,  lo 
non,  il   piombo j  l'argento,    Facìjua,  lo 
ìfo,  l'aria    e  parecchie    altre.   Il  sangue 
ntun'pie  contenga  ferro  è  diamagnetico.  Hi 

^bbìamo    ricordata:)   queste   cose   per  la 
Kpiore  intelligenza  della  seguente  tavola,         Fi^.  U 
la  cpiale  sono  contenuti  i  risultati  otte- 
iti  (la  Faraday  nel  1849  sul  magnetismo  e  diainagnetìsmo 
(gas.  11  segno  ^   vuol  dire  che  si  tratta  di  una  sostanza 
"  netica,  il  se^o  —  di  ima  sostanza  diamagnetica. 

Relazione  magnetica  dei  gas  (Fnrnflny). 
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questa  non  ne  roBta  l>agnata,  perfliù  il  liquido  ritnitnt?  alk 
stato  sren»Ì<ÌEiltJ.  La  capsula  col  liquido  fiirono  in  seguite 
posto  tra  i  poli  deireletlro-calamita  un  po'  al  di  sotto  di 
ossi;  appena  questa  vPiine  eccitata,  l'ossigeno  liquida^ 
fìlevandosi  dalla  capsula,  riun\  i  dup  poli  rome  lo  mostra 
la  fig.  13;  poi,  al  momento  che  viene  aperto  il  circuitó 
doU'elettrocalamita,  Il  liquido  non  evaporizzato  e  che  regia 
ancora  aderenl-e  ai  poli,  licade  nella  capsula. 

Un  tuho  d'assaggio,  contenente  dell'ossigeno  liquidoi 

non  produce  alcun  effetto  in  una  bilancia    ad    induzionf 

Hughes.  11    monionlo    magnetico   delTossigeno  è    all' in-J 

circa  Ito),  (piando  si  prende  come  un  milione  quello  doli 

ferro.  Sotto  l'iiiniienza  di  basse  temperature  qualche  corpo 

diventa    jiiù    uiagnctico  che  alle    temperature    ordinarie! 

è  cos\,  per    esempio,  di    un   cristallo    di    solfato   ferroso 

che,  essendo  ralTrcddato^  è  attirato  dalla  calamita.  11  pro^ 

fessore  Dewar  fa  anclie  osservare   che   il  Ihioro  presenti 

delle  proprietà  talmente  simili  a  quelle  dell'ossigeno,  CM 

probal>ihnente  si  troverà  che  esso  è   un    gas    magnetlod 

L'azoto  si  hquofà  ad  una  temperatura  più  bassa  di  qiiellsl 

dell'ossìgeno,  e  si   potrebbe  credere  che  l'ossigeno  debl)<| 

con^lensarsi  prima  Oell' azoto   quando  si  liquefa  dell'aria! 

ma    la    cosa  avviene    altrimenti,  i  due  gas    si   liquefane 

insieme  ;  tuttavia  nella  evaporazione  l'azoto  si  volatilizai 

prima  ^lell'  ossigeno.    Lo  sperimentatore   potò  versare  n^ 

centinaio  di  grammi  di  aria  liquida   in  un  gran    tubo  ij 

reattivo:  un  fuscelltno  con  un  punto  d'ignizione  introfloti 

tovi  non  si  riaccende  più.  L'uria  liipiefatla  fu   anch' e-saii 

attirata  dai  poli  della  calamita  senza  che  avvenisse  sopa 

razione  dei  due  liquidi;  essa  alio  stato  liquido  ò  isolanW 

(pianto  l'ossigeno.  ! 

I  fononieni  che  presentano  i  gas  liquefatti    aprono  ^ 

vasto  campo  di  nuove  investigazioni.  A  —  'itiO'  C.  le  mO 

lecole   dell'ossigeno    non    hanno  più  neppure  la  metà  4 

velocità:    di    viltrazione   ordinarla    e    hanno  penlnt^  grai 

parte  della  hjro  energìa.  A  queste  basse  treinperature  0 

atomi  si  muovono  sempre  più  lentamente  e  ci  si  avviciilH 

a  quella  condizione  dì  coso  in  cui  la  materia  sarebbe  inerte 

alla   morte  della  materia   cioè,    come   Dovrar   si   esprinW 

nella   descrizione   di    queste   sue    ammirabili  esperienafl 

nello    quali    ì'  ossigeno   è    maneggiato  come  sì  maneggìi 

l'acqua,  e  dove  l'aria  alla  pressione  ordinaria  è  condeil 

sata  ed  anche  solidificata  jter  il  freddo  intenso.  A  (piesfe 

bassissime  temperai  uro,  le  azioni  chimiche  o  non  si  ntn 
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ufestano  più  o  si  manifestano  in  grado  assai  debole:  la 
fuiateria,  i>er  ripetere  un' espressioni  del  Tesla,  b  presso 
lairatronia;  l'ossigeno  li(|iiÌ<lo,  jier  csenipiOj  non  lui  junitu 
jaKicmo  sopra  nn  pezzo  rlì  fosforo,  e  il  potassio  o  il  so(li(3 
ji restano  intatli.  Tuttavia  una  lastra  folonjrafica  immorsa 
n'ossigeno  liquido  resta  ancora  ioipressionabile  all'ener- 
raggiaute  :  essa  ancora  a  —  '^00*' 0.  ò  sensibile  alla 
e.  La  materia  incrfo  se  potesse  esistere  sarebl>e  adun- 
la  niateria  morta;  giammai  sentenza  di  più  [>rorondo 
DÌficato  filosofico  è  stata  es[iressa;  ma  gli  occhi  umani 
saranno  testimoni  di  tal  mortOj,  poiché  lo  zero  asso- 
delia  temperalrUi'a  è  nna  pura  concezione  della  no- 
mente  ;  esso  si  trova  bene  al  disotto  dello  più  basse 
Uperature  raggiunte  e  attraverso  dell'universo  infinito 
;<»  si  nniove,  tutto  vll»ra,  tutto  vive, 
professore  M.  Kendrick  ha  studiato  l'on'etto  delle 
temperature  sopra  i  micro-organismi ,  sottometton- 
pi  in  vasi  pieni  di  sangue,  dì  latte,  di  tìbrt  muscolari 
ante  nn'ora  [il la  temperatura  dì  —  182"  C,  poi  ricon- 
endoli  e  conservandoli  durante  rpialche  giorno  alla 
bperatura  del  sangue.  Tutte  quoatf  materie  entravano 
Iputrefazione,  ma  certi  micro-organismi  resisterono  an- 
i  a  freddi  così  intensi. 
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()jì  e  il  la  z  io  ì  i  i  He  t' tz  ian  e . 

una  nota  presentata  alla  Tv.  vVccademia  dei   Lincei, 

/chiaro  prof.  Augusto  Righi  dell'  f^niversità  di  Bologna 

descrìtto  degli   apparecchi    semplici,  coi  quali  si  pos- 

bo  lacilmente  ripetere  le  principali  esperienze  di  Hertz 

pia  propagazione    delle  oscillazioni  elettriche.  Per  ren- 

fv.  facilmente  visibili  a  una  certa    distanza   le  scintille 

risonatore  circolare,   egli  impiega  per  eccitare  ì'oscil- 

Dre  una  macchina  a  inlluenza  invece  della  solita  bobina, 

endo  scoccare  le  scintine  in  un  liriuido  isolante.  Il  ri- 

atxìre  poi  è  munito  di  un  tubo  di  Ueissler. 

M  disposizione    delle    esperienze  è    la    seguente:    due 

Ruttori  dì  ottone  A  e    B,   lìg.   lo,  terminanti  con  due 

^re  (li  4  centimetri  di  diametro  comunicano,  per  mezzo 

IJili  metallici,    con   i    conduttori    di    una    macchina  di 

senza  condensatori,  capace  di  dare  una  scintilla  di 
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30  cm.  Tra  le  sfere  A  e  B  è  posto  l' oscillatore  ( 
esso  ò  funnato  da  due  tubi  di  rame,  di  1  oeatinietro  t 
di  diametro,  |Risti  ori/xon talmente  l'uno  al  seguito 
l'altro  0  terminati  con  sfere  di  rame  C,  D,  E,  P^  La 
ghezza  tot^ilo  deirai^pareerliio  è  circa  di  (Yì  ceiitmieti 
Sovra  questi  due  tubi  poSvSono  scorrere  due  disrh 
rame  MN^  disposti  perpendicolarmente  al  loro  asse  e  d 
centimetri  di  diametro;  questi  dischi  furono  generalni» 
mantenuti  nel  corso  dell'esperienza  alla  distanza  di  e 
4H  centimetri  l'uno  dall'  altro.  Le  sfere  C  ed  F  avev 
il  diametro  di  4  centimetri  e  la  distanza  di  3  a  4  oei 
metri  dalle  sfere  A  e  li.  Quando  la  macchina  è  in  t 
vimeiito  le  scintille  scoccano  simultaneametite  tra  A( 
P  e  B,  D  ed  E,  e  un  risonatore  di  periodo  vibrata 
tconvenionto  restni  facilmente  eccitato  a  distanza  di 
Boarica  oscillant>e  che  si  forma  tra  D  ed  E.  Queste  i 
sfere  insieme  con  V  estremità  dei  due  tubi  dì    ramo  s* 
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Fig.  iri.  Oa  e  ili  azioni  Hertziane. 

contenute  in  un  pallone  di  vetro  spesso,  di  circa  11  ( 
timetri  di  diametro,  avente  oltre  due  aperture  latei 
'per  dare  passaggio  ai  tubi,  un'apertura  superiore  at 
verso  alla  «piale  si  versa  un  liquido  Ìsolante  che  riert 
il  pallone,  come  1'  hanno  indicato  i  signori  Saraain  6 
la  Rivo. 

L'efTetto  si  accresco  quando  le  duo  scintille  esterne 
ed  P  B  gì  allungano,    purché  però   non  ai   oltrepassi 
certo   limite,    al  di  là  del   quale    le   scintille    perdon( 
intensità  e  tendono  a  diverrtare  violette. 

Come  si  vede,  T  oscillatore ,  al  pari  di  quello  adoti 
da  Bjerknea,  è  di  rivoluzione  intorno  ad  un  asse- 
li  prof.  Righi,  invece  di  riempii-e  il  pallone  d'olio  i 
liva,  ha  trovato  più  vantaggioso  l'olio  di  vaaellìna 
(juale  si  fa  sciogliere  della  vasollina  ordinaria,  finch 
possa  appena  travasare.  L'effetto  ottenuto  è  maggiore 
fpiantlo  la  scintilla  scoccasse  fra  le  sfere  D  ed  E  uell'a 
e  ri.sidta  massimo  per  una  distanza  che  varia  fra  i  3 
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uiillimetrL  U  oscillatore  cosi  disposto,  non  solo  dà  degli 
affetti  più  potenti,  ma  può  funzionaro  a  lungo  senisa  che 
TÌsia  biaogno  di  ripulire  le  sfere;  anzi,  swomlo  il  Kighi, 
!»sù  funziona  meglio  dopo  un  certo  temi)o  i|uiuido,  in 
miseguenza  della  decomposiziiono  che  il  liquido  subisco 
«otti»  l' innuenza  del  calore,  la  vaselliiia  è  divenuta  nera 
1}  un  deposito  nero  ai  è  fùj'inato  sulle  pareti  iulerne  del 
|ialli>nc  0  sullo  sfere  D  ed  hi 

Il  risonatore  è  simile  al  risonatore  clrcolaj'O  di  Hertz; 
ma  ha  in  piìi  un  tubo  di  (Joissler  di  rirea  lo  centimetri 
•li  lunghezza.  Esso  è  furjuato  da  un  lilo  di  ramo  di  2 
millimetri  di  diametro  piegato  in  cerchio  di  circa  57  cen- 
timetri di  diametro;  una  porzione  della  circonferenza  ò 
occupata  dal  suddetto  tubo  di  CJeissler,  i  cui  poli  sono 
rilegati  alle  estremità  del  filo.  La  lunghezza  d'onda 
corrisiwndento  a  <|uesto  risoiiatore  è  di  m.  4,10  circa. 
Il  Highi  si  è  servito  anche  di  un  risonatore  formato  di  un 
tubo  di  vetro  ricurvo  circolarmente  e  contenente  dell'aria 
rarefatta  a  una  pressione  di  0/.Xì8(j  inm.  ;  esso  si  illumina 
vivumonto  orientandolo,  sia  che  venga  eccitato  dal  campo 
elettrico,  sia  che  venga  sottoposto  all'azione  del  campo 
magnetico;  ma  l'esperienza  è  visibile  appena  alla  distanza 
di  un  metro  daireccitatore.  Invece  l'altro  risonatore  a  tubo 
di  IJleissler  ò  visibile  in  tutta  la  sala  ad  una  distmiza  di 
più  di  0  metri  dairoscìllatoro:  sostituendo  alla  macchina 
ttd  inlluenza  una  bobina  di  RidimkorlF,  che  dà  delle  scin- 
tillo lunglie  'io  centimetri,  il  risonatore,  invoce  di  mo- 
fltrarsi  luminoso  a  0  metri  di  distanza,  si  estingue  molto 
più  presto  (meno  di  1  metro  dall'oscillatore ), 

Con  gli  apparecchi  descritti  riesco  facile  mostrare  ad 
Un  uditorio  numeroso  i  nodi  e  i  ventri  fìssi  ottenuti  per 
interferenze  delie  onde  incidenti  con  le  onde  riflesse  da 
una  foglia  di  zinco  di  circa  mq,  4  di  su[>erricie,  posta 
Verticalmente  alla  distanza  di  5  metri  dall'  oscillatore.  Il 
risonatore  viene  spostato  tra  1'  oscillatore  e  la  foglia  di 
.iiiiiro;  lo  si  mantiene  in  un  piano  parallelo  al  piano  ver- 
liculo  che  passa  per  Tasse  dell'oscillatore,  ossia  per  0  F, 
•juando  si  vuole  che  agisca  soltanto  la  forza  elettrica;  in 
»ìuesto  caso  il  tubo  dì  Geissler  deve  rimanere  in  alto  o 
in  basso.  Ove  poi  si  voglia  osservare  l'effetto  della  forza 
magnetica,  bisogna,  al  contrario,  spostarlo  tenendolo  oriz- 
lioatalmente,  in  modo  che  il  diametro  del  risonatore  che 
passa  per  il  mezzo  del  tubo  di  Geissler  riesca  parallelo 
all'asse  dell'oscillatore. 
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Il  riouiuilure   u  iidm   dì  Geùsslm-   Uà   risultati  più 
disfacenti  aucuray  quando  vieue    impiegato  per  mustraro 
le  onde  che  si  propagano  in  un  filo.  A  tale  scopo  un  filo 
di  rame  di  li  moiri  di  lunghezza  viene  disposto  orizzoni 
talmente  e  sostenuto   da   supporti    isolauti.  Ad    una  sufl' 
estremità  ò  congiunto  un  secondo  filo  di  rame  di  2  metr 
di  lun»?heziia    terminato  con  una  foglia  di  zinco  di  1  de 
cimetro  quadrato,  la  cjualo  virano  disposta  di  rimpettoafc 
l'uno  o  all'altro  dei  due  dischi  MN  dell'oscillatore.  Il  rij. 
sonatore  poi  si  sposta  hin*:o  questo  filo,  dove  si  fonnmi» 
nodi  e  ventri  fissi,  come  è  noto,  per  la  riflessione  dello 
ondo  all'estremo  isolatx:).  Se  si  vuole  sottomettere  il  riso- 
natore alla  sola  nxioiie  della  for/.a    magnetica,  lo  si  tieUff 
nel  piano  del  filo  col  tubo  di  Geissler  in  alto  o  in  lasso. 
8e  invece    si  vuole  fare  agiie    soltanto  la  forza  elettrica, 
bisogna    spostarlo  in  un  piano  peri>eu<lìcolare  al  Ilio,  iti 
uìodo  che   il   diametro    passante    pel   mcKzo   del    tubo  dj 
ficisslor  sia  orizzontale.  È  ovvio  poi  che  in  queste  03|:»fr 
i-ieiize  si  deve  mantenere    costante  la  distanza  tra  il    " 
che  conduce  le  onde  e  il  centro  del  risonatore. 

Ma  oltre  questi  appai-ecchi  e  queste    esperienze  ci 
adattano  così  Lene  ad  un  corso  di  le/Ioni,  il  chiaro  profi 
Righi  ha  potuto,  con  altri  mezzi  che  ora  diremo,  oti 
oscillazioni,  delle  ([uali  la    lunghezza  d'onda  e  molto 
norc,  ondo  cioè  di  cm.  7,5  di  lunghezza.  Esse  permetti 
di  ripetere  le  belle  esperienze  di  Hertz  che  mostrano  lajj 
comj)leta  analogia  fra  la  propagazione  dei  raggi  di  fcT 
elettrica  o  quella  dei  raggi  luminosi,  e  le  esperienze  f 
di  poi  da  altri  sullo  stesso  argomento,  con  riflettori,  I 
[>rismi^  ecc.  aventi  dimensioni  molto  minori. 

Questi  difatti   possono  essere   tanto  più  piccoli,  qua 
più  piccola  ò  la    lunghezza  d'onda;   nella   classica 
rienza  di  Hei-tz  dove    V  onda    era  di  cm.  (>(1,  bisogna 
lenti;   specchi    e  prismi  di    dimensioni    colossali    per 
vedere  la  riflessione  e  la  rifrazione  delle  radiazioni  elelj 
che;    e  non  sarei )be  neppure   da  tentare    F  esecuzioii 
tante   esperienze    analoghe  ad  altre  dell'  ottica  ordic 
Si  comprende  quindi  tutta  la  importanza  di  questi  nii 
apparecchi  dell'illustre  professore^  i  quali  permettono  lol 
dio  di  onde  elettriche  così  piccole  e  di  constatare  l'anab 
più  perf(itta  dei  fenomeni  ottici  ed  elettrici.  .l)escriver^_ 
sommariamente  gli  oscillatori  di  questue  nuove  esperiems 
ed  i  risonatoi'ì  il  cui  p(>riodo  è  così  breve    da  risponderti! 
in  modo  ben  visibile  a  vibrazioni   elettriche  prodotte  da' 
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'CUI  Tu  lunghezza  d'omlu  ò  soKuiih)  di  {tochi  (.'(^u- 

li  iippareci.'hi  delle  t'uraio  usuiUi,  nieasi  in  aziout} 
rocchetto  di  RuhnikorfT  non  è  possibde  di  studiare 
ni  le  cui  luni^diezze  d'  onde  siano    tnolto  plccolu^ 
"i  tìd'etti  sono  assai  deboli;    ma  si  riesce  iioH' in- 
stituetido  alla  bobina    di  Kuhinkoill"^  nna  gruudo. 
a  ad  inlluenza  g  facondo  scoccare  la  scintilla  del- 
ttjve    in  un    Htfoido  ìsolante,    come  hanno  fatto  i 
Sarasin  e  De  la  h'ivo. 

tuo  ora  snbito  fpiaU  9on<i  ^li  appatecehi  del  Ui^hi 
lo    di  cm.  '.^0  e    di    cni.    7,5    di    Imiglio/za.    Ogni 
M'O  è  costituito  da  duo  sfere  di  ottone  Uf  h  fissato 
stico  di  gómma  lacca 
di   vetro  m  m,  n  n 
iu  guisa  che  metà  di 
ra  sporga  all'esterno 
aco  di  cono  (imbuti 
).  C^uesti  sono  soste- 
I  due  pezzi  d'ebanite 
di  cui  la  distanza  può 
atta  variare  a  volontà 
ÌBzzo  di  una  vite  d'e- 
li?^ la  (luale  permette 
^ntanare  più  o  meno 
a  e  ò.  L'hn\mU}  in- 
tU  n  è  pieno  <f  olio  di 
&a,  reso  poco  scorre- 
lii  r  aggiunta  di  va- 
f  come  si  è  detto  nelle 
lenti  esperienze;  que- 
Iquido    ò    preferibile 

""  di  uliva  adoperato  da  Sarasin  e  De  la  Rive, 
sotto  le  sfere  a  e  //  ne  vengono  collocate  altre 
d  cho  comunicano,  per  mezzo  di  fili ,  coi  con- 
dì una  macchina  di  Holtz  a  quattro  dischi, 
^condensatori ,  capace  di  dare  scintille  di  cm,  30; 
fea  cioè  delle  esperienze  riferite  sopra.  Quando  la 
Ina  funziona,  una  rapida  serie  di  scintille  scocca 
Intervalli  e  a,  h  d  nelT  aria  e  in  quello  a  h  nel  li- 
'' isolaute.  Le  due  sfere  a,  h,  al  momento  della 
(la,  costituiscono  iiroiniamente  l' oscillatore.  Se  lo 
b,  b  hanno    4  centimetri    di  diametro,    1'  oscillatore 

tjude  di  cm.  :ii)   di  lunghezza;    se   poi    esse 
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hiinuo  il  diauieLro  di  ein.  l/3(ì,  roscillaiore  oc<;iLu  bone  il 
l'tsuniituri,  i'orriap(jiir]t;iil.i  a  (.in.  7,5  di  lungliu/za  d'onde.! 
Lo  Hfero  e  u  */  hìiniio  ly  stosHo  diametro  delle  a  e  b.  L'ef-j 
fotti I  [H'oìÌoUaj  da  (fuo^iti  oscillatori  sui  risonatori  corri-l 
s[>otidenti  difR'ndo  dalla  lunghezza  dello  Ire  aciniille;  l'erT 
fettu  massiiuo  ai  ottieno  (iiiando  lo  due  scintille  a  Cj  bd]^ 
sono  lo  più  lunghe  possibili,  i)itr€liò  restino  bianehe 
vivaci,  0  (jaando  la  lungheiiza  della  scintilla  a  b  nelj" 
((uiilo  non  oltrepassi  un  cort-o"  limite  auch' ossa:  peri 
per  roscilhitoro  [hli  piccolo  (lunghezza  d'onda  >  -=  cui.  '' 
si  haiHio  distinti  elTotti,  allorché  lo  due  scintille  ostr^ 
sono  lunghe  \i  centimetri  e  <piello  di  mezzo  om,  0,?. 

Del  resto,  tali    distanze  espkjsive    si  regolano  per  tenJ 
lativi.  11  liquido  coll'uso  prolungato  si  decompone  od 
nerisce,    come  si  è  avvertilo    anche    innanzi;    ma  quos 
circostanza  non  inlluisce  sul  buon  fun/ionamento  dell'J 
parecchio,  l'oscillatore  cioè  conserva  la  sua  elTìcacia,  _ 

Passiamo  ora  a  dire  dei  risonatori.  He  ne  potrebbe  ili 
piegare  di  quelli  circolari  molto  piccoli;  ma   il   Righi 
preferito  costrtirjie  di  rettilinei  che    sono  molto  più 
sibili.  In  luogo  di  formarli  con  due  fili   metallici  post 
linea  retta  e  con  un  intervallo  d'aria  pìccolissima  da] 
gohirsi  con  vite  micromotrica,  come  sono  quelli  di  Ke 
il  chiaro  autore  ha   trovato  più    vant-aggioso    di  formar 
con  una  striscia  di  apectdiio,  praticandovi  una  ìnterrn/io 
neir  argentatura  per  lasciarvi   scoccare  la  seintilhu  Sii 
infatti    chcj    por  una  stessa   tlilTerenza    di    potenziale,* 
scintillo  sono    più    lunghe  o  più  vive  quando  si  fornian(l 
nel  vetro  che  ({uando  esso    invece   scoccano  nell'  aria, 
così  fatti  risonatori  lo  scintillo  sono  abbasUinza  vive 
vedersi  nell'oscurilà  anche  ad  uno  o  due  metri  di  distane 
La  loro  costruzione  è  Canio  semplice  che  se  no  può  ava 
pronta  una    buona  provvista  per  caudtiarne  uno  con  UR 
altro,  quando    la   distanza    esplosiva  sìa    divenuta  rrop|X 
grande,  e  la  loro  sensiljiliti\  perciò   troppo  piccola,  a  ca 
gionc  del  consumarsi  dell'argento. 

Per  costruirli    egli  procode  coi'i:  in    uno  specchio  refe 
tangolare    argentato  a  h  e  d,  mette  a  nudo    il  vetro  nfl 
rettangolo  e  f  r  d,  fig.  17,  in  guisa  ohe  l'altezza  a  e  dollJ 
parte  dello  specchio  rispettata  sia  eguaio  alla    Iuiìj'' '"'^ 
che  debbono  avere  i  risonatori.  Ijo  specchio  ò  in 
immerso  in  un  bagno  di  alcool  o  di  essenza  di  treni»  ti mi»'^ 
liollent^,  a  seconda  della  ?iatura  della  vernice,  allo  soopt"»] 
di  togliere  quest'  ultima.  8Ì  procede  allora  alla  parte  piùd 


ÒsnJìaTìorti  Jla'i'ww' 


257 


dell'o posizione,  la  quale  consiste  nel  tracciare  col 
3  aii'intfrriiziono  del  velo  d'argento,  secondo  una 
//.  parallela  nd  a  b  ed  a  mota  disianza  fra  a  h  ed 
servire  a  tal  ao[H)  un  piccolo  diamante  comò 
elio  macchine^  a  dividere,  lissato  all'  estremità  di 
a  dopo  aver  determinato  la  posizione  che  dà  il 
iù  fino,  facejido  scorrere  la  lastra  con  moto  ret- 
ri uniforme.  Il  tajjclio  fatto  dal  diamante  nelT  ar- 
eve  essere  ad  orli  nettissimi  e  rettilinei.  La  sua 
\ìx  misurata  al  microscopio  si  trovò  sempre  di  imo 
millesimi  di  millimetro.  Un  taglio  più  largo  fa 
in  sensibilità;  ma  con  onde  più  lunghe  di  :^()  cen- 
si osserverebbero  le  scintille  in  questa  specie  di 
►ri,  anche  se  l'interrir/aone  nell'argento  venisse 
;a  con  una  lama  di  temiierìno.  Operata  la  scalfit- 
n    nel   velo  d' ar- 

on   resta  che  ta-    f^, r-UJf^l> 

on  l'ordinario  dia- 
lecondole/)^»-,  ecc. 
di  eguale  larghez- 
a verno  altrettanti 
ri;  la  pai' te  infe- 
vetro  nudo  servo 
ere  i  detti  risona- 
le mani  o  [)er 
a  sostegni, 
gli  oscillatori  più 
i  risonatori  hanno 

,5  di  lunghezza,  non  compresa  s'intende  la  parte 
entata,  e  0,6  centimetri  di  larghezza:  la  loro  lun- 
d'  onda  ò  tli  20  centimetri.  1  risonatori  poi  corri- 
ti ai  piccoli  oscillatori  sono  lunghi  3,0  centimetri, 
),2  centimetri  e  corrispondunu  alla  lunghezza  d'onda 
ìentiniotri. 

Bcillatori  o  i  risanatori  possono  essere  impiegati  soli 
iHottori  ]ìarabolici.  Anche  sen/.a  riHettori,  cmi  gli 
^chi  corrispondenti  a  hmgliezza  d'onde  di  '.iO  con- 
ia scintilla  ilei  risonat,')ro  ò  visilùlo  sino  a  3 
lì  distanza  dairoscillatore.  Con  riflettori  parabolici 
.0  di  lunghezza  focale,  50  centimetri  dì  altezza  e 
iimetri  di  larghezza,  la  scintilla  appare  ancora  a 
25  metri, 

gli  apparecchi  corrispondenti  alle  più  piccole  hm- 
d'onda  (i=  7,5  cm.)  la  scintilla  si  estingue  a  meno 
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Fig.  17. 


ili  mi  metro  di  distanza  dall' oscillatoro;    mu,  g 
impieghi  degli    S|>orclii    piirabolici,  ella  ò  visihilo 
a  più  di  «!  metri  di  distanza.  Lo  sperchio   imf)ie 
rosc'illatorc^  in  f|UL'sto  caso  ha  circa  7,5  oentiinet 
stanza  focale,  40  centimetri  d'  altezza  e  ò'Z   centi 
larghezza.  Per  il  corrispondente  risonatore  ne  vi 
perato  uno  assai  pili  piccolo,  di  circa  coi.  1,0  di 
focale,  alto  28  centimetri  e  largo  cm.  17:  la  figuri 
rappresenta  una  sezione  orizzontale. 

Esso  ò  forato  nel  centro  <)  ed  è  connesso  ad  un  tu 
zontale  che  piiù  girare  intorno  al  proprio  asso:  ò 
inoltre  di  un'oculare  G.  Un  cerchio  graduato  G  pu 
rare  l'inclinazione  che  si  dà  alle  generatrici  del  r 
rispetto  alla  verticale.  T/oculate  servo  a  vedere  la 
scintilla  che  si  forma  nel  risonatore,  il  <(uale  à 
con  due  anellini  elastici  ad  una 
ebanite  E  e  guarda  la  superficie  ril 
dello  specchio.  Una  tale  disposìzi< 
mette  delle  misure  approssiinatÌi 
i\ìia\i  daremo  un  cenno  più  solt< 
liei  le  riassumere  in  brevi  parole 
rienze  del  Righi  esposte  in  una  ni 
sentala  alla  R.  Accademia  del 
nella  seduta  del  8  giugno  \S9l 
numerosi  sono  gli  esperimenti  o 
sati  in  poche  pagine.  Puro  ne 
quel  tanto  che  serva  a  darne  un 
idea  al  lettore,  rimandando  al  lavoro  originale  eh 
vaghezza  di  saperne  di  più. 

L'esperienza  classica  che    permette  di  mostra 
terferenze  delle   onde   incidenti  e  riflesse  da   uni 
conduttrice  piana,   si  ri])roduco    benissimo    con 
elettriche  o  con  gli  ajjparecchi  descritti  anche  qi 
riflettore  ha  dimensioni  molto  iticcole. 

Per   ondo    di  7,5  coiilinietri,  Ih  lamina    riflotten 
avere  un  decimetro  quadrato  di  superfìcie:  i  primi 
ventri   a    partire    dalla  lastra   appariscono    chiarai 
spostando  il  risonatore   tenut<i  a  mano   lungo  la  li 
propagazione  delle  onde. 

La  mano  distesa  produce  un  effetto  simile  a  quell 
lastra.  Collocando  la  lastra  riflettente  e  il  risonatore 
un  li(]UÌdo  isolante,  si  può  valutare  direttamento 
ghozza  d'onda  nel  li<(uido:  nelT  olio  di  uliva  essa 
circa  i  *,  4  di  quella  nell'aria. 


Fig.  18. 
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.iplice  listerella  metallica  od  anrho  un  filo  ver- 

icaIc,  pusto  dopo  il  risojiatore  ad  una  disianza  da  questo 

"*'i  della  lunghezza  d'onda,  ronde  assai  più  vigorosa  la 

atilla  del  risonatore  stesso.  Di  f|uesto  aumento  di  sen- 

ijlità  prodotto  da  una  listerella  parallela  al  risonatore, 

;  può  approfittare  ([uando   la    natina  della    ricerca    non 

enta  di  applicare  al  niodesiino  il  riliottore  parabolico. 

fCogli  stj'uinenti  adatti   allo  onde  di  1  =  7,5  centiuietri; 

^regolare    riflessione   delle  onde  si  può  metterò  in  evi- 

Qza  anche  con  i  duo   specchi    coniugati  che  servono  a 

nostrare  la  riflessione  del  suono  e  tiel  calore  raggiante. 

[oscillatore  è  posto  al  fuoco  di  uno  degli   specchi  ed  il 

onatoro  al  fuoco  dell'altro  posto  di  fronte  al  primo  ad 

distanza  di  circa  4  tue  tri. 
Per  mostrare  la  rifrazione  dello  ondulazioni  eletlrirlie, 
cillatore  e  il  risonatore  sono  muniti  dei  loro  ri  [lettori, 
essi  ò   posto  un  diaframma  metallico,  foratij  nel  suo 
^zzo;  questa  apertura  può  ridursi  a  un  ceifhio  di  circa 
entimetri  di  diametro  senza  che  spariscano  le  scintille 
risonatore;  però  nell'esperienza,  di  cni  ora  ò  parohi, 
Itjertura   era  di  forjìia  rettangolare  alta  cm.  17  e  larguj 
7.  Un  prisma  di  paralEna    con  l'angolo    rifrangoiìio 
0^  applicato  contro  l'apertura  suddetta,  devia  il  fascio 
smesso    verso  la  baso  del  prisma,  e  di  altrettanto  per 
oglierlo    bisogna  spostare  il    risonatore.  In  seguito  aj 
pure  approssimate  degli  angoli,  la  paraffina  avrebbe  l,()j 
indice    di  rifrazione.    Con  un  prisma  di  paraffina,  Ìa< 
seziono  è  un  triangolo  rettangolo  ])Osto  verticalmente 
Btro   r  apertura    del    diaframma    in  modo  che  il  fascio 
Desso    dall'  oscillatore    incontri    normahnente   una  dello 
fece  dell'angolo  retto,  si  osserva  nel  modo   più  evidente 
enomeno  della  riflessione  totale  che  avviene  sulla  faccia 
enusa  del  prisma,  digiacchè,  per  osservare  la  scintilla 
risonatore,  bisogna  dirigere  l'asse  del  risonatore  nor- 
llmente  verso  la  seconda  faccia  dell'angolo  diedro  retto, 
mentre  si  guarda  la   scintilla  eccitata   nel    risonatoroj 
|le  radiazioni   riflesse,  si  accosta  alla    faccia    ipotonusaJ 
prisma  la  faccia  ipotejuisa  di  un'altro  prisma  di  pa-ij 
Rna  eguale  al  primo,  si  vede  la  scintilla  del  risonatore/ 
ainuire    di  vìvacitii    non    appena  la  distanza  tra  i  due] 
femi  diviene    inferiore  a  7i  della  lunghezza  d'onda,  e 
riece    completamente  quando  i  due  prismi  vengono  a 
^tatto  formando  mi  parallele[>ipedo.  Perchè  dunque  cessi 
rillessioue  totale  non   ò  necessario  la  continuità  ottica 
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fra  i  prismi;  ma  l'effetto  comincia  a  prodursi  dal  mom* 
ohe  sia  ititor posto  fra  Odsi  uno  strato  di  aria  minor 
K'i  d'onda;  così  noi  fonomoni  di  riiIos.sion«  e  di  rifrazi 
alia  superficie  di  separazione  di  due  mezzi  prende  pi 
uno  af)essore  di  essi,  che  è  per  lo  meno  di  V*  d'ondii 
È  nota  una  simile  supposizione  fatta  da  Presnel. 
nella  esperienza  suddetta^  quando  i  due  prismi  hann< 
loro  facce   ipotenuse  parallele   ad    una   distanza   min 

di  -j- 1  si  riinette  il  risonatore  sulla  direzione  delle  m 

zioni  incidenti,  al  di  Iti  dell'apertura,  le  scintille  subi 
mente  riappaiono. 

Ponendo  un  risonatore  senza  riflettore  dietro  una  le 
cilindrica,  piano-convessa,  applicata  contro  1*  apertura 
un  diaframma,  si  può  riconoscere  la  convergenza  dei  ra 
rifrutfci. 

Le  l)alle  eaperieu7,e  di  già  oonosciute  sulla  propagazl 
dei  raggi  di  forza  elettrica  ed  altre  non  ancora  prj 
tentate,  come  ([uelle  della  ri  flosaìoue  su  superficie  diri 
luziono  e  della  rillessiono  totale,  possono  dunque  ess 
ripetute  con  molta  precisione  e  in  piccola  scala  oc 
nuovi  apparecchi  del  prof.  Righi;  Io  stesso  sarebbe  d 
esperienze  di  polarizzazione  coi  reticoli  de'  tìli,  eco. 
la  più  parte  dello  esperienze  seguenti,  che  sono  assoli 
mente  nuove,  non  potrebbero  punto  essere  tentate 
lunghezze  d'onde  maggiori;  intendiamo  dire  delle  m 
rìenze  di  interferenza  e  diffrazione.  Per  esse  il  prof.  Ri 
si  ò  a  preferenza  servit<.>  degli  apparecchi  ohe  danno  1 
ghezze  d'onda  dì  cm.  '^0. 

L'  interferenza  dello  radiazioni  riflesse  da  due  la^ 
metalliche  che  formano  un  angolo  ottuso,  esperienza  a 
Ioga  a  quella  dei  due  specchi  di  Presnel,  fu  già  otten 
da  Bokztnan.  Ma  si  può  fare  ancora  un'  esperienza  a 
Ioga  a  (juella  di  Presnel  per  mostrare  1*  mterferenza  i 
un  solo  specchio.  A  tal  uopo  si  pone  V  oscillatore  se; 
riflettore  presso  di  una  grande  foglia  di  zinco  G  si  Ot 
statano  molto  bene,  quando  lo  si  sposta,  i  nodi  e  i  vei 
dovuti  all'interferenza  tra  lo  ondulazioni  dirette  e  quii 
riflesse  obliquamoate  dalla  lastra. 

Ora,  prima  di  espjire  le  esperienze  del  chiaro  uutì 
fatte  allo  scopo  di  rendere  evidenti  i  fenomeni  di  difl 
zione  colle  onde  elettriche,  è  necessario,  per  la  mags?ì( 
intelligenza,  di  richiamare  brevemente  alcune  nozionÌ| 
damentali  dell'ottica,  che  riguardano  il  soggetto. 
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perfìcic  d'onda  sono  i  luoghi  dei  punti  del  mozzo, 
lì  dato  istante  si  trovano  nella  stessa  fase  di  oacil- 
fjuindi  se  il  moto  oscillatorio  parte  da  un  punto  e 
iga  in  tutte  le  direzioni  <'ollti  medesima  velocità, 
icade  nei  mezzi  isotropi,  formati  oioò  dapertutto 
»so  modo,  Io  superficie  d'onda  sono  sfei'irhe;  ne 
le,  a  grande  distanza  dal  centro  di  vibrazione,  si 
uno  sensibilmente  coi  loro  piani  tangenti,  cosiochò 
•no  considerare  piane;  le  ondo  sono  poi  rigorosa- 
hane  a  distanza  infinita  dal  centro.  Su]t[i((niamo  ora 
ro  di  vibrazione  0,  e  vediamo  quale  è  il  moto  vibra- 
sstato  in  un  punto  qualunque  R,  flg-.  1^.  Se  si  de- 
tna  superficie  d'onda  DPiV 
ente,  i  diversi  elementi 
ta  devono  essere  cunsid(*- 
me  altrettanti  eentri  di 
)ne  ;  cosicché  se  si  soppri- 
'orìgine  0  del  moto,  e  si 
cassero  in  tfualche  modo 
)unti  della  superficie  DPD' 
isi  che  ricevono  per  effetto 
r  origine  0^  non  si  ver- 
a  cambiare  per  nulla  lo 
el  mezzo  che  si  tz*ova  olire 
erficie  DPD'.  Cosicché  il 
ibratorio  inviato  al  punto 
tjejìtro  d'  oscillazione  0  6, 
;  istante,  il  moto  risultante 
i  i  moti  vii  >ra torli  che  sono 
al  punto  R  dai  diversi  eie- 
Si  una  qualsiasi  superlicie 
antecedente  DPD'.  È  questo  il  principio  tlì  Huy- 

tostO;  consideriamo  un'onda  sferica  partila  dal  centro 
azione  0,  la  quale  incontri  il  piano  del  foglio  lungo 
3PD'.  Sul  piano  mo<lesimo  scegliamo  un  punto  R 
\  alla  sfora  e,  congiungeiirlolti  con  0,  determiniamo 
■  V\  poi  sull'arco  suddetto,  dai  due  lati  di  P,  pron- 
tanti  punti  A,  B,  C...  A',  B',  0'...,  tali  che  le  di- 
da  R  a  duo  consecutivi  di  essi  dill'eriscano  di  una 

|À  costante -g->,  eguale  cioè  ad  una  mezza  lunghezza 

,  In  tal  guisa  l'arco  DPD'  si  trova  divìso  nei  cos\ 
UtA?  elementari,  dei  quali  il  primo  ò  AA',  e  gli  altri 


É 
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sono  AB,  EC,  ecc.  verso  la  destra,  e  A'B',  B'C  verso 
sinistra.  L*arco  DPD',  ruotando    intorno  alla  (JR,  gnierg 
la  superficie  dell'onda  sf<n'iea,  o  ciasrun  arco  elementi 
genererà   una  zona  sferica,    che    chiameremo   zona 
mentare. 

Si  dimostra  iacilmenle  ch(^  l'area  di  una  zona 
mentare  qualunque  è  ugnale  alla  media  delie  aree  dell 
due  zone  elementari  che  la  compremìono-  Le  stesse  cott! 
siderazioni  valgono  presso  a  poco  nel  caso  che  la  su^ 
perficie  d'onda  i>PD'  sia  cih'ndrica.  Si  graduerebbe  l'arc^J 
DD'  risiitìtt-o  al  punto  R  nello  stesso  modo;  allora  Ift 
zone  elementari  dell'onda,  rispetto  alla  verticale  passante 
per  R,  sarebbero  le  porzioni  limitate  dalle  verticali  pas- 
santi pei  punti  A,  B....  A',  B'....  Nella  figura  19  annessa^ 
l'arco  di  cerchio  DD'  col  centro  in  ()  ha  70  centimetri 
di  raggio;  il  punto  R.  dista  da  0  di  110  centimetri,  ff 
poiché  r  onda  aveva  nelT  esperienza  la  lunghe/.za  di  '^ 
centimetri,  i  raggi  degli  archi  AA'  BB',  CC,  sono  r^ 
spetti vamente  eguali  a  RP -f  10  cni. ,  RP  +  20  onii 
liP -f  30  cm.  ;  aUora,  tenendo  sempre  presento  che  tutti 
i  punti  della  superficie  d'onda  sono  nella  medesima  fase, 
si  capirà  come  a  ciascun  punto  di  una  zona  element-afB 
Zn,  «e  corrisponda  uno  sulla  zona  contigua  Zn -|- 1.  li 
quale  si  trova  più  lontano  da  R  di  una  mezza  ottau-^ 
lazione,  cosicché  gli  impulsi  che  arriveranno  in  R  d» 
questi  due  punti  saranno  in  opposizione  di  fase  e  però  si 
elideranno.  l^)uindì.  se  quelle  due  zone  fossero  eguali  il 
loro  effetto  complessivo  sarebbe  nullo.  Esso  sono  un  po' di 
verse;  ma  in  cambio  ciascuna  è  presso  a  poco  uguale  alia 
semisomma  delle  due  contigue,  in  guisa  che  l'effetto  della 
zona  Zn  sarà  annullato  da  'juello  della  mezza  zona  pr*?- 
cedente  e  della  mezza  zona  susseguente.  Combinate  in 
modo  analogo  tutte  le  zone,  non  rimarranno  efficaci  clic 
la  metà  delia  prima  A  A'  intorno  al  polo  P  e  la  metà  del- 
l'ultima ;  ma  questa  non  potrà  produrre  effetto  sensibili^ 
•  a  motivo  della  grande  obbliquità  sulla  rotta  che  la  coH' 
giunge  al  punto  R,  dunque  la  velocità  risultante,  destata 
in  R  da  tutti  i  punti  dall'onda,  sarà  con  grande  appros 
simazione  quella  stessa  che  vi  produrrebbe  la  prima  se-' 
mizona  elementare,  che  sola  limane  senza  compensa- 
zione. Ora,  se  si  colloca  Foscì datore  in  O  o  il  risonatore 
in  R,  e  si  t^oprono  con  strisele  metalliche  verticali  le  (lue 
zone  AB  e  A'B',  la  scintilla  in  R  diviene  assai  più  viva- 
Questa  esperienza  è  analoga  ad  un'altra  di    Presnel  relfi" 
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Va  ai  fenomeni  luminosi  con  la  quale  egli  ottenne  au- 
snro   d'illuminazione,    soppriniondo    le   seconde    zone 
It^mentari    dell'onda,    polcliò    allora  R  acquista  in  ogni 
lùmte  nna  velocitii  doppia  di  quella  che  avrebbe  in  forza 
(Ila  propat?a/Jone  libera;  e  siccome  V  energia  ò  propor- 
lìoiialtì  al  (juadrato  della    velocità,  cos\  T  (^fiotto  di  cottili 
Idiertui  sarà  di  quadruplicare  l'inttaiwità  deirefTetto  in  H. 
Se  si  pongono    le   due  striscio    metalliche    verticali  su 
5C  «*  B'Cy  o  su   CD  0  CD',  il  risultato  rimane   pi-esso  a 
0  lo  stesso^  il  che  si  spiega  culla  circostan/a  che  l'ef- 
cia  delle  zone  successive  scema  rapidamente. 
Se  poi  si  pontrono  due  lastre  verticali  sopra  BD  e  sopra 
l'D',  la  scintilla  in  R  diventa  debolissima  o  sparisco  del 
itto;  allora  difatti,  restando  scoperte  le  prime  due  zone 
lentari,  esse  invieranno  in  R  vibrazioni  in  opposizione 
e  quindi  si  elimineranno  nei  loro  elTettì. 
senza  muovere  i  dialVammi   metallici  collocati  sopra 
B  sopra  B'D",  si  sposta  lateraimente  il  risonatore  sino 
un  punto  R'  (cui  corrisponde  il  polo  P'),  tale  che  sia 
iR'-=ORe  BP' ^  AP,  la  scintilla  del  risonatore  diviene 
juovamente    assai    viva.    Questo    effetto   corrisponde  alle 
iTruugie  luminose  che    stanno  ai  lati  della  frangia  oscura 
trale  nei  fenomeni  oKici.  Un  diaframma  metallico  pò- 
sovra  DB,  produce  un  indebolimento  della  scintilla  in 
iato  al  cojitrario  su  AD  la  rinforza.  Giù  corrisponde 
Icunì    fenomeni  di  flilfrazione    prodotta   dagli  orli  di 
irpo  opaco, 
►me  conclusione  si  vede  che  il  principio  dì  Huyghens 
ipiicabile  alla  propagazione  delle  onde  elettriche, 
^eriamo  ancora  alcuni  altri  interessanti  esperimenti  : 
ondo    più  di   un    risonatore    alle  radiazioni    emesse 
oscillatore,    munito  o  no  di  riflettore,  si  osserva  che 
kin  certi  casi  un   risouat<:ire  si    spegive  per  la  presenza  di 
un  altro,    ed    in  altri    invece    mostra   scintille    più   vive. 
(Questa  è  la   apiega/ione   che  ne  dà  il    Righi:  un  l'Isona- 
tore,   nel  quale  le  radiazioni  che  lo  investono  fanno  na- 
scere delle  oscillazioni,    deve  alla    sua  volta  considerarsi 
Wnift  un  oscilhitoro  che  protìuce    radiazioni  elettriche  di 
«guai  periodo;  però  la  fase  di  queste  differisce  da  quella 
delle  vibrazioni  incidenti,  di  mezza  onda.  Almeno  questa, 
SWcondo  il  Righi,  è  la  ipotesi  che    meglio    corrisponde  ai 
•fiitti  osservati. 

8i  abbiano  due  risonatori  R;R',  i)03t-i  in  linea  retta  col- 
toacillatore  0,  fig.  '^il  11  risonatore  R'  dà  sempre  scintille 


più  deboli  quando  ò  presente  R ,  olie  quando  quesK 
tolto.  Infatti  in  R'  interferiscono  le  radiazioni  provenid 
da  ()  e  quelle    provenienti    da  R^  fra    le    quali    esistè 

diffen^nza  di  fase  75-,    (jualunfiue   sia    la   distaiìza  RR1 

risonatore  R  dà  invece  scintille  più  vivo  per  la  preae 


di  ir,  se  si  liaRR'=^ 


4' 


Questo  fenomeno  può  spiegarsi  cnsh  alla   difTerenzal 
fase  delle  vibrazioni  emesse  da  R'  s'aggiunge  qui  unaj 

conda  differenza  di  faso  -77-  a  causa  della  distanza  RR*  I 

è  percorsa  duo  volte  dalle  vibra;sionì  che  vanno  da 
R' e  un'altra  volta  da  quelle  che  vanno  da  R'  ad  R. 
Se   i   due    risonatori  sono    nel    piano   dell'onda, 
R,  R",  essi   si  rinforzano    l'un  l'altro  se  la  loro  dist 
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RR"  -=   .y,  giacche  le  fasi  delle  vibrazioni  che  arm 

a  uno  dei  risonatori  e  che  pai'tono  dall'altro  e  dall'oa 
latore,  sono  le  stesse.  Se  si  avvicinano  R,R",  le  scine 
si  indeboliscono  e  possono    anche  sparire.   Se  davanti] 

una  lastra    metallica  Lea  una  distanza  ^5-  ai  pone 

risonatore  K,  questo  non  da  scintille;  uva  esse  appai^ 
se  un  secondo  risonatore  R'ù  posto  a  inez7.a  distanza; 
R  ed  L.  Se  i  due  risonatori  non  hanno  il  inedt'simo  \ 
riodo,  si  può  prevedere  che  la  loro  azione  reciprocai 
venga  più  debole  o  nulla.  Se,  por  es.,  due  risonatori 
in  R  od  in  W  e  se  il  loro  periodo  è  molto  differente  (ad  1 
corris])onda  un'onda  di  cm.  11,5  e  all'altro  di  cm!  IO)) 
osserva  che  11  non  ha  più  azione  su  R',  particolaniiej 
nel  che  atl  osso  corrisiionda  il  più  piccolo  periodo, 
risonatori  in  luogo  di  uno  danno  lo  stesso  risultato. 


fon  possiamo  più  oltre  seguire  il  chiaro  professore  nelle 
ricerche  sui  fenomeni  prodotti  dai  dielettrici  e  sulla 
jinissione  delle  radiuzIoMi  elettriche  attraverso  ai  varii 
pi.  Notererao  soltanto  che  a  (ale  fine  servo  il  risonatore 
figura  18  e  che  il  salgemma  e  Tebanito  si  mostrano 
Deabilissimi    alle    radiazioni  ili    Hertz,    mentre  il  orl- 
ilo da  specchi  produco  un  notevole  indtibolimento  delle 
pazicmi  trasmesse.  Ora  è  noto  che  (piesti  corpi  si  coni- 
ano in  modo   simile   anche  dì  fronte   alle    radiazioni 
(Tifiche  di  maggior  lunghezza  d'onda, 
[fatto  sopra  uotat<3,  messo  in  luce  dal  Righi,  che  un 
atore   estingue    le   vibrazioni  di    un  altro,   se  vi  ha 
io  di  periodo,  e  non  ne  estingue  al  contrario  se  l'ae- 
do non  esisti^  punto,  serve  ad  infirmare  le  conclusioni 
il  signor  Garlìasso  ha  dedotto  da  corte  sue  ingegnoso 
erienze  sulle  radiazioni  elettriche ,   in  opposizione  alla 
nne  data  <la  Poincaré  e  Bjerknes  sulla  risonanza 

p  La  Luoria  dello  oscillazioni  elettriche  prevede  per  cia- 
gcun  eccitatore  e  per  ciascun  risonatore  un  solo  periodo 
p  vibrazione;  invece  nella  pratica  la  cosa  procede  altri- 
benti,  e  si  può  dire  che  in  buona  condizione  ogni  riso- 
faatore  risuona  con  ogni  eccitatore.  Questo  fenomeno  fu 
imesso  in  luce  da  Sarasin  e  De  la  Rive,  e,  poiché  non  si 

rio  dubitare  delle  loro  esperienze,  si  domanda  quale  ne 
la  interpretazione  (V.  Annuabio,  1893).  Si  sono  omesse  due 
Opinioni  diverse  :  da  una  parte  Sarasin  e  De  ia  Rive  pen- 
sano che  r  eccitatore  non  dia  origine  a  vibrazioni  di  un 
Italico  periodo  e  neppure  a  una  serie  di  vibrazioni  armo- 
ftk'he,  il  cui  periodo  cioè  sia  la  metà,  la  terza,  la  quarta 
([torte,  ecc.;  il  suo  spettro  in  conseguenza  non  sarebbe  co- 
litituito  da  una  o  più  linee  hrlllaiìti ,  ma  al  contrario  sa- 
rebbe formato  da  una  larga  benda  diffusa. 

')air  altra  parte  Ifortz ,  Poincaré  e  Bjcrknes  pensano 
eiie  il  fenomeno  sia  dovuto  al  rapido  estinguersi  delle  vi- 
brazioni dell'eccitatore  e  a  quello  assai  meno  rapido  dello 
oacillazioui  del  risonatore.  Cosiccht'  le  intensità  delle  vibra- 
aiuni  emesse  dnll'eccitatore  dimìiuiiscono  rapidamente  e  lo 
stesso  non  accade  di  quelle  proprie  del  risonal^ore.  Ne  viene, 
,w<.'ondo  questa  spiegazione,  che  il  risonatore  sarebbe  messo 
"W  azione  dall'eccitatore,  purché  i  loro  periodi  non  siano 
teoppo  (lifrerenti;  poi  quello  seguiterebbe  a  vjbj'are,  anche 
«jOttudo  l'eccitatore  si  è  estinto,  ma  vibrerel)be  allora  con  il 
mo pet'ioilo projivlo:  sono  queste  vibrazioni  che  si  osservano. 
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il  signor  Garliasso  si  è  studiato  rli  decidere,  con  F© 
sporionza,  (|ualt>  delie  due  iuterpretazioiii  sia  la  vera.  Sue 
poniamo  rìw  l'eccitatore  —  egli  dice  —  produca  una  aon 
specie  di  radiazioni;  allora^  se  in  (pialche  modo  si  nssor 
hono  le  radiazioni  di  questa  lungliez/.a  d'onda,  alcun'uUT( 
non  no  dovrel)l)o  ))assare;  ma  sii,  al  contrario,  le  <>u(Ì( 
omesse  daireccitatoru  sono  di  differenti  lunghezze, ')uand( 
se  ne  sopprime  una,  dove  sussisterne  qualche  altra.  Ora 
secondo  Sarasin  e  De  la  Ulve,  un  risonatore  non  risuoni 
che  quando  fra  le  radiazioni  multiple  emesse  dair<>ccit» 
tore  si  trova  la  lunghezza  d'  onda  particolare  corrisptjBi 
dente  al  risonatore;  secondo  Hertz,  Poincaré  e  Bjerkuegi 
questo  non  è  necessario.  Insomma  secondo  i  primi,  m 
risonatore  non  assorbe  che  la  parte  di  energia  emessa  di) 
primario  (eccitatore),  la  quale  corrisponde  ad  una  cena  Ina 
ghezza  d'onda;  secondo  gli  altri,  un  risonatore  qualunque 
può  assor)»ire  ogni  energia  emessa  dall'eccitatore.  Suppor 
niamo  che  un  eccitatore  E  sia  capace  di  fare  agire  due  risa 
natori  A,  B  di  diverso  periodo.  Sulla  linea  dei  raggi  eletti'ioi 
che  da  E  vanno  ad  A  e  a  B  s' interpongano  più  risona 
tori,  Lutti   eguali  ad  A:    se  la   spiegazione   di    Sa:  * 

De  la  Rive  è  esatta,  questi  risonatori  debbono  ini 
lo  scintille  di  A  e  non  quelle  di  B;  se  al  contrario  lui-, 
terpreta/ione  degli  altri  ò  vera,  si  dovranno  allievolire  tól 
scintille  secondarie  tanto  in  13  che  in  A.  Il  signor  Gai'- 
basso  ha  fatto  l'esjierienza  seguendo  quest'ordine  d'idoe.' 
L'eccitatore  dalai  adoperato  ora  eguale  a  quello  doscritw 
da  Hertz  nella  sua  memoria  sui  ratjfji  di  forza  elettrio 
ed  ha  fatto  uso  di  uno  specchio  parabolico  per  rinfor: 
e  dirigere  le  radiazioni.  Di  risonat-ori  ne  ha  adop* 
due:  il  primo  A  è  un  quadrato  di  lo  centimetri  di 
formato  con  un  filo  di  rame  di  cm.  0,?5  di  diametra, 
secondo  risonatore  B  era  rettilineo  lungo  om,  IO  e  il 
aveva  cm.  0,07  dì  diametro;  portava  alle  sue  estrei 
due  piccole  sferette  dì  ottone,  e  l'onda  che  gli  corrisi 
deva  era  molto  minore  di  quella  teorica  dell' eccitai 
Questo  risonatore  era  munito  di  im  rillettore  parabol 

Sovra  una  tavoletta  T,  di  larghezza  eguale  a  qi 
dello  specchio  primario  e  alta  un  metro ,  erano  dis[ 
novo  risonatori  identici  ad  A,  tre  per  tre,  sopra  linee 
rallele  (fìg. '^1).  Il  risonat-ore  A  in  azione,  col  suo  lato 
torrotto  verticale,  era  disposto  alla  distanza  di  due  m\ 
dall'eccitatore  O  e  all'altezza  <li  questo.  Si  interpol 
allora    la    tavoletta  T  con   i   risonatori    pronti    ad    « 


(tsàUatwni  Herlrìarir. 
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iniiiilraente  alia  direzione  dei  l'aggi  di  forza  olottrioa, 
ma  (nostra  la  figura;  le  scintille  di  A  diminuivano  di 
tcnsirù.  8i  allontanavano  allora  lo  punte  dalle  sferette 
l  le  liliali  avvenivano  le  scintille  nei  risonatori ,  posli 
T,  lino  a  interroiiipere  l'efìlusso  fli  elettricità;  le  scin- 
le  di  A  rijii-eiidevano  il  i)rinio  vigore.  8i  ]uiò  fare  Te-spe- 

Kin  modo  più  evidente,  tenendo  il  risonatore  A  inclinato, 
lo  che  il  lato  interrott<3  faccia  un  angolo  di  (ìO"  colla 
Je;  allora  le  scintillo  scoccano  lìberamente,  se  i 
minatori  T  non  agiscono  ;  ma  sono  soppresse  nel  caso 
Itrario.  L'autore  ne  deduce  che  risonat<3ri  simili  ad  A 
lorbono  l'energia,  qualunque  essa  sia,  che,  emessa  dal- 
:citatore,  ò  capace  precisamente  di  suscitare  lo  oscilla- 
gli di  A.  Poi  al  i*isonatore  A  egli  ha  sostituito  il  riso- 
U)ve  B,  le  scintille  del  quale  erano  cosi  piccole  anche 
metro  di  distanza  daireccìtatore,  che  per  osservnrle 


(bisognava  far  uso  dì  una  lente.  Ebbene,  sia  che  i 
natoi'i  di  T  agissero  o  no,  le  scintillo  di  B  non  soffrivano 
una  diminuzione.  Ne  risulta,  secondo  Fautore,  che  Ve- 
'già.  emanata  dall'eccitatore,  la  ijuale  eccita  il  risonatore 
non  costituisce  punto  tutta  l'energia  corrispondente  alla 
liazione  deireccitafcore.  Il  quale  in  conseguenza  non  emel- 
©bbo  una  radiazione  unica,  e  la  spiegazione  di  Sarasin  e 

tllive  parrebbe  la  vera.  L'autore,  a  confortare  questa 
ai,  fa  altre  esperienze  analoghe  a  quelle  riferite,  ado- 
rando reticoli  metallici  ed  altri  risonatori.  Ma  dopo  gli 
uli  del  Righi  queste  belle  esperienze  del  Garbasso  hanno 
rthito  gran  parte  del  loro  valore,  essendo  evidente  elio 
retìcolo  di  risonatori,  eguali  fra  loro,  il  quale  in  quest*' 
l^erieaze  è  posto  fra  Toscillatore  ed  il  risonatore,  debba 
tinguere  le  vibrazioni  di  questo  se  vi  è  accordo  di  pe- 
xio  vibratorio,  e  non  quando   l'accordo  manca;    polche 
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nel  primo  caso  le  onde  emesse  dui  reticolo  in 
sull'ultimo  risonatore  con  quelle  che  arrivano  ^] 
dall'oscillatore. 

Nello  atudio  delle  vibrazioni  elettricbo  rapide, 
sono  quello  di  Hertz,  non  ai  è  riscontrato  fin  qui  ale 
fenomeno  nel  quale  si  manifestino  netta  niente  le  propr^ 
sporifiche  dei  metalli  ad<jperati.  (Josi,  per  es.,  l' introi 
zione  nel  risonatore  di  «grandi  resistenze  o  di  fili  di  f© 
non  ha  che  una  dolmle  mfluenza  sulla  lunghezza  <]e 
scintilla,  e  non  ne  ha  alcuna  sulla  risonanza,  vale  a  diri 
sulla  durata  della  vibrazione.  Del  pari  la  velocità  dell! 
propagazione  dello  onde  risulta  la  stessa  lungo  fili  eh 
conducono  bene  o  mediocremente,  che  sono  o  non  aofl 
magnetici. 

La  ragione  sta  nel  fatto  che  tali  oscillazioni  rapidifi 
non  penetrano  nella  profondifcti  della  massa  metalli 
tuttavia  Bjorknes  studiando  qu^ 
fenomeni  di  risonanza  con  un 
todo  elettroraetrico,  ha  potuto  i 
tere  in  evidenza  la  parte  not€f 
dovuta  alle  proprietà  specìfiohej 
conduttori  adoperati. 

La  fig.  'nl2  rappresenta  la  dìd 
sizione   dell'  esperienza.    CO' 

I J 1^,  conduttore    primario    (oscillato 

R;^  1'   formato  da  due  dischi  circolari 

ottone,  di  cm.  30  di  diametro 
^*^"  ^^*  la  rapacità   necessaria,  e  da 

coppie  di  tubi  dì  ottone  che  { 
sono  scorrere  Tuno  nell'altro:  cosi  si  i)uò  far  variare 
lunghezza  CC'  da  74  a  188  centimetri.  Le  durata  di 
brazioni  corrispondenti  a  queste  lunghezze  estreme,! 
state  determinate,  con  misure  elettrometriche  di  ondei 
zionorio  in  fili  assai  lunghi.  Ke  ò  il  conduttore  seconda 
(risonatx)re) ;  E  l'elettrometro.  Come  confluttore  e,  l'ailt 
ha  impiegato  fi  fili  differenti,  di  rame,  ottone,  argent 
platino,  nickel  e  ferro,  tutti  passati  per  la  niedesìniQ  1 
fila.  La  loro  lunghezza  era  di  era.  123,  il  loro  diamfl 
di  crn.  0,5  e  si  dava  a  tutti  la  forma  circolare.  Data  ' 
dentità  di  forma  geometrica,  le  differonzo  osservai 
risonatore  non  possono  essere  ascritte  che  alla  differc 
delle  proprietà  lìsiche  dei  metalli.  Nella  tavola  segue 
sono  contenuti  i  risultati  dell'esperienza;  nella  prima  \ìà 
orizzontale    figurano    le    durate    relative    dello  vil>rasj 
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porri«pon<lenti  a  cinque  diverse  lunghezze  del  condnfctore 
|»riinario;  nelle  colonne  verticali  sono  rcgristrate  le  devia- 
ìjii:>ni  elettrometriche,  e  si  è  presa  corno  uno  la  deviazione 
ll^assiina  dell'elettrometro  ottenuta  col  confluttore  di  ramo. 


m               DURATA 

W     DRLrLK  VrHRAZlONl 

0,9 

0,95 

1 

1,05 

1,1 

iKoine     .     . 

0,24 

0,034 

1,0 

0J6 

0,47 

■  Ottone  (M)     .     ,     . 

0.24 

0.53Ó 

0,8 

0,66 

0.46 

P  Argentami  l"S)    . 

0/205 

0.41 

0,61 

0,495 

0,34 

1  Platiuo 

0.168 

0,;)26 

0,466 

0,:jHó 

0,294 

«Nickel 

0.087 

0,176 

0,275 

0,ii48 

0,15>1 

i  Ferro 

0,000 

0,09 

0,134 

0,136 

0,113 
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La  lig,  23  rappresenta  gralic^aniente  questi  risultati:  ai 

[jVedo  che  i  differenti   metalli  si  comportano   in    modo  di- 

>erso  quanto  alle  vibrazioni  elettriche. 

Tali  differenze  non  possono  essere  con- 
statate   misurando  la   lunghezza   della 

Bcintilla  nel  risonatore,  poiché  essa  di- 
pende soltanto  dalla  differenza  del  po- 
tenziale tra  i  poli  del  risonatore,  ed  è 
indipendente  dalla  natura  del  metallo. 
Al  contrario,  le  deviazioni  dell'elettro- 

finetro   misurano   la   risultante    di    più. 

'Vibrazioni ,  o  i  risultati  mostrano  che 
i  diversi    circuiti    secondari    le    estin- 

'^ouo  in  grado  diverso,  esercitando  cioè 

;iìn  diverso  ammortizzamento.    D' altra 

f|)arte,  essendoché  in  queste  esperienze 

.1  circuiti  aecoudari  ricevono  dal  pri- 
mario la  medesima  quantità  d'energia, 

u}^e  verosimile  che  essi  non  difreriscano 

l'Ira  loro  ohe  por  la  diversa  attitudine 
od  itósorl)ire  l'energìa  ricevuta  trasl'or- 

,fflaiulola  in  calore  secondo  la  legge  di 
Joule.   Inoltre  si  vede   pure  che  T  am- 

'  mortizza  mento  delle  vibrazioni  eletfcri- 
ehe  risulta  maggiore  per  il  nickel  e  per  il  ferro,  che  sono 
i  diitj  metalli  pii\  resistenti  e  magnetici  adoperati  in  que- 
Httt  esperienza. 

Cosicché  il  risultato  finale  ò  questo,  die  l'aiinnortizza- 
Bi«uto  delle  vibrazioni  elettriche  per  i  metalli  cresce  con 
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la  roaistenza  e  il  magnetismo.  È  dun<iM.'  v.-n.-mim^  rii 
produco    una   culanìltai^Ione    superfirialc    del    molallij 
poichò  la  (-.eoria  mostra   che   questa  calamitasiirme 
disco  alla    corroiiLe  di   penetrare   nell'interno,  ne 
die  lo  spessore  dello  stratarello  superficiale  che  cond 
ofTottivamcnto  la  corrente,   devo  risultare  molto  più 
cola  nel  ferro  che    negli   altri   metalli.    Per  deternnnarl 
Bjerknes  ha  ricoperto    il  ilio  di  ferro  del    risonatore  col 
tìtraterelli  di  i-nine  di  spessore  gradualmente  crescenti: f 
<jueste  condiiiifuii  le  deviazioni  dell'elettrometro   vanno] 
mano  a  mano    crescendo  fino    al    valore  che   corrisport 
ad  im  (ilo  di  l'anie  nuissiccio,  quando  lo  spessore  dello  i 
terello  di  rame  è  di  '  ,„„  di  mm.  Inversamente  uno  sta 
rello  di  ferro  di  (),0()C)*^  mm.  di  spessore  alla  superfio 
un  filo  di  rame  diminuisce  in  modo  sensibile  la  deviai 
deirelettromelro;  il  minimo,  corriai>oudente  al  ferro  ;_ 
è  raggiunto  con  uno  spessore  di  0,08  mm.  La  conclus 
ò  dunrjue  ijucsta,  che  le  correnti   oscillatorie  rapidisS 
ponetraiio  meno  {n'ofondamente  nei  metalli  magnetici 
in  (}uelli  non  magnetici.  Tale  risultato  spiega  in  qual  i 
il    magnetismo  opei'i   nella  dissipazione  dell'energia 
Irica:    le    correnti,  confinandosi  alla  superficie,  v'ittij 
trano  una  maggiore  resistenza,,  e  però  daranno  origli] 
un  maggiore  3vilup]ìo  di  calore.  Bjerknes  osserva  in9 
che  la  penetrazione  delle  correnti  oscillatorie  nell'iuta 
dei  metalli  è  im    fenomeno  analogo  a  quello  della 
trazÌ«mo   della  luce:    i  metalli  cioè  non   inagnetici 
pili  trasparenti  per  le  vihrazioni  luminose. 


Ili. 


La  rìprodmìow  del  (lidmaiite  a   t  Jonii   LltUrici,2 

Nella  parie  dì  questo  Annuahio,  che  tratta  della 
mica,  è  detto  in  qmil  modo  il  signor  Enrico  Moissan  sia 
pervenuto  a  pj'odui-ru  arlifìcialinoate  piccoli  diamanti,! 
(juali  hanno  (ulti  i  caralteri  di  quelli  naturali;  S(uìo  ciotì 
nel  (amento  <rislalhzzali ,  dtirlssinu  lauto  da  rigarci 
zadii'o,  di  una  densità  che  varia  <la  3  a  3,5  e  la  combU] 
8tiono  dei  quali  nell'ossigeno  dh  luogo  ad  anìdritle  ca* 
bonica  pura.  11  processo  consiste  essenzialmenie  TìéìM 
sciogliere  il  carbonio  nella  ghisa  fusa  ad  altissima  lyo*; 
peratura  in  im  fornello  elettrico',  gettando  allura  rapida 
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^  la  massa  fusa  in  un  vaso  pieno  d'acqua  fre<lrla,  si 

[a  dapprima  una  crosta  superficialfì   soli<la  elio  inipe- 

ÌBC^  l' accreis'inienfo   di  voluino  della    riinaiiente    rnastja 

Btoriia.  cosicché  fpiesui  è  costrolla  di,  solidificare  ad  alla 

Binperaiura  e  sodo  forte   pressione.   K  in   <|Utìstc  cundi- 

pni    che   si   formano    i    piccoli    <liauianli    dotti    innanzi 

Ipnto  simili  ai  naturali:  come  si  vede,  ipieste   eaporienzo 

inno  jiotuto  farsi  in  grazia  dei  forno  elettrico,  fhe  per- 

letle  ili  rag^iiiun'^tìre  le  aire  tempera! uro  necessarie,  teuv 

Wftture  le  quali  arrivano  ai  yòlXV,  siccome  hanno  sta!)ilÌfco 

!€3perienz(?  del  compianto  pi'of.  Rossetti  e  quello  recenti  <1Ì 

'ìolle.  Quahnupie  sia  il  numero  dei  watta  spesi  e  dunque  a 

jUeata  temijeratura  massima  che  saranno  p<u't:ati  1  <orpÌ  po- 

••  nei  forni  eleUrici,  i  quah  vengono  ormai  iuìi)ieg'ail  ìii 

jlli  luboraLorii  scìeiitifici  e  nell'industrin,  LI  Forjio  ado- 

irato  da  Moissan    riceveva  la  corrente    di    una  dimimo, 


AGPL 


Fig.  •J4. 


in  azione  da  un  motore  di  òO  cavalli  :  si  disponeva 

|45(ì  ampères  e  70  voUs.  (Vìh  prima  delle  esperienze  per 

tiero  il  carbonio  cristallizzato,  Moissan    aveva    potuto 

Rizzare  nell'arco,  con    correnti    variamente  intense,  la 

j^one   della  calce,  della  barite,    della  stronziana,  della 

gnesia,  dell'allumina,  che  cristallizzavano  poi  col  ralfred- 

llienfco  ;  indi  colla  riduzione  rii  siffatti  ossidi  per  mezzo 

i  carbone,  gli  venne  tatto  dì  pre|iarare  in  txrande  cerli 

Udii  rari. 

Ad  lasciando  da  parte  questo  so^^getto,  descriviamo  oj'a 

•jualclu)    forno   speciale   che    può    servire    nei    laboratori. 

^uolli)  di  Moissan  consistei  in  due  pezzi  di  calce  viva,  bene 

^  spianuti  colla  lima  e  posti  l'uno  sull'altro,  li)^.  *^4.  Il  pezzo 

I  iflferiore  ha  due  scanalature  che  ricevono  i  due  carboni, 

t*  nel  meiizo   si    trova  praticata  una    piccola   cavità  che 

rVtì  da  crogiuolo:  le  materie   da   fondere   vengono  ivi 
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collocate.  Un'aj>ertura  <.ìÌìiì-.ì.  a  praticala  nel  iii.j.:...ì  v 
pezzo  suporioro  permette  «li  fiu"  cadere  a  quando  a  rpiau' 
nel  crogiuolo  nuovi  pe/zetti  delle  sostanze  che  sì  voglìol 
fondere.  Di  poi  questo  forno  ^  staro  uiodiGcat»),  come  Dtf| 
tìg.  '^5.  I 

fj'arco  si  forma  in  un  crogiuolo  formato  da  un  peai 
di  tubo  di  carlxuie  chiuso  alla  sua  parte  inferiore  ci 
una  piastra  parimente  di  carbone:  esso  e  posto  ini 
blocco  di  pietra  calcare  seccato  lentamente  a  un  dot 
calore  e  nel  (piale  si  è  praticata  una  cavitii.  E  inutl 
d'impiegare  la  calco  che  è  difficile  di  procurarsi  in  grò* 
pezzi.  Gli  elettrodi  di  carbone,  sono  disposti  orizzonti 
mente  ed  hanno  .']  cm,  circa  di  diametro.   Il  crogiuolel 


Fig.  25.  Forno  di  Moissan  e  VioUe. 

non  riposa  completamente  sopra  la  pietra,  ma  ò 

da  r[uesta  per  mezzo  di  uno  strato  d'aria  di  3  mm.  circ 

od  è  sostenuto  da  pezzi  di  magnesio. 

Il  signor  Ducretet ,  che  già  da  qualche  tempo,  si  0 
cupa  del  auxtoriale  elettrotecnico,  ha  dato  a  siffatti  for 
elettrici  forme  molto  opportune.  11  crogiuolo  di  mater 
assai  refrattaria  (magnesia  o  calce)  è  formato  con  t 
blocco,  che  si  \niò  togliere  e  rìjiiettere  a  volontà  nell'i! 
torno  <lel  suo  inviluppo  refrattario  R,  fìg.  20.  I  due  ca 
boni  ce  inclinati  l'uno  sull'altro  di  circa  Dir  [ìosaoi 
essere  portati  a  contatto  o  allontanati.  L'insieme  dell'a 
parecchio  è  rinchiuso  in  una  montatura  metallica  MM', 
cui  facce,  anteriore  n  posteriore,  sono  chiuse  con  lami 
di  nickel  e  con  giunture  d'amianto.  Questo  lamine,  e 
possono  essere  anche  levate ,  pei'inettono  d*  osservare 
reazioni  interne  e  di  farne   T  analisi    spettrale  e  la  proi 
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opra  una  parete.  Volendo  si  possono  interporre,  come 
fronte,  vetri  colorati.  Si  ha  cos\in  Gii  una  cameretta 
lietamente  ciìiusa,  entro  la  quale  le  reazioni  avvengono 
^el  contatto  dell'aria,  e  in  jjresenza  di  gas,  (|uali  si 
ao.  Le  aperture  0  e  ()'  servono  alla  circolazione  dei 
quella  Bo  all'  introduzione  delle  materie,  che  si  vo- 
> sottoporre  all'azione  elettrotorniica  :  A  e  B  sono  i  due 
ì\  lo  zoccolo  ò  di  ardesia.  Noteremo  che  in  un  f{n'Jio 
attx),  una  corrente  di  ì:l  ampères  e  40  voUs  Inasta 
P  i.)ttenere    la   fusione   dell'  allumina,  la    produzione  di 


Fig,  26.  Crogiuolo  elettrico  Ducretet^ 


Pfoìi  rubini  e  quella  dei  bronzi  di  allnniinio  con  i  pro- 
alimenti  Oowles. 

Le  sostanze  ijitrodotte  per  rajiertura  Bo,  attraversano 
iTCo  e  cadono  al  fondo  della  cavità  del  crogiuolo  GB, 
aggendo   cosi  a  un'  azione    prolungata  dell'  arco  stesso. 

Po  può    essere    un    inconveniente  in  certi  casi,   e  vi 
ledìa   ponendo    rapparecrhio  tra  i  poli    d'una   pic- 
calaraita   foggiata  a  ferro   di    cavallo,   del    peso    di 
rea  2  chilogr.  Tale  calamitai  agisce  sull'arco  aumentando 
gran  lunga  la  sua    lunghezza  e  trasformandolo  in   un 
Ini  dardo  elettrico,  che   si   può   dirigere  a  volontà  spo- 
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.  stando  in  modo   oppordmo  la  culaaiifca.  Le  sostanze 
9i  trovano  nel  fondo  di  OR,  possono  in  tal  gruisa  es* 
sottoposte  iid   un'  aziono    ])rolungata    doli'  arco  eletti^ 
senza  che  esse  ai  oppongano  alla  sua  accensione. 

Cos'i  questi  crogiuoli  elettrici  da  laboratorio  perme^ 
ranno    ai   fisici,    chimici  e  motallurgisti ,    tutte    le   pr 
I*  elettrotenniche  e  le  fusioni  ad   altissime    temperatura 
vasi  chiusi,  se   occorre.  Moisaan    ha  mostrato    una 
parte  dei   vantaggi  che    si    possono   ottenere    da   aìfl 
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Fig.  27.  (Jroginolo  elettrico  di  Siemens. 


reazioni  elefctrotenuicho ,  e  possiamo  concepire  gra 
speranze  in  quest'ordine  d'idee.  Si  ha  verosimilmento'J 
vasto  orizzonte  di  nuovi  studi,  di  nuovi  fatti  :  la  cria 
lizza/Jone  del  carbonio  intanto  rimarrà  una  scoperta 
laute;  essa  interessa  gli  scienziati  e  in  pari  tempo 
il  pubblico  e  forma  certo  un  titolo  di  gloria  per  lo 
pritoro.  I  risultati  ottenuti  da  Siemens  nella  fusione] 
metalli,  e  da  Cowles  nella  preparazione  dell' allnn  " 
per  mezzo  della  riduzione  dell'allumina,  ottenuta  coirà 
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>,  insieme  alle  e8i>6rienze   del  Moissan,  hanno  sii- 
icitato  nuove    rkiercbe  nella  scienza  e  neirinduatria.  Le 
condizioni  di  reazione  dei  corpi  posti  in  un  fornello  elet- 
Irico,  sono  ben  diverse  da  quelle  che  si  possono  realizzare 
iemplicemente  col  calore  in  altro  modo,  perocché  è  indù- 
Citabile  che  con  l'elettricità  si  raggiun^rono  temperature 
li  gran  lunga  superiori  a  <juelle  fin  <|ui  ottenute  coi  pro- 
ressi dì  combustione;  e  di  poi  bisogna  anche  pensare  che 
la  corrente  gode  in  simili    esperienze   un  xitRcio  proprio, 
»8Ìcché  le  reazioni  ottejuite    coi    processi    elettrotennici 
yosiìono  ben  differire  <lalle  ordinarie, 
^a  fig.  27,  rappresenta  un  altro    fornello    elettrico  che 
lello  di  Siemens  colle    niodilìcazioni    portatevi  dai  si- 
i  Ducretet  e  Lejeune.  In  un  pezzo  R  di  terra  refrafc- 
di  15  cm.  di    altezza  e  di  VA  cni.    di    lunghezza,  è 
àcata  un'apertura  larga  6  cm.  od  alta  4  cm.,  in  fondo 
quale  si  vede  un   crogiuolo   in  carbone  OH.  Lo  zoc- 
S  è  fatto  di  ardesia  j  le    armature  in  ferro  M  ed  M' 
ano   con   una   disposizione    speciale    delle    lastre   di 
lo  quali,  nel  mentre  chiudono  ermeticamente  la  ca- 
tta a  reazione,   [permettono    di    guardarvi    tlentro  :  i 
tubi  0  e  0'  ai  prolungano  nella   terra    refrattaria,  e 
no  a  far  circolaro  un  gas  nella  cameretta  ove  acca- 
le  reazioni.  0  carbone   superiore  è  portare  da  una 
^    come  si  vede  nella  figui*a,  per  regolare  le  distanze; 
Il  crogioletto    CR  è  in   comunicazione    coli'  elettrodo  B 
|)er  mezzo  della  vite  di  pressione  V  e  dell'armatura  M; 
questa  poi  è  isolata    dal  pezzo  TT   che   porta  la  vite  del 
■carbone  superiore.  Il  secondo   elettrodo  è  A,  il  tpiale  co- 
tnunica    metallicamente    per  mezzo  di  M'  e  di  TT  con  la 
jfittì.  Siffatto  fornello  funziona  assai  bene  con  una  corrente 
ài  'io  ampères  circa  e  una  differenza  di  potenziale  di  60 
volta:  con  esso  si  possono   ripetere   quasi  tutte  le  espe- 
lienzo  sopraricordate,   come   la  fabbricazione  del  bronzo 
d'alluminio,  fondendo  insieme  nell'arco,  allumina,  carbone 
l.ri\tne;  la  fusione  dei  metalli,  ecc.,  ecc. 


IV. 

mtmti  altenintive  di  alkt  tensione  e  di  alia  frequenza. 

,  dottor  Leduc  innanzi  alla  Società    francese  di  libica 
Tinotiitn  interessanti  esperienze  sopra  gli  effetti    dello 
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rorrentl  alternative  di  alta  tensione  e  di  nlta    frei 
prodotto  col  mozzo  di  niatcliino  elettrostatiche. 

Le  macchine  a  influenza,  come  quelle  di  Vi 
Wimshurst  poasoiio  produrre  correnti  oscillatorie, 
sono  dovute  a  variazioni  rapidissime  di  potenziale, 
verificano  in  certi  casi,  quando  la  macchina  in  fu 
dù  una  serie  di  scintille.  Per  riuscirvi,  si  sospende 
scuu  polo  della  macchina  una  bottiglia  di  Leyda  e 
nist'ono  le  arinatiu'O  eslerne  con  una  opportuna  resii 
Al  raomenbo  della  acarica  ne  risulta  nel  circuito  ol 
nisoe  lo  armature  esterne,  se  la  resistenza  di  q 
l)ene  scelta,  una  corrente  oscillatoria  di  grande  freqm 
propriamente,  affinchè  la  scarica  di  venti  oscillatori; 
sogna  che  la  resistenza  che  coiigiunge  le  armature  esl 
dei  condensatori  sia  minore  di 
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dove  L  rapiiresenta  il  coefficiente  di   auto    iiiduzie 
circuito  e  G  la  capacità  del  coudensatoro. 

La  maggior  parte  delle   esperienze  di  Tesla  (V. 
Kio,  1893),  si  possono  riprodurre  con  siffatto  correnti, 
piccola  scala  s'intende.  I  corpi  conduttori  percorsi 
correnti  divengono  luminosi  e  sulla  loro  suporHcie  ap 
Hocchi  di  luce  assolutamente  differenti  da  quelli  eh 
tengono  da  queste  macchine    nelle    condizioni    ore 
(juando  si  eccitano  senza  condensatori.  Secondo  il 
Loduc,  il  miglior  modo  di  fare  queste  esperienze  e 
nel  porre  una  delle  armature  esterne  in  comunicazìt 
la  terra,  e  l'altra  con  una  catenella  che  pende  e  toco 
volo    della    macchina  in   un   sol   punto   (fig.  28). 
dando  questa  catenella  con  un  tubo  di  caoiitchouo' 
tiene  in  mano,  esso  diviene  luminoso,  per  efllLivii  ol 
producono  tra  la  mano  e   il  tubo;  tuttavia  la  se 
provata  dallo  sperimentatore  non  ò  dolorosa.  Un 
Tesla   avvicinato  al  conduttore    libero   si  illumina 
mente  e  a  non  breve    distanza.  Se  allora    si    allon' 
le  sfere  dell'eccitatore  della  macchina  in  modo  da 
tare  la  rapidità  delle  scintille,  e  in  conseguenza  d 
nulre  la  frequenza,    sebbene  la  tensione  aumenti,  ii 
si  estinguo  e  non  ridiviene    luminoso  che  a  ima      _ 
sima  distanza  dalla    macchina.  Un'ampolla  di  lanipfl^ 
incandescenza,  sospesa  a  un    conduttore    libero,  (\h 
luminosa, e  l'effetto  come  noiresperienze  di  Tesla  aii  ^ 
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lerevolmento    toccandolo  con  la  mano.  Per   ciò  che 
Irne  gli  efYetti  fisiologici,  le  cori'enti  oscillatorie,  o(- 
con  lo  macchine   elettro-statiche ^  eccitano  i  nci\i 
iìvi  e  motori.  L'elettrizzazione  può  farsi  in  tre  modi  : 
aendo  l' individuo  in  un  campo  olctti-ico  periodico  ; 
listanza  col  mezzo  di  scintille;  3.'*  per  contatto  del- 
Podo  con  la  pelle.  Nel  primo  caso,  il  .soggetto  è  col- 
sopra   uno  sgabello  isolante;    esso   comunica    per 
di  una  catenella  con  una   delle   armature  esterne, 
Taltra    armatura  è  riunita  a  un   induttore,  che  è 
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Dpra  della  to^^ta  deiriiulividuo.  In  questa  coudiiiiunti, 
tiiacchina  dà  una  serio  continua  di  scintillo,  la  sen- 
ie  è  presso  a  poco  nulla,  ma  se  le  scintillo  sono  in- 
tenti, si  produce  una  sensazione  difficile  a  definire, 
Imeute  nella  testa.  Ove  questa  sia  vicina  al  condut- 
ho  fa  la  induzione,  l'intervallo  diviene  luminoso; 
[Jora  la  scintilla  può  scoccare  e  F  esperienza  essere 
^losa;  per  evitare  un  tale  accidente,  si  munisce 
ìfperfìcie  del  conduttore  di  punte.  L'elettrizzazione  a 
^za  dà  luogo  alia  produzione  di  scintille,  che  pro- 
dolori insopportabili,    facendo    contrarre  i  tessuti 
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del  derma.  L'elettri:4zazione   per  contatto  dà  ogt 
dogli  efVefcti  differenti,  secondochè  le  scintille  sond 
mittenti  o  continue.  Se  esse  sono    intermittenti,  ^ 
6  attraversato  da  onde  sinusoidali  ;    se    osso   inv( 
continue,  gii  elettrodi  sì  possono  tenero  nelle  man 
risentirne  una  grande  sensazione;  ma  se  si  loca 
y.iono  in  un  sol    punto,   il    fenomeno    cangia.  Sern 
uopo  una  punta  uietaliica  un  po'  smussata,  portat 
manico  isolante  e  riunita  ad  una  delle  aririature 
flg.  20.  So  si   porta    questa    punta    smussata    sullf 
essa  produce,  quando  passa  sopra  un  nervo  motorg 
sitivo,  un'eccitazione  in  tutta  la  sua  distribuzione 
oliò  si  può   disegnare   sulla  pelle   tutta   la  suporli^ 
nervata. 

Ma  ben  più  interessanti  di| 
esperienze  di  Ijeduc   sono   le 
ricerche   di    D'Arsonval  suU 
fisiologica  e  terapeutica  delle  i 
oscillatorie. 

L'autore  ha  impiegato  de 
remi    alternanti   di    alta    fr« 
proi lotte    molto    semplicemoB 
una  bobina  di  Ruhnikorffei 
bottiglie   di  Leyda,  riunito 
ìndica  la  fìg.  29.  Siccome    lo] 
mostrato    Lodge ,   la  scarica] 
^  produce   in  A    ò  preceduta 

Fìg.  29.  variazione  graduale    della  te 

al  contrario  la  scarica  tra  lei 
ture  esterne  nel  circuito  B,  si  produce  in  modo 
diviene  oscillatoria.  Il  circuito  B  è  un  solenoide 
dozzina  dì  giri,  formato  da  un  Olo  dì  3  mni.  di  di^ 
mentre  il  diametro  delle  spire  è  dì  circa  10  era. 
rienze  sono  state  fatte  in  due  guise  :  prima  si  e 
l'eirerto  della  corrente  derivata  nel  circuito  C,  ohe 
versa  direttamente  l'organismo;  di  poi  si  sono  i 
gli  eifetti  sul  medesimo  organismo  situato  neir^ 
del  solenoide.  L'azione  dello  correnti  dirette  in  Cj 
tutta  prima  nulla;  in  particolare  non  si  prova 
sensazione;  Ì  nervi  sensitivi  e  i  nmscoli  non  sonC 
influenzati. 

Tuttavia  se  si  uiette  in  relaziono  lo  arterie  di 
nriale  con  un  manometro  a  mercurio,  si  vede  che 
sioue,  la  Finale  era  in  principio  di  16  cm.  circa, 
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llOom.  :    lo  correnti    hanno   dunque   agito  sul  sistema 
■wso-raotore.    Si    può    fare    V  esperienza   sopra  un  uomo, 
'«erivenrlo  le  pulsazioni  col  mezzo  di  uno   s(iu;niografo  di 
ll[arey  ;   la  «-urva,  in    luogo  di   discendere    i^egolaiinente, 
jjreseuta  una  dentellatura  simile  a  (juella   che  si  osserva 
nei  soggetti  di  cui  le  arterie  non  sono  alibastanza  piene, 
il  nei  quali,  oltre  Tonda  sanguigna  diretta,  si  può  osser- 
?are  anche  l'onda  inversa.  Secondo    Ulaudio    Bernard ^  il 
aistoma  vaso-motore  si  divide  in  duo;  l'uno  —  il  sistema 
ifaso-eccitat-ore  —  che  ha  per  effetto  di  contrarre  i  vasi; 
Taltro  —  il  sistema  vaso-dilatatore  —  che  produee  l'azione 
inversa.  L'elTetfco  osservato  può  dunque   spiegarsi  in  due 
'Jiiodi  ;  0  per  una  paralisi  dell'un  sistema,  o  per  un'eccita- 
aioue  dell'altro-  Un  secondo  elTettiJ  rimarchevole  di  queste 
•torrenti  è  il  seguente  :  la  parte  del  corpo,  sulla  quale  si 
Supplica  un  largo  elettrodo,  perde  la  scnsibilitiY  al  dolore; 
^  produce  una  perfetta  analgesia.  <|>uella  parte  conserva 
i»H  senso  del  tatto,  ma  si  può    tagliarla  o  bruciarla  senza 
•risvegliare  alcuna  sensazione.  Tale  effetto  dm-a  per  poco 
kiuipo  ancora  dopo  il  passaggio    della    corrente:    sì   può 
sperare  cho  questa  scoperta  possa  rendere  dei  servigi  in 
chirurgia,  perdio  l'analgesia  ha  sulla  anestesia  ordinaria 
il  vantaggio  di  non  soppi'imere    la   sensibilità   del    tatto. 
Biciatno  ora  quakdif}  parola  della  seconda  serie  di  espe- 
«rionze;  se  si  prepara  una   rana   secondo  il  metodo    Hai- 
'  Yani  e  si  ribalta  il  nervo  lombare  sulla  coscia,  si  produce 
dapprima    una   contrazione  e  quindi    II    riposo.  Se  allora 
s'introduco  la  rana  nell'interno  del  solenoide,  essa  si  con- 
trae violentemente,  tinello  la  corrente  passa. 

Un'altra  azione  è  quella  che  si  esercita  sul  bacillo 
piooiunico  :  tale  mierobio  dà,  nelle  piaghe,  origine  a 
fluppui'aziorn  blen  o  verdi:  una  coltura  di  questo  bacillo 
in  un  li(pudo  conrluttore  (soluzione  di  sale  da  cucina  da 
1  a 'i  per  l(X)),  introdotto  nel  solenoide,  perde  la  pro- 
wietù  di  segregare  i  liquìtli  colorati  caratteristici.  La  so- 
luzione resta  incolora  ;  però  nuovi  l.iacilli ,  provenienti 
Ja  (|uc3ta  medesima  coltura,  manifestano  di  nuovo  le  pro- 
prietà di  colorare  i  liquidi. 

D'Arsonval  mostra  sperimentalmente  l'innocuità  delle 
correnti  che  esso  pniduce ,  facendo  attraversare  il  suo 
corptj  dalle  scarici le  prodotte  in  C,  le  quali  hanno  1*  in- 
{«nsirà  sulficente  per  portare  airincandcscenza  una  lam- 
|)ada  di  0,8  ampères  e  125  volts.  Basandosi  su  queste  sue 
ttJpt'rienze,  il  D'Arsouval   propone  un  novello  metodo  di 
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elettrizizare  una  persona,   detto  da  luì   meto»  I 
coiuhizione :  ì\  soggettai  è  coinpletaniente  isolato  tlaliu 
gente  elettrica;  le    correnti    che  circoUino  in  lui   non 
pervengono  per  mezzo  di  conduttori  come  accade  con] 
franklizazione   (macchine  elettroatatiche),  con  le  corre 
continue  (pile),  con  la  faradizazione  (rocchetti  di  Ruhfl 
korff),  con  relettrizzazione  per  mezzo  di  correnti  di 
frequenza;  ma  esse  prendono  origine  negli  stessi 
deirindividuo,   i  quali    fanno  l'  ufficio  di    circuiti   indfl 
chiusi  su  se  stessi.  Tali  correnti  possono  acquistare 
potenza  considerevole,  senza   produrre  alcun   dolore,! 
alcun  fenomeno  cosciente  nell'individuo  soggetto  all'eal 
rienza  ;  non  di  meno   esse  agiscono   energicamente  su 
vitalità  dei  tessuti. 

D'Arsonval  ottiene  questo  risultato,  immergendo  il  i 
getto  tutto  intero  o  una  parte  soltanto  del  suo  corpo,] 
un  campo  magnetico  oscillante  di  rapidissima  freque 
iSiH'atto  campo  magnetico  alternativo  è  prodotto  a  que 
modo:  su  un   cilindro  di  matf^ria  isolante,  cartone,  veQ 
o  legno,  a  seconda  delle  dimensioni   dell' appaj*eccliio,  1 
avvolge  un  conduttore,  isolato  con  molta  cura;  si  oosiu 
ace  in  una  parola  un  solenoide,  nell'interno  del  (jualel 
colloca  il  soggetto  che  si  vuole  elettrizzare.  Questo 
noide  è  attraversato  clalla  scarica  di  un  condensatore, 
oscillatoria  con  uno  dei  mezzi  che  abbiamo  descritto, 

In    un    es])erimento ,    d' Arsonval    ha,  impiegato   coB 
condensatore  delle  bottiglie  di  Leyda  cilìndriche,  disp 
in    cascata  ;    l' armatura    interna  aveva  50  centimetri  j 
altezza  e  il  diametro   di   20  centimetri:    il   numero 
variò  da  :^  a  12.  La    carica  sì   effettuava   periodicainefl 
con  un  trasformatore  che    dava  una  differenza  di  i)Ote 
ziale  di  lò(XX)  volts;  il  trasformatore  poi  a  sua  volta 
animato  da  un  alternatore  Siemens,  senza  ferro,  che 
teva  dare  una  corrente  di  T?  ampòres,  sotto  una  tensió 
di  350  volts,  con  la  frequenza  di  (30  periodi  per  second 
In  condizioni  come  questo  la  potenza  d'induzione  del 
lenoide  sovra  ogni  corpo  conduttore  collocato  nel  suo  i 
terno  è  veramente  meravigliosa,  come  lo  mostrano  le  i 
guenti  esperienze: 

ì.'^  S'imniorge  nel  soleuuide  im  lilo  <li  rame  jiipgato  JU 1 
cerchio,  di  cui  Ir  e.streiuità  souo  xwite  ai  serrafili  di  u«a  laiup' 
♦li  100  candele,  la  (juale  coEsnma  B  ampcres  sotl&  nua  iliffcj 
di  iJùluuzialo  «li  Ho  vults:  il  tihimento  della  lalopatia  diventn  i 
bito  iucaudewceute. 


ùltérmHH  iff^offo  iémioM  ("  4i  afta  ftrjjueìr: 


S."  Un  uomo  fa  nrco  ilelle  braccia  in  modo  da  ciijs;ere  il 
blenoiile.  e  strìnge  iu  ciascTina  mano  le  estremità  di  unu  tajiiimda 
I  inoandescenza  :  il  circuito  forinatu  dalle  bruccia  è  la  sede  dì 
jorreiiii  iudote  abbastaujia  |)oteiiti  per  aoceudere  questa  lampada 
lijie  ricbìede  Vio  d'ampère  circa  Si  «llminiiisce  la  resijteu/a  delia 
^tle  delle  mani,  immert,'eudoIe  prima  nell'acqua  salata  tiepida. 

La  diuaitio,  a  correnti  alternate,  può  essere  sostituita 
ton  ima  putente  bobina  di  Ruhiukorff  messa  In  azione 
h  accumulatori,  per  operare  la  carica  periodica  del  con- 
densatore. Allora,  come  ò  evidente,  si  ritorna  alla  disposi- 
|S)ne  sperimentale  della  fig.  )id.  In  questo  caso  gli  efletti 
jino  naturalmente  meno  potenti,  ina  sempre  siifTicienti 
86r  mettere  in  evidenza  la  grande  induzione  del  campo 
magnetico  e  la  sua  azione  sull'organismo.  D'Arsonval  fia 
tltiliiizat o  le  correnti  di  Foucault  per  misurare  la  potenza 
ficLinipi  magnetici  alternativi  di  una  Irequienzacosl  grande. 
In  un  piccolo  solenoide,  riunito  in  serie  con  quello  grande 
phe  contiene  gli  animali ,  egli  immerge  un  termometro 
i  niercurio;  nella  massa  di  questo  si  sviluppano  le  cer- 
ati di  Foucault  che  la  riscaldano  prestamente:  con  4 
feare  la  temperatura  del  termometro  si  eleva  a  più  di 
py  in  pochi  secondi.  L'  etTetto  calorifico  misura  il  pro- 
^tto  della  frequenza  pel  quadrato  della  corrente  e  per- 
toetto  d'operare  in  campi  identici.  Per  le  deboli  potenze, 
|yA.r30nval  impiega  un  termometro  ad  aria,  dove  il  reci- 

r"  nte  rinchiude  un  piccolo  tubo  di  rame.  Questo  modo 
elettrizzazione  esercita  un'azione  efficacissima  sopra  le 
^KÌoni  della  nutrizione,  come  lo  mostrano  accurate  analisi. 
I  signori  Cornii  e  Morey  hanno  testimoniato  dinanzi  alla 
Acctidemia  delle  Scienze,  che  6  lampade  (120  volts  —  0,8  am- 
pèresi  sono  stare  portate  all'  incandescenza  nel  circuito 
fatto  dalle  loro  braccia,  circuito  che  formava  derivazione 
ÌÉolle  estremità  del  solenoide  indotto  dalle  scariche  oscil- 
lati. Essi  non  haiuiu  [)rovato  la  menoma  impressione 
Jbr  il  i>as8aggio  del  llusso  elettrico;  tuttavia  non  si  può 
ubitare  dell'enorme  (piantità  d'energia  che  attraversò  il 
Jmij  corpo  (JKX)  volts  X'V^  ampòres -=  7'/^t>  Watts);  la 
filiale  si  manifestava  sia  per  rin<andescenza  delie  lampade, 
^  per  le  scintille  vive  e  rumorose,  che  si  producovaDO 
per  la  rottura  del  circuito.  Questa  stessa  quantità  d'  e- 
Derji;ia  elettrica,  trasmessa  sotto  forma  di  correnti  alter- 
iBative  a  lungo  periodo,  da  KX)  a  10 CO)  per  1^  |)er  es., 
ktrehbe  bastato  por  fulminarli:  nelle  condizioni^,  surrife- 
itite  invece  non  produceva  alcuna  sensazione  apprezzabile. 
Tutto  questo  esperienze  non  sono  che  modificazioni  di 
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quelle  di  Tesla  (V.  Annuabio,  1892),  anche  pel  modo  di 
durre  le  correnti    di   alta  frequenza:   esse  confermali 
verità  che  T  eminente  fisico  amerirano,   primo   fra  tu 
mise  in    luce  e  cioò,   ohe  le  correnti   di    alta    freqae 
sono  innocue  o  quasi.  Tesla  spiega  f|uesti    fenomeni 
la  dissipazione  laterale,  che  avviene  per  una  specie  di  \ 
bardaoiento   delle    molecole  gassose  circondanti  il  e 
il  cui  potenziale  elettrico  oscilla  cosi   rapidamente;  e^ 
fatto  che  la  direzione  della  corrente  ò  dapertutto  norn 
alla  superficie,  di  guisa  che  il  corpo  dello  sperimenta 
offre  alla    corrente  una  seziono    enorme.    Cosi    quand 
potenziale  e  la  freijuenza  di  tali  correnti  oscillatorie 
grandissimi,   una  considej'evole   quantità  di  energia 
attraversare  senza  danno  il  nostro  corpo;  ma  se  imaj 
cola  fi'azione   solamente   di  tale    energia    attraversass 
corpo  col  mezzo  di  una  corrente  alternante  di  medio 
frequenza  riuacirehbe  certo  fatale. 


V. 


Parafidmmì. 

Lo  studio  delle  scariche  fulminee  dell'elettricità  ali 
sferica  o  dei  mozzi  acconci  a  prevenirlo  o  a  renderne  ; 
gravi  i  danni  j    talora    ìncalculabili ,   ha  suscitato  in 
tempo    e   dovunque  il  più.  vivo    interesse.    Fino  a  qc 
ultimi    tempi    la  Oducia   riposta   noli'  ufEcio  preventil 
preservativo  dei    [jarafulmini    di    l'''ranklin  era,    per 
dire,  illimitata;    ma  i  casi  di  fulminazione  di  edifìci J 
erano  cosi  protetti  abbondarono  sempre,  sebbene  i 
fulmini  nulla  lasciassero  a  desiderare  sotto  l'aspetto 
loro    costruzione  e  del   loro    impianto.  D'altra  parte,] 
studi  progrediti  dell'  elettricità  hanno  messo  in  evid6 
la  grande  ostruzione  che,  a  cagiono  deU'autoinduzionGJ 
l'ouduttore  metallico  può  offrire  ad  una  corrente  altera 
di  breve  periodo,  o,  in   modo  generale,  ad  una  corr 
la  quale  varia   rapidamente  d' intensità,  come  certo 
accadere    d'ima    scarica    fulminea.  Cosicché,    mentrej 
conduttore  presenta  una  resistenza    minima  al  passaf 
d'una  ordinaria  corrente,  potrà  invece  offrirne  una 
dissima  alla  folgore  e  non  presentare  a  questa  un  fà| 
sfogo  nella  terra,  come  sinora  si  ò  creduto.  Ond'ò  eli 
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tìubbio  3iill'  efficacia  dei  vecchi  parafulmini  si  foce  natu- 
i^fftlnieute  strada,  e  gli  elettricisti  cominciaroBo  ad  attriliuire 

e  a  causa  ora  detta  la  maggior  parte  degli  accidenti  che 
chi  anui  or  sono  si  ascrivevano,  per  darsene  una  ragione 
purchessia,  ad  una  cattiva  terra  del  conduttore  di  scarica. 
'  Fra  i  fisici  che  in  questi  ultimi  tempi  si  sono  occupati 
iji  studiare  una  questione  cosi  importante,  il  |>rof.  Oliviero 
todge  dell'  irniversità  di  LiverpooK  ha  portato  alla  sua 
|Ì8olu'/5Ìone  il  maggior  contributo  con  nuove  e  belle  espe- 
JTfinise,  le  quali  in  brev'  ora  furono  argomento  di  diseus- 
JBoni,  generalmente  favorevoli  all'idea  delTautore,  in  tutto 
B  mondo  scientifico. 

t  L'Istituto  Ijomliardo  di  Scienze  e  Lettere, nel  lodevole 
inienKi  di  incoraggiare  nuovi  studi  sull'argomento  o  ])ro- 
^tti  di  nuovi  sistemi  di  protezione,  che  offrissero  mag- 
^ori  guarentìgie  di  quelli  attualmente  in  uso,  pubblicò 
ìm  concorso  a  i)remio  che  aveva  per  oggetto  appunto  la 

discussione  degli  esperimenti  e  delle  teorie  del  prof-  Lodge, 

^  le  conseguenze    pratiche  che   se  ne   potevano  dedurre, 
concorso    fu    vinto  dal   dottor    Oreste  Muraui,   autore 

ìli  questo  sommario,  il  quale,  oltre  la  conferma  dei  fatti 

ilal  Lodge  enunciati,   dedusse   un  teorema    fondamentale 

in  ijuesilo    ordine  di  fenomeni,  che    gli  permise   una  più 
I  completa  e  perfetta   trattazione    matematica    degli  stessi, 

di  fpiclla  che  il  prof.  Lodge  aveva  potuto  farne. 
La  monografia  del  prof.  Muraui  non  ò  certo   alla  j)or- 

iuta  (li  tutti,   svolgendosi   principalmente    per    uìe/.iso   di 
•  discussioni    puramente    matematiche^  ma  la  parte  sperl- 

moatale  e  le  importanti  conclusioni   sono    facilmente  ac- 
I  «'wsibili  anche  a  chi  non  ha  una  speciale  coltura  tìuH'ar- 

^omento. 
Dopo  alcuni  cenni  storici  sui   parafulmini   di  Franklin 

«  di   Melsens,  l'autore  passa  subito  a  dichiarare  la  note- 

E*"'lo  resistenza  che    un   buon   conduttore  può  presentare 
una   corrente,   la  cui  intensità  varia    grandemente  in 
..A  tempo   brevissimo.    Una    corrente  a  oscillazioni   assai 
iupide,  noi  percorrere  un  ciunluttore,  Incontra  duo  causo 
d'ostruzioni,    la  resistenza    propria  e    l'autoimluzionè;  la 
ì  prima  ha  per  effetto  di  dissipare  la  energia  della  corrente 
'  <H)tU)  forma  di  calore,  a  norma  della  legge  Joule;  l'auto- 
iudiizione  produce   ostruzione,  ma  non  dissipa  l'energia. 

Se  la  corrente  compie  ^  alternanze  complete  per  minuto 

[lecoudo,  la  resistenza   che  essa   incontra    per    induzione 
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dal   suo    proprio  campo    magnetico   ò   jSL,  essendo  L 
cobificieiite  di    autoinduzione;   sifTattu  resistenza   ai  co 
pone  con   la  resistenza  ordinaria  U  alla  quale  è  do^il^ 
l'effetto  calorifico,  e  l'ostruzione  totale  o  impedmza  èT 
risultante   delle  due.   Supponendo  che  esse  agiscano 
angolo  retto,  si  ha,  dicendo  O  l'impedenza  od  ostruzro 
totale, 

Per  le  correnti  che  variano  lentament^e,  O  dipende  i 
pratutto  da  R:  per  le  altre,  O  dipende  jnassimamen 
da  /SL;  (juantunque  anche  sulla  resistenza,  che  dirett 
metallica,  R  del  conduttore,  la  rapidità  di  variazione»"  " 
correnti  abbia  un  effetto  non  trascurabile,  poiché  ^^ 
tende  a  confinare  le  correnti  elementari  in  una  zona] 
perficiale  del  conduttore,  tanto  più  sottile  rpjanto  mai 
ò  la  rapidità  stessa,  e  però  a  diminuirne  la  sezione 

Dai  fatto  ora    enunciato,    consegue  che  il  ferro  èi 
fjuanto  il  rame  a  dare  sfogo  alle  scariche  fulminee,  e 
anzi,  in  det<3rniinato  circostanze,  essere  preferibile. 

La  pochissinui  importanza  della  resistenza  propria  \ 
conduttore,  e  la  facilità  delle  scariche  laterali  sono  sl| 
messe  in  evidenza  da  Lodge  con  la  ormai  celebre 
rionza  del  bivio ,  che  il  prof.  Murani  ha  ripetuto 
nendone  gli  stessi  risultati.  Questa  esperienza  con 
nel  caricare  nel  modo  ordinario  due  bottiglie  di 
con  una  buona  macchina  ad  induzione  di  WosSiJ 
Wimshurst,  od  altra,  riunendone  le  armature  intera 
due  poli  della  macchina,  mentre  le  esterne,  che  poggi! 
sulla  tavola  della  macchina,  comunicano  fra  di  loroj 
mezzo  di  un  lungo  filo  riunito  in  due  punti  lontani.l 
sferette  di  uno  spinterometro  (fig.  30).  Quando  scocca f 
scintilla  fra  i  due  polì  della  macchina  in  A,  un  m 
violento  di  elettricità  dalle  due  armature  esterne  si  " 
rica  lungo  il  filo  e  determina  una  viva  scii\tilla  anche 
le  palline  dello  spinterometro  ÌJi  13,  se  la  loro  dist 
non  è  troppo  grande. 

Per  una  data  distanza  esplosiva    tra  i  poli  della 
china,  e  per  ogni  dato    conduttore  che  riunisce  le  i 
turo  esterne  dei  couden3at(jri,  si  trova  una  distanza  3| 
le   palline    dello   spinterometro,   detta  intervallo  <tìi 
appena  al  disotto  della  quale,  le  scai'iche  T  attraver 
aottf)  forma  di  scintille,  mentre  appena  al  disopra  di  > 
ai  ed'ettuano  trutte  pel  conduttore  stesso.  Con  fili  di  li 
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idi  rame,  la  cut  inesistenza  metallica  ò  divf^raa  di  mollo, 
Itlntervallo  critico  riesco  fjuasi  lo  stesso,   il  che  inette,  in 
"   aro  la  poca  o  nìiuia    influenza  della  resistenza  stessa, 
ito  al  «lare  sfogo  alle  scariche  delle  bottiglie  di  Leyda, 
^eyenire  quello  hUerali,  Ora,  secondo  il  Lodge,  le  sen- 
ile fulminee  sono  oscillatoriej   come  lo  s(mo  quelle  dei 
iensatori  sotto  le  coiulìzioiil  di  capacità  e  di  resistenza 
Bizzate  nell'esperienza.  Xoi  viviamo  continuamente  fra 
RTmnhiip  di  ini    immenso    condensatore,  di  cui  le  nu- 
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He  formano  l'nna,  la  terra  l'altra,  e  l'aria  ò  il  diettrico 
Jkerposto. 

A  t^le  proposito  osserva  il  prof.  Murani  che  una  prova 
I  diretta  del  carattere  oscillatorio  della  folj^ore,  malgrado  i 
j  numerosi  tentativi,  specialmente  fotogralìci,  fatti  per  pro- 
r Tarlo,  manca  ancora;  e  die  la  folgore  è  una  scarica  at- 
>  traverso  il  dielettrico  del  condensatore,  mentre  nella  espe- 
rienza del  bivio  dianzi  ricordata,  la  scintilla  laterale  av- 
[jleno  fra  due  punti  vicini  del  conduttore  di  scarica. 


Modificando  1'  esperienza  del  bivio  del  prof.  Lodge  I 
condo  queste  idee,  l'autore  trova    per  l' intervallo  erit^' 
un  valore    minore    bensì,    ma  esso  esiste  sempre;  oio* 
pericolo  di  acariche  laterali  dovute  a  un  roiuluttore 
corso  da  una  scarica  fubninea,  è  sempre  imminente, 
che  jielle  migliori    coudizioni,  quando  cioè  lo  sfogo  n^ 
t«rra  è  eccellente.  E  venendo  a  considerare  la  condizifl! 
fisica  perchè    si  produca  la    scintilla   laterale  fra  le 
rette  dello  spinterometro  riunite  a  due  punti  dei  cond 
tore    di    acarica,    il    prof.  Murani    rigetta'!   l'opinione 
Lodge  che  fra  il  conduttore    continuo  e  lo  spazio  d'j 
int/Crposto  fra  lo  afcretto  esista  im  hiviOf  quasiché  la  i 
rente  che  si  scarica  per  Ynna  o  per  l'altra  via,  obbedii 
allo    stesso    fenonifsno,   e  prendesse  o  Funa  o  l'alfcraj] 
ambedue  contenìjforaneamenfe.  In  realtà  tjjuando  si  ha  la  s 
rica  fra  le  sferette,  il  fenoin(3no  è  successivo,  è  consegueri 
di  un  lu'iiìio  (lusso  di  corrente    attraverso    il    condutt 
continuo;  e  qnant4inque  la  scintilla,  pel  tempo  in  cui  ( 
dura,  atal)ilisca  una  certa  conduttività  fra  le  sferette,] 
trimenti   separato    da  uno    spazio  affatto    isolante,   ed 
flusso  di  elettricità  che   vi  corrisponde  obbedisca  cef 
mente  alla  legge  di  Ohm,  pure  il  primo  istante  della  i 
produzione   ò  determinato    esclugivamente  dalla  tensid 
delle  masse  elettriche  accumulate  sulle  sferette,  la  qii 
corrisponde  ad  una  certa  differenza  fra  i  potenziali  dj 
raedesinie. 

Su  questo  soggetto  si  basa  il  teorema   sperimentale 
quale    ho    già    accennato  e  che  costituisce  il  pimto 
notevole  del  lavoro  del   prof.  Murani:    la  scarica  lateii 
fra  le  sferette  è  successiva  ad  una  prima  scarica  norn' 
lungo  il  conduttore,    ed  a>^viene  appena  il  prodotto 
[.l'intensità  della    corrente    in  un    istante    qualunque 
F  impedenza  del  conduttore  compreso  fra  le  sferette, 
stituisce  la  differenza  di  potenziale,  alla  quale  corrispofl 
come    distanza   esplosiva  lo  spazio    interposto  fra  le 
rette.   La  base  del    teorema  ò  dunqne    la   legge  dì 
estesa  alle   correnti  oscillatorie,   ossia   dando    in    qi 
legge,  all'ordinaria  resistenza,  il  signilicato  più  geneil 
di  impedenza. 

Le  numerose   esperienze   dell'autore  verificano  d'{ 
parte  punto  per  punto  questo  teorema,  stato  dedotto 
prima  per  mezzo  di  concezioni  puramente  teoriche. 

Poicbò,  per  le  correnti  che  variano  rapidamente  e 
quelle    oscillatorie  dì  lu-evo  perioilo  in  conseguenza; 
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&za  ohe  ha  sul  regime  hi  resistensia  metallica  del  cen- 
are sparisce  di  fronte  a  quella  dovuta  all'  induzione, 
5re  facondo  astrazione  della  resistenza  melullìea,  con 
aetodo  unalo<ro  ad  altro  seguito  da  Lippinann,  stabi- 
ii  teotoma  del  minimo  lavoro  elett.romatrnetico,  che 
enunciarsi  cos\  : 
[La  distribuzione  della  corrente  ha  luogo  in  modo  che, 
luna  stessa  corrente  totale,  la  sua  energia  magnetica 
'lima.  ^, 

esempio,    in  un  conduttm-e    rettilineo,    afrinchò  si 
Bchi  il  minimo  ora  detto,  ò  necessario  che  la  corre  [ite 
Dndensi  tutta  alla  superficie;  si  viene  cosi  a  dare  una 
ostrazione    teorica  di  questo    fatto    scoperto    da    non 
tempo,  in  tal  caso  la  corrente  non  è  che  la  inani- 
zione dell'  onda  elettrica  che  si  propaga   nel   mezzo, 
iltore  ricorda  le  dimostrazioni   sperimentali  di  questo 
Bma  date  da  Hertz,  il  quale  ha  fatto  vedere  che  un 
iluppo  metallico    costituisce    una   protezione    assoluta 
j punto  di  vista    delle    perturbazioni    elettriche,    nello 
Bio  da  esso  racchiuso.  Indi  egli  riferisce   alcune  espe- 
Ke  proprie,  semplici  e  decisivo,  istituita  al  medesimo 
e  ne  trae  alcuni  utili    insegnamenti    per   la  prote- 
dal  fulmine  di  locali  che  ne  hanno  maggiore  neces- 
L  come  poheriere,  o  depositi  di  matorio  infiammabili 

enerale. 
luanto    al    pericolo    che  gli  oggetti   corrono    di  essere 
pàti,  l'autore,  come  il  Lodge,   distingue  due    casi:  il 
[IO  si  verifica  quando  la  tensione  nel  dielettrico  dovuto 
ì.scai'ica  elettrica  aumenta  gradatainente,  o  perdio  il 
ifilale  della  nube  cresce  a  mano    a  mano  ,    o   perchè 
Sta  si  avvicina  lentamente  al   luogo    colpito  ;  allora  il 
Jolo  è  minore,  perchè  la  scarica  colpirà  di  preferenza 
arafulmine,  e  può  essere  ])iù   facilmente  dispersa  nel 
0.  Il  secondo  si  verifica  quando  la  tensione  aumenta 
oscamente,  come,  per  es.,  accade  allorché  una  nube  si 
jica  su  di  un'altra  che  sovrasta  al  parafulmine,  in  modo 
il  potenziale  di  questa  ne  resta  subitamente  esaltato 
punto  do  provocare  la  scarica  verso  la  terra;  in  (juesfco 
ohe  è  il  più  temibile,    se  il  parafulmine  è  colpito, 
aente  accadono  scariche  laterali,  e  le  comunicazioni 
^r-^ate  colla  terra  sono  insufficienti. 
È  Impossibile  in  un  breve  sunto  riferire  lo  varie  e  belle 
[Wperienze  che  iUustraìio    ijnesti    due  diversi    modi   della 
"erica,  e  gli  utili  ammaestramenti  che  ne   derivano  per 
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In  costruisioiie  dei  parafulmini,  come  pure  non  [losao  i 
della  raaiouale  spiegaziojìe  del  colpo  ai  ritorno,  moltn 
versa  da  i|uella  che  sì  legge  negli   ordinari  trattalù  ; 
tutto  questo  devo  necessariamente    rimandare   il    lefc 
alla  monografia  del  professor  Murani. 

(^ui  rifej'ii'ò  solo  per  sommi  capi  alcune  proposta 
che  raiitoie  pone  in  ìììw  del  suo  lavoro,  per  rioapit;<] 
i  punti  più  ìui|(ortantÌ  della  teoria  e  delle  esporìenxe 


1."  A  cao:ìone!  dellostruzione  doviUa  all'autoiailuzione,  il 
non  ha  alcun  vaiitagirio  sul  ferro,  per  sfogare  nella  terra  una^ 
rica  lulimtiea,  A  fianco  (li  queste  proprietà  elettriche,  militan 
favore  del  ferro  il  suo   buon   mercato,  il  suo  punto  ili  fusione 
vato;  alla  facile   ossidazione  si   può   rimediare,   come   pei    fìl| 
telegrafo,  colla  zincatura. 

2.'^  Il  fulmine  è  una  scintilla  tra  la  nube  e  la  terra,  e  le 
costanze   che    accompagnano  la  scarica   di  uua    bottiglia  di 
sono  presumibilmente  le  stesse  nel  caso  della  l>)lgore,    quantu^ 
manchino  prove  dirette,    irrefragabili,  del  carattere    oseillator" 
queBta.    È  vero  che  una    nube  non  è  un  corpo  perfettamente] 
duttore,  ma  formato  da  miriadi  di  piccoli  conduttori,  qimli  lei 
d'acqua,  diissemiuate    in  un    mezzo  coibente:  e  quindi    la    fol 
può  incontrare  una   resistenza  notevole,   maggiore   della  criti€ 
non  avere  il  carattere  oscillatorio;   ma  non  è  escluso   che  qfl 
possa  accadere,  e  del  resto  la  corrente  sarà  sempre  variabiliss 
e  darà  luogo  a  notevoli  effetti  di  iuduzione  elettroniaa'netica. 

3  •*  La  corrente  che  attraversa  in  un  dato  istante  il  conrlntto 
può  essere   enorme;  la  variazione  essendo  pure  rapidissima,  V  m-^ 
l>edfnza  assume  un  valore  assai   elevato,  ed  il  prodotto    di  (]nf»t(' 
due   grandezze,    corrispondendo    ail    una   dill'erenza    di    potenxiak 
altissima  fra  loro  e  colla  terra,  ù  imminente  il  pericolo  dellej 
riche  laterali.  Ne  segue  che  la  viiMuauza  di  un  parafnhuiue  è  ! 
pericolosa  durante  un  temporale  e  che  bisogna  evirare  la  vici^ 
di  altri   corpi    conduttori    allo  scaricatore   del   medesimo.    He  i 
doccia  si  trova  riunita  al  parafulmine  ad  una  sola  estremità,  IV 
darà  certamente    scintille.  È  quindi    necessario  di  riunire  al 
dnttore    del  parafulmine   le  parti    metalliche    delP  edificio   iuj 
punti,  in  modo  da  formare  circuiti  chiusi. 

4.*^  Per  diminuire  V  ostruzione  presentata  dai  coadnt 
scarica  nella  terra,  invece  di  una  sola  spranga  piena  o  di  U] 
canapo,  è  preferibile  impiegare  tubi  vuoti  o  bande  piatte,  od  I 
un  certo  numero  di  liti  separati  di  sufficiente  grossezza.  È  in 
eccellente  cosa  aumentare  la  capacità  del  sistema,  riuuendo  ali 
duttore  in  più  punti  le  grandi  masse  metalliche  deireditieio,  T 
sono,  come  tr.ivi  ih  ferro,  tettoie  di  ferro    zincato  o  di  ziuco,  i 

•V  L'?.  punte  dirette  verso  il  cielo  sono  certamente  utili| 
scaricare  silenziosamente  la  soprastante  nube  elettrizzata;  in«J 
sognerà  impiegarne  un  irran  ntinien»,  situate  nei  punti  fiilmin 
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Inngo  i  corniiMuni.  Nella  teoria  onlinaria  dei  parafili  mi  ni  si  pre- 
fscrive  Taltezza  assai  cousiderevole  delle  aste  rlei  |iarafulmiiij  stessi, 
jiell'intento  di  aumentare  nna  zona  di  protezione  che  in  realtà  non 
"rte,  poichò  il  conduttore  stesso  pnò  dare  dello  scintille  laterali^ 
(lerA  quindi  che  le  punte  apnrffono  assai  poco:  un  metro,  per  es» 

circostanti  superficie  più  o  meno  tuoidiittrici. 
[6."  La  comunicazione    dei    condntTori   di   scariia    col    terreno 
essere  intima  qnanto  più  ò  possibile,  e  pen-iò  liisot^ntTà  spin- 
ire  i  pozzi  di  soaruo  sino  ap;li  sitati  aoiinil'eri,  od  almeno  n  t(iielli 
frennemeiite  nraidi-ed  abbmdare  iieirinipiego  dei  dìspcriiijri.QnandD 
difficile  ragiriiuigere  strati  umidi,  converrà  scavare  fo.sse  abba- 
Qza  auiiiie,  prolonde,  e  tappezzarne  il  fondo  con  coke;  su  questo 
I  disporranno  i  dispersori    ricoperti    con  altro  coke;   si   inoaftierà 
il  tntto  prima  di  ricoprirlo  con  la  terra  ricalcata.  Il  pruf.  :\hi- 
ni   consiglia   di    aggiungere    al    coke  del   sale   per   trattenerne 
nmidità. 

Ei^li  crede  poi  necessario  di  riunire  i  conduttori  di  scarica  del  pa- 
Ifulmine  alla  rete  sotterranea  dei  tnbì  deiracqua  potabile  e  del  gas, 
bn  solo  allo  scopo  di  assicurare  una  buona  terra,  ma  anche  per  pre- 
tJrvare  le  stesse  con/lotte,  le  qnali,  in  caso  divergo,  pe  vicine,  pos- 
"  essere  raggiunte  dalla  scarica  in  modo  non  trauijuillo,  ma 
nto,  così  da  restarne  graudemcule  danneg«;iate.  (^'autore  si 
»gia  per  questo  ali*  esperienze  proprie  ed  alle  decisioni  della 
J8tà  elettrotecnica  di  Bcrlioo.  Egli  dà  in  seguito  utili  consigli, 
to  alle  parti  da  riunire  al  parafulmine  e  a  quelle  da  lasciare 

7.*^  Finalmente  gli  apparecchi  ordinariauiente  iisati  per  la  ve- 
rifica dei  parafulmini,  i  quali  misurano  la  ordinaria  rrsisteuza  e 
Itton  !r  osirnziono ,  sono  insufficienti;  d'altra  parte,  nel T  ignoranza 
[Èa  cui  siamo  sulla    rapidità  di  variazione    della    scarica   fuirainea, 

ne  sapremmo  immigiuare  di  veramente  utili. 


Dme  applicazione  di  queste  teorie  ratifcore  presenta  un 
Ifetto  di  parafulmine  per  una  casa,  per  un  camino  di 
brica  e  per  una  polveriera,  e  termina  il  suo  lavoro 
■  considerazioni  generali  intorno  a  questa  ardua  que- 
lle della  protezione  degli  edifìci  dui  datiiii  della  folgore, 
erto  buona  parte  di  queste  ideo  non  sono  nuove,  ed 
pustizia  rendere  al  belga  professor  Melsens  il  merito  di 
me,  «juantunqoe  piuttosto  per  intuizione  che  dietro 
cetti  matematici,  enunciate  pareccliie  prima  di  ogni 
);  e  di  averne  tratte  presso  a  poco  le  stesso  conclu- 
di del  professor  Murani,  le  quali  hanno  inforniatn  la 
trazione  di  quasi  tutti  i  recenti  jjarafulmini  impiantati 
fli  edilìzi  dolio  Stato  e  delle  città  del  Belgio. 
ba  splendida  conferma  data  dalla  teoria  e  dalle  espe- 
di laboratorio  alle   regolo  che  raccurata  osserva- 
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zione  dei  foiiomeni  naturali  aveva  prima  dettate  è,  a  pare* 
miOj  una  prova  irrefutabile  della  liontà  di  queste  e  del-^ 
l'esattezza  dì  quelle.  Probabilmente  queste  idee  nou  si 
faranno  strada  nel  pubblico,  non  affatto  specialista,  clwi 
con  una  certa  lentezza.  Gli  accidenti  dovuti  al  fulinlnfi 
nei  luoghi  abitati,  e  che  si  può  pensare  a  proteggere  cona 
tro  di  essi,  sono  iiisomoia  abbastanza  rari,  perchè  i  faa-* 
tori  dell'  antico  sistema  abbiano  buon  gioco  sostenendo^ 
che  la  propria  esperienza  non  ha  mai  dimostrato  loroi 
che  gli  attuali  parafulmini  possano  riescire  pericolosi. 

In  realtà  lo  stesso  argomento  si  può  ritorcei'e  contra 
di  essi,  perchè  imiumerevoli  sono  le  abitazioni  non  co- 
perte da  parafulmini  che  esistono  da  secoli,  e  che  non 
ebbero  mai  a  subire  gli  oltraggi  delle  scariche  atinosfe 
riche.  Del  resto  che  un  semplice  conduttore  riunito 
suolo  e  munito  di  una  punta  soprastante  ai  cirooa 
edifici  abbia  un  ottimo  ufficio  preventi vo^  T  attuale 
ria  non  lo  nega,  anzi  lo  conferma;  il  suggerimento 
dapprima  da  Melsens  ,  e  ripetuto  dal  Lodge  e  dal 
raui  di  munire  tutto  lo  parti  sporgenti  degli  edilizi 
numerose  punte  disposte  a  raggi ,  ha  precisamente 
scopo  di  autiieutare  questa  azione  preventiva-  La  ri 
zione  dell'  altezza  esagerata  delle  aste  dei  pai-afuL 
è  consigliata  della  inutiilità  di  avvicinarsi  di  qualche 
tro  a  nubi  temporalesche,  che  ci  sovrastano  in  geni 
di  molte  centinaia,  e  dalla  inesistenza  di  un  raggia, 
■  protezione. 

Ma,   sebbene    le    punte  disposte  a  raggi,  pel  loro 
tevole    aspetto   esterno    siano    considerate    dal    pubi 
come  la  caratteristica  dei  nuovi  sistemi ,  in  realtà  il 
importante  risultato  della  teoria  consisto   nella  pi-eSi 
zione  dalle  scariche  laterali   mediante  1' allacciamento  j 
loro  ed  in  parecchi  punti    al  suolo,  di  tutte  le  parti 
talliche  più  importanti  dell'edificio,  verso  le  «juali  la 
rica    del    conduttoro    del    parafulmine    potrebbe    por 
attraverso    le    parti    meno  buone  conduttrici,  nelle  qi 
esplicherebbe  allora  la  sua  azione  calorifica  e  disrup 

Poiché,  d'altra  parte,  in  un  edificio  in  costruzione 
sto  generale  aikcciamento  che  può  farsi  con  condu 
di  mediocre  sezione,  non  cagiona  aumento  dì  spesa 
sibile,  e  (|uesta  disposizione  solamente  può  dare  al  \ 
fulmine  tutta  la  sua  efficacia ,  che  deve  consistere 
solo  nell'ufficio  preventivo,  ma  anche  nel  preservativi 
non   solo   da  deboli   scariche  di  induzione,  come  so 
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pior  parie  dì  quelle  che  colpiscono  i  parafulmini,  ma 
[fere  e  proprie  scari(?he  fulminee  dì  grande  intensità 
'  brevissima  duratii,  e  per  le  quali,  in  consetruenza, 
ruzione  è  enorme;  per  queste  ragioni  è  da  augurarsi 
Kiente  che  anche  in  Italia  il  concotto  del  parafulmine 
bnale  si  diffonda  largamente. 


Preparazione  della  canfora  col  mezzo  dell'  ozono.  • 

pi  sa  che  l'ossidazione  del  canfene  (Ciò  H]«  0)  dà  la  can- 

L'aria  ozonizzata  ha  procurato  al  signor  De  Mare  il 

do  industrialo  di  preparare  la  canfora  :  egli  ha  utiliz- 

cioè    le    proprietà    ossidanti    energiche    dell'  ozono. 

^'operazione  consiste  nel  preparare  il  canfene  colla  distil- 

Btìotie  del    monocloroidrato    di  trementina   ben  secco.  11 

nfene  distillato    si    raccoglie    in    \\n  pallone:  questo  si 

llda,  e  nel  vapore  di  canfene  si  fa  arrivare  una  corrente 

Ilaria  ozonizzata;  si  produce  allora,  inimerliatamento,  una 

bbia  di  canfora  che  si  deposita  nelle  pareti  del  pallone. 

I  canfora  ottenuta  in  questo  modo  ha  |noi>rietà  eguali 

f|«ella  del  Giappone;  cpiesta  preparazione  che    certo  si 

presto  su  larga  scala  giunge  in  buon   punto,  peroc- 

hè  il  prezzo  della  canfora  naturale  si  è  fatto  molto  alto. 


VII. 

Sni  raggi  catodici  nei  gas  alla  j'jrciSÌoue 
ordinaria  e  nel  vuoto. 

mggi  fosforescenti,  proiettati  dal  catodo  di  un  tubo 
li  Geissier,  sono,  secondo  Hertz,  trasmessi  da  sottili  fo- 
llie metalliche.  (V.  An>-i.\rio,  1892).  Se  fosse  tjuindi  possi- 
m  di  trovare  una  lastra  metallica  di  spessore  sufficiente 
p  resistere  alla  pressione  atmosferica  esterna,  senxa  per- 
pe  la  sua  trasparenza,  si  potrebbe^  ricoprendo  un'aper- 
Dra  nel  tubo  di  scarica  ccm  tale  lastra^  permettere  a 
Blatfci  raggi  d'uscire  all'esterno  del  tubo. 
.Questa  idea  ò  stata  realizzata  dal  signor  Lenard^  nel 
vÀo  che  brevemente  ora  diremo,  e  che  fu  dall'autore 
BpOBto  in  una  nota  presentata  da  Helraohltz  all'Accade- 
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raia  reale  ai  Prussia.  Le  eaponcnize  del  Lenard,  raé 
<'he  i  raggi  catodi'ij  una  volta  prodotti ,  si  propagan 
uno  spazio  ripieno  d' aria;  questo  fatto  facilita  la 
osservazione  ed  il  loro  studio.  La  fig.  31  dà  un'idea 
l'apparercluo  adoperato:  EE  è  il  tubo  di  scarica,  K 
disco  d' allusnìiiiu  dì  Vi  mm.  dì  diametro,  che  serr< 
natodo;  A  l'anodo  al  quale  si  dà  preferibilmente  unagra 
superficie.  All'estremità  opposta  al  catodo,  il  tubo  è  eh 
i-ou  una  lastra  metallica  NN"  di  uno  spessore  relat 
mente  grande,  la  qiiale  in  F  ha  un  foro  di  mm.  1,' 
diametro.  Questo  foro  ò  ricoperto  con  una  foglia  d'i 
minio  battuto  di  0,003  Jìun.  di  spessore.  Tale  foglia, 
mentre  è  trasparente  per  i  raggi  catodici,  non  dà  \ 
saggio  punto  né  all'aria,  nò  alla  luce:  essa  forma  una 
\  eie  di  finestra  e  dista  dal  catodo  centim.  1'^.  All'  esU 


Fig.  31. 


un  largo  schermo  metallico  SS  ò  raccomandato  al  siipc 
della  finestra  F  e  sostiene  l'inviluppo  di  stagno  GG.  E 
insieme  allo  schermaglio  SS,  all'anodo  e  al  polo  posi 
di  una  grande  bobina  d'induzione,  è  riunita  alla  t0 
mentre  il  catodo  isolalo  comunica  col  polo  negativo  e 
bobina  medesima.  Questa  disposizione  preserva  il  li 
d'osservazione,  che  ò  a  sinistra  di  F,  dalla  luce  e  d 
effetti  della  scarica  elettrica.  I  raggi  catodici  prodiK 
ima  debole  illuminazione  nell'aria  che  è  dopo  F,  nelu 
tre  una  luce  bluastra  circonda  la  fiuestra medesiin^ 
forte  odore  d'ozono  si  spande  nell'aria.  ^B 

1  cor])i  fosforescenti,  approssimati  alla  finestra  P, 
vengono  brillanti  nella  parte  di  rincnnti'o  ai]  essa  e  sp 
dono  della  tinta  loro  propria.  Ma  il  feno?neno  s*  ind»Ì 
ce  rapidamente  con  la  distanza  e  cessn   m!'- -»  (drenti 


forlentazioao  invece  non  ha  sensibile  influenza,  poichù  i 
?gi  catodici  che  iittravorsano  la  lastrina    d'alluminio  ai 
fondono.  I    fosfuri    alcalini,  il  vetro  d'  iu*anio,  lo  spato 
ore  e  altri  minorali,  brillano  della  medesima    luce  co- 
atA  che  emettono ,  quando  in  un  tubo    rarefatto    sono 
ttaraente.    colpiti   dai  raggi  catodici.  La    luminosità  è 
»iore    nei    fosfuri   alcalini    terrosi    e  nel   petrolio.  La 
e  l'eosina,  che  sono  sensibili  alla  Iure,  restano  inerti, 
nel  vuoto.  Lo  stesso  accade  per  la  soluzinno  acquosa 
aorescina  e  per  la  soluzione  della  clorofilla  nell'etere, 
questi  fenomeni  di  fosforescenza ,  che  si  producono 
spazio  d'osservazione  a  sinistra  della  finestra  P,  ces- 
se, con  una  calamita,  si  deviano  i  raggi  catodici   e 
pedisce  loro  di  arrivare  sino  alla  faccia  interna  della  fi- 
ra  P.  Una  lastra  di  quarzo  di  mezzo  milbn.  di  spessore 
kffi  e  lento  mente  estesa,  posta  fra  la  finestra  e  il  corpo 
Crescente,  fa  subito  cessare  la  huninositù:  invoce  una 
ordinaria  di  rame  o  d'allumìnio  non  la  diminuisce 
bto.  Cosi  i  corpi  trasparenti  per  la  luce  sono  opachi  pei 
ri  catodici  e  viceversa;  tuttavia  la  trasparenza  o  l'o- 
^  di  una    sostanza    dipendo  dallo    spessore  della  la- 
L'atmoafora  è  uà  mozzo  torbido    per    i  raggi  cato- 
essi    non  sono  punto  propagati  in    linea    retta,  ma 
^ono  diffusi:  gli  effetti  di  fosforescenza  ponelrano  nel- 
Ijra  dì  un  corpo  opaco,  proiettato  dalla  finestra  P.  Se 
Jone  una  lastra  metallica,  con  un  foro  d"un  millimetro 
&rdi  netti,  sulla  via  dei  raggi  catodici,  non  si  ottiene 
t  immagine  nettamente  limitata  dell'apertura  cbe  subito 
•0   di  essa;  a  pocbì  millimetri  di    distanza   dal   foro, 
schermo  rosta  pressocchc  uniformemente  rischiarato 
itta  la  sua  superfìcie, 
l'uà    questiono    fondamentale,  relativa    alla  natura  dei 
catodici,  è  quella  di  vedere  se  la  loro  ]iropagazione 
iata  intimamente  alla  presenza  della  materia  che  riem- 
po spazio,  ovvero    so  essa    ha  luogo  anche  nel  vuoto, 
fipossibilità  di  produrre  raggi  catodici  nel  vuoto  per- 
ha,  fino  ad   oggi,    impedico  ogni   risposta  a  tale  ri- 
io.  Ora  però  sembra  possibile  di  vincere  questa  diffi- 
9Ì  producano  i  raggi  come  precedentemente,  ina  si 
^ndi  lo  spazio  d'  osservazione  di  pareti   di  vetro  e  vi 
ccia  il  vuoto.  A  misura  che  la  rai^efazione   progredì- 
fle  distanze  alle  quali  si  producono  ì  fenomeni  di  fo- 
senza  aumentano,  e  i  raggi,  tagliati  con  un  diaframma, 
più  recisamente  limitati.  Quando  si  raggiunge  l'ùi- 
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dinariu  grado  di  rarefazione,  la  fosforescenza  delle  p 
refci  di  vetro  indica  mia  maggiore  intensità  ed  una  pi 
pagazione  rettilinea  in  tutti  i  sensi  a  partire  dalla  fiaestr 
Da  questo  grado  di  j'arefazione  sino  al  vuoto  estreo 
possibile,  non  si  osservano  più  notevoli  cangiamenti: 
rag^i  snnibrano  più  netti  e  la  fosforescenza  del  vetro  pi 
Ijrillante.  Si  rao^giung-eva  una  rarefazione  tale  die  la  pora| 
;i  mercurio  cessava  dì  agire,  e  non  era  più  possibile  < 
produrre  una  scarica  elettrica  tra  due  elettrodi  d'allucB 
ilio  flessati  nello  spazio  d'  osservazione:  essa  tendeva 
seguire  la  superficie  esterna  del  votrO;  quantunque  g 
(dettrodi  fossero  lontani  Tiino  dall'altro  di  '20  centiinetr 
L'autore  pensa  che  in  circostanze  siffatte  non  è  possibil 
attribuire  alcuno  effetto  sensibile  al  dnbole  residuo  gal 
sosOj  e  che  i  raggi  catodici  si  producano  nell'etere.  Sepfl 
la  loro  propagazione  fosse  nece,ssaria  una  materia  pondU 
rabile ,  essa  non  potrebbe  verificarsi  in  un  vuoto  col 
estremo.  I  raggi  erano  fortemente  deviati  dalla  calamia 
Sperimentando  poi  con  altri  gas,  che  successivamein 
riempivano  lo  spazio  d'osservazione,  a  diversi  gradi  d 
rare f a j! ione ,  si  constatava  che  essi  orano  dei  mezzi  toi 
bidi  in  grado  diverso  per  il  passaggio  dei  raggi  catodicj 
i  quali  quindi  sono  affettati  dalle  molecole  gassose;  quefl| 
d'idrogeno  però  rendono  Y  etere  meno  torbido  che  n<M 
fanno  le  molecole  dell'ossigeno,  e  queste  meno  di  quelli 
dell'anidride  carbonica,  ecc.  In  una  parola  i  raggi  caW 
dici  sono  meglio  affettati,  nella  loro  propagazione,  dft" 
molecole  dei  gas  di  maggiore  densità.  ^ 


VILI. 


Separazione  e  propaff azione  dei  gas  rarefatti  sotA 
l'injiuenza  delle  scariche  elettriche. 

Il  signor  Baly  ha  osservato  che,  esaminando  allo  __ 
troscopio  un  tubo  contenente  dello  traecie  d'idrogenfl.^ 
refatto  e  attraversato  dalle  scariche  elettriche,  le  rigk< 
<lell'idrogeno,  assai  nette  in  vicinanza  dell'elettrodo  nega 
tivo,  diventavano  invisibili  in  ogni  altra  parte  del  tubo 
In  seguito  a  questa  osservazione  egli  ha  intrapreso  luii 
serie  di  esperienze  per  riconoscere,  se  il  medesimo  feuo 
meno  si  produce  anche  quando  l'  idrogeno  è  mesco* 
lato  con  altri  gas;  e,  in  generale,  per  studiare  il  modo^ 


riportarsi  delle  mescolanze  "gassose  rarefatte,  sotto  l'a- 
pne  delle  scariche  elettriche.  I  tubi  impiegati  avevano 
rea  25  centimetri  di  lunghezza  e  '^  centimetri  di  dia- 
Btro  esterno:  gli  elettrodi  erano  formati  con  un  filo 
llluminio.  I  gas  erano  preparati  con  estrema  cura  per 
^erli  puri,  e  la  loro  pressione,  regolata  con  una  pompa  a 
ercurio,  variava  da  14  mi  11  ini.  a  un  quarto  di  millimetro. 
)  prime  prove  furono  fatte  sopra  mescolanze,  in  propor- 
Dni  diverse,  di  idrogeno  e  anidride  carbonica,  sotto  la 
Cessione  di  tre  quarti  di  millimetro  circa.  Il  primo  ef- 
itto  deUa  scarica  ò  quello  dì  fare  apparire  in  tutta  la 
nghezza  del  tubo  una  luce  bianca  senza  stratificazioni, 
k  quale,  allo  spettroscopio,  dava  gli  spettri  sovrajjposti  dei 
gas.  Ma  dopo  pochi  secondi  la  luco  al  polo  negativo 
Iventava  rosea,  le  stratificazioni  cominciavano  ad  appa- 
re, e  si  constatava  l'assenza  delle  linee  dell'idrogeno  nella 
ggior  parte  del  tubo,  le  (juali  invece  ap- 
rivano nettissimo  in  vicinanza  dell'elettrodo 
ativo.  Se  s'interrompe  la  scarica  e  si  rifa 
sperienza  dopo  qualche  ora,  si  constata  lo 
80  fenomeno.  Sembra  adunque  che,  sotto 
iuenza  delle  scariche,  abbia  luogo  una  se- 
razione  dei  due  gas,  portandosi  l'idrogeno 
l^elettrodo  negativo.  Per  darne  una  dimo- 
azione  più.  evidente  1'  autore  impiega  Tap- 
recchio  rappresentato  dalla  fig.  3L  Esso 
nsta  di  tre  tubi  A,  B,  G  riuniti  con  cannelli 
l^pillari.  L'elettrodo  del  tubo  A  ò  un  filo  di 
ne  che  può  scorrere  nel  tubetto  capillare 
he  unisce  A  e  B,  e  venire  a  contatto  coll'e- 
ittrodo  del  tubo  B.  L'apparecchio  viene  riem- 
pito con  una  mescolanza  di  anidride  carbonica 
'  fi  d'idrogeno  sotto  piccolissima  pressione;  poi  si  fa  passaroj 
^  scarica  per  un  lungo  tempo,  uno  degli  elettrodi  di  G  es 
pedo  il  polo  negativo  e  gli  elettrodi  di  A  e  di  B,  portati 
atatto,  il  polo  positivo.  In  seguito,  con  il  dardo  di  una 
ama,  si  taglia  il  tubo  che  riunisce  B  e  0  e  si  torna 
t  separare  l'olettrodo  di  A  da  quello  di  B.  Facendo  al- 
passare  la  scarica  nei  due  tubi  separatamente,  si  con-l 
ita  allo  spettroscopio  le  righe  caratteristiche  dell'  idro- ' 
ao  in  C,  e  in  B  quelle  invece  dell'anidride  carbonica, 
jfesperienza  è  stata  ripetuta  con  mescolanze  di  idrogeno^ 
[fli  altri  gas,  come  l'  azoto,  V  ossido  di  carbonio ,  il  io» 
0,  ecc.:  in  ogni  caso  si  è  verificato  questa  separazione! 


(Tuh 


lIJ 


iil^iì 


Finica 


loro,  e  ridrogeno  sì  è  sempre  portato  all'  elettrodo 
tivo.  Con  altre  moacolanze  accade  sempre  la  detta 
razione;  ma  con  maggiore  difficoltà,  quando  i  loro 
molecolari  sono  poco  dilTerenti  e  si  richiede  un  j 
dì  rarefazione  molto  pili  spinto.  L'apparire  delle  sti 
cazioni  sembra  in  intima  relazione  con  la  separazion 
gas,  poiché  si  verilica  in  modo  più  netto  fjuaudo  i  ^ 
separano  più  facilmente.  Stando  a  questo  modo  di  t( 
le  stratificazioni  non  dovrebbero  apparire,  quand* 
un  artificio,  si  impedisce  la  separazione  dei  gas.  Pe 
rificare  questa  conclusione,  Baly  si  serviva  di  tubi  nei 
un  elettrodo  sporgeva  pochissimo  dalla  superficie  del 
nel  quale  era  saldato,  mentre  l'altro  elettrodo  aveva  4o 
di  lunghezza  comò  d^ordinario.  Operando  sopra  una 
Bcolanza  di  idrogeno  ed  acido  carbonico  alla  pres 
di  '^4  mm.,  egli  non  ottenne  alcuna  stratificazione,  qi 
si  adoperava,  corno  elettrodo  negativo,  f| nello  cortio 
le  stratificazioni  comparivano  subitamente,  invertei 
senso  della  corrente.  L'  esame  d'un  gran  numero  d 
mescolanze  diede  sempre  gli  stessi  risultati.  Facendi 
sare  la  scarica  in  un  tubo  ,  il  quale  non  contenevi 
un  solo  gas  o  un  solo  vapore,  se  è  giusta  la  spiega 
data  per  la  formazione  delle  stratilìcazionì,  questa 
dovrebbero  formarsi  ;  ed  è  infatti  quello  che  ha  pr 
il  signor  fialy,  riempiendo  il  tubo  dì  vapori  di  meri 
di  solfo,  di  iodio,  d'arsenico  e  riunendo  una  estremi 
tubo,  munito  di  elettrodi,  ad  una  pofn|ia  a  merci 
l'altra  ad  un'ampolla  che  conteneva  le  dette  sostac 
oboUizione. 

Quando  si  esperi  merita  con  un  gas  alla  temper 
ordinaria,  si  osservano  quasi  sempre  le  strati ficazioni 
bene  il  gas  sia  stato  preparato  con  tutte  le  precai 
possibili  per  averlo  puro  ;  ma  se  si  considera  la  gri 
sima  difficoltà  di  ottenere  un  gas  senza  traccia  di 
altro,  si  converrà  che  tale  risultato  non  può  infirmi 
ideo  dell'autore  relative  alla  stratificazione. 

Riassumendo,  questo  esperienze  mettono  in  evide 
due  fatti  seguenti:  1.^  le  scariche  elettriche,  attr 
Bando  una  mescolanza  gassosa  rarefatta ,  separa  ] 
trasportandone  uno  verso  l'elettrodo  negativo;  ì.'^ìe 
tifìcazioni  sono  dovute  alla  separazione  dei  due  gas  i 
possono  prodursi  in  un  gas  <»  in  un  vapore  puri. 
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IX. 

Ripulsione  apparente  tra  i  raggi  catodici 
del  medesimo  senso. 


f,  Crookes  ha  doscritto  noi  1879  un'  esperienza  dive- 
classica,  dalla  quale  egli  di^dugsc  che  i  raggi  catodici 
1  medesimo  senso  si  respingono.  Crooices  pone  all'estra- 
di un  tubo  di  scarica  due  dischi  leggermente  indi- 
li r  UDO  suir  altro  e  funzionanti  da  catodi  ;  davanti  a 
ouno  di  essi  ò  una  sottile  fenditura  praticata  in  un  dia- 
na, i  due  fasci  di  raggi,  nscendo  dalle  duo  fenditure, 
■ano  la  loro  via  per  mezzo  di  tt-acce  luminose,  che 
[lasciano  sopra  una  placca  fosforescente  posta  lungo 
tbo,  in  modo  da  dimezzarlo  ad  angolo  retto  col  dia- 
Hnia  dello  fenditure.  Se  si  prende  sìiccessivamente  l'uno 
Itro  dei  dischi  per  catodo,  ai  osserva  che  gli  assi  dei 
dei  raggi  sono  fortemente  inclinati  sull'asse  del 
I  e  si  tagliano  a  breve  distanza  dal  diaframma  ;  se  al 
pario  ai  prendono  simultanea meìif e  i  due  dischi  per 
ii,  gli  assi  dei  due  fasci  si  allontanano,  come  so  .si 
BÌngessero,  o  diventano  paralleli.  Wledemann  ed  llebert 
no  modificato  più  tardi  l' apparecchio  di  Crookes,  po- 
ào  dinanzi  ad  una  delle  fenditure  del  diaframma  un 
Dio  otturatore  mobile  attorno  ad  una  cerniera.  Essi 
no  trovato  che,  con  una  fenditura  chiusa  in  modo 
atercettare  uno  dei  fasci,  l'altro  era  deviato  come 
Bdo  entrambi  ì  fasci  si  propagavano  liberamente.  Gli 
pri  ne  hanno  concluso  che  la  esperienza  di  Crookes 
dimostrava  punto  la  repulsione  dei  raggi  catodici 
arallelù 

partendo  da  questa  idea  che  i  raggi  non  ai  respingono 
al  di  là  del  diaframma,  ma  che  quelli  emessi  da 
dei  catodi  sono  deviati  già  prima  di  attraversare  la 
litura  del  diaframma  dall'azione  del  secondo  catodo,  il 
Ilor  Goldstein  si  è  proposto  di  vedere,  se  l' interposi- 
di  uno  schermo  tra  ì  due  catodi  facesse  scomparire 
evìazione.  A  tale  uopo  egli  poneva  uno  schermo  di 
fra  i  due  catodi  e  sopprimeva  la  lastra  fosforescente 
il  tiilxi,  osservando  soltanto  le  due  immagini  pro- 
direttamcnte  dalle  radiazioni  de'  catodi  sul  fondo 
ttubo  di  vetro.  Co3\  l'autore  trovò  che   senza  il  detto 
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diafrarama  i  fasci  si  tagliavano  a  breve  distanza,  qua 
erano  prodotti  successivamente  ;  e  invece  sì  tagliavaii 
grande  distanza  quando  erano  prodotti  simultaneame 
—  interponendo  allora  il  detto  diaframma  di  mica  traìi 
catodi,  e  facendoli  brillare  simiiltanearaente,  i  l'asci  si] 
gliavano  come  prima  n  brevissima  distanza^  e  non  fii; 
più  deviati. 


X. 

Fnnnaz'mne  dei  dej>o.nfi  di  cavhone  neW intermì 
delle  lampade  a  incandescenza. 

Quando  si  mantiene,  agli    elettrodi   di    una   lamp 
incandescenza ,    costante  la   differenza   di    potenzialej 
osserva   invariabilmente   col  tempo   una    diminuzione 
potere  illuminante^    la    quale  ò  sovratutto    consider 
nei  primi    giorni    che  una  lampada  è  in  attività.  Si 
attribuire  questa  diminuzione  a  tre  cause  diverse:  dS 
nuzione    col    tempo    del    grado   di   vuoto;    accreaciraa 
della  resistenza    in    segtiik)    al    disgregamento  del  fi^ 
carbone  ;    e    Imabnente    deposito    del   carbone  disgre 
sulla  facciti  interna  dell'ampolla  della  lampada. 

In  seguito  ad    uno  studio    accurato    sulla   parte  dij 
riaztone  che  spetta  all'ultima  causa,  l'americano  Nio 
ha  potuto  trarre  le  conclusioni  seguenti  : 


1.^  La  formazione  <lel   dt^poiiita  sul  vetro  ilelie  lampade 
candesceiiza  è  molto  più    rapida   sul  principio   del    funzionai! 
t'iie  verso  la  fine.  Per  es,  :  nel  crnso  di  una  lampada  che  ha  dui 
80t>  ore,  più  della  metà  del  deposito  si  è  formalo  durante  le 
200  ore. 

2."  La  perdita  di  luce,  dovuta  al  potere  assorbente  del  dep 
è  una  parte  variabile  della  perdita  totale, 

;i."  Il  deposito  non   moditita   punto   in    uioio    apprezzaWlj 
natura  della  luce  emes,sa  dalla  lampada. 

4."  La   distribiiKìone  del  deposito  sulle    pareti    deirainpOl[ 
pressoché  uniforme. 

•')/'  Non  sembra  che  vi  hUi  sensibile  differenza  tra  i  filnn 
h'aitcs  e  r|aelli  che  non  lo  sono,  almeno  per  ciò  che  conceii 
densità  e  la  qnahtà  del  deposito  prodotto. 
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XI. 
Espeì'lenze  di  radiofonia. 

Il  prof.  E.  Seinmola  ha  studiato  1'  effetto  delle  radia- 
&oni  intermittenti  sopra  i  microfoni  a  polvere.  A  tale 
flopo  egli,  per  un'apertura  circolare  del  diametro  di  10  cm., 
introduce  in  una  stanza,  col  mezzo  di  un  eliostata,  un  fa- 
scio orizzontale  di  raggi  solari,  fig.  33,  i  quiili,  col  mezzo 
ài  una  lente,  sono  fatti  convergere  sul  fondo  anteriore  di 
ini  microfono  a  polvere  M  situato  in  una  stanza  attigua. 
Questo  è  un  microfono  di  Argy  formato  da  una  piccola 
scatola  metallica  somiglianto  a  quella  dei  barometri  ane- 
i'oìdi  ripiena  per  -^  ^  di  grani  dì  carbone  artificiale.  Due 
piccoli  elettrodi  di  carbone  /issati  sui  fondi  metallici  della 
Scatola, dalla  quale  sono  isolati,  vengono  a  contatto  coi  grani 
di  carbone  e  sono  riuniti  ai  poli  di  una  pila  nel  cui  circuito 
P  inserito  un  telefono.  Il  fascio  di  luce  ò  interrotto,  vicino 
ftlJa  finestra,  periodicamente  con  un  disco  di  cartone  si- 
tuato nornnilmente  al  fascio  e  piu'tante  presso  la  periferia 
p>tto  fori  ad  eguali  distanze.  Dando  a  questo  disco  un 
pioto  più.  o  meno  rapido  di  rotazione»  si  rende  intermit- 
l^ente  la  radiazione  che  giunge  sulla  lente  e  sul  microfono, 
Il  quale  è  collocato  lontano  por  sottrarlo  all'  azione  del 
rumore  prodotto  dall'interruttore.  Facendo  girare  il  disco 
luolto  adagio,  in  modo  d'avere  solo  poche  interruzioni  al 
fecondo,  si  ascolta  nettamente  al  telefono  come  il  rumore 
di  un  lieve  soffio,  che  si  ripete  esattamente  ad  ogni  sin- 
gola interruzione  della  i-adiazione  :  basta  colla  mano  ta- 
gliare il  fascio  di  luce  senza  altri  artifici,  per  sentire  al 
telefono  un  soffio  speciale.  Facendo  poi  girare  sempre  più 
rapido  l'interruttore,  i  soffi  si  succedono  più  frequenti  e 
rassomigliano  a  quelli  della  sirena,  allorché  il  suo  disC/O 
comincia  a  girare,  prima  che  le  oscillazioni  si  fondano 
in  un  suono  determinato. 

La  radiazione  solare  agisce  in  questo  fenomeno  per  i 
Buoi  raggi  termici.  Difatti  afTumicando  il  fondo  metallico 
!Cli  questo  microfono  sul  quale  cade  la  radiazione  solare, 
il  aofHo  si  fa  più  forte;  invece  sparisce,  se  la  radiazione 
è  fatta  passare  attraverso  una  soluzione  acquosa  di  al- 
lume. Pare  dunque  che  la  radiazione,  agendo  ad  inter- 
valli, determina  delle  dilatazioni  separate  da  contrazioni 
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della  parete   metallica;  queste   vibrazioni  trasmesse  alla 
polvere  di  carbone  interna ,  vi   determina  una  periodica 
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variazione  di  resistenza,  e  quindi  di  intensità   della  cor 
rente,  alla  quale  è  dovuto  il  soffio  che  s'ode  nel  telefom 
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Ma  col  microfono  di  Argy,  l'autore  non  ha  potuto  ot- 
enere  al  telefono  il  suono  desiderato^  che  avrebbe  dovuto 
)rodiu-si  aumentando  la  velocitii  di  rotazione  dell'interrata 
ore.  Yì  è  invece  riuscito  adoperando  un  altro  microfono 
lei  tipo  Hemning,  adottato  dulia  Società  telefonica  di 
Mversa.  Consiste  esso  in  un  cilindro  basso  e  massiccio, 
l^un  disco  cioò  dì  carliono,  alto  0,(J  cui.  e  avente  il  dia- 
netro  di  5  cui.  :  nella  massa  del  disco^  da  una  base  al- 
■altra,  sono  praticati  cinque  fori  riempiuti  con  polvere 
li  carbone:  due  lamine  metalliche  piane  sono  applicate 
U  le  due  basi  ;  una  poro  è  isolata  dalla  base  con  carta, 
iUT  comunicando  con  la  polvere  che  riempie  i  fori.  Sif- 
atte  lamine  sono  in  circuito  con  la  spirale  primaria  di 
m  rocchetto  di  induzione  e  una  pila,  mentre  la  spirale 
econdaria  è  in  serie  con  un  telefono.  La  parola  pronun- 
lata  al  microfono  è  udita  al  telefono  con  forando  iuten- 
iità:  con  tale  apparecchio  il  Semmola  ha  potuto  ottenere 
1  suono  desiderato,  rpiando  l'interr ultore,  di  cui  è  parola 
nnanzi,  ruot-a  con  sufficiente  rapidità,  l'altezza  del  suono 
crescendo  col  numero  delle  interruzioni.  In  questo  feno- 
neuo  le  radiazioni  termiche  sono  quelle  elficaciy  come  si  ò 
letto:  in  armonia  con  questa  verità,  affumicando  la  base 
lei  microfono  colpita  dalla  radiazione,  il  suono  si  fa  più 
ntenso;  esso  al  contrario  sparisce,  facendo  passare  il  fascio 
li  raggi  attraverso  a  una  soluzione  di  allume.  Onde  è  che 
l)er  riuscire  bene  nella  esperienza,  è  necesstirio  elio  il  cielo 
>ia  sereno  e  la  immagine  del  sole  data  dalla  lente  sia  molto 
c?alda.  Questa  esperienza  molto  semplice,  vale  a  mettere 
fuori  di  ogni  dubbio  ciò  che  il  Mercadier  provò  fino  dal 
1885,  e  cioè  che  una  lamina  metallica  colpita  da  radia- 
Bìodì  termiche  intense  intermittenti  a  breve  periodo,  su- 
bisce ritmicamente  dilatazioni  e  contrazioni,  capaci  dì 
dar  luogo  a  vibrazioni  sonore  ;  cosicché  si  può  dire  che 
essa  agisce  come  un  trasformatore  dì  energia  raggiimte 
:a  in  energia  raggiante  sonora. 
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Dt    AL  FEO    CLAVA  II  JSO 

Capitano  d'ai-tiglierìa. 


il  puntamento  iiHÌirvUo   m/ì 'artiglieria  camjxdt' 
ed  il  nuovo  cdzo  Modello  Pr/J razzoli. 

Sovenfcissimo,  specialmente  nei  terreni  frastagliati  < 
ì  nostri,  non  ò  possihile,  dalla  posizione  occupata  dai 
puntare  direttamente  al  hersaglio,  e  qualche  volta,  an 
|)oteiidolOj  può  tornare  utile  non  farlo  per  maschera 
nemico  la  posizione  e  rendere  quindi  più  facile  Tes 
zione  del  tiro.  Talvolta  ancora,  può  occorrere  di  eseguii^ 
il  puntamento  indiretto  nella  previsione  che  il  bersaglio 
per  condizioni  speciali  di  luce  o  di  tempo  possa  divenire; 
invisibile  durante  il  tiro,  oppure  riesca  cosi  poco  distinto' 
che  metrllo  convenga  rinunziare  al  puntamento  diretto. 
In  tal  caso,  però,  ò  evidente  che  l'apertura  del  fuoco  non 
potrà  essere  fatta  cosi  celeremente  come  quando  il  ber-J 
sagUo  ò  visibile,  occorrendo  stabilire  la  direzione  del  tiroi 
Si  capisce  quindi  come  si  siano  studiati  metodi  semplici 
ed  anche  precisi  per  poter  collocare  i  pezzi  nella  voluta 
direzione ,  procurando  altresì  che  le  operazioni  relative 
siano  compiute  nel  minor  tempo  possibile.  Indicheremo 
qui  sotto  brevemente  i  metodi  escogitati  e  ritenuti  pìft 
pratici  presso  di  noi,  per  procedere  all'esecuzione  del  tiro 
a  puntamento  indiretto,  con  relativa  celerità  e  sulliciente 
esattezza,  valendosi  di  strumenti  già  in  uso  nell'artiglieria 
per  la  determinazione  della  distanza  o  ricorrendo  a  sem- 
plici misurazioni. 

È  raro  il   caso   che  le  batterio   si    rechino    a  prendere 
posizione  in  luoghi  dai   quali    non  sia  possibile   scorg 
assolutamente  il  bersaglio,  neppure   portandosi   diefc 
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^Bnco  del  posto  occupato  dm  pezzi;  in  queste  circo- 
^re  speciali,  corto  l'operazione  <lel  tracciamento  della 
azione  del  tiro  richiederà  magtì:iur  tempo,  ina  sarà  seni- 
»  possibile  farla.  Nella  gcneraiità  dei  casi  però,  siccome 
itacelo  che  impedisco  la  vista  del  bersaglio  noo  avrà 
m.di  dimensioni  nò  in  altezza  nò  in  estensione ,  sarà 
ssibile  al  comandante  la  batteria,  o  chi  per  esso,  di 
)vare  vina  posizione  non  molto  lontana  dai  pezzi,  dalla 
ale  poter  dirigere  la  visuale  al  bersaglio,  ed  allora  To- 
raziono  di  porre  ciascun  pezzo  nella  direzione  voluta, 
jscirà  abbastanza  spedita,  coi  mezzi  che  si  hanno  a  di- 
loaizione. 

In  ogni  caso,  il  puntamento  sarà  diretto  ad  un  segno 
verso  da  quello  che  si  vuol  colpire  ,  dotto  fnfso-scopOy 
ie  potrà  essere  iiatiu'ale  od  artificiale.  11  falso-scopo  ai"- 
ficiale,  regolamentare  presso  di  noi,  è  la  jjaìina,  asta  dì 
uro  cilindrica  della  lunghezza  di  m.  l.t^O,  munita  di  un 
i«co  scorrevole  che  può  essere  iissato  nelle  varie  posi- 
Ioni  sull'asta  per  mezzo  d'una  vite  di  pressione. 

Meglio  conviene  ricorrere  ad  un  falso-scopo  naturale, 
Qando  vi  sia  T  opportunità ,  quando  cioè  il  medesimo  si 
rovi  iu  direzione  poco  discosta  dai  pezzi ,  essendoché  le 
perazioni  relative  al  puntamento  sono  seraplilicate  non 
Mo,  ma  il  tiro  riesce  assai  più  esatto,  specialmente  se  il 
Jlao-scopo  trovasi  a  grande  distanza  dalla  batteria,  Questo 
tso  però  non  si  verificherà  così  spesso  in  pratica,  poichò 
on  sempre  si  troverà  il  falso-scopo  adatto,  uè  sempre 
testo  sarà  cosi  appariscente  sugli  aliri,  da  escludere  la 
ossibilità  che  possano  avveuire  degli  errori.  Ke  conse- 
ue»  che  occorrendo  si  farà  più  spesso  uso  del  falso-scopo 
Ptifìciale,  dianzi  menzionato.  Può  ora  succedere,  che  per 
edere  il  l>ers aglio  sia  necessario  salire  aidV  ostacolo,  ov- 
ero  basti  portarsi  dietro  o  lateralmente  alla  posizione 
Ocupata  dai  pezzi.  Nel  primo  caso,  due  operatori  (muniti 
i  palina)  se  1'  ostacolo  ha  una  certa  profondità  od  uno 
olo  (munito  di  apposito  strumento;  che  permetta  il  brac- 
iamento  di  angoli  retti)  se  l'ostacolo  è  ristretto,  salendo 
ul  medesimo,  potraiuio  facdmente  tracciare  la  direttrice 
lei  tiro. 

Difatti,  basterà  nel  primo  caso  che  i  due  operatori, 
Rcendosi  fronte  in  modo  che  l'  uno  scorga  il  bersaglio  e 
'altro  uno  dei  pezzi,  si  spostino  convenientemente  lino  a 
ìhe  ciascuno  di  essi  risulti  in  direzione  dell'  altro  e  ri- 
spettivamente del  bersaglio  e  del  pezzo;  piantando  allora 
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lo  paline,  l'allinciunento  risultante  sognerà  evirlenteniéntBi, 
la  direzione  del  tiro. 

Nel  secondo  caso,  l>aytcn'i  clip,  valendosi  dello  strumenti^ 
l'operatore  faccia  piantare  dalla  parte  dei  pezzi  una  pa-«| 
lina  ^i,  la  citi  iinmagine   collimi  con    una  seconda  b,  ctì 
locata    lateralmente   in  modo    che  alla   sua  volta   collifl 
col    bersaglio  e;    individuata   la    pi»sizione    dell' operat 
mediante    ima    terza    palina  <?,    questa    evidentementej 
troverà   nella  direttrice  ne  pezzo-bersaglio ,   che   riu 
coi)   tracciala. 

È  ovvio  r accennare,  che  se  il  bersaglio  può  scorfl^ 
da  una  posiziono  retrostante,  il  tracciamento  della  <m 
trice  del  tiro  potrà  eseguirsi  per  ciascun  pezzo  con  ma 
giore  facilità  ed  esattezza,  valendosi  del  filo  a  piombo, < 
anzi  potrà  allora  compiersi  simultaneamente  il  collofi 
mento  dei  falai-scopi,  cosa  che  tanto  nel  caso  in  cai  '" 
peratore  deve  salire  sull'ostacolo,  quanto  in  quello  iaj 
il  bersaglio  ò  visibile  soltanto  da  una  posizione  latef 
richiede  un'operazione  disi  in  ta. 

Gli  strumenti  in  uso  presso  di  noi   pei'   la   detern 
zione  deUa  disianza,  mediante  i  quali  si  possono  trace 
angoli   retti,    sono    il   telemetro    Ganthiei*  e  lo  squa 
prisma. 

Come  è  noto,  il  telemetro  OauMiier,  consta  di  un 
d'ottone   nichelalo,  contenente  nell'interno    due   sp6 
uno  fisso  e  l'altro  mol)ile,  ad  inclinazione  fra  loro  va 
bile  ma  sempre  prossima  ai  45^  ed  un  prisma   fissab 
ima  ghiera   girevole    attorno  al  tubo,   sull'esterno 
quale  sono  segnati  i  valori  reciproci  dei  seni  degli  ; 
da  0°  a  8°,  da  ìnjhìlfo  a  '^0.   Il  tubo  è  munito   poste 
mente  di  un  cannocchiale  scorrevole,  attraverso  il  qd 
l'osservatore  pu^  scorgere  contemporaneamente  gli  ogg 
sul  suo  fianco  (destro  o  sinistro)  e  queUi    che  gli  sfc 
dinanzi,  i  primi  per  doppia  riflessione   negli  specchi 
secondi  per  rifrazione  attraverso  al  prisma.  Il  tubo  ptì 
ona  freccia;  quando  la   divisione    infinito   coincide 
freccia,  la  ghiera  è  nella  posizione  iniziale. 

Lo   squadro-prisma   consta    di    un'  armatura  metal] 
pro^^dsta  di  tre  finesfrolle  (due  corris|)ondentisi  che; 
gono    da   cannocchiale    ed    una    laterale)    contenente 
prisnni  di  cristallo,   con    due  faccie  ad   angolo    retto:' 
sezione  principale    del    prisma  è  un  triangolo    retlang 
isoscele. 

Gol  telemetro,  dispownlo  £t1ì  spei^'chi  a  4r."  e  tragi 
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Inndo  lìTi  oggetto  a  posto  innanzi  a  so,  Foperatoro  potrà 
piantare  ìatei'iil mente  (a  destra  o  ^sinistra)  una  palina  h, 
la  cui  immagine,  riflessa  negli  specchi,  collimi  con  quella 
ìell'ogi^etto,    rifratta    attraverso   il  prisma.    L' angolo  dei 
'uè  allineamenti  c^sl  determinati   sarà    doppio  di    quello 
tto  daj^li  specchi  e  cioè  un  angolo  retto. 
I  Analogamente  col  prisma,  l'operatore  situato  in  o,  tra- 
guardando per  le  due  finestre  un  oggetto  a,  posto  dinanzi 
[  se,  potrà  far  piantai'e  lateralmente  (a  destra  o  sinistra) 
la  palina  p,  la  cui  immagine  rifratta  nel  prisma  collimi 
lU'oggetto  a.  Evidentemente  1'  allinoamento  p  o  riuscirà 
rniale  a  quello  oa. 

Ciò  posto,  vediamo  i  vari  casi  di  puntamento  che  pos- 
ino presentarsi  in  pratica: 

1.°  Suppongasi  che  per  vedere  il  bersaglio  aia  neces- 
io  salire  sull'ostacolo,  ohe  ne  impedisce  la  vista. 
Stabilita  la  direttrice  del  tiro  nel  modo  che  già  si  ò 
iato,  coll'uno  o  coll'altro  dei  due  strumenti  indicati  (cogli 
pecchi  a  45°  e  la  freccia  sull'infinito  so  si  adopera  il  te- 
Binetro)  si  traccierà  dinanzi  o  dietro  la  linea  dei  pezzi 
In  allineamento  normale  alla  direttrice  stessa.  Sarebbe 
Jonveniente  che  questo  allineamento,  nel  quale  si  debbono 
>0i  collocare  i  falsi-scopi,  fosse  molto  distante  dai  pezzi; 
id  ogni  modo  non  dovrà  mai  essere  a  meno  di  25  metri. 
Li'ufficiale  o  graduato  incaricato,  collo  strumento  percorre 
'allineamento,  e  fa  piantiaro  successivamente  in  corrispon- 
lenza  di  ciascun  pezzo  una  palina  nel  pvmto  in  cui  egli, 
iraguardando  nello  strumento,  vede  l'immagine  del  mi- 
fino  collimare  con  quella  dello  paline  dell'  allineamento 
Bhe  ha  di  fronte.  Lo  palino  coi  mirini  determineranno 
Dos\  altrettanti  allineamenti  paralleli  alla  direttrice  del 
tirOj'e  tenuto  calcolo,  che  i  pezzi  non  saranno  mai  a  grande 
intervallo  fra  loro ,  e  che  il  bersaglio  avrà  sempre  una 
perta  estensione,  il  tiro  riuscirà  diretto  al  bersaglio  e  di- 
stribuito fin  dapprincipio.  Del  resto ,  volendolo ,  si  potrà 
ÌSlt  convergere  in  mi  dato  punto  di  esso  ,  con  opportuni 
Spostamenti  delle  paline  a  partire  dalla  palina  del  pezzo 
tÙ  base. 

'^.°  Suppongasi  ora  che  il  bersaglio  sia  visibile  da  una 
bosizione  laterale  alla  batteria. 

'    Tracciato  rallincamonto  osservatorio-bersaglio,  si  potrà 
|)roce<lero  in  uno  dei  modi  seguenti. 

a)  Gol  telemetro.  —  Piantare  una    palina /j  suU'al- 
.eamento  osservatorio-bersaglio  o  h  (fig.  34)  a  distanza 
Anwuahio  bcxkntifico.  —  XXX.  "iw 
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oonvetiicTifco  dalla   linea  dei  pezzi  per    farvi  passare  l'i 
lìnearaonto   dei   falrii-scopi.    Cogli    3pec«'hì     a    45**   ©j 

ghiera  alla  divisione   corrispondente  al  rapporto  -,-, 

D  è  la  distatìzn  del   hei'saglio  e  d  la  distanza  dell'  oa 
vafcorio  dal  centro  della  lìnea  dei  pezzi,  far  piantare 
una  palina  la  cui  immagine  coincida  con  quella  di  Aj 
pure  in  e'  una,  la  cui  iniiiiagine  coincida  con  quella 
Pel  principio  su  cui  ò  basato  il  telemetro,  rallinearaii 
epe'  sarà  normald  alla  direzione  del  tiro  o  su  di  csaO 
potranno  collocare  i  ialsi-scopi. 

b)  Collo  squadro-prisnm   od  in  mancanza  di  essoJ 
telemetro.  —  Stabilito  V  allineamento  osservatorio-berss 


/ 
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Fig.  34. 


Fig.  35. 


oh  (fig.  35),  tracciarne  un  altro  e.  ;i normale  a<l  esso; 
gliere  su  questo  un  punto  p  a  distanza  conveniente  d« 
linea  dei  pezzi  per  farvi  passare  T  allineamento  dei  f» 

acopi.  Portare  da  e  verso  o  una  quantità  e  e'  —  ^ì 

costruzione,  l'allineamento  e'  p  sarà  normale   alla 
txice  del  tiro  b  p. 

e)  Con  una  semplice  misurazione  {{\^.  36).  —  Allinea 
pezzi:  tracciare  l'allineamento  osservatorio-bersaglio  t 
far  misurare  in  direzione  degli  assi  dei  pozzi  estremi 
lunghezze  eguali  ad  un  multiplo  della  distanza  del 
saglio,  espressa  in  ettometri,  far  piantare  in  corrisF. 
denza  due  palino  a,  ìÌ  ;  queste  determineranno  un'allin 
mento  parallelo  a  quello  dei  pezzi;  segnare  con  altre* 
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e',  r  incontro  dei  due  allineamenti  anzidetti  con 
sservatorio-bersaglio  ;  misurare  auccessivamente 
ze  tra  la  palina  e  e  il  pezzo  più  vicino  (mirino), 
Bto  ed  il  successivo,  ecc.  e  riportarle  sali'  alHnea- 
t'  a  rt'  diminuito  od  aumentato  del  per  cento  cor- 
ente  a  quello  adottato  per  tracciare  l'allineamento 
&ondo  che  i  lalsi-scopi  si  vogliono  collocare  avanti 
b  la  linea  dei  pezzi  e  piantare  in  corrispondenza 
jun  pezzo  una  palina.  Per  costruzione,  tutti  i  pezzi 
)  diretti  al  bersaglio. 

to  metodo ,  proposto  dal  capitano  d'  artiglieria 
àrodi,  ò  molto  semplice  ed  in  psiri  tempo  celere  ed 

U  ho    applicato   e 
!pplicare  molte  volte  / 

Icuziono  del  tiro  in-  / 

e  sempre  con  ottimi  / 

d  ;  la  misurazione  fu  / 

'atta  a  passi,  anziché  / 

Dtella  metrica,  senza 
,  direzione  del   tiro  / 

je    errata.    Oltre    a  ^h'—--'r 

a   convergenza    del  /  ; 

i  il  vantaggio  di  non  /'  j 

ere  l'impiego  di  al-  /  ! 

rumento-   Sì  obietta  /  I 

operazione  della  ri-         e/-^-- ■4> -■•»f»--'j|*-'  -*♦* 

e    degli    intervalli ,         / 
I  semplice,  può  dar       / 
ad    errori   e  quindi 
causa   che  la   dire-     ^ 
iì  qualche  pezzo,  se  Fig.  36. 

tutti,  sia  errata. 

pare  però  che  V  osservazione  sia  di  rilievo,  essen- 
tale riduzione  sarà  sempre  fatta  da  un  ufficiale; 
d  modo,  si  potrebbe  rimediarvi,  facendo  stampare 
;>arte  opposta  del  nastro  a  rotella,  regolamentare 
batterie,  la  graduazione  ridotta  di  un  dato  per 
cnedio,  in  più  od  in  meno,  per  servirvsene  nei  due 
ie  i  falsi-scopi  siano  collocati  avanti  o  dietro  la  linea 

M5Ì. 

fi  metodi,  pto'chè  bene  applicatij  riescono  allo  scopo; 
,ò  vero,  ma  fra  essi,  sono  di  parere  che  il  metodo 
>  meglio  risponda  all'atto  pratico,  o  credo  che  questa 
ft  condivisa  da  molti  miei  colleghi. 


I 


Ho  dette)  che  il  falso-scopo  artificiale  presso  di  noi  3 
palina;  di  queste,  anche  non  volemione  alcuna  di  ria 
ne  occorrono  0  por  batterìa,  0  per  i  pezzi  e  3  per  il 
ciamenfco  degli  allineamenti.  Mentre  le  paline  per  i  pi 
possono  avere  la  forma  già  indicata,  quelle  occorrenti] 
tracciamento  degli  allineamenti  dovrebbero  essere  fogg" 
in  modo   speciale,  per   prestarsi    ad  un    facile    fcrasf 
Difatti,  mentre   le  prime    non  si    collocano    a    posto . 
quando   i  pezzi  sono  in  posizione,  le  seconde   servono 
comandante   la  batteria  per  iniziare  l'operazione, 
prima  che  i  pezzi  siano  giunti  sulla  linea,  ed  ò  quindil 
ceasario  siano  trasportate   dagli  individui  che  egli  ha 
seguito. 

Nel  ìSfy^f  proposi  una  palina  a  cannocchiale  in 
pai'ti,  di  cui  la  superiore  munita  di  disco  e  l' inforil 
coir  estremità  foggiata  a  trivella  per  rendere  più  age^ 
il  piantamento  della  palina  nei  vari  terreni;  una  corre 
in  cuoio  assicurata  da  mia  parte  ad  una  carapanell 
dall'altra  ad  un  riparo  pure  in  cuoio,  che  avvolge  la  pu 
della  palina  permette  a  volontà  il  trasport/O  di 
armacollo  od  attaccata  alla  sella.  Questa  palina  fu 
rimentafca  con  buon  esito  sia  alla  scuola  di  tiro,  che 
manovre.  Espressi  inoltre  la  convenienza  che  vi  era 
far  trasportare  le  paline  di  ciascun  pezzo  dall'afTusto  l 
la  stanga  del  freno)  per  evitare  gli  inconvenienti  che 
tevano  nascere,  se  tenute  a  mano  dai  serventi,  sia  dtiianrMl 
il  tragitto  i)er  recarsi  in  posiziane,  sia  nel  saltare  ! 
per  togliere  gli  avantreni,  dando  la  preferenza  al 
camento  sugli  affusti  anziché  sugli  avantreni,  d 
questi  nella  maggior  parte  dei  casi  allontanarsi 
per  mottorsi  al  riparo.  In  ultimo  faceva  voti  jn 
falsì-scopi  fossero  riconoscibili  da  un  pezzo  all'altm 
ai  dischi  scorrevoli  forma  0  colore  diverso,  ricono 
giustissima  la  proposta  già  fatta  al  riguai'do  dal  cu  ; 
Parodi,  lìon  essendo  pur  troppo  raro  il  caso,  specialmeatéj 
se  r  intervallo  tra  i  pezzi  è  un  po'  ristretto,  che  il  pun»; 
tatore  di  un  pezzo  dirìga  la  linea  di  mira  alla  palinu  ddj 
pezzo  attiguo.  Tutte  piccole  modificazioni,  non  però  privi 
•  d'imjiortanza. 

Malgrado  però  i  metodi  accennati  ed  altri  analoghi  eh 
permettono,  n<sl  caso  in  cui  è  necessario  ricorrere  al  punì 
mento  indiretto,  di  risolvere  bene  (][uanto  si  riferisce  al 
direzione  del  tiro,  la  condotta  del  fuoco,  riusciva  meno  set 
plicO;  certo  diversa  da  quella  seguita  nel  caso  del  punt 


lì  mttìvo  ahò 
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Sento  diretto,  dovendo  le  correzioni  farsi  a  millimetri 
azichè  a  distanza,  causa  la  difforenza  fra  gli  alzi  fittizi 
m  pezzi,  in  base  alla  loro  posizione  ed  a  quella  del  falso- 

La  convenienza  di  eseguire  in  ogni  caso  un'unica  con- 
dì fuoco,  aveva  indotto  il  capitano  Parodi  a  proporre, 
amente  al  suo  metodo  di  tiutitameiito  ìrKliretto,  dianzi 
iato,   una   modificazione  assai    semplice  all'  alzo  ed 
^  mira. 

la  questione  fu  meglio  e  completamente  risolai  col- 
azione dell'alzo  ideato  dal  maggiore  ora  tenente  colon- 
d'artiglieria  cav.  Pedrazzoli,  dì  cui  qui  sotto  diamo 
Benno  somcnario. 

l'alzo  Pedrazzoli  è  un  al/o  a  quadrante,  a  dentiera  ed 
ipensazione.  Consta  dell' rf^so  propriamente    detto    e 
la  guaina.  L' asta  dell' alzo   (a  sezione  rettangolare, 
filata  a  dentdera  nella   parte  concava)  è    ad  arco   di 
[)lo  col  centro  sulla  sommità  del  mirino. 
'  alzo  ò  graduato    a    distanza  sulle  due   facce  laterali, 
'atra  pel  tiro  a  shrapnel,  a  destra  pel  tiro  a  granata; 
adi   e    decimi  sulla  faccia  posteriore,    dove   in  alto  e 
lembo  destro  vi  è  puro  la  graduazione  a  distanza  pel 
a  mitraglia.  La  testa  dell'alzo  ò  costituita  da  un  tu- 
tto con  mira  mobile,  maneggiata  da  un  bottone  situato 
atremità  destra;  il  tubetto  ò  graduato  posteriormente 
lillesimi  della  linea  di  mira,  per  35  millesimi  a  deatra 
a  sinistra. 

graduazioni  a  distanza  dell'alzo  si  prolungano  nella 
ina,  la  quale  ricetta  l'alzo  ed  è  come  questa  arcuata, 
parti  posteriore  e  laterale  di  ossa  è  segnato  lo  zero, 
disopra  e  al  disotto  di  questo,  po-itcriormeide,  alcune 
isioni  dette  punti,  lateralmente  a  destra  una  graduazione 
"il  gradi,  decimi  e  ventesimi  di  grado.  Ogni  punto  corri- 
sponde a  (f.iìj  0  (\°rl  secondo  si  tratta  di  carmone  da  9  o 
da  7,  ed  equivale  circa  alla  variazione  di  50  metri  in  gittata. 
L'  alzo  ò  introdotto  nella  guaina  e  questa  nel  tallone 
applicato  alla  culatta  della  bocca  da  fuoco,  dove  ò  fer- 
mata da  un  galletto  ;  mediante  un  rocchetto  Ossato  alla 
guaina  e  che  ingrana  colla  dentiera  dell'alzo,  questo  si 
solleva  o  si  abbassa  ed  è  reso  stabile  nelle  sue  diverse 
poflizioni  per  mezzo  di  un  nasello  di  pressione  che  sporge 
daUa  faccia  posteriore  della  guaina. 

È  annesso  allo  strumento  un   livello    a  bolla   d'  aria,  il 
loale,  quando  occorre,  si   fa  appoggiare  sopra  una  men- 


sola  con    risalto  elio  si  trova  all'  estreiwilà   sinistra 
testa  doU'aizo.  Il  livello  permette  di  far  servire  l'alzo  c<! 
quadrante    e    quadrante  assai    preciso,  avendo  un 
di  ram.  1020.  Quando  la  guaina  ù  fissata  a  zero,  lo  si 
mento  è  nella  sua  posizione  normale. 

Coi  jmnti  si  può  eseguire  la  cosi  detta   compeusazh 
la  quale    ha  per  iscopo  di  garantire   che  la   graduazion 
della  spoletta  sia  sempre  data  a  dovere,  facendola  segna 
dall'alzo  ed  è  facile  capire  in  che  modo:  suppongasi  eh 
si  eseguisca  il  tiro  a  l.'>0()  metri  e  che  per  avere  gli  se 
a  giusta  altezza,  occorra  dare  alla  spoletta  la  graduaziJ 
di  loòO;  si  solleverà  l'alzo  in  modo  che  segni  la  gradi 
zione  ìb~j(}  e  contemporaneamente  si  abbasserà  la  gua^ 
di  un  punto:  siccome  ogni  punto,  si  ò  detto,  equivale 
una  variazione  di  50  ra.,  Tabbassamento  della  guaina  con 
penserà  il  sollevamento  dell'alzo  e  quindi  la  gittata 
sarà  variata,  mentre  l'alzo  segnerà  la  graduazione  et 
deve  dm-e  alla  spoletta.  Coi  punti  si  può  anche  dare, 
prossimativamente,    l'angolo    di  sito,   nel    tiro    indir 
volendo   però  maggiore  esattezza,  conviene   ricorrere  j 
graduazione  di  destra  della  guaina. 

Dopo  quanto  si  è  detto  in  merito  alla  costruzione 
l'alzo,  si  capisce  come  la  condotta  del  fuoco  sarà  una  ! 
in  ogni  caso,  poiché,  anche  nel  puntamento  indiretto,] 
graduazione   rleir  alzo  sarà  la  stessa    per  tutti    i  pez 
soltanto  le  guaine  avranno  posivJoni   diverse. 

Non  fosse  altro  che  per  questo  vantaggio,  l'alzo  Ped 
zoli  dovrebbe    essere  accetto  favorevolmente  anche 
oppositori  della  compensazione. 

Certo  che  la  sua  costruzione  speciale  richiede  mag_ 
cure  di  conservazione,  ma  ò  un  fatto  che  la  sua  introdiM 
zione  in  servizio  ha  segnato  un  notevole  progresso  iiellij 
pratica  esecuzione  del  tiro. 

Ritornando  ai  punti,  siccome  non  sempre  la  correziofl 
da  farsi  alla  spoletta  arriverà  a  50  m.,  mentre  sovenM 
sarà  prossima  a  '^5,  parmi  sarebbe  il  caso  di  adottai*] 
anche  i  mezzi  punti  per  le  vai'iazioni  di  '^i.o  metri. 


IX.  -  Ingegneria  e  Lavori  pubblici 


dell' I.VG.  CECILIO  Altr-ESAiil, 


I. 


La  ferrovia  Faenza- Firenze. 

«?4  aprile  1893  venne  aperta  all'  esercizio  la  linea 
iza-Firenze.  Con  questa  linea  si  ò  conseguito  l' im- 
jrtante  obbiettivo  di  congiungere  Firenze  alla  Romagna, 
traversando  le  valli  della  Sieve  e  del  Lamone,  popolose 
l  assai  fertili. 

La  oomunicazione  ferroviaria  della  Toscana  con  la  Ro- 
agna  fu  oggetto  di  studio  fin  dal  1H4;?  ;  e,  col  tracciato 
ftenza-Pontas3Ìeve,  compresa  fra  le  linee  di  1.'^  categoria 
ìlla  legge  2f)  luglio  1S79  pel  coni  pi  etani  ente  della  Rete 
rroviaria  del  Regno;  allo  sbocco  di  Pontassieve  studi 
imparativi  posteriori  consigliarono  di  sostituire  Firenze. 
Per  la  costruzione,  la  linea  venne  divisa  in  tre  tronchi: 
aenza-Marradi,  Marradi-Borgo  San  Ijorenzo,  e  Borgo 
(in  Lorenzo-Faenza  ;  gli  estremi  furono  costruiti  pei 
rimi,  iniziando  i  lavori  1'  8  novembre  188(ì  pel  tronco 
laenza-Marradi  (chilora.  33,800),  che  venne  aperto  all'e- 
^cizio  il  '^Ij  agosto  1888,  e  il  '^li  geiniaio  1883,  per  l'altro 
(ronco  Borgo  San  Lorenzo-Firenze  (chllom.  33,105),  che 
fenne  aperto  all'  esercizio  il  0  aprile  1S90  ;  i  lavori  del 
ronco  intermedio  Marradi-Borgo  San  Lorenzo  ichilome- 
!iriHl,5'20)  furono  appaltati  in  diverse  tratto  successi  va- 
gente nel  maggio  181K),  e  in  marzo  e  in  maggio  del  l89"nJ, 
e  «>mpiut'  quindi  con  ammirabile  sollecitudine,  atteso  le 
grandi  difficoltà  che  si  presentarono  a  superare,  special- 
Unente  neir ultimo  tronco, 
faremo  ora  un   cenno   delle    condizioni    planimeti'icl^e 
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ed  altimetricho  della  linea,  e  delle   più.  iriiportauti  o^ 
d'arte,  seguendo  l'ordine  cronologico  delle  oostruziot" 

i.»    Tronco.  Faenza-Marradi.  —  Staccatasi    dalla 
conu-Bologna,  la  linea   segue    la  valle  del  Lamone, 
rendo  quasi  sempre  lungo  la  sponda  sinistra;   sottop 
quindi  il  contrafrorte  di  San  Cassiano  e  rimonta  la 
fino  a  Marradi.  In  questo  tronco  le  condizioni  del  terp 
presentaronsi  meno  difficili  che  negli  altri  due.  Sulla 
plessiva    lunghezza  di  metri  83,804,53    il  tracciato  sefl 
per  circa  M  chilom.  il  piano  dì  campagna  \  per  chilom/l 
corre  in  argine,  toccando  l'altezza  massima  di  metri  I9,r 
e  per  1'^  chilom.  in  trincea,  toccando  la  profondità  ma 
sima  di  metri  16,'iJO;  e  corre  infine  per  metri  1130,48 
galleria.  Minimo  raggio   delle  curvo  400  metri  ;    massiu 
pendenza  1:^,50  per  lOlK). 

Fra  le  opere  d'arte  di  luce   superiore  a  10  metri  soa 
da  notarsi  : 

Il  viadotto  a  7  arcate  sui  Rio  Pontelungo. 
Due  ponti-viadotti  a  5  luci  sul  Lamono. 
Il  viadotto   sul    Rio  Campadosìo,  ad    archi   ribasà 
l'uno  dei  quali  della  luce  di  18  metri. 

In  oltre  144  ponti  e  ponticelli  di  minor  luce,  e  '2'i  tratl 
di  muraglioni  a  difesa  del  corpo  stradale. 

Il  costo  complessivo  del  tronco  raggiunse  L.  13:?00( 
corrispondenti  a  L.  390  480  al  chilometro- 

2.°    Tronco.  Borfjo  San  Lovenzo-Fireme.  —  Staccandoci 
a  mezzogiorno  da  Borgo  San  Lorenzo,  raggiunge  e  attra 
versa  la    Sieve,  e  quindi    entra  nella  valle    del    torreaW 
Garza  che  rimonta  fino  al  villaggio  di  Foufcebuona.  Di  qai'l 
discende,  e,  passata  la    galloria    di   Pratolino,  la  valle  dll 
TerzoUe,  e  la  galleria  sotto  il  colle  di  Sant'Andrea,  sceodej 
nella  valle  del  Mugnone^  che,  passando  presso  il  colle  «lil 
Fiesole,   segue   fino  al    sobborgo   di  San  Marco  veccl^ 
dove  la  linea  si  innesta  alla  Roma-Firenze,  presso  la  : 
zione  centrale  di  Firenze. 

Sulla  totale  lunghezz;a  di  metri  33,165,51  la  linea  oofi 
per  circa  :l  chilom.  a  mezza  costa  ;  per  10  chilom.  il( 
trincea,  con  un  massimo  di  profondità  di  metri  13,10} < 
per  14  chilom.  in  argine,  toccando  un  massimo  di  nie^ 
17,50  d'altezza,  li  rimanente  del  tracciato,  della  lunghess 
di  circa  7  chilom.^  è  costituito  da  otto  gallerie  fra  lo  qil 
vogliono  esser  notate  quella  di  Pratolino  e  quella  di 


IrOii  a  Sveglia,  Nella  prima,  già  scavata  per  metri  1400 
jUe  argille,  la  presenza  dì  vene  acquifere  diede  origine 
rigontiameuti,  pressioni  e  deformazioni  tiìli  da  obbligare 
Ila  ricostruzione  di  circa  ì'i'iò  metri  doli'  opera  già  eso- 
lità. Nella  seconda  galleria  sì  dovettero  eseguire  speciali 
pere  di  consolidamento  in  causa  d'una  frana  di  circa  80 
^tri,  e  di  straordinarie  travenazioni  d'acqua  ohe  si  ma- 
iifestarono  presso  l'incontro  delle  avanzate. 

Molte  le  opere  d'arte  in  questo  tronco.  Oltre  141  ponti 
\  ponticelli  di  luce  inferiore  a  metri  10,  voglionsi  notare: 
U  ponte  sulla  Sieve,  a  travata   metallica,  della  lun- 
Siezza  di  metri  59. 

r      li  ponte  sul  Garza,   a  tre  luci,    con    T intermedia  ad 
►reo  ribussato  di  :*0  metri  di  corda. 
'       Il  viadotto  sul  vallone  Docciola. 

Il  ponte-viadotto  sul  vallone  del  Palagio,  in  curva 
400  metri  di  raggio  e  in  pendenza  del  10,5  per  1000, 
Em  cinque  luci  e  due  travate  metalliche  di  40  metri  eia- 
cuna, 

n  viadotto  sul  vallone   Benini,  a  nove  archi  a  pieno 
itro  della  luce  di  11  metri  ciascuno. 
Voglionsi  ancora  annoverare  cinque  gallerie    artificiali, 
sott<Dpassaggi,  0  cavalcavia  e  60  muraglioni  a  difesa  e 
Sostegno  del  corpo  stradale. 

i  Le  curve  hanno  il  raggio  minimo  di  400  metri,  una 
Boia  discende  a  3:^5  metri  :  le  pendenze  ^toccano  il  mas- 
pimo  del  '^1,01  per  1000  in  un  solo  tratto  di  metri  47!^,H5. 
I  Le  spese  per  questo  tronco  erano  complessivamente 
preventivate  in  L.  15+^6  574;  ma  nel  fatto  raggiunsero 
k, cifra  di  37  milioni,  corrispondenti  ad  oltre  un  milione 
chilometro. 

p  Tronco  (intermedio).  Man-adi- Boì'fjo  San  Lorenzo. 
3i  stacca,  a  valle,  da  Marradi,  attraversa  due  volte  il 

ae  Lanione,  e  ne  segue  la  sponda  sinistra,  toccando 
Sitino;    indi  rìattraversa   due  volte  ancora   il  fiume,  e, 

lita   p^r   breve    tratto  la  valle  del    torrente    Lozzola, 

Dpassa  il  contrafforte  dotto  xSalto  del  Cavallo;  segue 
,  la  valle   del    Lamonc ,    attraversando    nuovamente.il 

ne  in  vari  punti,  e  quindi  penetra  in  galleria  nell'Ap- 

linino.  dove  raggiunge  la  massima    altitudine   di  metri 

1,88.  Ne  sbocca  nella  valle    del  torrente  Muccione,  di- 

0nden<lo   fino  al  fosso   Canecchi,   di   dove,  attraversati 

i  contrafforti    della   Tomba  e  di    Monzagnano,   scende  al 
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villaggio  di  Ronta,  seguendo  la  sponda  destra   dell'Elsa^ 
di  qui  la  linea  giunge  al  villaggio  di    Panicaglia    svilup 
pandosi  neiraltipiano  tra  ri^^Jsa  e  Le  Cale,  e  quindi  ras^ 
la  strada  provinciale  Faentina  fin  presso  Borgo  San  ' 
renzo,  per    allaccnarsi    all'origine    del    tronco  Borgo 
Lorenzo-Firenze. 

Lo  sviluppo  planimetrico  complessivo  di  metri  31,518 
comprende  curve  del  raggio  minimo  di  £j(X)  metri;  la] 
denza  massima  è  del  '^8  per  lOOC). 

Per  la  costruzione^  questo  tronco  venne  ripartito! 
tre  tratte  :  Marradi-CrespinO;,  Crespino-Fosso  Canecxìlf 
Posso  Canecehi-Borgo  San  Lorenzo. 

Nel  1.*^  tratto  si  notano  lo  due  gallerie  di  Fanti 
(m.  1153}  e  del  Salto  del  Cavallo  (m.  l'^97),  e  le  op 
seguenti  : 

Ponte  sul  Lamone  a  struttura  mista,  con  travata 
tallica  di  4<)  metri. 

Fonte-viadotto  pure  sul  Lamone,  con  9  archi 
rari  di  11^50  di  corda,  e  travata  intermedia  lunga 
tri  5-^,46. 

Viadotto   in   due   travate  dì  40  metri    ani   fosso 
murrano. 

A^iadotto  sul  Lamone  a  4  archi  in  muratura. 

Viadotto  sul  fosso  Masera,  a  5  archi  di  1?  metri  cili 
acuno. 

Nel  2/'  tratto  Crespino-Fosso  Canecchi  vogliono  ess 
notate  le  seguenti  opere  d'arte  : 

Il  viadotto  sul  vallone  del  fosso  Burlone,  a  5  luci  i 
l'i  metri. 

Il  viadotto  sul  vallone   del   fosso  Valdicampi,  a 
ordini  di  7  luci  di  10  metri  ciascuna. 

Il  viadotto  sul  vallone  del  Facto  a  5  luci  di  10  raeta 

Il  viadotto  sul  vallone  di  Biicadinora,  a  4  luci. 
Fra  le  gallerie,  che  nella  somma  misurano  metri  48f53,4 
la  più  importante  è  rjuella  dell'Appennino  (m.  3778,93) i 
rettilineo,  ed  in  ascesa  del  8  per  KKM)  nel  versante  AdrluJ 
tico,  e  in  discesa   del  15,6'^  per  lOCK.)  nel  versante  MedH^ 
terraneo. 

Il  costo  dì  questa  tratta  è  di  poco    inferiore  a  un  rà] 
lione  e  mezzo  per  chilometro. 

Nel  3."  tratto,  Fosso   Canecchi-Borgo   San   Lorenzo  èl 
notevole  la  gallei'ia  di  Monzagnano  (m.  '^051,51)  in  discesij 
del  20  per  lOCX)  ;  e  voglionsi  ricordare  le  seguenti  ope 
d'arte  : 
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Il  ponte  metallico  (luce  39  m.)  sul  vallone  del  Cerreto. 

Il  viadotto  sul  vallone  Arenaria  a  7  arcate  di  10  metri. 

Il  viadotto  in  curva  di  3()()  metri  di  raggio,  con  1% 
chi  di  luce  8  metri,  e  travata  intermedia  di  metri  ;,M3,10 
tUa  vecchia  strada  Faentina. 

11  viadotto  sul  vallone  del  Rio  Morto,  a  4  luci  di 
>  metri. 

11  viadotto  sul  Rio  Buggiano,  a  7  arcate  di  12  metri. 

11  ponte  sul  Rio  Trillt^ro,  ad  arco  ribassato ^  di  30 
letri  di  luce. 

Il  viadotto  sul  vallone  delle  Pontanaoce,  a  5  archi 
i  10  metri  e  3  di  15  meiri. 

Il  viadotto  sul  vallone  de  Paoli  a  12  arcate  di  15  me- 
pi.  e  in  curva  di  50()  metri  di  raggio. 

Il  viadotto  sul  vallone  del  torrente  Le  Cale^,  a  8  ar- 
ate di  In  metri. 

Il  numero  e  f  importanza  delle  opere  d'arte  e  le  diffi- 
loltù  nella  costruzione  fanno  di  questa  linea  una  dello 
tiù  notevoli  opere  ferroviarie  di  questi  ultimi  tempi. 


II. 
La  linea  Ovada- Acqui- Asti. 


(Tenne  aperta  all'esercizio  il  18  giugno  1893;  ossa,  colla 
ghezza  di  m,  60^447,39  costituisce  circa  i  due  terzi  della 
ntiera  li!iea  Genova-Asti.  11  tracciato  sì  distacca  da 
\sti  nella  direzione  di  Alessandria,  e  quindi  piega  a  destra, 
raggiungendo  il  Tanaro,  che  attraversa  con  ponte  metal- 
ico  a  tre  travate,  la  centrale  di  iìi  m.  e  le  due  lateraH 
li  49  m.  ciascuna.  Toccato  Mombaruzzo,  la  linea  entra 
[K>ca  dopo  nella  galleria  dì  Alice  Belcolle,  della  lunghezza 
li  1048  m,,  opera  nella  quale  si  dovettero  superare  grandi 
Mcoltà,  per  la  natura  argillosa  dei  terreni  attraversati,  e 
|p«r  le  abbondanti  sorgive  che  si  incontrarono.  —  11  punto 
culminante  della  linea  è  segnato  dalla  stazione  di  Alice 
Belcolle,  allo  sbocco  della  galleria;  di  qui  la  linea  discende 
rapida  fino  ad  Acqui,  dove  a'  innesta  colla  Alessandria- 
Savona,  0  quindi  se  ne  stacca  volgendo  a  destra  e  tra- 
Wsando  poi  la  Bormida  sopra  nn  ponte  grandioso  di 
muiarura,  in  15  arcate  di  Vi  m.  ciascuna.  La  linea  quindi 
sale  fino  a  Prasco-CreinolinOj  attraversa  in  galleria  il  monte 
Creniolino,  che  separa  la  valle  della  Bormida  da  quella  del- 
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l'Orba.  La  galleria  del  Cremolino  ha  la  lunghez^sa  di  ! 
metri;  la  roccia  incontrata  nel  traforo ò  serpentino  di 
zionaltj  durezza;  vennero  adoperate  le  perforatrici  ad 
compressa.  Lo    dilEcoltà  del    lavoro  furono    gravi  anc 
per  r  abbondanza  delle    acque  che   si  presentarono 
scavo.  —  La  gallerìa,  dal  vSuo  mozzo,  ridiscende,  e  la  ] 
uscitane;  giunge  ad  Ovada,  che  segna  per  ora  il  terij 
di  questa   ferrovia^  ed  ò  centro    assai  importante  di 
dotti  agricoli,  e  di   manifatture. 

Lo   sviluppo   complessivo  della  linea  comprenda 
22,9133,51  di  curve,  e  m.  37,488,88  di  rettilinei;  m.  52,29 
a   cielo   scoperto,  e  m.  8156,90  in  galleria.  —  Le  gal" 
sono  in  numero   di   sette;   oltre   le  due   accennate 
notarsi  quella  di  VisouC;  lunga  m.  12*^2,85, 

Vi  sono  14  opere  speciali,  ponti  e  viadotti,  della  IiH 
complessiva  di  000  in.,  oltre  a  180  opere  minori:  acqu^ 
dotti,  ponticelli,  sottopassi,  e  cavalcavia. 

1    fabbricati  lungo    la  linea  sono  :  15   stazioni,  20 
cantoniere,  32  caselli,  e  14  garette. 


Ili. 
Nuovo  pro(jetto  dì  ferrovia  del  Sempìone. 

Al  Collegio  degli  Ingegneri  di  Milano  venne  presenti 
dall'  ingegnere  Lampugnaoi  una  Memoria  assai  inteis 
sante  sul  nuovo  progetto  dei  signori  Masson  e  Glia 
pel  valico  del  Sempione  con  una  ferrovia  a  dentiera 
sistema  Abt.  —  Facendo  un  rapido  richiamo  storico  de 
quisfcione,  ringegnoro  Lampugnani  accenna  come  la  coro*! 
pagnia  Svizzera  del  Sempione,  ottenuta  dal  Governo  f0-| 
derale  la  concessione  d'una  linea  fino  a  Brigue,  si  rivolsO'] 
al  Governo  francese  per  averne  un  concorso,  ed  apri  dellftl 
trattative  col  Governo  italiano,  per  la  costruzione  dell»] 
linea  d' acce.sso,  e  per  varie  concessioni.  —  Il  concoP 
fr«incese  non  venne  accordato;  Tltalia  invece  accolse  fftV(^l 
revolmente  la  proposta,  e  la  linea  d'  accesso  Novara-Do-I 
raodossola  venne  comjiresa  tra  quelle  da  costruisi  ptìfj 
effetto  della  legge  del  1870. 

In  una  conferenza  tenutasi  in  Svizzera  nel  1886,  voniv 
scelto  il  progetto   Meyer,  secondo  il  quale  il   valico 
cava  il  costo  di  90  milioni;  a  parte  della  spesa  dovevàfiil 
provvedere  cou  un  sussidio  a  fondo  perduto  di  30  miliorùi] 
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racooglierai   per  metà   nella  Svizzera,  e    per    metà  in 
Ila.  La  Svizzera  diede  solo  \'.i  milioni  e  mezzo,  e  in  Italia 
ne  raccolsero  4,  con  varie  condizioni,  da  (lenova  e  da 
ilano.  La  questione,  trattata  in  Parlamento,  -condusse  a 
mstatare  la  necessità  di  uno  studio  comparativo  dei  difTe- 
mti  valichi  proposti,  ed  a  volere  che  un  nuovo  passo  avesse 
sboccare  su  territorio  italiano  anziché  su  territorio  sviz- 
sro,  come  stava   nel  progetto  Meyer.  —  Altri  due  con- 
ressi furono  tenuti  a  Losanna  il  Ì8H7,  e  a  Berna  il  1889, 
la  senza  alcun  risultato;  sicché  la  quistione  rimase  sta- 
ionaria. 

Ne  d'  allora  in  poi  venne  fatto  alcun  atto  ufficiale  per 
%  ripresa  della  quistione:  gli  impegni  ferroviari  dei- 
Italia  eran  tali,  che  dovevasi  reputare  poco  probabile 
parte  sua  l'assoggettarsi  a  costruire  tutte  le  linee  d'ac- 
iso  richieste,  e  di  più  il  concorrere  alla  spesa  per  la 
de  galleria.  Nel  compleaso,  i  sussidi  votati  dai  Oo- 
0  dalle  Provincie  toccarono  i  6  milioni,  ma  dove- 
finsì  costruire,  oltre  la  No  vara -Domodossola,  il  tronco 
ta  Domodossola  al  tunnel,  del  costfl  di  15  milioni,  la 
Janthià-Borgomanero,  del  cost^)  di  13  milioni,  e  la  Arona- 
jravellona,  del  costo  di  7  ;  ed  inoltre  concorrere  per  15 
liilioui  alle  spese  di  costruzione  della  grande  galleria; 
lei  complesso  50  milioni. 

,   Per    tutto   ciò  si  comprende  come  i   aignori   Masson  e 
jhapuis  antepongano    al  progetto  Meyer,  con    un  tunnel 
li  IO  chilometri,  un  progetto  a  forti  pendenze,  che,  giun- 
gendo a  grande    altitudine,    permetta  di    ridurre   la  lun- 
ghezza della  galleria  ad  8  chilometri  e  mezzo.  —  Il  trac- 
ciato si  staccherebbe  a  Gamsen,  tra  Viòge  e  Brigue  dalla 
ferrovia  del  Rodano  (ordJ>(>6),  per  isvìlupparsi  (attraversata 
la  Saltina)   sull'  altipiano  del  Briggenborger  fino  a  Ther- 
tnen,  e,  per  la    gola  della   Saltina  e   della    Gauther,    con 
[pendenza  del  60  per  10C)0,  raggiungere  Bérisal  (a  150()  ra.), 
imbocco    settentrionale   della    galleria.    La    lunghezza   di 
questo  tronco  sarebbe  di  17  chiloraetrij  con  un  disUvello 
di  834,  e  quindi  una  pendenza  media  del  49  per  1000.  — 
U  tunnel  dovrebbe  attraversare  il  monte  Leone,  sboccando 
su  terreno  italiano  presso  Campo    (ord.  14.Ò0),  di  dove  la 
linea  scenderebbe,  seguendo  prima  il  Cherasca,  poi  la  valle 
'd'Antigorio,  fino  alla  quota  di  Domodossola  (277),  correndo 
p^'  '^8   chilometri    colla   pendenza  del    QO   per    lOOO.  Lo 
sviluppo    totale   della  linea   toccherebbe  i   53,700   m.  dei 
iiali  H4,550  a  dentiera;  armamento  con  rotaie  da  42  chi- 
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lograinmi  per  metro  corrente.  —  Il  costo  si  presume  i 
milioni,  ossia  al  prezzo  medio  diL.  740  0(X>  per  cliilomi 
compresa  la  grande  galleria  e  il  materiale  mobile. 

Due  treni  diretti  (col    carico  di  75  tonnellate  per 
sonno)  e    tre    treni    omnibus    per    viaggiatori    e    meri 
grande  velocità  (col   carico  di  l'^O   tonnellate)    provvi 
rebbero  alFesercizio  della  linea.  La  potenzialità  di  qu 
sì  valuta    di  501) (KH)   viaggiatori   e  300 (.KX)    tonnella' 
merci  airanno;  ma  nel  calcolo    del    traffico    probabili 
tenne  conto  di  soli  100  000  viaggiatori  e  UKXKX)  tonne] 
di  merci  all'anno,  corrispondenti  ad  una  media  giornalij 
di  'iSO  viaggiatori  e  2B0  tonnellate  di  merci.  Stabilita  la 
riffa  di  Ij.  12  per  viaggiatore  e  di  L.  10  per  tonnellata 
merci,  il  prodotto  annuo  preaumibile  risulta  di  L.  2;^00r 
corrispondenti  a  circa  401XX)  lire  per   chilometro;  e 
messo  che  V  esercizio  costi   il  50   per  cento  del  prod< 
lordo,  ne  risulterebbe   il    prodotto  netto  di  un  railio; 
dieci  mila  lire. 

Quanto  ai  riguardi  tecnici  è  da  osservarsi  che  il 
getto  ò  stato  presentato  in  forma  affatto  sommaria,  e 
per  potersi  pronunziar©  sulla  attendibilità  dei  calcoli 
suntivi  delle  spese,  occorrerebbero  studii  più  partii 
reggiati.  -~  Relativamente  all'esercizio,  osserva  Ting.  Li 
pugnani,  che  il  sistema  Abfc  ha  fatto  buona  prova 
parecchie  Unee^  le  quali  però  in  generale  eran  di 
traffico  e  non  molto  lunghe.  Nò  lascia  affatto  sei 
preoccupazioni  l'esercizio  di  una  linea  che  sale  nel  oi 
delle  Alpi,  a  1500  metri  d'altitudine.  Esempio  di  ma^ 
altitudine  è  presentato  dalla  linea  Buenos  Ayres- 
paraiso,  dove  la  dentiera  ò  applicata  per  80  chilometri, 
sopra  un  tronco  che  ha  origine  alla  quota  2'^10 ,  e  t&^ 
giunge  il  culmine  della  linea  entro  la  galleria  della  Ouinbre 
alla  quota  3188;  ma  ò  da  osservarsi  che  il  limite  delle 
nevi  perpetue  in  quella  regione  delle  Ande  è  al  disopra 
di  4500  metri. 

Le  condizioni  poco  favorevoli  all'  esercizio  nelle  quali 
verrebbe  a  trovarsi  il  tracciato  Masson  e  Chapuis  avreb- 
bero, per  indiretta  conseguenza,  di  tener  lontano  nella 
stagione  invernale  il  pubblico  viaggiante. 

Rispetto  alla  importanza  commerciale,  osserva  l'autore 
ohe,  allorquando  s'  ebbe  a  scegliere  il  valico  più  convei" 
niente  fra  il  Cenisio  e  il  Gottardo,  si  giudicò  preferibili 
il  Sempione,  sempre  conservando  i  progetti  a  grande  gal- 
leria ;  e  la  ragione,  ohe  consigliò  il  rigetto  della  proposta 
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ili,  Agudio  e  Kell,  per  una  traversata  alta,  fu  la  rioo- 
>scmta  necessitu  dì  riebìaiìiare  le  merci  alla  via  del  Sem- 
ione  con  grandi  facilità  di  trasporto,  e  riduzioui  di  tarifl'e, 
ossibili  soltanto  coU'adozione  di  treni  con  forte  carico. 
Il  nuovo  tracciato,  noi  percorso  tra  Milano  e  Parigi, 
resenta  un  risparmio  di  48  chilojnetri  rispetto  al  Cenisio 
di  38  rispetlo  al  Gottanlo;  ma  queste  differenze  sceman 
L  valore  ae  si  pensa  che  la  nuova  linea  (54  chilometri) 
^e  percorrerai  con  velocità  di  15  chilometri  all'ora, 
ì  minore  che  per  gli  altri  valichi.  —  Maggiori  dif- 
ze  si  trovano  por  (Jinevra  e  Losanna;  mentre  per 
ea  la  nuova  lìnea  rappresenta  un  maggior  percorso 
14  chilometri  rispetto  al  Gottardo.  —  E  quanto  al 
iato  del  viaggio,  sì  per  Parigi  che  per  Ginevra,  non  si 
avrebbero  dilTerenzo  signiQcariti  col  nuovo  tracciato;  e 
[Hindi  non  potrebbe  sussistere,  a  favor  di  questo,  ragione 
concorrenza.  Nò  il  traffico  locale  può  esser  di  tal  rilievo 
a  alimentare  a  suiTìcienza  la  linea  in  discorso.  —  Oggi, 
media,  passano  ogni  giorno  700  viaggiatori  pel  Got- 
"o  e  4Ì0O  pel  Oenisio,  e  non  è  da  presumersi  che  debban 
.re  pel  Sempione  i  '^S^j  sui  quali  s'è  basato  il  computo 
reddito. 

risultati  ancor  meno  confortanti  ritiene  1'  autore,  si 
iverebbe  considerando  il  movimento  delle  merci,  per 
ali  non  potrebbe  neppur  esìstere  1'  attrattiva  della 
zza  del  paese,  che,  ali'infuori  d*  altre  considerazioni, 
dar  la  preferenza  al  Sorapione. 

poiché,  anche  nelle  ipotesi  più  favorevoli,  la  costru- 
te  d'  una  linea  a  grande  galleria  è  certo  ancora  assai 
,na,  l'antore  ritiene  il  progetto  Masson  e  Chapuis  una 
età  soluzione  provvisoria;  e,  quando  venisse  modi- 
I,  tenendo  conto  dell'ammortamento,  e  chiedendo  solo 
isidi  che  le  nostre  leggi  accordano  alle  ferrovie,  tro- 
mbe forse  favore  presso  le  nostre  autorità. 


IV. 


Le  grandi  velocità  sulle  ferrovie. 

signor  Giorgio  Findlay,  della  London  and  North- 
Stern,  ha  pubblicato  sul  Bollettino  della  Commissione 
rnazionale  dei  Congressi  ferroviari  una  interessante 
ttoria  sui  criteri  e  sulle  norme  concernenti  la  riduzione 


villino,  1  aHHpipniPBtuu  gu  impeci  ikuu»  imeei 
son  col liig|ì?tf  ìBétf t<gPO  in  condizioni  all'uopo  pred 
e  particolarmente  favorevoli.  La  disciplina  di  t 
agenti  addetti  al  movimento  dei  treni  deve  esser  i 
al  pari  della  disciplina  militare;  e  insieme  ai  i 
negli  agenti  medesimi  un  certo  grado  di  iniziativi 
riduale  pei  casi  di  eccezionali  inconvenienti,  frani 
contrari  violenti,  ritardi  nelle  stazioni,  ecc.,  caus 
di  perditempi,  che  si  cerca  ordinariamente  di  com 
aumentando  la  velocità  dei  treni  nelle  discese. 

Nella  Xorth-Western  i  treni  che  passano  sopra  un 
in  riparazione  o  in  rifacimento  debbono  ridurre  11 
cita  a  15  miglia  all'ora  {'24  chilom.)  qualunque  sii 
locità  normale  della  loro  marcia. 

Ora,  considerando  la  perdita  di  tempo  dovuta  i 
rallentamenti  nel  passaggio  dei  tratti  in  riparazii 
esaminando  i  casi  di  differenti  velocità  medie,  è 
convincersi  che  la  difficoltà  di  riguadagnare  il 
perduto  cresce  col  crescere  della  velocità  media, 
una  ragione  più  rapida  dell'  aimiento  di  velocità. 

Fra  Londra  a  Carlisle  (480  chilom.)  ai  contano  138 
7800  metri  di  gallerie  e  b'6  stazioni,  opere  tutte  1 
richiedono  lavori  continui  di  manutenzione  e  di 
zione;  e  di  qui  necessariamente  sempre  qualche  < 
al  mantenere  costantemente  una  velocità  consic 
nella  marcia  dei  treni.  Nelle  epoche  in  cui  i  tren 
cipali  sono  assai  affollati,  e  talvolta  duplicati  e  ir 
per  quantx)  non  si  eseguiscano  sulla  linea  che  i  la 
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E  affinchè  alla  rapidità  Uel  via«j:giare  vada  congiunta  la 

licurezza  e  la  comodità,  ò  necessario  che  la  sede  delle  ro- 

le    sia    quanto    pììi    possibile   sottratta   all'  azione  della 

loggia,  della  neve,  deirumidità,  mediante  frequenti  dre- 

aggi  che  facilitino  lo  scolo  delle  acque. 

Sulla  citata  linea  Londra-Carlisle,  in  nove  località  sol- 

to  è  prescritto  rallentamento  per  passaggi  in  curva  o 

r  altre  condizioni  speciali  della  linea,  e  cioè:  la  curva 

'ingrosso  in  stazione  di  Londra,  colla  pendenza  dell' 11.4 

'    lOtX),   tre  congiunzioni  con    curve   di    30(3   metri   di 

Igio,  senza  sopraelevazione  di  rot-aia,  e  cinque  congiun- 

ni  con  curvo  di  0<3()  metri  di  raggio,  esse  pure  senza 

ipraelevazione. 

\Jt\  veicolo  i  cui  assi  mantenganai  in  direzione  radiale, 
I  cui  ruote  abbiano  diametri  diversi  in  ragione  dei  raggi 
llle  curve  delle  due  rotaie,  correndo  con  velocità  co- 
ante  sopra  un  binario  in  curva  che  presenta  la  dovuta 
ypruelevazione  della  rotaia  esterna,  per  quanto  grande 
a  la  sua  velocità,  esso  n(m  avrebbe  maggior  tendenza 
di  uscir  dalle  rotaie  che  se  corresse  con  ruote  tutto  di 
guai  diametro  sopra  una  via  diritta.  Ma,  nel  fatto,  gli 
&si  dei  veicoli  non  hanno  ttile  lil)ertà  di  movimento,  le 
felocità  non  sono  che  per  eccezione  nel  voluto  rapporto 
On  la  sopraelevazione  della  rotaia  esterna,  nò  le  ruote  di 
«ggio  differente  potrebbero  servire  per  altra  curva  che 
lon  fosse  quella  per  cui  furono  calcolate. 

Per  quanto  Tarmamento  d'una  linea  sia  fatto  con  pre- 
viene, la  larghezza  del  binario  in  curva  e  la  sopraele- 
azione  della  rotaia  esterna  vanno  ben  presto  modilican- 
Ì08Ì:  le  ruote  interne  ed  esterne  dei  veicoli  devono  sfcri- 
iciare  di  una  quantità  eguale  alla  differenza  di  lunghezza 
'ra  la  rotaia  esterna  e  1'  interna;  sulla  rotaia  esterna  si 
)rovocano  dello  pressioni,  che  la  forza  centrifuga,  imper- 
«Bttamente  combattuta  dalla  sopraelevazione,  può  dimi- 
Buire  o  aumentare. 

L' impiego  dei  carrelli  a  sterzo  e  delle  scatole  radiali, 
che  va  continuamente  estendendosi,  aumenta  la  sicurezza 
ttello  curve. 

Ad  onta  dei  vantaggi  della  sopraelevazione  nelle  curve 
ristretto  da  percorrersi  con  velocità  elevata,  si  hanno 
jsempi  dì  curve  di  pìccolo  raggio,  dove  la  sopraeleva- 
ùone  non  ò  possìbile,  e  che,  percorse  con  velocità  assai 
brte,  non  hanno  presentato,  in  parecchi  anni,  alcun  ìn- 
Donveniente;  e  ciò  viene  detto  solo  per  mostrare  che  fra 
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le  condizioni  più  desiderabili  e  quelle  pericolose  vi 
largo  margine. 

Gli  sviamenti  si  debbono  treneralmenfce  ad  un  compld 
di  circostanze  sfavorevoli:  avvengon   talvolta   dove  m| 
treni  son  passati  senza  alcun  inconveniente,  nò  si   tr 
una  condizione  che  basti  da  sola  a  spiegarli;   molte  p^ 
cole    cause,    che   sovente  si    neutralizzano    parzialmente 
posaon  trovarsi  cospiranti.    Sicché   la    previdenza    ci 
bliga  in  ogni  caso  a  metterci  nella  condizione  della 
sima  sicurezza. 

Un  treno,  che  corre  con  la  velocità  di  96  chilometri^ 
l'ora  sopra  una  curva  del  raggio  di  600  metri,  senza  sop 
elevazione,  è  in  pericolo  di  sviare  se  ricevo  l'urto  dij 
forte  vento  trasversale;  e, sebbene  quella  velocità  si; 
giunga  di  rado,  pure  la  prudenza  consiglia  a  non  tras( 
rare  mai  la  sopraelevazione. 

Si  ò  molto  studiata  la  questione  delle  curve  di  racco 
fra  i  rettilinei  e  i  tratti  in  curva,  per  le  quali  si  adotta 
da  alcune  ferrovie,  degli  archi  parabolici;  è  poro  notev 
il  fatto  che  buona  parte  delle  ferrovie,  i  cui  treni  corr 
con  lo  maggiori  velocità,  non  adottano  speciali  curve  1 
raccordo  tracciate  rigorosamente,  ma    si    limitano    a 
dare,   a   giudizio   del   capo   squadra,  liu  lieve  schiaccia^ 
mento  all'  estremità  (Sella  curva.    Per   quanta    attenzioa 
si  ponga  nello  stabilire   una   curva   circolare,   questa 
bi'ove  tempo  si  deforma;  e  pare  che  sia  ancor   più  difl 
cile  il  conservare  una  curva  parabolica. 

Si  |iuò  calcolare  che  sulle  curve  il  numero  degli  svia 
menti  sia  doppio  che  sui  rettilinei;  così  nelle  manovre! 
ebbero  più  sviamenti  di  veicoli  spinti,  che  non  di  veico 
rimorchiati. 

Nella  quistione  della  velocità  dei    treni    hanno   grainj 
importanza  le  pendenze.  Alle  grandi  velocita  medie  è  pift 
favorevole  ima  linea  orizzontale. 

Causa  di  ritardi  è  il  cambio  delle  rotaie  in  caso  di  rot^ 
tura  —  ed  a  questo  articolo  ò  da  raccomandarsi  grande 
vigilanza  da  parte  del  personale  addetto  al  ma nteni mentii. 

Ha  grande  influenza  sulla  possibilità  di  mantenere  ve-J 
locità  elevate  la  presenza  di  ponti  girevoli,  e  di  passag  ' 
u   livello;   e    la   London-North-Western,   sobbarcandoi^ii 
spese  considerevoli,  ha  diminuito  assai  il  numero  di  que 
opere,  che  possono  chiamarsi  i  punti  deboli  delle  lino 
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V. 

lettola  del  palazzo  delle  manlfatinre  e  delle  arti  liùerali 
alla  Mostra  di   Cldcago. 

l'ammirazione  destala  all'Esposizione  di  Parigi  dalla 
oia  del  Palazzo  delle  Macchine,  si  destò  ancor  più  viva 
tiicago  per  la  tettoia  del  Palazzo  delle  Manifatturej  la 
Je,  di  luce  qualche  poco  maggiore  alla  aiumirabile  co- 
izione  parigina,  la  supera  di  circa  niotù  nell'altezza; 
ea  coperta  dall'intero  edificio  è  di  iw\.  T^  1,4 10,  con 
i  lunghezza  di  m.  514,50,  e  una  larghezza  di  ti'-{0,87; 
navata  centrale  misura  m.  3fW),15  per  m.  U5,H2;  due 
zzi  padiglioni  terminano  alla  testata  la  tettoia.  Diciofcto 
ate  metalliche,  poste  a  15  metri  l'una  dall'altra,  costi- 
icono,  insieme  con  le  ceiUine  d'angolo,  l'ossatura  della 
[erosa  costruzione.  T^e  arcate  s'  impostano  a  cerniera 
suolo,  e  sono  articolate  anche  al  vertice,  allo  scopo 
lasciare  la  necessaria  libertà  di  dilatazione  alla  strut- 
a,  ed  evitare  che  si  provochino  sforzi  molecolari  al 
tare  della  temperatura:  un  tirante,  sotto  il  suolo,  col- 
si le  due  imposte,  allo  scopo  di  elidere  le  spìnte  che  gli 
hi  si  trasmettono  ohliqaamente.  Nella  costruzione  venne 
)iegato  l'acciaio  Bossemer  e  l'acciaio  Martin-Siemens, 
i  la  prescrizione  che  Ìl  tenore  <li  fosforo  non  oltrepas- 
se gli  B  millesimi;  e  la  resistenza  alla  rottura  fosse 
apresa  tra  chilogr.  46,2  e  chilo^r,  r)ljvS  al  millimetro 
idrato. 

y  ampiezza  delle  centine,  misurata  tra  i  centri  dello 
niere  d' itnposta,  ò  di  m.  ir^,17;  l' inriradosso  è  una 
de  a  tre  centri;  l'estradosso  consta  tli  due  tratti  verti- 
i  a  partir  dairimposta^  a  cui  succedono  due  tratti  ret- 
nei  inclinati,  ohe  si  raccordano  ad  un  arco  circolare , 
pa  parte  intermedia.  Il  lucernario  ha  la  larghezza  di 
l  4(3,33,  ed  è  coperto  di  vetri  sullo  falde. 
Diamo  qiu  le  dimensioni  di  massima  deiretlifìcio  : 

Luuf?hezza  ni  colmo metri  390,15 

Ampiezza  delle  arcate ,,  IISJ.IT 

Altezza  netta  al  ceutro    ......       '..  BO.Hii 

I      IMstanxft  fra  gli  urconi 10,24 

IGiò  che  merita  nota  speciale  nella  esecuzione  è  la  ra- 
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pidità  della  montatura,  nella  quale  gli  americani 
i  francesi.  Una  impalcatura  mobile,  delTalfezza  di  40  me 
comprendente  tre  ordini  di  p«3ntij  e  corrente  3n|ira  o 
rot-aie,  mediante  iS  ruote,  servi  alla  messa  in  opera  i 
pezzi;  e  con  essa  fu  possibile  di  montare,  in  soli  fjuati 
giorni,  due  centine  del  peso  complessivo  di  430  tonnell» 
a  Parigi  la  montatura  di  ogni  centina  consumò  circa  di 
giorni. 

D  ferro  impiegata  nell*  armatura  della  navata  contri 
raggiunse  il  peso  di  6500  tonnellate  (quanto  la  torre  Kifl" 
e  quello  per  le  gallerie   laterali  toccò  le  '^000  tonne" 


VI. 

Le  ferrovie  ììigle.si  all'Esposizione  di  Chicagol 

Il  materiale  presentato  dalle  ferrovie  inglesi  allj 
sizione  di  Chicago  è  oggetto  di  vivo  interesse.  La 
gnia  London  and  Xorthwesteni  ha  fatto  la  mosti* 
ricca,  occupando  un  binario  per  quasi  intera  la  su 
ghezza.  Essa  presenta  un  treno  completo,  impiegafl 
servizio  della  costa  occidentale,  e  destinato  a  passare  da 
rete  inglese  alla  rete  scozzese,  evitando  il  trasbordo 
viaggiatori.  In  testa  al  treno  sta  una  macchina  Compoui 
del  sistema  Webb  (la  Neijinn  Imperatrice^  con  due  cilin 
ad  alta  pressione  collegati  alle  ruote  motrici  posteria 
e  un  cilindro  a  bassa  pressione  collegato  alle  ruote  t 
trici  anteriori.  Segue  la  macchina  una  vettura-sala  liir 
13  metri,  con  quattro  entrate,  due  por  lato;  alle  due  te 
della  vettura  stanno  due  compartimenti,  l'uno  per  la  gii 
dia  della  vettura  e  per  la  dispensa,  e  l'altro  pei  fumate 
nella  parte  intermedia  trovanai  quattro  camere  con  le 
e  un  corridoio  laterale,  e,  inoltre,  gabinetti  di  toelel 
ventilatori,  apparecchi  di  riscaldament<"j  a  gas.  La  vett\ 
è  capace  di  Vi  persone,  e  la  tiissa  è  di  sole  L.  6,50  1 
notte,  oltre  il  biglietto  di  1.*  classe.  i 

Gli  tien  dietro  una  vettura  che  contiene  due  conni 
timenti  di  1.*  classe,  uno  di  2.*,  ed  uno  pei  bagagli.  L*t 
dei  compartimenti  di  1.^  classe  è  posto  all'estremo  pos 
riore  del  vagone,  con  due  finestre  nella  corrispondei 
pai'ete  di  testa,  ò  capace  di  tre  persone  soltanto,  arredi 
f'on  grande  eleganza,  ed  è  fornito  dì  un  piccolo  gabinft 
di  toeletta. 
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Lo  spazio  che  sta  presso  il  treno  è  occupato  da  \m  iif- 
io,  e  da  fotografie  dei  paesaggi  che  ai  presentano  aulle 
vee  della  Compagnia,  e  di  locomotive  e  vetture.  Due 
vparecchi  \Vebb-Tlioinp8iin|  per  le  comunicazioni  fra  il 
irsonale  del  treno,  stanno  ai  due  lati  dell\dTicio.  Figura 
^  questa  mostra  un  modello,  di  grandezza  pari  all'  ori- 
inale,  della  locomotiva  Racket ,  di  Steplieuaon,  col  suo 
^der,  e  un  tratto  di  binario  sul  quale  con'eva  la  mac- 
lioa  :  rotaie  di  ghisa,  e  cuscinetti  di  ghisa ,  fissi  a  dadi 
i  pietra.  Altro  modello,  pure  al  vero,  della  locomotiva  di 
!'revithick,  del  1B()3,  la  quale  puro  passa  sopra  una  por- 
Ione  dell'antico  binario  :  rotaie  di  ghisa,  con  scanalatura 
aediana,  per  ricevere  le  ruote,  che  sono  senza  ribordu. 
È  notevole  un  pìccolo  meccanismo  per  tagliare  le  eslre- 
lità  dei  tubi  di  caldaia  mentre  stanno  a  posto  nella  cal- 
ala stessa  :  l' apparecchio  contiene  im  motore  elettrico 
lontato  sopra  un  albero,  che,  all'estremo,  porta  uno  scal- 
cilo. 
Una  serie  di  quadri,  in  cui  ò  rappresentata  la  quasi  to- 
ilitù  dei  tipi  di  macchine  e  vetture  adoperate  sulle  linee 
ella  Compagnia,  rappresenta  la  parte  più  istruttiva  della 
hostra. 

È  pure  assai  ricca  la  esposizione  fatta  dalla  Compagnia 
inai  Western.  Fondata  nel  1835,  questa  Società  non  pos- 
sedeva che  la  linea  London-Bristol;  oggi  essa  esercita 
5841  miglia  (4500  chilom.),  con  un  capitale  di  oltre  due 
niliardi  thi'O  steri.  8"i254  855).  In  questa  mostra,  l'oggetto 
)iù  irfteressante  ù  la  locomotiva  ÌMrd  of  the  Isles ,  per 
rinario  largo,  la  quale,  costruita  fin  dal  1851  nelle  olìicine 
iella  Compagnia,  stetto  in  servizio  sino  al  I8f)^?,  quando 
uremie  abolito  il  binario  largo.  Abbondano  le  fotografie  di 
macchine,  vetture,  e  dei  paesaggi  attraversati  dalle  linee 
Mia  Società;  si  notano  pure  i  disegni  del  tunnel  sotto 
9  Severo,  fra  Bristol  e  Newport.  Sopra  una  tavola  verti- 
cale stanno  fissati  tanti  brevi  tronchi  di  rotaie,  rappre- 
sentanti tutti  i  tipi  di  rotaie  impiegate  dalla  Compagnia, 
fin  dal  sno  impianto. 

La  Compagnia  lìfUUand  presenta  molte  fotografie  di 
Taacchine,  carri,  officine,  e  di  vedute  che  si  godon  dallo 
sue  linee. 

La  Greut  Eastern^  oltre  a  fotografie  dei  paesaggi  attra- 
versati, espone  una  grande  carta  tojwgrafica  coir  iudica- 
jione  delle  varie  località  servite  dalle  sue  linee. 


X. -Industrie  e  Applicazioni  scientifici 


1.  —  Processi  per  preparare  Vacìdo  ìflrojlaos'dicko 

IVimportanza  a<'t|iiisita  dai  derivati  del  Hucre  nelle j 
dustrie  ferincntative,  per  le  loro  virtù  antisettiche, 
recenti  applicazioDÌ  che  ricevettero  i  fluosilicati  moti 
per  rendere  conservabili  lo  pietre  da  costruzione,  ha 
provocatrO  una  fort^  ricliieata  di   codesti  prodotti,  sia 
interessa  conoscere  quali  metodi  si  devono  preferire  qua 
trattasi  di  attuarne  la  Cabbricazione  in  grande. 

il  metodo  di  preparazione  dell'acido  idroHuosihcico,! 
viene  seguito  nei  laboratorii  chimici,  si  fonda,  come  ò  i 
sulla    scomposizione    dello    spat<')fiuoro    mediante   l'ae 
solforico,  in  presenza  di  silice.  Nelle  officine  si  eaegu 
il  trattamento  entro  lambicco  di  ghisa  del  diametro  di 
nel  quale   si    pongono  chilog.  :<!(X)  spatofluore,  chilogd 
quarzo  o  sabbia  silicea  linamente  macinati  e   chilog.  i 
acido  solforico  a  6()''  Bè.  Dopo  di  avere  mescolate  cod| 
sostanze,  si  procede  al  riscaldamento,  non  superando  ( 
prima  2W  0.,  per  poi  raggiungere  3(.)0**  C,  sul  fm irei 
l'operazione.  Il  fluoruro  di  silicio,  che  si  sviluppa, 
in  un  condensatore  di  legno  rivestito  di  lamine  di  pion 
le  cui  dimensioni    sono  18:  1  :  0,60.  Nell'interno    troy 
un  polverizzatore  d'acqua,  che  vi  mantiene  costantenK 
una  pioggia  minutissima  di  acqua,  la  quale  si  appro 
l'acido  idrofìuosilicico  proveniente  dalla  scomposizione^ 
essa  provoca  venendo  in  contatto  col  Huoruro  di  silS 
Coir  acido  idrofluosilicico  si  forma  altresì  della  silice 
latinosa,  la  quale  essendo  insolubile  si  deposita  al  fon 

(1)  Revite  de  chimie  industrielìe.  Bay trr.- Industrie  nnd  Gett 
blatta  1893,  pag.  223.  L'Ijidustria,  vol."\1L  pag.  381. 


I  può  essere  separata  con  un  filtro  a  pressione,  o  me- 
liante  i  sacchi  ordinari.  La  soluzione  ohe  si  ottiene  riesce 
iUuita  e  vuole  essere  rimessa  in  contatto  con  nuovo  fluo- 
ruro di  silicio ,  e  perciò  si  impiega  in  sostituzione  del- 
l'acqua da  polverizzare  nel  condensatore,  fino  a  raggiun- 
Igere  la  ricchezza  voluta  di  3(>  per  1(X).  Con  una  carica 
Idi  chilog.  '^iOO  fluoruro  di  calcio  sì  ottengono  chilog.  "^50 
(acido  idroduosilicico  a  30  per  100. 

j     Un   altro    processo ,  che  si  f|ualifìca  per  via   secca ,  si 
pJonda  sull'azione  del  vapor  d'acqua  sopra  una  miscela  di 
fluoruro  di  calcio  e  di  silice  riscaldata  fortemente.  L'ap- 
l  parecchio  a  ciò  occorrente  si  compone  di   una  storta  si- 
mile a   tjuelle   che   sì    impiegano  per  il  gas  illuminante, 
]  murata    entro    apposito  fornello.  La  carica  si  fa  con  KX) 
parti  di  iluoruro  di  calcio,  50  di  quarzo  e   lo   di    argilla 
cotta.  Queste  sostanze  vogliono  essere  macinato  Qnamente, 
ridotte  in  pasta  ed  essiccate.  Allorché  la  storta  raggiunge 
11  Cdlor  rosso  si  fa  arrivare   il    vapore   soprarlscaldato    o 
l'acido  idrofluosilicìco,  che  sì  sviluppa,  si  condensa  in  un 
refrigerante  tubolare. 

Un  ultimo  sistema  si  basa  sulla  riduzione  operata   dal 

carbone  sulla  miscela  accennata.  Per  questo  scopo  si  ìm- 

'  piegano    chilog.  27  di    sabbia,  57  di  spatotluore  e   18  di 

arso,  intimamentia  mescolati  e  ridotti  in  forma  di  mattoni 

con  aggiunta  di  o  per  cento  di  argilla.  Codesto  materiale 

.  viene  caricato  a  strati    alternati    con    carbone    entro   un 

I  forno  a  tino,  il  quale   trovasi    in    comuEÌca/ione   con    un 

condensatore.    Dirigendo    opportunamente    l' aria   forzata 

ifipo  a  provocare  la  fusione,  si  raccoglie  nel  condensatore 

ido   idrofluosìlicico,    come  nel  caso    precedentemente 

ritto. 

n.  —  Metodo  per  la   colorazione  hrima  dei  legni. 

sistema  di  colorire  in  hruno  i  legni,  fondato  sulFim- 
go  dei  Sfili  metallici,  o  di  soluzioni  di  materie  coloranti, 
enta  l'inconveniente   di    dover    essiccare  e  umettare 
ovamente  i  legni   parecchie  volte  prima  ili  ottenere  la 
biuta  intensità  della  tintiì.  Non  ò  inoltre  senza  difficoltà 
Re  si  riesce  a  produrre  tinte   uniformi.  RicorreiKlo,  per 
titro,  all'  impiego    del  vapore  di   determinate  sostanze, 
bnae  sembra  si  proceda  ora  in  alcune  officine  forastiere, 
'  evitano  gli  accennati  inconvenienti  e  si  rende  il  lavoro 
|Msa.i  pili  spedito.  In  tal  caso  è  necessario  avere  una  ca- 


jneru  ermeticamente  chiusa,  mimila  di  appositi  soste 
per  potervi    disporre   gli   oggetti  che   vogliono  essera 
precedenza  bene   puliti.  Le    porte   «levono    essere  tur 
accurutaniente,    pendio  i  vapori  prodotti    non  abbian^ 
sfuggire.    Nel  centro    della  eauiera  si    dispone   un  rci 
piente,    nel  ijuale  trovasi  della    calce    vìva.  Sa  questa 
versano  a  voliinii  eguali  del  sale  ammonico  e  deiracqi 
[ai  disotto  si  dispone    un  fuoeo  leggiero.   La   calce  id 
►  taudosi    sviluppa  dell'ammoniaca  e  vapor  d'acqua,  e 
'  desta   emanazione    gasosa    produce    sul    legno,    in  ma 
.uniforme,  la    voluta  gradazione   bruna,   SilTatto  proc€ 
mento  è  consigliabile  in  particolar  modo  per  gli  og 
J torniti,  i  quali  coli' antico    processo  sono  soggetti  a  p^ 
[sentare  colorazione  non  eguale.  La  durata  di  esposizio 
j  nella  camera,  d'ordinario,  non  è  superiore  ad  una  noti 
oppure  ad  un  giorno  ;   solo  mediante    l'esperienza  si 
[stabilirtì  nei   differenti  casi  di   quanto  vuole    essere 
flmigatii. 

Ultimata  l'operazione,  non  rimane  che  lucidare  gli 
[getti  stropicciandoli  colla  soluzione  di  cera  e  trementii 
[fino  a  che  hanno  assunto  il  voluto  aspetto.  È  preferib 
[valersi  di  cera  dì  colore    rossastro,  perchè  essa  conc-o^ 
[a  rendere  più  viva  la  tinta  del  legno. 

Ili.  —  //  '■'  tectorlum  „ 
come   succedaneo   delle    lastre   di   vetro. 

Il  ti'cfnrlum  è  impiegato  all'estero  già  da  molti  aitnil 
ta    quatittì   si    assicura ,  con    successo   come  copertura  ' 

serre,  tetti   di    magazzini,  finestre  d'opifici,  ecc.  Esso] 
[costituito  da  una  pasta  gelatinosa  di  color  giallo,  fusai 

j>iastre  sottili  e  in  mezzo  alla  quale  si   pone   un    tessi] 
linetallico  che  le  dà  la  consistenza  necessaria.  Si  fabbrì| 
Un  pezzi  di  m.  1,20  di  larghezza  per  m.  7   di   lunghezi 
iQuesto  prodotto  rifrange  i  raggi  solari  e  pur  possedenj 
^a  atessa  trasparenza  del  vetro  opalizzato,  ò  tenace  e  " 

Bibile  ,  si  lascia  piegare  senza  rompersi,  sopporta  il  gè 

lon  si  discioglie  nell'acqua. 
W    Esso  è  un  cattivo   conduttore   del   calore;  esposto  i 
|l'ai"ia    diviene   di   giorno  in  giorno  più  resistente  e  si 

rasparente  a  poco  a  poco  al  sole. 
Passando  un  leggero  strato  di  colore  ad   olio    sopra 

ectorlum,  si  ottiene  una  imitazione  di  vetro  dipinto,  i' 

Beile  a  distinguersi  dal  vero  vetro  colorato.  Si  taglia 


Imente  colte  forbici  e  si  può  dargli  la  forma  che  si  vuole. 
^er    fissarlo    sui  telai   dello    fitiestre    come  il  vetro  ordi- 
irio,  lo  si  incolla;  quando  si  deve  motterlo  in  opera  sul 
rro  o  sulla  ghisa,    l)isogna   prima   di   tutto  guarnire  il 
Stallo  con  delle    piccolo    liste  ili   legno  e  fissarlo    aopra 
Ueste    con  dei   chiodi   (n  preferenza  di   testa  larga)  non 
oppo  vicini  ai  lembi  del  tessuto. 
U  tcctorium  si  ripara  facilmente,  quando  le  avarie  non 
Bno  troppo  rilevanti.  Per  ì  piccoli  buclii,  basta  mettere 
L'posto   i   Idi  del  tessuto  e   ricoprirli  con.  uno  strato  di 
icca  eguale  a  quello  esistente  in  origine. 
Se  al  contrari(j  il   buco  è  grande,  ò  meglio  tagliare  i\ 
azo  rotto  avendo  cura  di  incollare,  por  mezzo  di  lacca 
ssa,  un  pezzo  di  fecforìnm  sul  buco. 
U  tertorium  dunque  è  non  solamente  un  utile  succeda- 
del  vetro,  ma  inoltre  costa  assai  meno  di  questo ,  si 
està  a  molteplici  usi;  è  di  lunga  durata  e  di  facile  messa 
opera. 

y.  —  Modo  per  colorire  in  òigio  ed  in  nero  l  meiaUi. 

h'L'Istituto  fisico-tecnico  governativo  di  Berlino  consiglia 
dare  colorazione  nero-grigio  ai  metalli,  un   mordente 
stituito  da: 

Acido  cloridrico  del  commercio    .    .     .  gr.  1000 

Acido  arsenioso „       60 

Cloruro  di  antimonio ,,        30 

Bflttitiire  di  ferro  polverizzate     .     .     .  „      lóO 

__  miscela  vuole  essere  scaldata  a  70*'-80**  G.  per  un'ora, 
ottenere  prontamente  la  soluzione.  Ove  però  non  oc- 
,ra  di  doverla  impiegare  subito,  si  può    tralasciare    il 
paldamento.  Bastano  due  immersioni  degli  oggetti  bene 
rassati  per  la  durata  massima  di  15  secondi,  per  otte- 
"I  la  voluta  colorazione,  quando  però  si  abbia  cura  di 
re  ed  asciugare  con  un    panno   gli  oggetti   prima   di 
.edere  alla  seconda  immersione.  Sponger   consiglia  di 
I  da  ultimo  un  lavaggio  colla  soda  diluita  e  con  acijua, 
oa  di  procedere  alla  essiccazione  colla  segatura, 
mordente  accennato  serve  indistintamente  per  i   se- 
nti   metalli    e    leghe:    argentxj,  rame,  ottone,    bronzo, 
^^  intano,  saldatura  di  stagno  e  piombo.  Non  dà   buoni 
pigultati  coiralluminio  ,  col  bronzo  siliceo,  col  iiichelio  e 
olio  zinco. 
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Volendo  ottenere  il  gridio  chiaro,  che   imita   1'  aco 
si  iriipiega  la  seguente  soluzione  : 

Acido  cloridrico  preo:gio iir.  1000 

Solfato  ferroso 83 

Acidu  araeuiofio 83 

Il  modo  d'impiego  ò  analogo  a  quello   sopra  descrìÉj 
solo  che  si  richiedono  ripetute  immersioni   alternafcej 
lavaggio  e  coll'essiccazione. 

Per  ottenere  il  nero  opaco,  Bollerfc  consiglia   di   so 
tuire  al  mordente  fino  ad  ora  usato: 


Nitrato  di  rame     . 
Alcool  a  90  per  100 


gr.    GOO 
„      150 


Por  ottenere  la  soluzione  è  consigliabile  di  far  fond 
a  debole  calore  il  nitrato    di   ramo    e    aggiungere 
l'alcool.  Gli  oggetti  da  colorire    si    immergono    a  fred 
La  [)resenza  dell'alcool  impedisce  che  la  patina  già 
mata  screpoli  nelle  auccessÌA  e  immersioni ,  o  riesca 
lìiiiforme.  Le  colorazioni  sono  assai  più   intense.  Il 
dente  si  applica  al  rame,  all'ottone,  al  bronzo,  all'ar 
tano.  L'alluminio,  lo  zinco  ed  il  nichelio  non  si  colorili 

V.  —  CoKse  alle  quali  sono  dovute  le  carnttertstkh 
della  birra  bavarese. 

A    quali    cause   dcvesi    attribuire   la  preminenza 
birra  bavarese,  sulle  birre  di  altre  regioni  ?  Il   probl^ 
è  stato  di  recente  studiato  in  Germania,  e  sembra  an 
risolto.  Vuoisi  cioè  che  abbiano  particolare  influenza  si| 
caratteristiche  della  birra  dì  Baviera:  la  durata  della I 
cerazione  dell'orzo  nell'acr|ua  prima    della    germinazìfl 
il  modo  di  torrefazione  del  malto,  e  il  processo  col 
si  preparano  le  infusioni.  La  prolungata  macerazione id 
maggiormente  il  cereale,  che  trovasi  perciò  in  condizio 
pili  favorevoli  per  convertirsi  in  malto  dolce  allorché  pa 
nella  stufa.  Per  dare  un'idea  della  influenza  esercitatili 
questo  senso  dal  grado  di  umidità  del  calore,  basta  ram^ 
mentare  che  sottoponendo  all'azione  del  calore  dell'or 
germinato,  dal  quale  siasi  eliminata  completamente  l'acqu 
a  bassa  temperatura,  ÌI  malb^  conserva  ancora  sapore  i 
farina,  tanto  se  lo  si  prelevi  dai  piani  superiori,  quanto  l 
quelli  inferiori  del  torrefattore. 


Z,e  caratteristiche  della  hhra  bavarese 
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Hg  consegue,  che  l'orzo  dev'essere  posto  a  germinare  in 
irato  non  troppo  alto  ed  a  temperatura  non  superiore 
140.150  R.  Altrimenti  la  germinazione  avviene  più  ra- 
da, ma  il  grano  perde  troppo  rapidamente  l'umidità,  le 
idichette  rimangono  sottili  e  filamentoso  e  il  nucleo  non 
lire    fiuella   porosità  che  caratteriz/a   il    malto  verde  di 

tona  riuscita.  Sarebbe  per  tal  modo  impedito  lo  sviluppo 
Ile  sostanze  aromatiche  durante  la  torrefazionej  e  la 
Irra  n<m  acquisterebbe  né  il  sapore  ottimo  caratteristieo 
ella  birra  di  Monaco,  né  sarebbe  a  lungo  conservabile. 
Inconvenienti  non  dissimili  si  verifichorobliero  (|ualora, 
ftir  mantenendo  l'orzo  in  istrati  bassi  ed  a  moderaki  teni- 
keratura,  Jo  si  torrefasse  con  troppa  rapidità, 
guanto  all'influenza  del  sistema  seguito  per  le  infusioni, 
Bulbato  necessario  di  mantenere  con  grande  esattezza 
bmperatura  entro  limiti  tali  che  fjerrnettano  al  mosto 
^uscire  quanto  più  consistente  sia  possibile. 
Bsai  minore  influenza  ha  il  grado  di  calore  all'inizio 
fine  della  infusione,  quando  si  ha  cura  che  la  tem- 
itura  rimanga  a  òf-o**"  R.  durante  il  tempo  voluto. 
'bI  sistema  seguito  in  Baviera  per  rinl'usione  del  malto 
il  modo  migliore  di  regolare  a  volontà  il  rapporto 
destrina  e  lo  zucchero  fermentescibile ,  dal  quale, 
è  noto,  dipende  il  carattere  di  pienezza  della  birra, 
proprietà  di  mantenere  a  lungo  la  schiuma.  L'espe- 
ssa  ha  provato  che  quel  gruppo  di  sostanze,  comprese 
la  qualifica  iU  destrina  e  che  per  le  loro  troppo  lievi 
renze  non  poterono  essere  separate  esattamente,  ha 
Bìono  importante  nel  rendere  più,  sapida  la  birra  e 
es'i  nel  favorirne  la  conservazione.  E  problema  che  inte- 
ressa più  specialmente  i  chimici  quello  di  stabilire  se  quel 
prodotto  di  trasformazione  dell'amido,  dal  quale  di}>endo 
l^jfBn  parte  del  carattere  della  birra  di  Monaco  ^  debbasi 
èiamare  malto-destrina,  0  isomaltosio.  Ad  ogni  modo,  è 
©rto  che  esso  presenta  in  sommo  grado  le  proprietà  delle 
lomme,  e  contemporaneamente  quell'aroma  che  è  speciale 
elle  bevande  derivate  dal  malto.  Può  ritenersi  fondata 
opinione  che  delle  difTerenti  malto-destrine^  che  si  pos- 
)n<)  presupporre,  r|nelle  che  occupano  il  posto  intermedio 
ella  serio  dei  prodotti  (ìi  trasformazione  dell'amido  siano 
I  più  efficaci  dal  punto  (!i  vista  delle  qualità  della  birra. 


VI.  —  Nuovo  processo  per  ricoprire 
il  ferro    d'ossido    magnetico    e   smaltarlo  (1). 

È  noto  che  l'ossido  magnetico  di  ferro  è  inattacca 


dagli  acidi;  resiste  agli  agenti  atmosferici,  ed   è 
conduttore  dell'elettricità.  È  naturale  perciò  siasi 


è  ca 
perciò  siasi  pen 
di  utilizzare   codesto    coraportamentfi    per   preservar 
ferro,  l'acciaio  e  la  ghisa  dall' irrugginirsi.  Gli  ingegneri 
inglesi  BarfT  e  Bower  furono  i  primi    che   seppero   prò 
durre  alla  superficie  degli  oggetti    1'  ossido   magnetico 
apese  dello  stresso  metallo  stabilmente  fissato.  Il  proce 
da  loro  seguito  si  fonda  sulla  scomposizione  a  cui  l'acqu 
soggiace  quando  è  a  contatto  col  ferro  ad  alta  temperi 
tura.  Sottopongono  perciò  gli  oggetti  ad  una  correutaj 
vapore  entro  un  forno  speciale  scaldato  a  8<X)'' C.  Per' 
l'ossido  che  si  forma  rimanga  aderente  occorre  che  il 
di  vapore  sia  soprariscaldato  a   temperatura  superiore 
quelhi  dei  pezzi  metallici.  Codesto  metodo  non  si  applicflfl" 
ghisa,  la  quale  è  più  difficiimente  ossidabile  ;  perciò 
e  Bower  si  valgono  della  seguente  modificazione:  Fa 
passare  dapprima  sulla  ghisa  a  800"  C,  una  miscela 
dante  di  aria  e  acido  carbonico,  per  modo  da  provo 
la  formazione  di  uno  straterello  di  ossido  ferrico,  poi  * 
seguire  una  corrente  di  gas  riducenti,  quali  si  hannO 
un  gasogeno,  per  ridurre  il  sequiossido   di    ferro  Fe\l 
a  ossido  magnetico  h\i  O^. 

Il  risultato  è  assai  soddisfacente  ed  esiste  già  imoj 
biliinenfco  in  Francia  (André  de  Consance,  Haute  Ma 
che    si   occupa   con   successo  di  tale  lavorazione.  In 
ghiltorra  e  negli  vStati  Uniti  le  applicazioni  sono  nilfl 
rose.  La  difficoltà  che  si  oppone  ad  una  maggiore  di| 
sione  deve  ricercarsi  nella  durata  del  riscahlamento 
è  di  5  ore,  nella  spesa  d'impianto  per  i  forni  ed  il  _ 
metro.    L' operazione    esige    inoltre   grande    sorveglia 
per  regolare  e  dirigere  convenientemente  le  due  corf 
gasose. 

1  processi  recentemente  ideati  da  Bertrand  sono  di  j 
cuzione  assai  più  facile  e  ai  fondano  su  una  acopert 
solutamente  nuova,  che  può  essere  cosi  formulata  : 

Se  il   ferro  e    la  ghisa   si  ricoprono  di  uno  strate^ 


(1)  Sodété  des  Ingénieurs  Civilfi,  seduta  del  21   aprile   189| 
Comnnicazione  del  signor  Ottavio  De  Rochefort-Lu^ay. 
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iile    di  un  altro  metallo,  e  si  espongono  a  ICW  in  una 

tmosfera    osaidante,   l'ossigeno    penetra   attrayerso  alla 

atina  metallica,  ed  in  tali  condizioni  provoca  la  fornia- 

lione  di  ossido  magnetico    e    la    formazione   si    sussegue 

ndefinitamonte,  formando  uno  strato  che   aumenta  colla 

turata  della  esposizione. 

La  pellicola  del  metallo  deposto  esternaraeutej  ossidan- 

osi  essa  pure;,  scompare  e  si  mescola  all'ossido   nnigne- 

ico,  o  si  volatilizza  a  seconda  della   natura   del    metallo 

impiegato. 

Bertrand  sì  è  occupato  di  indagare  quale  fosse  il  metallo 
she  meglio  conviene  per  codesta  operazione  ;  dalle  prove 
atte  gli  risultò  che  il  bronzo  forniva  i  migliori  risultati, 
fautore  ottiene  i  rivestimenti  di  bronzo  con  processi 
pilettrocliimici  e  allestisce  i  bagni  coi  sali  metallici  deri- 
jfati  dall'acido  solfo-fenico ,  cioè  colla  miscela  dell'orto, 
►ara  e  rneta-fenolsolfonico. 

f  II  procedimento  seguito  nell'  officina  Bertrand  consista 

nel  <letergere  gli  oggetti,  poi  nelT  inunergerli   in  una  so- 

Uzione  di  solfo  fenato  di  rame  e   di    stagno.  Ottenuta    la 

latina  di  bronzo,  si  procedo  al  lavaggio  con  acf|iia  calda 

id  alla  essiccazione  nella  segatura  di  legno.  I  pezzi  me- 

flUici  vengono  poscia  disposti  entro   un    forno    ordinario 

fd  esposti  direttamente  alla    fiamma    ossidante.  L'ossido 

magnetico  si  forma  a  termine  di  15  a  80  minuti.  Lo  strato 

Jaria  di  mm.  ^/^^  a' 5,  a  seconda  della  durata  dell'espo- 

W  constatare  se  lo  spessore  è  sufficiente  e  distribuito 
lodo  uniforme,  l'autore  si  vale  di  una  suoneria  elet- 
Ponendo  i  due  fili  in  contatto  col  pezzo    che   esce 
forno,  la  corrente  passa  se  l'ossidazione  ò  incompleta, 
tre  il  campanello  rimane    muto    se    l' ossido   formato 
raggiunto  il  voluto  spessore, 
processo  sì  applica   vantaggiosamente  al  trattamento 
vasellame  di  ghisa  da  cucina,  come  anche  per  la  con- 
azione  degli    oggetti   d'  arto  0  decorativi  esposti  al- 
rto. 

etrand  ha  trovato  che  la  ghisa  ricoperta  di  ossido 
magnetico  offre  condizioni  assai  favorevoli  per  essere  smal- 
tata con  una  sola  cottura,  a  differenza  di  quanto  accade 
coi  metodi  fino  ad  ora  usati,  i  quali  esigono  Tapplìcazione 
"^  (lue  smalti  difTerenti. 

emergendo   gli   oggetti    di   ghisa  ossidati,  secondo  il 
sesso   descritto,    in    una   poltiglia   di    borosilicato   di 
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piombo,  con  aggiunte  dì  piccola  quantità  dì  caolino,! 
pure  spalmandoli  eoa  iin  pennello,  e  sottopctnendo^ 
seguito  alla  cottura  entro  una  muffola;  il  vetro  fuso  i 
risoe  senz'altro  tenacemente  alla  superfìcie  metallica 
forma  una  patina  lucente,  il  cui  colore  può  esacre  vaf 
all'inlìnito  con  aggiunta  degli  ossidi  coloranti  che  ai 
piegano  nella  decorazione  ceramica. 

Siccome  fra  lo  straterello  vitreo  e  la  ghisa  trovasi  i 
sostanza  che  è  cattiva  conduttrice  dell'  elettricità 
inattaccabile  dagli  acidi  e  ciasuno  degli  strati  è  intìn 
mente  combinato  col  vicino,  cosi  la  maggiore  resist 
dello  smalto  lascia  supporre  che  esso  debba  applica 
vantaggiosamente  per  svariati  impiegliL 

VII.  —  Intorno  alla  pulitura  e  trattamento 
degli  oggetti  Ji  aUnminio. 

La  digrassatura  degli  oggetti  di  alluminio  si  opera  ( 
benzina,  ma  volendo  renderli   perfettamente    bianchi 
superficie   si    ricorre   dapprima  ad  un  bagno    dì   pot 
caustica.  S'immergono  poi  in  una  miscela  formata  di' 
acido  nitrico  e  %  di  acqua,  si  lavano    ancora   nell'i 
nitrico  più  diluito,  e  da   ultimo   nell'aceto   mescolato) 
egual  volume  d'acqua.  Dopo  lavaggio  con  acqua  puri^l 
procede  all'essiccazione  con  segatura  di  legno  calda. 

Volendo  rendere  lucente  la  superficie,  si  pulisce 
rossetto  o  colle  note  composizioni  per  gli  altri  met4 
valendosi  di  una  pelle  morbida.  Per  lavori  di  pregio,  \ 
esigono  la  lucidatura  mediante  la  pietra,  si  umetta 
una  miscela  <li  rum  e  olio  d'  oliva  ,  ridotti  allo  stato] 
emulsione.  Entro  tale  miscela  si  tuffa  la  pietra  e  si 
cede  alla  levigatura,  non  esercitando  eccessiva  pressio 
Un  primo  trattamento  con  pomice  ed  olio  d'oliva  facili 
di  molto  il  lavoro.  Per  rendere  l'alluminio  suscettibile  i 
trattamenti  che  subisce  il  rame,  si  può  anche  applica 
una  patina  formata  di  4  parti  di  olio  di  trementina 
di  acido  stearico. 

Una  pasta  che  si  consiglia  per  detergere  ralluminiaj 
ottenuta  mescolando  da  10  a  14  parti  di  acido  oleico  (oleU 
del  commercio,  con  una  o  due  parti  di  carbonato  ainr 
nico.  Dopo  cessato  lo  svolgimento  di  acido  carbonico,, 
può  aggiungere  1  0  2  parti  di  calce  di  Vienna  e  V,o  a4 
dì  nìtrobenzina.  1 

Per  la  lucidatura  colla  pietra,  o  coU'acciaio,  si  può  il 
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e^re  ancho  una  soluzione  acquosa  di  borace,  resa  leg- 
^rmeate  alcalina  con  alcune  goccie  di  ammoniaca,  op- 
ire  l'olio  di  cerosene ,  che  è  il  prodotto  della  distilla- 
one  di  carboni  schlstosi-  Se  la  lucidatura  sì  fa  sul  tornio, 
ftsba  premere  contro  gli  oggetti  un  pannolino  intriso  di 
tìrosene.  Effetti  graziosissiini  si  ottengono  battendo  in 
Itermiuati  punti  la  superficie  lucidat4ì. 

|yill.  —  L'industria  della  impressione  del  cuoio. 

stampa  del  cuoio  coatifcuisce  un'  industria  assai  re- 

e  poco  nota  ne'  suoi  particolai'i,  I  risultati    che   se 

Dno  già  ottenuti  sono  molto  incoraggianti  e   lasciano 

re  in  numerose  applicazioni  dei  cuoi  stampati!  a  di- 

b  colori  oltre  quelli  che  so  ne  fanno  ormai  nell'aranio- 

imento,  nella   carrozzeria,  e  in  varie  altre  industrie 

'  sembrano  per  conseguenza  interessanti  alcune  noti- 
bhe  intorno  alla  nuova  lavorazione  del  cuoio  ha  rac- 
0  pubblicate  l'ing,  V^illon,   direttore  della  Eevue  de 
feie  indusivielle. 

applicazione  dei  colori  sulle  pelli  sì  fa  ordinariamente 
Stampi  a  mano,  allorché  tjvittasi  disiiperlici  relativa- 
Ete  piccole  e  di  ineguale  spessore;  le  quali    per    con- 
lenza non  rendono  possibile  l'impiego  delle  macchine 
ampare  usato  per  la  impressione  «lei  tessuti, 
tutti  i  metodi  che  vennero  ideati  per    produrre  di- 
variopinti, quello  cosidetto  per  riserva  permettono 
littenere   sul   cuoio   i   migliori    effetti.    E  noto    che  il 
Ito  animale  non  può    sopportare  il   calore  necessario 
Issaziono  dei  colori  col    mezzo  del   vaporo  d'acqua, 
jò  resistere  all'azione  dei  corrodenti  alcalini,  o  acidi, 
^bì    rendono  necessari    allorché  si  vuole  produrre  un 
jno    diversamente    colorato    su    fondo    uniforme.    Lo 
fve  hanno   per   iscopo  di   opporsi,   nei    punti    in  cui 
applicate,   alla    (issaziono   dei    colori.    Non   devono 
are   il    tessuto  e   neppure   esercitare    azione  disirut- 
JBui  pigmenti,  ed  allorché  sono  allontanate,  la  super- 
Ida  esse  ricoperte  deve  apparire  quale  si  trovava  in 
lenza. 

miscele  che  si  applicano   per    impedire   localmente 

fil  cuoio  ai  colori,  fjuando  viene  spalmato  colle   solu- 

'  coloranti,  si  compongono  di  materie  grasso  che  of- 

deterjninata  consistenza  a  freddo,  per  modo  da  non 
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essere  soggette  a  difronder;3Ì  oltre  il  contorno  ilei  ilise| 
—  Ecco  alcuni  esempi  : 

I.        colofoiitik 4  chilograrat 

cera  gialla 8(Ì0  grammi 

spermaceti 500    "     „ 

sevo 400        „ 

essenza  di  tremeutina  .     .  8  litri 

alcool T     „ 

li.        cera  verdine 100  grammi 

olio  (li  riciuo 100        „ 

borace 25        „ 

vernice  copale 2ò        „ 

III.        colofonia 100  grammi 

cera 100        „ 

olio  dì  rìcino ino        „ 

essenza  dì  treinentina  .     .  100        „ 

vernice  copale 50        „ 

La  riserva  grassa  sì  applica  a  mano  coi  stampi  di  log 
secondo  il  processo  couoscitito  nelle  s(am[)erie  di  tess 
di  seta.  TjG  pelli  si  fanno  appendere  poi  per  qualche  ten 
prima  di  procedere  alla  tintura,  la  quale  si  effettua  r 
fliaiUe  i  colori  derivali  dal  catrame,  scegliendo  quelli 
non  esigono  il  sussidio  di  mordenti. 

Nel  commercio  si  trovano  già  preparate  pressoché  tt 
le  principali  gradarioni  dei  colori,  sicché  il  tintore  ] 
disporre  di  una  ricca  tavolozza  di  tinte  vive  ed  appi 
soenLi.  —  Il  bagno  colorante  si  allestisce  sciogliendo  g 
a  10  del  pigmento  in  un  litro  d'acqua,  con  aggiunta 
piccola  quantità  di  acido  tartarico,  citrico,  cremortaru 
o  borace,  a  norma  del  caso. 

È  consigliabile  di  valersi,  per  quanto  è  possìbile,  di 
solo  iiigmento  artificiale;  allorché  si  debbano   riprodu 
tinte  composte,  le  materie   coloranti   vogliono  essere 
sciolte  separatamente  e  applicate  successivamente  una  d 
l'altra. 

Nel  caso  in  cui  codesta  prescrizione  non  possa  essere 
servata,  è  asaolutamente  indispensai li le  di  non  mescol 
fra  loro  se  non  i  colori  acidi  e  separatamente  quelli  has 

La  tintura  si  eseguisce  d'ordinario  entro  una  vasche 
nella  quale  si  immergono  le  pelli  a  tentperatura  che 
deve  superare  35"  C.  Talvolta  ai  impiegano  anche  dei 
girevolij  nei  quali  si  pongono  le  pelli  da  tingere  e  le 


L'indmhia  drllà  impressione  del  cnoio 


337 


Izioni  coloranti.  Anche  l'applicazione  mediante  la  apaz- 
a  lunglii  peli,  è  molto  io  uso.  Secondo  questo  ai- 
la  pelle  viene  stesa  su  un  tavolo  orizzontale.  Una 
5oiiizione  inf^og-nosa  ideata  recente  mente  consiste  nel  di- 
Drre  la  pelle  sul  tavolo  animato  di  movimento  di  rota- 
rne assai  rapido.  Al  centro  trovasi  un  tubo  che  ò  in 
[luuicazione  con  un  serbatoio,  noi  qualB  trovasi  la  so- 
BÌone  colorante.  Questa,  arrivando  sulla  pelle,  si  distri- 
le |>er  effetto  della  for/.a  centrifuga,  e  l' eccesso  si 
jlie  entro  apposito  serbatoio.  In  tal  modo  si  colo- 
soltanto  le  parti  non  riservate  dalla  materia  grassa 
jliendo  questa  appare  il  colore  naturale  del  cuoio,  coi 
fnì  tinti  nella  gradazione  voluta. 
Ir  allontanare  la  riserva,  si  stropicoia  la  pelle  con  un 
Belino,  0  con  una  spazzola  intrisa  di  essenza  di  tre- 
bna,  benzina,  o  etere  di  petrolio.  Come  si  comprende 
"ssono  ottenere  effetti  più  svariati  ripetendo,  se  oo- 
c,  la  riserva  per  apj)licaro  diverse  tinto  sul  fondo 
^colorato. 
[Alcuni  esempi  tolti  dalla  pratica  faranno  meglio  com- 
Bndere  la  applicabilità  (ielle  riserve  grasse  : 

1."  Un  genere  assai  semplice  di  decorazione  consiste 
Il  produrre  dei  palloncini  azzurri  su  fondo  nero.  Ia\  pelle 
^ tinge  dapprima  uniformemente  inazzurro  col  blett  me- 
poi   si  stampa  la   riserva   nei  punti  che  devono  ri- 
aere  azzurri,  e  da  ultimo  si  tinge  in  nero,  col  oampeg- 
I  ed  i  sali  di  ferro,  oppure  col  nero  naftol,  o  nero  dia- 
lite. 

2."  Volendo  produrre  disegni  gialli  e  verdi  su  fondo 
ro,  si  tinge  la  pelle  in  giallo  valendosi  dell'acido  picrico 
della  tartrazina  e  si  stampa  la  riserva  sulle  parti    che 
1  vogliono  conservare  gialle.  In  seguito  si    tinge    in    az- 
ro,  il  quale  sovrapponendosi  al  fondo  giallo  preesistente 
luce  il  verde.  Riservata  alla  sua  volta   anche    questa 
Qa  tinta,  si  procede  poi  alla  tintura  in  nero   ed   alla 
^nazione  della  riserva. 

I.**  Per  ottenere  disegni  rosa,  celesti  e  verdi,  si  tinge 
prima  uniformemente   in  blea,  si  applica   la  riserva  e 
strugge  la  tinta  non  difesa  dalla  materia  grassa  me- 
li cloruro  di  calce.  Si  applica  in  seguito  il  rosa,  per 
«Tarlo  alla  sua  volta  dall'azione  del  cloruro   di  calce, 
[serve  a  distruggere  la  tinta  prodotta  laddove  la  pelle 
Hb  essere  colorita  diversamente.  In  modo  analogo  si  ri- 
rva  il  verde  per  tingere  da  ultimo  in  nero. 
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Il  sistema  delle  riserve  ò  utile  specialmente  per 
dei  disegni  a  due  o  a  tre  tinte  su  fondo  cupo  o 

Effetti  più  avariati  si  ottengono  colla  stampa  die 
colori  artificiali,  opportunamente  addensati,  come 
tica  per  la  seta  e  la  lana.  Per  impedire  però  che 
si  alteri  in  seguito  all'azione  del  vapore  d'acqua,  i 
necessario  di  mantenere  il  rovescio  della  pelle  a 
ratura  costantemente  bassa. 

A  que.sto  scopo  ai  applica  la  pelle  sopra  un  oilìi 
rame  a  doppio  inviluppo,  nel  cui  interno  circola  il 
incongelahiltì  d'una  macchina  frigoritìca.  Codesto  < 
si  pone  in  una  cassa  chiusa   per  l'immissione  del 
occorrente  alla  fissazione  dei  colori  stampati.  Dur 
vaporizzazione   si    fa    circolare   continuamente    il 
freddo,  per  modo  che  il  cuoio  si  mantenga  a  ?(>'  C 
aia  esposto  airinduenza  calorilìca  se  non  alla  super  fu 
meglio  preservare    la  parto  stampata,    si    spalma 
mente  con  ima  spugna  intrisa  nella  glicerina.  Lo  s\ì\ 
descritto  risolvo  perciò  le  difficoltti,  fino  ad  ora  gi 
insuperabili,  che  si  opponevano  alla  applicazione  de 
a  vapori  sulle  pelli. 

IX.  —  Innovazioni  nella  fofjfjiatura  del  vetra 

Col  processo  ordinario  di  formatura^  si  suole  ' 
il  vetro  fuso  entro  una  forma  metallica,  e  introdu 
rapidamente  o  con  forza  nella  massa,  mantenuta  n 
più  possibiio,  un'  anima  di  metallo  avente  la  fori 
terna  dell'oggetto  da  modellare.  11  vetro,  compresse 
mente  dal  fojido  di  quest'anima,  risale  fra  le  pare 
l'orma  e  dell'anima  stessa,  dando  luogo  alla  model 
deiroggetto. 

Questo  metodo  ha  l'inconveniente  d'imprigionare  [ 
fra  due  superfici  metalliche;  lo  quali;  sebbene  v'm 
alla  massima  temperatura  possibile,  ma  sempre  al 
inferioro  a  quella  del  vetro,  lo  raffreddano  e  gli  1 
rapidamente  tutta  la  plasticità,  rendendo  per  tal 
impossibile  la  continuazione  della  formatura.  Ad 
siffatto  inconvonienfe  il  signor  Leone  Appert  ha 
un  procedimenti:);  eh'  egli  chiama  di  formatura  mi 
il  quale  [jermetterebbe  di  produrre  degli  oggetti  < 
ghezza  e  di  profondità  per  cosi  dire  illimitate. 

Col  metodo  proposto  dal  signor  Appert  la  formatu 
si  eli'ettua  che  successivamente;  agendo  a  ciascun 
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^ra  uua  superficie  il  [)iù  possibile  limitata,  conservando 
vetro,  dtirante  l'intera  operazione,  il  calore  che  gli  ò 
comunicato,  di  guisa  che  gli  apparecchi  agiscono  in 
^iin  raonionto  soltanto  sopra  del  vetro  alla  stessa  teni- 
tura, e  por  conseguenza  nelle  st^esse  condizioni  di 
STleabilìtà  e  di  plasticità. 

1^ S'impiega  per  ciò  una  forma  metallica  di  spessore  suf- 
piente.  rruinita  di  nervature  destinate  ad  impedirne  la 
^formazione  e  suscettibile  di   essere    riscaldata  esterua- 

ate. 

i  (Questa  forma,  aperta  alle  sue  estremità,  ò  otturata  in- 
riormente,  nell'istante  in   cui  si    effettua  la    formatura, 
liante  un'anima  di  forma  conveniente,  le  cui  dimensioni 
Bzione  trasversale    sono    più   picroie    di    quelle  deUa 
tia,  in  guisa  da  costituire  lo  spessore  dell'oggetto, 
versa  il  vetro,  poscia  si  imprime  con  la  velocità  vo- 
un  moNÌ mento  di   ascensione  verticale  air  anima,  la 
a  tal  uopo  ò   montuta  sopra   un'asta  di  ferro  o  di 
tornita   che    la   guida   esattamente  nell'  asse  della 

br  gli  oggetti  aporti  ai  due  estremi,  l'eccessi)  di  vetro 

cacciato  fuori  ilalla  foinia  e  rimane  allo  stato  di  massa 

Jdata  sopra  l'anima  ohe  si  continua  a  far    salire,   e 

bì  ha  cura  di  far  emergere  fuori  e  superiormente  alla 

i;  per  gli  oggetti  chiusi  l'eccesso  di  vetro  si 'elimina 

im  cilindro  o  con  un  coltello  speciale.  In  tal  caso  non 

Ine  intorno  all'  oggetto  che  una   sbavatura    ftnissima 

BÌ  può  togliere  facilmente  nei  soliti  modi. 

»  pezzi  COSI  foggiati  presentano  la  particolarità  di  avere 

reti  interne  assolutamente  liscie  ed  unite,  conseguenza 

del  modo  col  <[ualo  la  formatura  è  stata  eseguita. 

lesto  procosso  presenta  com'è  facile  avvertire  parec- 

ao  te  voli  vantaggi. 

asfiitutto  esso  è  puramente  meccanico  e  non  richiede  il 

orso  di  mano  d'opera  di    natura    speciale;    semplici 

[)vre  bastano  per  il  maneggio  degli  apparecchi  i  (inali 

Jno  essere  soltanto  accuratamente  e  robustameiite  im- 

itL 

oltre  permette  l'impiego  di  vetri  di  ogni  specie,    an- 
^e  della  «lualità  più  oj-dinaria;  può  applicarsi  altrettanto 
le  alla  fabbricazione  di  oggetti  d'uso  decorativo  <ho  a 
Quella  degli  oggetti  più  grossolani. 
Permette  pure  di  ottenoro  oggetti  di  qualsiasi   dimen- 
io, sia  in  profondità,  sia.  in  lunghezza,  sia   in   sezione 
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trasversale,  dei  ciuali  era  impossibile  fino    ad    ora 
prenderò  la  fabbricazione  coi  metodi  conosciuti. 

Infine,  gli  oggetti  fabbricati  col  nuovo  metodo' 
stando  sempre  allo  dichiarazioni  dell'autore,  su [)eriori  « 
oggetti  similari  fabbricati  col  sistema  della  soffiatura^  ttì; 
in  punto  a  perfezione  dì  forme,  quanto  a  solidità  od 
costo  di  produzione.  flj 

Il  signor  Appert  ha  presentato  all' Acocademia^ 
Scienze  di  Parigi  alcuni  campioni  di  prodotti  fabbno 
con  questo  sistema  nelle  officine  della  Vetrerìa  di  yaij 
Gobain,  cioè:  i 

1/*  un  tubo  di  vetro  del  diametro  interno  di  metri  Oj 
alto  metri  1,30,  o  dello  spessore  di  metri  0,(}ljl).  Qua 
tubo  era  tal  rpxale  venne  estratto  dalla  forma;  dove 
cadere  tagliato  alle  due  estremità,  e  ridotto  a  1  metro: 
che  si  ottiene  avvolgendovi  nella  posizione  voluta  un  j 
metallico  .da  portarsi  al  rosso  vivo  mediante  il  passa 
della  corrente  elettrica. 

*i."  Una  vasca  per  accumulatori  elettrici,  pr 
metri  0,50  e  della  capacità  di  5:i  litri. 

3.'*  Alcune  vasche  per  accumulatori  della  capu 
7,ò  litri,  modello  della  Società  dello  Ferrovie  del  No 
rillurninaziono  elettrica  dei  treni. 


X.  —  L'eleitro-tintura, 


Fra  le  tante  applicazioni  deirelettricità  merita  un] 
(sebbene  crediamo  che  in  pratica  non  abbia  avuto  J 
successo)  anche  la  elettro-tintura,  scoperta  e  atudisj 
centemeute   ne' suoi  particolari  dal  prof.  Fedorico 
pelsroeder. 

Con  tale  sistema  la  fissazione  dei  colorì  sulle  fibre? 
ottiene  nel  modo  seguente  :  Si  imbeve  la  stoffa  in  u 
soluzione  di  cloridrato  di  anilina,  e  la  si  colloca  sopra  u, 
lamina  metallica  appoggiata  a  sua  volta  sopra  un  dia 
isolante  di  caucciù  o  di  vetro;  si  dispone  ciuindi  su 
stolTa  umida  una  seconda  lamina  metallica  portante 
ri  bevo  il  disegno  o  l'inscrizione  che  si  vuole  riprodur 
e  ooilugando  le  due  lamine  metalliche,  ciascuna  con 
jiolo  di  una  dinamo,  ai  forma  sul  tessuto  una  copia  IM 
del  disegno.  Alcuni  secondi  (un  minuto  al  più)  basti 
per  ottenere  un  nero  intenso.  Por  avere  una  rìprodusai 
perfetta  ò  necessario    dare  una   certa    pressione  al[ 


pha  metallica  superiore,  per  modo  che  tutte  le  parti  del 
"segno  a  rilievo  siano  iu  contatto  colla  stofTa. 

Si  forma  in  tali  condizioni  un  bel  nero  di  anilina  vol- 
ante al  verde. 

tSi  può  d'i  leggieri,  con  una  punta  di  metallo  non  intac- 
'jile,  o  di  carbone  di  storta,  costituente  uno  degli  elet- 
Odi,  scrivere  sopra  una  carta  o  sopra  una  stofTa  imbo- 
tta di  una  soluzione  di  clorìdrato  di  anilina  e  disposta 
lira  una  lamina  melallica  costituente  V  altro  elettrodo, 
,  corrente  produce  il  tratto  nero  passando  per  i  punti  in 
Éì  la  punta  tocca  sia  la  stolTa,  sia  la  carta  con  una  lieve 
ssione.  Si  può  cosi  scrivere  o  disegnare  altrettanto  in 
Btta  che  d'  ordinario.  Si  forma  iu  tale  guisa  del  nero 
[Wiliiia  che  si  deposita  sulla  fibra  lissandovisi  ohimi- 
imente  e  in  modo  indfìlebilo. 

[Per  ottenere  una  tintura  od  un  disegno  senza  sbavature, 
Raddensa  la  sokizioue  di  clorìdrato  di  anilina  con  gomma 
ragante,  gelatina  o  colla  di  pesco. 

^Liesto  metodo  olettru-cliimico  potrebbe  applicarsi  alla 
bpa  delle  stofFe  per  produrre  sulle  medesime  dei  dì- 
'*  di  colore  ben  nero  che  resisterebbero  alle  diverse 
zioni  di  sbianca.  Si  potrebl>e  pure,  negli  uffici  do- 
jili,  nelle  case  di  commercio  produrre  semplicemente 
aiarchi  inalterabili, 

er  far  servire  alle  esperienze  di  riproduzione  una  la- 
di  rame,  sulla  quale  è  inciso  il    disegno   che  serve 
tkodello,  Goeppelsroeder  ricopre  coiì  vernice  isolante  le 
non  incavate  della  lamina,  poscia  colloca  su  codesta 
lina  di   rame    la  stofi'a  imbevuta  di  clorìdrato  di  ani- 
|;  appoggia  allora  al  disopra  una    seconda    lamina   di 
non  incisa  e  fa  arrivare  mediante  un  cilindro,  nello 
|i  cave,  la  soluzione  del  sale  di  anilina  sufficientemente 
usata  e  toglie  il  colore  dalla  superficie  della  lamina. 
Jue  lamine  sono  collegate  coi  poli  di  una  dinamo  e  si 

le  come  s'è  detto  precedentemente, 
pr  tingere  delle  matasse  o  delle  stoffe  in    nero  unito, 
3po  rendere  preventivamente  conduttrice  la  fibra^  de- 
idovi  sulla  superficie  un  sottile  strato  metallico  o  un 
|ro  metallico^  indi  la  si  immerge  entro  una  soluzione 
loridrato  di  anilina  die  funge  da  elettrodo  positivo, 
possono  distruggere  le  materie  coloratiti  fissate  sulle 
e  produrre  cosi   dei  disegni    bianchi  o  di  colore  su 
unito. 
9\f  per  distruggere  il  rosso  d'Adrianopolì,  si  innuerge 
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la  stolfa  colorata  in  una  soluzione  di  saliutro^  di 
mime  o  di  cloruro  di  alUuuioio,  si  dispone  fra  due  lamu 
di  rame,  di  cui  una  incisa,  e  si    fa  passare   la    r-T'-j,,.. 
Si  forma,  al  polo  positivo,  nel  primo  caso,  dell'i' 
trico,  negli  altri  due  casi,  del  cloro.  L'uno  o  l'ai- 
cano  il  colore  e  lo  trasformano  in  prodotti  di  os- 
bianchi.  Si  ottengono  nella  stessa  guisa  i  disegni  oiancij 
sull'indaco. 

Scegliendo  dei  sali,  la  cui  elettrolisi  produce  delle 
che  fanno  1'  ufficio  di    mordenti,  si  può,  col  mezzo  di 
nuovo  bagno  di  colore,  far  comparire  delle  altre   colof! 
zioni  nei  j)unti  sopra  i  quali  il  mordente  ha  agiro.  Si 
sano  produrre  dello  colorazioni  impiegando  ossidi  provfi 
nienti  dn    sali  e    formati    sotto  l' influenza   dolT  ossin 
elettrolitico. 

Si  può  pure  precipitare  sulle  libre,  simultaneamente^ 
ossidi  che  si  comportano  come  mordenti,  delle  raa| 
coloranti,  le  quali  formano  delle  lacche  con  gli  ossid 

Jl  (ìoppelsroeder  ha,  nel  tempo  stesso,  corroso  il  cotó 
e  prodotto  una  nuova  colorazione  al  posto  del  colore  sco 
parso.  Una  stoffa  tinta  in  ro.sso  Adrianoju>li  o  con  ino 
itnbevuta  di  cloridrato  di  anilina  e  sottoposta  fra  due 
mine  di  rame  all'azione  della  corrente  ;  il  colore  si  corro 
dappertutto  ove  passa  la  corrente,  e  si  forma  tosto,  né 
stessa  posizione  del  nero   d'  anilina.  Si  ottengono  così  i 
segni  neri  su  fondo  rosso  o  bleu.   Invece   dell'  anihna 
possono  ìuipiogare   altre    basi  che    producono  altretta 
facilmente  colori  svariilti. 

È  possibile  inoltro  produrre  mediante  la  corrente 
trica  quelle  soluzioni  di  materie  coloranti  ridotte  od  idP 
geuate,  chiamate  comunemente   col   nome  di    tinL  Ba 
servirsi  perciò  deiridrogeao  che  si  svolge  al   polo  ne 
tivo,  e  si  ridu(;e  cosi  la  materia  colorante  altrettanto  f 
che  impiegando  gli  ordinari  agenti  di  riduzione,  quali 
solfato  di  Ferro,  zinco,  glucosio,  idrosollito  sodico,  eco. 

Per  i  tini  basici  s'impiegala  soda,  e  per  i  tini  acidi  l'a 
cido  solforico.  Si  fa  uso  di  un  tino  nel  quale  i  due  eie 
trodi  sono  separati  da  una  parete  porosa,  per  esempio  1 
tela  d'amianto. 

Per  allestire  il  tino  d'indaco,    si    collocherà    nel 
partimenlo  negativo  : 

Acqua ÓO  litri 

Indaco    ....  ó  chilogrammi 

Soda  a  380  Bé g  litri 


Froccftso  per  la  cofViC frazione  thlle  nova 
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►Allon^htì  Iti  ritluziotu»  è  completa,  si  versa  entro 


Acqua   .    .    . 
S.Mla  a  380  bó 


4.')0  litri 
•25     ,. 


KSi  tinge  come  d'ordinario. 

pn  tal  guisa,    si    preparano  il  tino  d  iiidofenoloj,  il  tino 
sto  d'iiidaro  e  d'iiidofenolo,  gli  altri  tini  di  gailocianina, 
-ina,  di  cerideina,  di  bleu  di  alizarina. 
•  di  nero  d'anilina  si  allestisce  con  un  bagno  eom- 
di 

Acqua    ...  '>0  litri 

Nero  d'iinilina  n  chilogrammi 

Acido  solforico 1  chilogramnio 

^Avvenuta  la  soluzione»  sì  diluisce  con  200  litri  d'acqua 

(èli  tinge.  Durante  la  staiìipa,  per  impedire  l'ossidazione, 

:  fa  passare  una  debole  corrente;  l'idrogeno  che  si  svolge 

sta  per  mantenere  il  liquido  dei  tini  jiel  suo  stato  nor- 

h"'"  ■'!  riduzione. 

proposto  aficho  d'impedire  l'ossidazione,  nei    tini 
■ti  per  l'impressione,   mediante    l' idrogeno   svolto 
^polo  negativo. 

-   Processo  per  la  conservazione  delle  uova. 

■8m*ondo  F.  E.  Stroschein  nessuno  dei  metodi    fino    ad 
'  permette  di  conservare  per  lungo  tempo   il 
•  alle  uova.  Generalmente  si  crede  sufficiente 
'»  l'interno  delle  uova  all'aria  esteriore,  mediante 
izione  di  patina   impermeabile,  o  con  imballaggio 
mente  studiato.  Codesti  spedientt  non  raggiungono 
•nte  lo  scopo,  perchè  l'uovo  contiene  volume  d'aria 
IO  per  provocare  col  tempo  l'ossidazione  della  ma- 
^ lassa  6  l'alterazione  dell'albumina. 
Stroschein  {L'Industria,  voi.  VII,  p.ig.  òm)  fa  penetrare  nel 
pio  una  soluzione  antisettica,  che  sostituisce  l'aria  che 
contenuta,  per  modo  di  riempire  interamente  la  parte 
8i   vale  di  una  siringa    avente    punta    sottilissima 
h'niettare  una  soluzione  satura  di  cloruro  sodico  fino 
egurgito.  Mediante    una   goccia  di  cera,   o  parafma,  o 
altro  mastice  conveniente,  ottura  il  ['orellino  praticato 
ili  tal  modo  le  uova  conservano  da  un  anno  all'altro  il 
:)re  di  quelle  apjiena  deposte.  Questo  metodo  di  con- 
raziono delle  uova  fu  brevettato  recentemente. 
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XII.  —  L'uso  del  tè  nelle  classi  operai', 

11  signor  Carlo  Rol»in  ]ia  presentato  alla  Società 
striale  di  ^Uilhouso  (Bnlletin  de  la  Soc.  Ind.  de  Mnlboni 
tohre-uovtimbre  1893,  pa^,'.  371-380}  un  suo  studio  sull'uso: 
tè  nelltì  famiglie  operaie.  Reputiamo   interessante  e 
riassumerne  i  punti  più  salienti. 

Vìi'  antica,  costante    esperienza    ha  dimostrato  il 
taggio  del  tè  leg'giero  sul  vino,  sulla  birra  e  sulle  bevi 
fermpntnte  per  il  lavoratore  sedentario,  tanUj  se  si 
di  lavoro  cerebrale  rpianto  se  di  lavoro  nmscoìare. 

l'er  il  bene  della    famiglia    operaia^  dal  punto  di 
igienico  come  da  quello  economico,  ò  da  augurarsi  ch'i 
introduca  l'uso  del  tè  leggiero  ne'  suoi  pasti. 

11  tè  deve  le  sue  proprietà  fisiologiche  non  solo 
teina,  ma  anche  alF  essenza  e  all'  acido  tannico  che 
tiene.  La  teina,  identica  ne'  suoi  effetti  alla  caffei 
piccole  dosi  produce  risultati  sensibilissimi.  11  tè  es: 
la  sua  asiione  stimolante  sulle  funzioni  cerebrali  e 
stivo,  sulla  circolazione,  sulle  secrezioni  e  sulla  cai 
cazione  ad  un  tempo.  A  dosi  moderate,  stimola  ly 
zioni  del  cervello  e  lo  tiene  desto,  rende  l'intelligenzi 
chiara  e  più  lucida.  A  dosi  elevate,  eccita  rpieste  si 
funzioni,  determinando  agitazione  ed  insonnia. 

Una  piccola  quantità  di  tè  in  foglie,  infusa  nell' 
bollente,  fornisce   una   bevanda  profumata,  diuretici 
nissima,  che  ridesta  le  forze   del    cervello,  dei  miis 
dei  nervi,  e  facilita  singolarmente  la  digestione-  Su 
altre  bevande,  questa  ha  la  superiorità  incontestabile 
sere  priva  di  microbi  e  di  fermenti  malsani,  che  Tel 
zione  distrugge  completamente. 

Le  persone  abituate,  durante  i  pasti,  al  vino,  alla 
e  alle  altre  bevande  fermentate,  sono  molto   sensibili 
l'azione  del  tè  leggiero,  anche  se  preso  in  piccola  quantità, 

I  primi  due  o  tre  giorni,  in  cui  si  pasteggia  con  quosH 
bevanda,  si  prova  un  senso  spiacevole  ;  ma  poi  se  irt 
prende  l'abitudine,  e  all'impressione  dei  primi  giorni  sul> 
entra  il  desiderio;  e  persino  il  bisogno^  di  bere  il  tè  man 
giaudo. 

II  tè  leggiero,  poco  zucchei'ato  e  bevuto  alla  leraperfli 
tiu-a  di  '^5°  o  30°  circa,  costituisce  la  bevanda  più  igienÌM 
più  aggradevole  e  sopratutto  più  economica  pei-  Topi 


3eatario   come   per   ì'  uomo  dì  stmliij  entrambi  privati 
(l'aria  pura  dei  caiìipi. 

jiigi  dall'essere  uiiu  bevanda  insipida^  il  tò  leggiero 
^a  al  palato  un  gradevole  profumo.  La  più  grave  ac- 
che si  pos8a  muovergli  è  quella  di  condurre  chi  ne 
ìiso  air  avversione  e,  per  conseguenza,  all'  abbandono 
"■  alcool,  dei  liquori  alcoolici  o  del  vino.  Sarà  diificile 
Irpare  la  vecchia,  erronea  credenza  che  il  vino  dia 
Gli  eccessi  del  vino,  sìa  pure  di  vino  naturalo  e  di 
lità  scelta,  non  conducono  che  all'ubbriachezza  e  alla 
seguente  diminuzione  di  forze.  E  quali  poi  siano  gli 
"ti  del  vino  venduto  a  buon  mercato,  al  minuto,  al- 
Braìo  delle  città,  e  fabbricato  con  tutto  fuorché  col 
co  d'uva,  non  occorre  ripetere. 

J.vvertIamo  tuttavia  i  lettori  che  1'  uso  del  tè  troppo 
può  dar  luogo  a  gravi  inconvenienti,  segnatamente 
'i  reni.  Bastano  2  grammi  di  tè  per  ogni  litro  d'acqua 
ante;    ma  si  può  arrivare  sino  a  4  granimi   per  litro 

disturbi,  bevendone  a  jìiacimento. 
Dtto  tutti  i  rapporti  è  [>roferibile  il  tò  nero  ai  tò  verdi.  ' 
"  Dnsi   escludere  i  tè  di  Ceylan,   molto   neri    e   molto 
j^ì,  perchè   troppo  eccitanti,  e  la    iiolvere  di  tò,  perchè 
enente  varie  materie.  Bisogna  dillidare  dei  lo  in  pacchi 
||irezzo    itiferiore    a  8   lire  per  'jfK)  gramini,  ptjichn  vi 
10  incorporate  diverse  foglie  d'altri  vegetali. 
)ue  grammi  di  buon  te  in  foglio  bastano  per  fornire,  con 
[grammi  di  zucchero  bianco,  1  litro  di  tò  leggiero.  Sup- 
pendo  il  tè  a  L.  8  i  500  granimi  e  io  zucchero  a  L.  1,80 
llilograuìma,  ne  risulterà: 

[óre  «li    2  grammi  di  tè  a  L.  8       i  500  grammi  =  L.  0,032 

,  20        ^        „  zucchero  u    „  0,90  ì    ..         „       =  ,.  0,03« 

Prezzo  del  litro  ili  tè  leggiero  =  L.  0,068 

[|er  fare  un  confronto,  calcoliamo  il  prezzo  del  vino  co- 
ae  a  L.  0,50  il  litro.  Una  famiglia  operaia  di  genitori 

re  bandiini  ne  consumerà  in  media  1  litro  per  pasto, 
2  litri  al  giorno.  La  medesima  famiglia  consume- 
be  in  media  4  litri  di  tè  leggiero  per  pasto,  ossia  H  litri 

riorno.  Cosicché  ristdta: 


»  della  bevanda  gioraaliera  di  viuo  per  ò  pera.  =  L.  1 

«  „  „  tè  leggiero      „  6     „     —  „  0,644 

conoraift  giornaliera  per  ó  persone  pasteggiauti  a  tè    =^  L.  t>,45tì 
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li  che  corrisponde  a  un'economia  anniiu  di  L.  i(^ 
Hìaasumendo,  molteplici  sono  dunque  i  vantaggrt| 
(h\irn?in  dol  tti  lepjriero,  ohe,  oltre  all'essere  econc 

a,  iiutrionto  e  nioderatamento  eccitante:^ 
j    I    II     '         ii/Jone  dell'acijua  udr>prata  [)or  prepararlo] 

facciuto  tutti  i  fermenti  e  i  microbi  generatori  di 
attie   infettive;  nutriente,  perchè  la  foglia  di  tè  è.  tr 
iregetali,  quella  che  contiene  la  maggior  quantità  di 
Bria  azotata  assimilahile;  eccitante,  perchè  la  teina  c^ 
Bnuiavi   ha  un'  intensità   d' azione   ricouoaciuta  da 
juelli  che  l'hanno  studiata. 

XIII,   —   Pittura   oli  alluitinno, 

L'alUuninio  ha  ora  ricevuto  una  nuova  interessante 
plicazione.    In    j)olvere    o    mescolato    con    una    soluzio 
Jicquosa  di  gomma  lacca,  esso  dà  una  jiittura   metalli^ 
IP  rico}>ro  bone  e  può  fornire  tinte  svtu'iate,  col  rae^S 
ìei  colori  d'anilina  solubiM  nell'acqua. 

Si  fa  una  soluzione  dì  gomma  lacca,  portando  allei 
h"ziono  un  miscuglio  di  gomma  lacca  e  di  borace  o  dì  I 
race  e  d'un  alcali  come  la  soda  e  l'ammoniaca.  Lu 
ziono  deve  contenere  almeno  da  15  a  '^0  per  liX)  di  gomil 
lacca  e  può  essere  mescolata  con  colori  d'anilina;  vij 
incorpora  una  quantità  sufficiente  d'  alluminio,  in 
d'avere  una  pittura  sufRcieufcemente  fluida.  V^iene  appj 
cata  col  pennello  suir  oggetto  da  dipingerò.  Essa  ò 
laute,  durevolissima  e  impermeabile,  e  si  presta  [»er 
decorazione  dei  metalli,  della  carta,  -del  legno,  rie 
stoffe,  ecc.  Si  jaiò  renderla  morbida,  aggiungendovi 
]n»'  di  glicerina. 

Per  la  decorazione  dello    stuffe,  si  può  servirsi   d'uil 
soluziune  di  sapone    metallico,  d'alluminio  o  di  ferro, 
scompone  una  soluzìoiu^  bollente  dì  sapone  di  palma 
dianto    un'  altra   soluzione,    pure    bollente,  dì  alhmie. 
forma   un    precipitato    di    palmitato    d' alluminio,   che  ; 
^ asciuga,  e  che  si  fa  sciogliere  nella  benzina  o  in  essen 
ii  trementina,  t.lli  è  con  ipiesta  vernice   concentrata 
Bì  discioglie    r  alluminio  ì\\  polvere.  8i  colorisce   con 
iponi  resinosi  o  grassi  di  diverse    materie   coloranti 
Siche,  che  si  fanno  sciogliere  nell'  essenza  di  trementii 


(1)  Abbiamo  credutf)  di  dover  iiiotìitìcaTe  le  cifre  riferite  dall' ( 
ore  per  adattarle  alle  condizioni  in  cui  trovasi  il  nostro  paes 


'La  pittura  ai  sapone  d'alluminio  è  bella  quanto  (jQella 
je  si  ottiene;  oolla  gomma  lacca. 

XIV.  —  Impietjii  *7/  rnotori  a  (jas  /trr  fu  trazione 
dei  tramvai. 

Olio  effettuate    ultimamontt^  a  Dresda  alcune  prove 
ssanti  di  trazione   dei   tramvai   mediante  motori   a 
sistema  LUhrig,  Intorno  a  «}iieste  prove  è  stato  ora 
Jicata  una  relazione  delFing.  Uhlenhuth,  il  quale  ha 
iato  l'argomento  per  incarico    del   Consiglio    m unici- 
di  Nordhauseu.  Togliamo  da  cotesta  relazione  alcuni 
meritevoli  di  essere  conosciuti, 
vettura  mossa   da    un  motore  a  gas  Liihrig  rasso- 
da ad  uno  dei  soliti  carrozzoni  di   tramvai  5  può  con- 
e   internamento  16  persone,  0  5  su  ciascuna  piatta- 
ia  anteriore  e  post]eriore,    cioè    in    tutto  2(>  persone, 
scorre  su   binari  a  scartamento    medio  di  ni.  1,435. 
na  larghezza  di  cassa  di  in.  :^/;*0  e  una  larghezza  di 
di  m.  1,85.  E  munita    di    larghe    finestre,  di  presa 
sul  soffitto,  0  il  passaggio  fra  i  due  sedili  è  sulli- 
,te.  Le  finestre  non  sono  tuttavia  disposte   per  essere 
f,  e  lo  spazio  sottostante  ai  sedili  non  ò  libero,  bensì 
da  una    parete  verticale,    dimodocliò  i  viaggiatori 
possono  collocarvi  nò  pacchi  nò  ceste.  Cotesta  dis})0- 
e  non  viene  considerata  come  svantaggiosa   otl  in- 
a;  si  6  riconosciuto  invece  la  necessità  di  rendere 
ubile   l'apertura  di  linestre   a   scorrimento,    porche  la 
ventilazione  dall'alto  non  basta. 
causa  della  disposizione  del  meccanismo  motore  sotto 
ttura,  il  pavimento  si  trova  alquanto  più  elevato  che 
li   ordinari  carrozzoni  di    tramvai  ;    altrettanto  dicasi 
i  predelluii;    di   guisa  che  la  salita  e  la  discesa  non 
lono  a  tutti  comodi  ;  epporò  si  insiste  affinchè  codesti 
venienti  siano  tolti. 

prove  erano  olfettuate  sopra  una  linea  di  4\^0U  metri. 
gas  di  carbon  fossile  necessario  al  funzionamento  dei 
ri  ò  compresso  nelle  otBcine  Liihrig  entro  un  sorba- 
mediante  una  pompa,  azionata  da  un  motore  di  8  ca- 
Di  là  è  condotto  mediante  un  tubo  in  caucciù  mu- 
di valvole,  entro  i  recipienti  disposti  sotto  la  vettura 
numero  di  4  a  ciascuna  estremità.  Il  gas  è  caricato  in 
40  aecondi  sotto  una  pressione  di  circa  G  atmosfere. 
Fra  i  recipienti  ed  i  motori  si   trovano    dei   regolatori, 


iDorcò  i  quali  il  f^as  arriva  ai  motori  soWj  u 
uniforme.  L'acqua  refrigerante  per  i  motori  s: 
un  recipiente  disposto  sul  tetto  della  vettura,  a  vriie 
qua    fredda   scorre    verso   i  cilindri    dei    motori,   me 
l'acqua  riscaldata  risale  automaticamente  nel  recipien 
Questo  raffreddamento  dei  cilindri  sembra  sufììcieiii 
I  duo    motori  a  gas    di  7  cavalli-vapore    ognuno, 
disposti  nel  mezzo  della  vettura   sotto  i  sedili   longitu 
nali    por   mo<io    che  i   volani    si    trovano    inclinati  v$ 
l'infuori  senza  oltrepassare,  tuttavia,  la  parte  esterna  d< 
vettura.  Nelle   pareti  esterne  fra  le  ruote   del  veicoloJ 
trovano  delle  aperture   che    rendono    accessibili   tuttìj 
organi  del  meccanismo  dei  motori.  J 

1  cassoni  contenenti  i  motori  a  gas  sono  ermeticama 
chiusi  verso  l'interno  e  verso  il  basso  da  lauiine  di  zio 
che  impediscono  il  passaggio  della  polvere  ed  evib 
qualsiasi  odoro  d'olio  o  di  gas  nella  vettura.  Le  espio  ' 
del  gas  mediante  l'elettricità  si  effettuano  regolarrae 
Nessun  rumore  si  avverte  nell'intorno  della  vettura] 
lorcliò  questa  ò  in  moto. 

I  due  motori  a  gas  lavorano  sopra  un  albero,  lej 
rotazioni  sono  trasmesse  a  duo  alberi  intermediarii  DI 
diante  ruote  dentate,  e  di  là  all'asse  dello  ruote  dej 
vettura  col  mezzo  di  un  ingranaggio  e  d'una  catemi. 

II  conduttore,  situato  sulla  piattaforma,  effettua  rinn 
e  il  disinnesto  dell'albero  motore  allorché  si  voglia  forn 
la  vettura,  mediante  un  manicotto  dì  accoppiamento,  ra 
tre  la  messa  in  moto  è  operata  con  un  manicotto  a  frizì^ 

Durante  le  fermate  della  vettura  sulla  linea,  i  mo* 
continuano  tranquillamente  a  funzionare,  senza  eh 
movimento  aia  trasmesso  all'asse  del  veìcolOj  mentre  ' 
la  messa  in  moto  dei  motori  dopo  una  lunga  sosta  i 
duo  punti  estremi  delle  linee,  per  esempio,  basta  elTèl 
tuare  a  mano  due  o  tre  giri  del  volano  del  motore. 

Sulla  piattaforma  della  vettura  motrice  si  trovano  duH 
levo  che,  indipendentemente  da  una  ruota  a  mano,  s'er'F 
vono  al  coiuluttore  per  la  manovra  del  freno;  esse  ^onaì 
disposte  in  modo  da  poter  essere  facilmente  fissate  al  I 
meccanismo  che  si  trova  su  ciascuna  piattaforma;  cosi, 
allorché  si  cambia  direzione  alla  vettura,  esse  rimangono j 
sempre  sulla  piattaforma  anteriore. 

Il  meccanismo  per  la  distribuzione    della   forza  è  sem* 
plico  e  sicuro,  tanto  per  avanzare  che  per  retrocedere. 

Su  un  percorso  di  m.  34CKÌ  in  piano  il  consumo  di 


ìgiiale  a  650  litri  per  ohilometro.  Col  prezzo  del 
las  a  fr.  0,15  per   metro   cubo,   un  chiloiuotro   dì  corsa 
:crrebbe  a  costare  circa  10  centesimi. 
II  peso  flella  vettura  motrice  vuota  è  di  6  tonnellate  e  con 
uello  dei  2(j  viaggiatori  a  GOchilogr.  sale  a  7,5  tounollato. 
Dalle  provo  di  Dresda    risulta   in  sostanza   che   la  tra* 
iQ  con  motori  a  gas  può    essere    considerata    in   certi 
'  quale  un  mezzo  di  trasporto  conveniente  per  i  tram- 
bisogna  non  dimenticare,  però,  che  l'esperienza  finora 
ive  e  che  soltanto  dopo  una  lunga  ])ratica  sarà  pos- 
espriuiere  un  giudizio   in   proposito  con  sicura  co- 
ione di  causa. 

'impone  inoltre  il  confronto  di  cotesto  sistema  di  tra- 

con  la  trazione   elettrica,  entrata  ormai  in  diverse 

nel  campo  della  pratica,  e  della  quale  abbiamo  alcuni 

pi  anche  in  Itulia,  a  Firenze,  a  Genova,  a  Milano. 

attandosi  di  linee  di  grande  movimento,  corno  ai  ve- 

nelle  città  principali,  sombra  infatti  che  la  trazione 

ioa  per  molti  motivi,  compreso  quello  dell'economia, 

la  tornare  preferibile. 

ir  linee  di  frequenza  limitata  ed  irregolare,  il  sistema 
motori  a  gas,  potrebbe  presentare  invece  sulla  tra- 
le  elettrica  alcuni  vantaggi  considerevoli. 

spese  di    primo    impianto    sono    meno   elevale   non 
irrendo  nessuna  stazione  centrale  di  produzione  e  di- 
luzione dell'elettricità.  Altrettanto  dicasi   della  spesa 
.nutenzione  e  di  ammortizzazione.  Inoltre,  coli'  elet- 
tutto  dipende  dalla  stazione  centrale  e  tutto  il  aer- 
rimarrebbe  arrestato  se  qualche  guast-o  si  verificasse 
impianto  ivi  esistente  ;  mentre  coir  applicazione  dei 
ri  a  gas  ciascuna  vettura  è  indipendente. 
[«  notato    tuttavia    che    la    trazione    ad   accunmlatori 
ici  pur  presentando  altri  inconvenienti  offrirebbe  da 
Ito  punto  di  vista    gli    atessi  vantaggi    della  trazione 
motori  a  gas. 


XV.  —  Nuovo  preparato  idroftuio 
licabile  ai  recipienti  destinati  al  trasporto  di  alrune 
sostanze  alimentari. 


t)lendo  spedire  dei  prodotti  ohe  si  deteriorano  al  con- 
dell'aria  e  che,  per   conseguenza,    sono   soggetti  a 
pmporsi,  si  rinchiudono  in  recipienti  meLallici  saldati 
Btit'amente. 


Sononchò  la  maggior  parte  delle  ? 
i\ì  piombo  elle  danno  formazione,  co. 
civi,  o  inoltre  questi  vasi  riescono  alquancu  ■ 
po3Sono  servire   die    alT  imballaggio  di  merci 
pregio.  Tale    metodo   vale   specialmente   per   i    rru.-^pop 
marittimi,  allo  sropo  di   mettere  le  merci  al  riparo 
l'aria   troppo    umida  e  fortemente    im{)regnata   di  va 
di  sali  forniti  di  a-sione  chimica  molto    energica,  con 
doruro  di  sodio. 

In  Inghilterra,  come   pare  in  Germania,  si  ò  riuso 
vincere  questa  difficoltà  ricorrendo  all'impiego  di  sca 
di  legno  o  di  cartone  più  o  meno  ])ermeabili  all'asina 
all'aria,  ma  preparate   in  guisa   che  l'umidità,  evciru: 
mente  [)enetratavi,  sia  immediatamente    as.iorbita,  e 
|)Odsa  arrivare  sino   alla    merce   contenutavi.  A  tal  uo 
si  fa  uso  di  un  intonaco   igroscopico,  applicato  sulle 
reti  interne  delle  scatole,  e  costituito  dalle   sostanze 
guenti  : 

1."  Una    materia    igroscopica,  per    esempio   d-i^i 
come  sarebbero  : 

Cloruro  «li  calce,    (Jlonu'o  di    uiagnesin 
BisolTato  di  sodio 

2."  Materia  asso  l'I  lente,  cotne  della  sabbia,  che  a39 
la  sostanza    igroscopica  e  le  iinpedisca  dì  colare,  ini 
guito  a  un    grado    di    umi<lità    troppo   elevato.  Al 
della  sabbia,  puossi  anche  impiegare  con  successo  là  j 
tra  pomice  polverizzata,  il  mattone  polverizzat<3,  il 
la  sabbia  fina,  il  vetro  pestato,  ecc.,  ecc. 

3.*^  Una  sostanza  adesiva,  come  ad  esempio  del  ve 
solubile,  liella  colla  di  pesce,  della  gomma   arabica  ordi'j 
naria,  del  caucciù,  della  guttaperca,  ecc.,  ecc. 

Il  uiisctiglio  di  quoste    tre    specie  di  sostanze  produe 
una  massa  molto  plastica,  che  aderisce  fortemente  conti 
lo  pareti  delle  casse  e  non  cola  neppure  dopo  aver  as3or*J 
bito  una  quantità   d'acqua   relativamente   considerevo 
Così,  quando  il  cloruro  (li  calcio,  completamente  ascìutdHfl 
che  si  presta  il  meglio  a  quest'uso,  ha  gradatamente  i  ' 
sorbito  sei  molecole  d'acqua,  in  modo    d'  essere  del  tutl« 
liquel'atlMj,  esso  è  pur  seuìpre  trattenuto  dal  corpo  asaof 
Inulte;  e,  siccome  quest'ultimo   aderisce  a  sua  volta  eoa J 


y^u/ciu  ut  fubbrkaziond.  dell'avido  solforico  ^51 


ilio  pareli  dei  recipiente,  per  opera  della  colla  o  di 
isi  altra  sostanza  iimoilagriiiosa,  il  sale  igroscoi)ico 
listribiiito  su  tutta  la  parete  della  cassa  d' imbal- 
auche  dopo  la  lirpiel'azione.  l'asso  dunque  non  potrà 
,  raa  oonsorverìi  la  sua  azione  igroscopica  e  oonii- 
a  proteggere  le  merci  contro  l'uiniditL». 
risulta,  che  lo  pareti  dello  scatole  restano  compieta- 
asciutte  durante  il  trasporto,  quando  sono  spalmato 
sto  preparato  ;  inoltre,  questo  composto  igrosco- 
sorcita  la  sua  azione  tanto  alTinterno  che  all'esterno, 
'è  neppur  bisogno  di  applicare  questo  intonaco  suHu 
superficie  interna;  basta  distenderlo  sulla  faccia 
E  del  coperchio,  o  anche  su  d'un  foglio  di  cartone 
pone  nella  cassa  in  maniera  di  tajìpezzarne  una  o 
u-eti. 

ndo  l'intonaco  è  applicat<^),  non  sopra  un  pezzo  a 
aia  sulle  pareti  della  cassa  d' imballaggio,  si  può 
rie,  inoltre,  per  preservare  le  merci  da  un  contatt-o 
e  conservar  loro  una  miglioro  apparenza,  con  un 
lio  poroso,  fatto  di  carta  o  di  tela.  A  questo  modo, 
co  ò  rinchiuso  nel  corpo  stesso  della  cassa  ;  se 
ò  di  cartone,  è  facile,  durante  la  fabbricazione, 
alarlo  fra  le  pareti,  sia  mescolandolo  alla  pasta  di 
ia  interponendolo   fra   due   strati  di  cartone  o  di 

io  modo  di  trasporto  potrebbe  apportare  anche  al 
bomiuerfio  un  risparmio  di  somme  considerevoli, 
BC  ueir  imballaggio  di  frutti  e  d'una  quantità  di 
f  alimentari,  il  cui  costo  si  trova  perciò  di  molto 
Bto. 

^I.  —  >Studi  sugli  apparecchi  di  fabbricazione 
dell'acido  solforico, 

fchio  ricerche  interessanti  furono  eseguite  rocen- 
\  da  vari  chimici  intorno  alla  fabbricazione  del- 
Bolforico,  specie  por  quanto  riguarda  gli  apparecchi 
irioazione.  Fra  gli  studi  maggiormejito  ilegni  di 
ccome  sanzionati  ormai  da  applicazioni  pratiche 
isime,  rammenteremo  anzitutto  quelli  dei  profes- 
tìge  e  Schmid,  relativi  all'azione  dell'acido  solforico 
0  sul  piombo  puro  e  sulle  sue  leghe, 
ti  autf)ri  giunsero  alla  conclusione  che  nel  maggior 
dei  casi  il  materiale  migliore    per  la  costruzione 
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degli  apparecchi  destinati  alla  fabbricaziono  da 
solforico,  cioò  non  solo  per  le  camere,  i  serbatoi, 
di  Gay-Lussac  e  di  Glorer,  ma  anche  per  le  ca 
concentrazione,  se  la  temperatura  non  raggiungi 
—  è  il  piombo  tenero  purissimo.  —  Questo  è  men 
cato  di  quanto  non  sia  il  piombo  duro  dall'acido 
diluito  e  concentratOj  sia  puro,  sia  nitroso  fra  10*'  e 
Nei  casi;  tuttavia,  in  cui  si  richieda  l'impiego  di 
più  duro,  questo  può  essere  associata»  a  piccole 
di  antimonio  tO,(yi  per  HX>)  ;  gli  apparecchi  non 
intaccati  dall'a^'ido  purché  essi  non  siano  esposti 
peratura  superiore  all'ordinaria.  Diversamerte,  l'a 
dell'antimonio  al  piombo,  va  senz'altro  proscritta, 

L  professori  Lunge  e  Schmid  hanno  studiato  Ti 
dell'acido  solforico  anche    sullo    leghe  di  piombo 
0<l  hanno  verificato   che    per   gli    usi  pratici  la 
proporzione  che  si  può  raggiungere  sarebbe  di  0,2 
Se  il  contenuto  scende    ai    disotto  di  0,1  por  lOÓ 
rivela  azione  favorevole  e  neppure  nociva  sulla  re 
del  piombo,  rispetto   all'  acido   solforico   freddo.  ( 
anche  |>et'  la  lega  a  0,'i  per  100  di  rame,  se  la   ti 
tura  non    SLipora    120"  G.  a  200'  C.  il  piombo    eh 
tiene  0,1  a  0,2    per    100    di    rame   è    intaccato 
meno   del  piombo    tenero.  La   chft'eronza  è  però 
e  se  l'arido  solforico  è  nitroso  ò  insignificante  o  n 
sicché  nelle  condizioni  ordinarie  non  vi  ha  alcuna 
anche  per  le  caldaie  di  concentrazione,  ad  aggiunj 
rame.  Vi  ha  però    un'  eccezione   pel   caso   che  il 
impiegato  abbia  tendenza  a  scomporsi  repentinam 
contatto  coir  acido   solforico,  a  temperatura  raolb 
riore  a  quella  ritenuta  normale  (260^).  Qui  1'  aggi 
0,1—0,2  per  100  di  rame  toglie   codesto  difetto 
probabibnente  alia  presenza  del  bismuto.  Quando  s 
essere  interamente  sicuri  sul  comportamento  delle 
più  esposte  al  fuoco,  conviene  ricorrere  alla  lega 
e  piombo,  poichò  a  temperatura  superiore  a  200'' 
agisce  decisamente  in  senso   favorevole   alla   dura 
pochi  casi  che  .si  presentano  di  dover   esporre  il 
a  fuoco  piuttosto  forte,  potrà  perciò   tornare  utile 
noscenza  di  codesto  fatto. 

Avendo  inoltre  indagato  l' azione  che  può  es\ 
sulla  resistenza  del  piombo  all'acido  solforico  la  ( 
di  ossido  che  il  piombo  del  commercio  tiene  d 
gli  autori  stabilirono  che  tale  quantità  è  sempre 


apprt^rfccM  rii  fabMea::ione  deWfH^flo  Boìfonco   9S3 

^Bindi  trascurabile  anche  ne'  suoi  elTotti.  Essi 
j^Boltre  accertare  che  lo  sviluppo  di  gas  che  si 
iin  seguito  al  contatto  del  piombo  coli' acido  sol- 
bon  ò  in  alcun  modo  proporzionale  alla  entità 
rrosione  clie  le  diverso  (|ualità  del  piombo  suiti- 
L/O  sviluppo  del  gas  ò  più  intenso,  per  esempio, 
l'acido  solforico  si  trova  in  presenza  di  piombo  pu- 
t^nertK  meno  intaccabile,  che  non  di  piombo  duro, 
S  detto,  pili  accessibile  alla  corrosione  ilei  l'acido, 
fessori  Lunge  e  Schmid,  infine,  hanno  assodato  i 
1  altri  punti  : 

Ll'azione  che  l'acido  solforico  esercita  sul  piombo 
lentamente  col  progredire  della  concentrazione 
aggiungere  la  densità  corrispondente  al  contenuto 
er  1(X>  SOi  //j.  L'  alterazione  del  piombo  si  fa 
pida  appena  che  l'acido  supera  00"  Bè.  L'  acido 
commercio  si  qualifica  monoidrato  a  99  per  100 
e  quello  contenente  anidride  solforica,  non  de- 
sere posti  neppure  a  freddo  in  recipienti  dì  piombo, 
j'acido  nitrico  avente  densità  1,37  fino  a  1,42  a 
lon  intacca  che  debolmente  il  piombo.  Lo  stesso 
concentrazione  maggiore  si  mostra  però  qualche 
\  energico,  ma  appena  leggermente  superiore  al- 
jolforico  a  66"  Bò.  Le  miscele  di  acido  nitrico  e 
\  concentrati  esercitano  solo  debolissima  azione 
cibo. 

j'acido  solforico  nitroso  concentrato  intacca  tutte 
tà  di  piombo  ed  a  tutte  le  temperature  assai  più 
aente  dell'acido  solforico  poro.  Cogli  acidi  solfo-  i 
■osi  aventi  densità  1,7:?-1,76,  la  corrosione  è  mi- 
>rchè  si  forma  uno  straterello  compatto  di  solfato 
bo.  Con  acidi  ancor  più  dduiti,  come  quelli  che 
gono  trattando  con  acqua  1'  acido  nifcrosile  solfo- 
ziono  è  maggiore.  Ponendo  a'  confronto  il  compor- 
'  degli  acidi  nitrosi  si  trova  che  a  ^b^-l{f  C.  la 
ne  è  minore,  quando  la  concentrazione  varia  da 
,,50,  cioè  le  migliori  condizioni  si  hanno  allorché 
rovasi  nei  limiti  del  normale  finizionamento  delle 
Sia  elevando  la  densità  dell'acido,  sia  abbassane 
piombo  offro  minore  resistenza  ed  in  relazione  alla 
i  di  acido  nitrico  elio  trovasi  prosente. 

[uanto  riguarda  gli  apparecchi   di  concentrazione^ 
segnalati  i  tentativi  di  C.  Négrier  diretti  a  soatì- 
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tuiro  —  come  giù  da  tempo  s'era  proposto  —  i  lai 
(lì   platino   colle   capsule   di   porcellana   jier   ultii 
concei^ trazione  dell'acido  solforico  fino  a  render] 
ed  un  nuovo  apparecchio  ideato  da  L.  Ke.ssli 
La    disposizione    adottata   dal    Négrier   (V.' 

voi  VII,  1893,  pag. 
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Flg.  37,  38,  39  e  40. 


siste    sosfcanzialm) 
una  serie  di    baci 
(%.    37,  38,  39 
becco  allungato, 
a  gradini  su  appoi 
ratm-a ,  perniodoo 
ci  do  scenda   dall' 
l'altra.  Le   bacine 
giano  su  emisferi 
odi  terra  refrattari 
tenente  sabbia  e  e 
e  muniti  inferiori] 
aperture  d,  dalle 
toglie  l'acido  nel 
cui  le  bacinelle  si 
no.  11  vapore  acqti 
traccie   di    acido 
sviluppa  durante 
oen  trazione^      tn 
dalla  lastra  di  gli 
aspirato    in   J   ati 
un  condensatore. 
Cotesto  capside 
cellana  f lucono  esp 
tate  anche  dal  sij 
Kretzschmar,  il  c| 
sponeva  di  quattr 
recchi   (con    16  li 
ciascuno)  accoppia 
a  due  nel  senso  d< 
ghezza.  11  gas  dei 
focolai  riuniti  in  i 
condotto  passano  • 


litaldaìe  di  piombo  ;  nelle  quali  si  opera  la  concen 
rdell'acido  delle  camere,  per  [nodo  che  raggiunta 
^^peratura  di  145*^*-149'',  possa  alimentare  le  bacin 
fdiante  tale  impianto  pot-ò  concentrare,  duraijte  il 
^gennaio  1891,  quint.  1559  d'acido  con  un  coasii 
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il  23,0  di  litantrace   inglese  di  mediocre   quali  là 

chilograrami  d'acido  a  66^  Bò. 
ittiu^a  delle  ca(»siile  nell'accennato  periodo  di  prova 

di  5  sulle  04  in  attività^  e  perciò  la  spesa  per 
intale  d' acido  a  66",  incontrata  per  il  riniiova- 
atn monta  a  L.  1,6(\ 

mprende  che  l'economia  dell'impianto  dipendo  so-i 
dalla  durata  delle  bacinelle  di  porcellana.  — 
:rier,  nei  primi  suoi  impianti  aveva  collocate  solo 
)rime  bacinelle  enti'o  un  bagno  di  sabbia  fatto  con 
e  refrattario,  e  lo  rimanenti  poggiavano  su  vasi 
.  Avendo  osservato  elio  questi  ultimi  non  resi- 
lungamente  al  fuoco  e  le  deformazioni  erano  causa 
ire,  li  sostituì  interamente  con  bagni  di  terra  re- 
kf  ed  il  risultato  fu  assai  soddisfacente, 
phò  l'apparecchio  funziona  regolarmente  non  esige 
Borveglianza,  potendosi  valutare  clie  per  impianti 
)iU  di  produrre  giornalmente  quintali  100  dì  acido 
è  si  richiodo  un  solo  operaio   per  la  condotta  del 

è  l'apparato  offra  la  maggiore  durata  possibile, 
che  il  materiale  per  la  muratura  sia  cementato 
amente  con  silicato  di  soda  ed  amianto  e  che  sia 
tiva  Taspirazione  dei  vapori  acidi  che  si  svihip- 
.  rende  perciò  necessario  di  stabilire  un  ventila- 
pure  di  servirsi  di  un  apposito  camino, 
iei  vantaggi  più  salienti  delFappareechio  Négrier, 
minor  costo  d' inq^ìaiito,  risiede  nella  possibilità 
Mitrare  ogni  specie  d'acido  solforico,  sia  prove- 
Cialle  torri  di  Glover,  come'  in<pnnato  di  vapori 
0  residui  della  preparazione  di  esplosivi,  clie  non 
essere  trattati  nei  vasi  di  platino. 

arecchio  del  Kessler  funziona  da  qualche  tempo 
lina  di  Clermonl>Ferrant.  L'autore  ha  trovato  che 
accia  passare  sulla  superficie  dell'acido  una  cor- 
ai'ia  0  di  gas  sufficientemente  caldo,  si  arriva  ad 
fvi  l'acqua  ed  anche  a  provocare  la  volatilizzazione 
iratura  inferiore  al  punto  d'ebollizione  doli' acido 
i.  Mentre  l'acido  al  massimo  di  concentrazione 
circa  3:^8",  alla  pressione  ordinaria  e  nel  vuoto 
nell'apparecchio  da  hii  ideato  la  temperatura  non 
i  170"  0.  Nei  lambicchi  fin  qui  usati,  l'atmosfera 
Tasta  air  acido    che  si  vuole  concentrare  contiene 
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vapor  d'acqua  in  relazione  alla   tensione    ♦. 
(leiracido  acquoso.  Sapendo  che  questa  è  in  fui  ! 

temperatiira,  per  ottenere  deiracido  a  96  per  i*-'  .i.Ojj 
occorre  riscaldare  l'acido  pressoché  all'ebijllizione. 

Per  contro,  rinnovando  continuamente  T  atmosfer 
contatto  coU'acido,  mediante  gas  caldi,  che  conteng 
proporzione  d'acqua  minore  di  (juella  corrispondente 
tensione  di  aysociazione  dell'acido,  questo  abbandona 
qua  a  temperatura  assai  bassa,  per  modo  che  dall' ap 
recchio  di  concentrazione  la  corrente  d'aria  sfugge  a  i 
\ny\  Dirigendo  i  gas  che  escono  da  una  caldaia  al 
simo  di   concentrazione  sopra  dell'acido    più   diluitoci 


Fig.  41,  Apparecchio  di  Kessler. 

giunge  a  utilizzare  ulteriormente  il  calore  iniziale  fin 
ridurre  la  temperatura  a  85'^  C. 

L'apparecchio  (fìg.  41)  si  compone  di  un  grande  trog 
rettangolare  *S'  costrutto  con  materiali  inattaccabili  (pifl 
di  Volvic,  pietra  pomice,  grès),  diviso  in  parecchi  oomp 
timenti,  dei  quali  gli   unì    ricevono  i  gas   caldi    dal  t 
di  ghisa  O.  —  La  corrente    gasosa    rasentando   lo  afe 
doli'  acido    che   occupa  il  fondo ,    s' innalza  nel  ricupefi 
toro  D,  il  quale  e  formato  da  una  serie  di  casse  orlzzun-  ] 
tali  sovrapposte  e  munite  di  a|verture  e,  ricoperte  dì  ca-1 
lotte,   che   obbligano  i  gas  a   lambire   od    a    gorgogliai* 
nell'acido  che  si  trova  in  uno  strato  di  "Z  a  4  centim.  (li 
altezza.  Il  movimento  discendente   dell'acido  che  giai] 
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A.f  è  ottenuto  con  tubi  di  retrogradazione  r,  simili  a 
teUì  delltì  colonne  di  Savalle.  Lo  scambio  del  calore  av- 
ene rapido,  poiché  la  temperatura  del  gas  che  è  di 
IO"  C.  all'entrata,  dopo  il  primo  contatto  coli'  acido  di- 
lende  a  2(X>"  circa,  si  i-iduce  a  130'  nel  primo  diaframma^ 
115"  nel  secondo,  a  10(»"  nel  terzo  ed  a  7ò^'-85'*  neirul- 
ncio.  Bastano  perciò  4  compartimenti  ben  costrutti  di  (P,8 
un  metro  di  altezza  per  produrre  dell'acido  a  tW*  Bù  par- 
mdo  da  quello  a  50".  Dello  4  casse,  di  cui  è  formato  il 
Icuperatore,  le  H  in  basso  si  costruiscono  di  grès  e  la  su- 
eriore,  che  riceve  acido  diluito  e  gas  non  troppo  caldo, 
i  foggia  di  piombo. 

All'uscire  dal  ricuperatore  i  gas  passano  attraverso  uno 
fcrato  di  arso  C,  il  quale  trattiene  le  particelle  dell'acido 
Fascinate  meccanicamente  e  la  i)arte  che  sgocciola  j'itorna 
iella  colonna  attraverso  il  tubo  P.  L'acido  concentrato 
lefluisce  dalla  caldaia  S  nel  rifrigerante  R,  affatto  privo 
li  vapori  nitrosi  e  perfettamente  limpido  ed  inculoro.  La 
fircolazione  dei  gas  prodotti  nel  focolaio  F  viene  provo- 
cata mediante  un  semplice  getto  di  vapore,  che  arriva 
ial  tubo   V. 

L'esperienza  ha  mostrato  che  per  il  regolare  funziona- 
mento doll'apparecchio  occorre  che  i  gas  uon  siano  troppo 
>aldi.  Se  In  temperatura  su[}era  500"  C.  l'acido  riesce  di 
Jensità  inferiore  a  6'u'  Bè,  poiché  avviene  dissociazione 
iell'acido  Idrato,  in  acqua  che  rimane  fissa  ed  anidride 
blforica  che  si  volatilizza. 

Un  piccolo  manouietro  T  indica  ad  ogni  istante  la  de- 
pressione di  '^  a  4  centimetri  nella  caldaia  inferiore  ^S' 
Mi  un  altro  simile  3/ segna  1  centimetro  nel  ricuperatore. 
,1  cond^ustitnlo  impiegato  è  il  coke  in  piccoli  pezzi,  del 
juale  si  consuma  da  8  a  IO  chilogr.  per  lt)0  di  acido  con- 
«ntrat-o  a  60"  Bè.  Xel  computo  si  deve  però  aggiungere 
I  combustìbile  occorrente  per  il  getto  di  vapore.  L'autore 
rede  che,  disimnendo  di  un  fumaiolo  alto,  possa  essere 
ufficiente  rasi)irazione  naturale,  ed  esprime  l'avviso  che 
gas  caldi  dei  forni  a  calce,  dei  cubilotti  od  alti  forni, 
iano  utiUzzabili  per  Taccennato  scopo. 

^XVII    —  Estnizlnne  iìeJl'ollo  dai  semi  oleaginosi 
mediante  il  compressore  ToUììk 

!  compressore  Tollin  {Genie  Civil,  1893,  ottobre  7,  voi.  XXVir, 
ig.  369  e  Industria,  voi.  VII,  1893,  pag.  690)   è  un  apparecchio 
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tczza^  Questi  quattro  segmenti    gono  mantenuti 
da  un  manicotto   ci'  acciaio   fuso  6'6'.  Codesto 

librato  su  tutta  la  sua  altezza,  ò  infilato  a  caldo 

3iiti  e  agisce  sul  loro  insieme  come  un  cerchione 
I  bocca  da   fuoco.    Il 
porta     alla    sua 

eriore  quattro  sop- 
|fiestinati  a  sostenere 
ile  di  scorrimento  E. 
^cìe  B  si  adattano  le 
B  F  che  costituiscono 
|ficie  di  filtrazione  o 
so-  dell'olio.  Le  sbar- 
fermiuano    alle    loro 

tàa  coda  di  rondine: 
/emità  si  alloggiano 
a  in  una  sporgenza 
[di  fusione  coi  seg- 
t  in  alto  nella  rondi- 
bbile  che  si  fissa  au- 
lente al  compressore 
lazo  di  viti.  Le  sbar- 


*&2Ì 


r 


sono  serrate  le  une 


te  altre  mediante  cliia- 
!'  applicate  alle  estre- 
mile faccie  B. 
torrette  si  montano  e 
jtano  molto  facihnen- 
fe  doppia  opera/ione 
jhiede  più  di  un'ora. 
Camicia  di  lamiera  di 
C  i  rconda  i  1  man  ico  tto. 
Sita  che  si  ripiglia  il 
[dopo  una  fermata  di 
i  importanza,  vi  si 
del  vaporo ,  che  ri- 
rapparecchio,  aumen- 
k  il  rendimento. 


>>, 


t"^ 


Fig.  44  e  45. 


iaterno  del  compressore  si  muove  un  piatto  di  < 
Igffiustato  alle  pareti,  formate  dalle  sbarrette  che 
p  da  superficie  filtranti.  E  su  questo  piatto  che  si 
[la  pressione  esercitata  sullo  stantuffo  del  torchio 
Biotie,  il  cui  diametro  è  iuTeriore  al  lato  del  qua- 
si piatto. 


al^S 


Io  searico  del  oorapressore.  lysaa  porta  sulla  st 
fli  sinistra  un  riscaldatore  eli  semi  munito  di 
fondi  scaldati  a  vapore.  I  semi  sono  addotti  al 
toro  rnedianttì  condotti  e  coclee.  Alla  parte  iiiferio 
riscaldafcoro  è  posto  il  registro  dintributore,  per  : 
dol  quale  si  versa  il  seme  in  istrati  separati  entro  i 
pressore.  L'operaio,  destinalo  a  manovrare  il  distril 
prende  posto  su  di  uno  sgabello  situato  sul  davant 
pressa  di  preparazione. 

Questa  pressa  porta  alla  sua  parte  superiore  il  ci 
di  caricamento.  Il  diametro  del   suo   atantufib  e  il 
di  pressione^  cui  lo  si  sottomette,  sono  calcolati  in 
da  raggiungere  il  limite    massimo  di    riempimento/ 
là  del  quale  non  ai  potrebbe  andare  senza   estrari 
certa    quantità  d'olio.  Si  è  però   presa  la   precauzù 
niuiìire    questa  pressa   di  un    serbatoio,    pel    caso 
alcune  qualità  di  semi  lasciassero    sfuggire  un  po' 
durante  il  caricamento.  Lo  stan tuffo  del  cilindro  d 
camento  porta  alla  sua  estremità  inferiore  un  carré 
cui  scorre  la  rallunga  di  caricaniento  che  l'operato: 
novra  due  o  tre  volte  durante  l'operazione.  I  mov; 
di  ascesa  e  discesa   dello  stantuffo   sono   mandati 
unico  robinetto  di  distruzione.  [ 

Il  cilindro  di  scarico  è  fissato  alla  piastra  di  fondi 
e  in  parte  alloggiato  entro  la  medesima.  Il  suo  ati 
serve  a  spingere  dal  basso  ali*  alto  la  carica  di  sei 
cui  si  ò  estratto  l'olio.  Esso  ìì  mandaci 
robinet to  distributore. 


^tifhtiBnsa  ' 
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si  apre  e  il  registro  (yuctandosi)  lascia  cadere  il 
^sopra  un  tessuto  filtninle,  disposto  preventivamente 
piatto  compressore.    Indi  il  registro  è  ricondotto  alla 
posizione  primitiva,   dove   si    riempio  di    bel  nuovo, 
fante   questo  intervallo,  l'operatore   eguaglia  a  mano 
t  strato  di  seme  che  è  stato  versato  nel  compressore,  vi 
sopra    un    tessuto    filtrante,    poi  una   piastra  di   la- 
avenit^  la  forma  interna  del  compressore  e  infine 
Bcondo  tessuto,   su  cui  viene  poi  ad  esser  disleso  il 
5hdo  strato  di  seme.  8i    vede    che   per  tal  modo  ogni 
zione  di    seme   introdotta   nel*comprcssoro ,    sì  trova 
apresa    fra    due  strati  di    tessuto  lillrante.  Le    piastre 
[lamiera    hanno   per   isoopo  di  facilitare   F efflusso  del- 
rtto  nella  direisione   dei   canali  che  devono   condurlo  al 
batolo. 

Juando  ì  due  terzi  del  compressore   sono  pieni,  si  ca- 
^come  abbiamo    spiegato    più   sopra,  poi  si  cojnincia 
apimento  di  bel  nuovo,  costipando  la  carica  una  o 
jrolfe,  a  seconda  della  natura  dei  semi. 

volta   terminato  il  caricamento,    il  compressore  è 
Sotto    modianie  il  rispettivo  vagoncino    al   torchio  di 
frazione:  un  apparecchio  di  sollevamento  lo  porta  sotto 
^Cappello.  Si  dà  subito  una  pressione  di  80  chilogrammi 
(l'olio  comincia  a  sgocciolare.    Dopo   circa  10  minuti  si 
diminuzione  nell'efflusso;  si  aumenta  allora  la  pres- 
U6  durante  altri  10  minuti  fino  a  raggiungere  i  oCMJ  chi- 
nimi. Questa  ultima  pressione  si  mantiene  costante, 

che  non  eilluisca  più  olio. 
I  scaricamento  si  effettua  in  seguito  mediante  la  pressa 
l'eparazione.  1  panelli  si  staccano  a  mano  dai  tessuti 
Iti  che  vi  aderiscono. 

sistema    Tollin    preseiUa    un    rendimento    maggiore 
Il'ordinario,  permette  di  sop[)rimere  lo  sporto  e  fa  rea- 
are  una  notevole  economia  di  tempo. 

TlìI,  —  Dell' iììjiuen za  dei  filtri  minerali  sui  liquidi 
confenenli  costanze  d'origine  microbica 

_  tri  minerali  e  aopratutto  i  filtri  Ohamberland  (sistema 
iteti  r)  vennero  impiegati  per  ottenere  la  separazione 
Bi  microbi  dallo  sostanze  che  questi  hanno  formato  di- 
Jttamento  o  indirettamente  nelle  colturo  liquide. 
Senza  proporsi  di  discutere  dei  migliori  mezzi  per  poter 
~  (btuare  questa  separazione,  il  signor  Arloing  ha  vohito 
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esaminare  in  quale  misura  i  fiitri  minerali  iiiodificafl 
composizione  dì  un  liquido  contenente  delle  secre 
microbiche. 

La  chimica  ci  insegna  già  da  molto  tempo,  che  qiJ 
filtri   trattengono  nel  passaggio  una  certa  quantititdìj 
terie   albuminoidi,   speciahnente  delle   diastasi.  L' au 
st-esso  si  è  accorto^  (jualche  anno  fa,  che  dei  prodotti^ 
ero  bici,  aventi  un  potere  flogogeno,  perdevano  ima 
della  loro  attività  attraversando  i  filtri  ChamberlaniL'I 
di  lui  laboratorio,  i  signori  Rodet  e  Courmont,  hanno  i 
ima  osservazione  analoga  sopra  il  potere  t^ossico  della  j 
latina  di  coltura  dello  stafilococco  aureo.  È  probabile^ 
la  stessa   osservazione  sia  stata  fatta  in  altri  laboraic 
sopra  sostanze  microbiche  di  diversa  origine. 

Oggi,   essondo  più  che  mai  all'ordino  del  giorno  lei 
cerche  sopra  i  prodotti  amorti  dai  microbi,  il  signor  Arl(  ' 
ha  creduto  utile  conoscere,  nel  miglior  modo  possibd 
cambiamenti  che  inducono  i  filtri  nella  proporzione 
differenti   sostanze,  diffuse  dalla  vita  microbica  nel 
dei  mezzi,  dove  essa  si  è  sviluppata. 

Egli  ha  preso  come  oggetto  di  studio  il  liquido! 
sfugge  dopo  la  fermentazi<tne  nei  silos  dalle  polpe 
barbabietole  di  zucchero,  per  ottenere  risultati  più  nil 
rosi  e  più  vari.  Non  è  il  caso  di  insistere  sopra  qu 
liquido  dal  punto  di  vista  tossico.  Basta  notare  solan 
che  è  acido  e  che  deve  questa  qualità  a  tre  acidi  ah 
(acetico,  lattico  e  butirrico)  e  che  la  sua  tossicità  è  J 
tita,  con  certi  s})eciali  caratteri,  fra  sostanze  diastasif*^ 
precipitabili  dalFalcool,  e  sostanze  solubili  noll'acqu 
coolizzata.  —  Ora,  se  si  filtra  la  stessa  quantità  di  Uq^ 
attraverso  una  carta  o  una  candela  Chamberland  nU 
pasta  P,  sotto  la  pressione  di  tre  atmosfere,  si  vede 
il  filtro  Chamberland  ha  trattenuto: 

1.^^  19,80  per    100  della   parte   solidificata    per 
evaporazione  5 

2,"  20,48  per  100  delle  sostanze  precipitabili  deiraìl 
3."  33,80  per  IfK)  degli  acidi  liberi. 

Fra  lo  sostanze  che  formano  il  precipitato  alouO 
alcune  possono  essere  riprese  coli'  acqua,  le  altre 
completamente  insolubili.  Queste  due  specie  di  sosti 
si  trovano  associate  neirinterno  del  precipitato,  in  ^ìi 
proporzioni,  secondo  che  il  liquido  è  passato  por  un  ì 
di  carta  o  per  un  filtro  minerale.  —  Nel  precipitatoci 
dal   liquido  filtrato  a  traverso  la    carta,  la  parte  soltì 
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acqua  sta  alia  parte  iasolubile  come  4,04:  1;  nell'altro 
corno  8,42  :  i. 

Itro  minerale  trattiene  <{uiiidi  in  proporzione  una 
ìore  quantità  di  sostanze  de  (in  iti  vani  tìnte  insoluhili 
'acqua  dopo  T azione  dell'alcool,  che  non  di  sostanze 
'  lili.  —  8e  la  candela  ha  già  servito  più  volte  a  fil- 
li medesimo  liquido  o  dei  liquidi  diversi,  dopo  essere 
sterilizzata  ciascuna  volta  all'autoclave,  la  quantità 
«sa  trattiene  diniiiiuisce  di  molto, 
[(alti,  una  candela  vecchia  tratteneva  solamente  ';^,05 
lOC)  di  residuo  soHdificabile  per  via  di  evaporazione, 
're  un  fd tre  nuovo  tratteneva  19,89  per  100  e  soltanto 
['per  iOO  di  sostanze  precipitabili  dalF alcool  invece 
1,48  per  100. 
la  candela  fu  adoperata  meno  IVequontemente,  ossa 
àene  in  una  proporzione  media.  In  ima  dielle  espe- 
dell'autore  un  filti^o,  in  queste  coodizioni,  ha  trat> 
;to  1*2,06  per  UJ)  di  sostanze  precipitabili  dall'alcool, 
filtro  Chamberlaud  ha  quindi  impoverito  il  liquido 
to.  Lo  ha  spogliato  di  una  notevole  quantità  di  so- 
ie organiche  azotate  e  idrocarbonate.  L'iuipoverimento 
è  eguale  per  tutte  le  candele  nuove,  llltrariti  sotto 
pressione  costante.  È  infine  grandemente  variabile, 
opera  con  candele  già  adoperate,  perche  è  subordi- 
al  numero  delle  filtrazioni  fatte  anteriormente  ed 
natura  dei  liquidi  filtrati.  Più  ancora,  è  impossibile 
;bilire  una  relazione  fra  la  diminuzione  subita  dalle 
tanze  precipitate  in  un  mezzo  di  coltura  e  quella  del 
fttere  tossico  di  questo  mezzo.  Per  esempio,  mentre  il 
tssaggio  sopra  una  candela  nuova  riduce  la  proporzione 
et  residuo  solidilìcabile  per  evaporazione  del  precipitato 
Icoolico  di  Voj  6ssa  riduce  la  tossicità  di  Vr,i  ^  mentre 
filtrazione  aopra  una  candela  già  adoperata  moderata- 
lente  fa  diminuire  la  proporzione  di  queste  sostanze  di 
g,  essa  riduco  la  tossicità  di  -'/s  del  suo  valore  primitivo. 
8i  ha  dunque,  nel  liquido  proveniente  dalle  polpe  delle 
arbabietole  fermentate,  una  sostanza  tossica  molto  attiva 
Otto  un  piccolo  volume,  che  il  filtro  trattiene  con  molta 
nergia,  il  <.'he  è  dithcile  di  constatare  coi  mezzi  dati 
«alla  fisica  e  dalla  cliiuiica. 

L'autore  ha  fatto  anche  alcune  esperienze  col  filtro 
arros  a  pasta  d'amianto.  Sotto  la  pressione  ordinaria 
uesto  filtro  ha  trattcnut-o,  in  confronto  al  filtro  Cham- 
erland  nuovo: 


lii'iufitriti  co  AjìjdicftzwHi  tsricnu/imc 


ì,°  6,17  per    ICX)  del  residuo  aolidifioabile  per  etti 
razione,  in  luogo  di  19,89  per  100; 

2»*'  41,lf5  per  ICW)  di  sostanze  precipitabili  dall'ale 
invece  <li  :>^0,48  per  ICK); 

S,*^  /i.;85   per   100  degli   acidi  liberi,  invece  di 
per  100. 

Se  la  pasta  d'amianto   ha  minore   affinità  per  il 
plesso  delle  sostanze  dìsciolte,  che  non  il  filtro  Chan 
land,  essa  ne  ha  di  più  per  le  tnaterie  diastasi  foni  " 

SobbtMie    tutti  questi    risultati    non  valgano   che 
liquidi  dello  polpe  dì  barbabietole,  ò  molto  probabile! 
l'azione  ritentiva,  che  essi  hanno  ditnostrato,  si  eserfiti 
più   o  meno    sopra  tutti    i    liquidi  ricchi  di  sostanze 
ganiche. 

Per  conseguenza,  si  può  dire  che  i  filtri  a  pasta  mù 
rale  offrono    delle    (|ualità    preziose   in  riguardo  alle  Itì 
applicazioni  all'igiene,  perchè  trattengono,  fra  i  corpi < 
possono  inquinare  le  acque,  non  solo  i  microbi  mai  " 
altre  sostanze.  Essi  olirono  però,  dal  punto  di  vistai 
riraentale,  dei  serii  inconvenienti,  tali  da  indurre  in  i 
aopra  le  vere  proprietà  delle  secrezioni  microbiche  < 
dono  molto   difficilmente   comparabili  le  esperienze^ 
con  colture  fdtrate,  in  momenti  e  in  luoghi  divorsi*| 

XIX.  —  Intorno  alla  comhiLstione  dell'olio  minerà 
coir  aria  compressa. 

Non  è  che  in  questi  ultimi  anni  che  i  tentativi  da  i 
proseguiti  per  l' impiego    degli  idrocarburi  greggi  (oir 
nerali)  in  sostituzione  dei  combustibili  solidi  ebbero 
felice  por  gli  scopi  del  riscaldamento. 

In  una  recente  comunicazione  al  Franklin  Insti! 
M.  Colin  (L'Industrie,  Revue  Jiebdomadaire ,  1893,  pag.* 
riassume  nel  modo  che  segue  le  condizioni  alle  qy 
combustibili  devono  soddisfare: 

1."^  Produrre  il  grado  voluto  di  temperatura  ed 
controllabili  ad  ogni  istante  dal  fuochista; 

"ià',°  Provocare  combust-ione  completa,  senza    emc 
fumo  nò  odore; 

3.'^  Essere  privi  di  solfo  e  di  altre  impurità  voi 

4.°  Poter   dare  fiamma  più   o   meno  ossidante  a 
lontà  ; 

5.°  Essere  inoffensivi,  noi  limiti  che  lo  sono  il  liti 
trace  ed  il  legno; 
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6.°  Essere  economici,  o  di  costo  non  superiore  ai 
abustibili  noti, 
je  esperienze  fatte  nell'  intento  di  raggiungere  codesti 
aitati  ai  y)osaono  raggruppare  in  tre  classi  generali.  Nella 
na  si  comprendono  i  sistemi  fondati  suir  impiego  di 
storta  per  gasilicaro  Folio  minerale  prima  di  abbru- 
rio  nel  focolaio,  ma  ciò  esige  speciali  disposizioni  che 
si  attagliano  agli  altri  combastihili,  nel  caso  che 
una  causa  qualsiasi  si  deblm  rinunciare  momenta- 
ftmente  agii  olii  minerali. 

un*  altra    classe  si    possono  riunire  tutti    gli    appa- 
chi  che  servono  a  ridLU're   l'olio  sott<i  forma  di  un  pai- 
olo   finissimo,  mediante  il   vapor  d'  acqua  e  col  con- 
I  dell'aria.  L'obiezione  sollevata  contro  codesto  sistema 
._ie  nell'impossibilità  di  applicarlo   ad  ogni  genere   di 
olaio.  È   difficile  inoltre   di    ottenere  temperatui'e  ele-| 
[tissime  (luando  il  vapor  d'acqua  si  li'ova  mescolato  ai 
ietti   della   condjustione  ed  il    regime    del   fuoco  non , 
essere  facilmente  controllato, 
terza  classe  di  sistemi  corrisponde  all'uso  esclusivo^ 
Un  getto  d'  aria  per    diffondere  nel  focolaio    il  corabu- 
l^le  liquido.  L'  applicazione  di  quest'ultimo  metodo  può 
si    trasformando    l' olio    in    una  emulsione   entro  reci- 
fente  chiuso,  mediante  l'aria   compressa  a  15';J-:^03  mm. 
^  un  ventilatore.   Valendosi  di    pressione  così  debole,  il  ' 
frbatoio  dovrebbe    essere  posto    ad  un  livello   superiore 
^focolaio,  il  che   non  ò  sempre  di  facile   attuazione.  La  | 
za  motrice  occorrente  a  mantenere  la  voluta  pressione  | 
iiperiore  a  quella   che   si   renderebbe    necessaria    per  j 
Qgere   direttauietito  la  stessa  quantità   d'  olio,    quando 
|rìoorra  ad  un  compressore  d'aria  invece  che  ad  un  ven- 
ore.  11  focolaio  alimentato  da  un  ventilatore  ordinario 
su  ma,  secondo  le  esperienze  fatte,  un  terzo  pili  di  com- 
tìbile  di  cjuelli  che  funzionano  a  pressione  elevata. 
Jn  altro  sistema  di  abbruciare  l'olio  minerale  consiate 
sottoporlo  ad    una  pressione   sutliciente    perche   dal 
fcbatoio  posto  in  basso  possa  elevarsi  fino  al  focolaio  ed 
f  sia  polverizzato  da  un  getto  d'aria,  passando  attraverso 
lancia,  il  cui  foro  abbia  1,15  a  15,87  ram,  dì  diametro. 
^eirAmerica  le  disposizioni  relative  forniarono  oggetto 
liverse  patenti  di  Janies  Bullard  di  Springfield  (Mas- 
chussets)    che    vengono    afruttate    dall'  Aerated   Fuel 
mpany, 
'  particolari  che  qui  riproduciamo  riguardano  appunto 
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le  disposizioni   addotttite  da   codesta  impresa.  Negli  in 
pianti  esec^uìti  ligiira  un  compressore  d'aria,  che  ò  jK 
in  moto  da  una  cinghia  connessa  ad  un  albero,  o  ma 
direttamente   da    un   motore.  Si   impiega    con   "vanfc 
un  motore  doppio,  che  agisce  dirottamente  sullo  stanti 
de!  compressore.  L'aria  viene  compressa   general monfl 
pressione   di    1,055   chg.  per    cmq.,  entro    una  cassa  éfl 
serve  da    regolatoi-e  ed  evita  che  si  trasmettano   le  pii* 
sazioni  del   compressore.   Su  quest'ultimo  è  applicato 
congegno   che    permeile    di  rallentare  o   di  accelera^ 
funzionamento  della  motrice  a  norma  del  numero  de 
colai  da  alimentare.  L'aria    compressa  passa    con  op 
tuna    ttiììazione    nel  serìiatoio    dell'  olio,    che   è  pos^ 
livello  inferiore   del  focolaio  e  con  le  occorrenti  dira 
zioni;  l'olio  è  in    UìI  modo  spinto  nel  punto  in  cui  <ltì^ 
essere  abbruciato.  Una  piccola  condotta,  derivata  da  qii^ 
dell'aria    compressa,  fornisce  l'aria  ai    polverizzatori, 
modo  che  1'  olio  ed  il    comburente  si    mescolano  fra  lo 
intimamente. 

La   floissima  pioggia    eli    conìbustibile  è   proiettata 
focolaio  della  lancia  che  trovasi  a  25  mm.  dalla  porta,  I 
colore  della  fiamma  si  può  far  variare  dal  giallo  al  l'iflH 
col  regolare  la   proporzione   dell'olio  rispetto  al   volu 
dell'aria.  Anche  la  lunghezza  della  fiamma,  varia  fra  ^ 
1524  mm.  a  norma  del  bisogno,  a  seconda  della  tempera 
ohe  si  vuole  raggiungere  e  delTampiezza  del  fornello 

Como  si  vede,  il  sistema  descritto  soddisfa  alle  cg 
zioni  sopra  enumerate,  poiché  riesce  possibile  modÌB 
a  volontà  la  natura  e  T  ampiezza  della  fiamma  cx)lla  i 
plice  manovra  dello  chiavi  d'  ammissione  dell'aria  e  | 
1'  olio. 

Allorché  il   sistema  descritto  si    applica  a   un  gen 
toro  di  vapore,  o  per  impianti  che   esigono  accesso 
d'aria,  per    mantenere    non  tropj»  elevat^o    il  regime"| 
fuoco,  si  lascia  libero  l'accesso  da  aperture  praticate  ] 
porla  del  cenerario,    oppure  si  stabilisce  un  apposito 
dotto  nella  muratura,  perdio  V  aria  possa  scaldarsi  prh 
di  arrivare  al  focolaio. 

Vi  ò  stata  qualche  incertezza   dapprima  per    accerti 
se  r  impiego  dei    combustibili  liquidi  negli    impianti/ 
scritti  non    presenta  maggiori  pericoli  per  la  salute 
blica  di  confronto    al    litantrace,  ma  dalle  inchieste 
dalle    compagnie    di    assicurazione   sembra  che    a  qH 
riguardo  non  vi  debba  essere  alcuna  preoocupazionBJ 
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So  la  pressione  dell'aria  cessa  brasoamente  in  seguito 
!a  rottura  d'una  condotta,  il  fuoco  si  spegne  istantanea- 
ente  e  rolio  ritorna  nel  serbatoio. 

L'impianto  poò  essere  disposto  per  modo  che  valeii- 
)si  di  una  pompa  automaticaj  questa  si  arresti  appena 
le  la  pressione  diinintiisre,  perchò  l'olio  cessaiulo  di  es- 
ire  spinto  nel  focolaio  sollevi  un  galleggiante  che  chiuda 
irrìvo  del  vapore  alla  pompa,  a|>pena  che  raggiunge  un 
sterminato  livello. 

Il  solo  inconveniente  a  cui  può  dar  luogo  l'apparecchio 
jcennato,  si  limita  al  caso  io  cui  il  fuochista  dimentichi 
.  accendere  il  getto  d'aria  e  d'olio  dopo  l'apertura  dei 
►binetti,  poiché  in  tal  caso  rieinpiendosi  i  condotti  della 
iacela  gasosaconibuatibile,  potrebbe  avvenire  l'esplosione. 
Come  si  comprende,  ogni  focolaio  può  funzionare  in 
odo  indipendente,  essendo  alimentato  da  tubazioni  af- 
tto  isolate,  il  regime  nel  getto  gasoso,  nel  caso  che  la 
ergente  calorifica  debba  subire  straordinarie  variazioni, 
aò  essere  tnantenuto  costante  da  appositi  regolatori  della 
ressione  d'  aria,  per  modo  che  la  chiavo  di  accesso  del 
ipore  al  compressore  non  debba  essere  chiusa  intera- 
^nte,  se  non  nel  caso  che  si  voglia  spegnere  istanta- 
samente  tutti  i  focolai. 

XX.  —  Progressi  nella  galvanoplastica  (1), 

esi  al  dottor  M.  Stocknieier  uno  studio  critico  in- 
_^jante  dei  perfezionamenti  introdotti  da  ultimo  nella 
-yittro-deposizione  dei  metalli,  operazione  diventata  oramai 
idispensabile  per  molte  industrie  e  resa  più  agevole  in 
>guifco  ai  progressi  realizzati  nella  costruzione  dello  di- 
amo e  degli  accumulatori.  Servendoci  di  questo  studio 
iremo  qui  un'idea  sommaria  delle  innovazioni  maggior- 
lente  degne  di  nota. 

Argentatura  e  doratura,  —  Tengono  il  primo  posto  quelle 
dative  all'argentatura,  la  quale,  applicata  ad  oggetti  di 
'gentana,  godo  di  molto  favore,  sia  pel  tenue  costo,  sia 

r  la  grande  durata. 

Xeir  impiego  dei  bagni  di  argento  si  lamenta  talvolta 
conveniente  dello  staccarsi  della  patina  metallica.  Però, 

riesce  soventi  volte  ad  impedire  simile  difetto,  quando 


[(l)  VTndustria,  voi.  VH,  1893,  pag.  84. 
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ì  bagni  non  sono  eccessivamente  ricchi  di  cianuro  i 
tassio.  Merita  perciò  di  essere  notato  come  la  esatta  I 
satura  di  codesto  t^leinento  sìa   condizione  indispoasa 
per  la  buona  riuscita.  Secondo  le  osservazioni  di  IM'anhail 
la  proporziono  indicata  da  Ro.seleur  sarebbe  eccessiva.  3 
sterebbero   gr.  :^70  a  gr.  313()  di  cianuro  di  potas.Vio  I 
per  lOÓ)    invece  di  500  gr.  per  ogni  250  di  ai-gento 
stato  dì  cianuro.  Anche  nel  caso  in  cui  occorrono  ba 
pili  concentrati  deirurdinario  e  si  ricorra  al  cloruro  d'ai 
genfco,   la   quantità   del    cianuro   non  dovrebbe   super 
gr,  450  per  gr.  ';;;50  di  argento  allo  stato  di  AgCl, 

Un'importante  innovazione  nei  metodi  di  doratura  i 
fili  metallici  e  delle  fibre  tessili  è  stata  recentemente  ii 
trodotta  dall'aecennato  autore  coU'impicgo  degli  amidi d 
ferro.  Questo  metallo  si  mostra  passivo  rispetto  alla  <:i)f 
rente,  cioù  la  trasmette  senza  disciogliersi.  L'  esperienaa 
ha  mostrato  che  gli  anodi  d'oro  non  cedono  al  ba 
quantità  di  metallo  corrispondente  a  quella  che  vi 
posita,  e  perciò  le  soluzioni  diventano  a  mano  raanoj 
vere.  Per  tale  fatto,  d'ordinario  non  si  impiegano  glii 
d'oro^  ma  si  sostituiscono  con  quelli  dì  platino.  L'eia 
costo  obbliga  a  valersi  di  lamine  troppo  sottili  e  cì3 
menaioni  non  sufficienti  rispetto  alle  superfìcie  deglij 
getti  che  trovansi  nel  bagno,  e  ciò  è  causa  di  insuo 
facili  a  comprendersi.  Pfanhauser  rimediò  a  codeste 
ooltà  valendosi  dì  anodi  costituiti  da  lamine  di  ao 
temperate  fmo  a  raggiungere  il  colore  azzurro  e 
spessore  di  3  mni.,  collegate  con  fili  dello  stesso  me 
di  8  a  6  nun.  di  diametro. 

Siccome  i  bagni  d'oro  non  possono  in  tal  modo 
mantenuti  saturi,  come  avviene  coi  bagni  di  nichelio] 
rame,  occorre  perciò  ricorrere  all'aggiunta  diretta 
d'oro.  Dopo  breve  tempo  accade  però  che  le  soluzioij 
fanno  troppo  dense  e  non  forniscono  depositi  meli 
soddisfacenti,  sicché  dovendoli  porre  fuori  d'uso  imp 
estrarvi  le  traccie  d'  oro  che  vi  rimangono.  La  pre 
del  cianuro  rendendo  tale  operazione  assai  perlL'olos 
parecchi  industriali  trovarono  consigliabile  di  inviare  1 
bagni  di  rifiuto  a  speciali  officine.  Gol  processo  ide 
dall'autore,  la  ricuperazione  dell'oro  non  presenta  alouB 
difficoltà.  Agitando  le  soluzioni  con  polvere  di  zinco  1 
riesce  a  precipitare  completamente  il  metallo  prezioso.  " 
risultato  sarebbe  meno  perfetto  impiegando  lamine  di  zìnO 
in  luogo  della  polvere,  ad  eccezione  del  caso  in  cui  trat-^ 


igi  di  bagni  d'  argento ,  pei  quali  si  possono  impiegare 
ujoho  le  lamine  di  feno  e  zinco. 

LI  «'ianuro  di  potassio,  che  il  commercio  fornisce  per  le 
operazioni  di  argentatura  e  doratura,  secondo  R.  Kayser 
lontìene  proporzioni  notevoli  di  cianuro  di  sodio,  il  quale 
Drma  col  cianuro  d'oro  un  sale  doppio  che  ò  poco  solu- 
lile.  Ciò  può  esser  causa  di  indebuliniento  del  bagno,  ed 
hre  non  si  conosca  la  natura  dei  precipitato  che  si  forma, 
i  può  incontrare  perdita  del  metallo  prezioso. 

Nichelatura.  —  Intorno  alla  preparazione  dei  bagni  per 
nichelatura  vennero  nel  dominio  del  pubbh'co  nuove 
ìldicazioni.  Ordinariamente  sì  impiegano  i  solfati  doppi 
li  nichelio  e  d'ammonio,  da  soli  o  con  aggiunta  di  acido 
iitrico  o  borico.  Valendosi  di  ipiest'nltimo  acido  si  otten- 
'Ono  depositi  perfeltamento  bianchi,  ma  eccedendo  leg- 
jermente  si  corre  il  pericolo  che  la  patina  di  nichelio  si 
ttacchi.  Mediante  l"  aggitmta  di  tannino  la  superficie  ri- 
Enane,  non    solo    lucente  e  bianca^    ma  il  deposito  riesce 

nifornitì  e  può  raggiungere  grandi  spessori.  La  compo- 
nziono  del  bagno  sarebbe  la  seguente: 


Solfato  (li  nichelio 
Tartrato  d'animoaio 
Tannioo   .... 
Ac(iiia 


gr.    100 
n     250 

lit.     20 


realmente  il  tannino  esercita  speciale  influenza  nella 
lelatura,  si  presume  la  necessità  di  doverne  rinnovare 
3Yente  l'aggiunta,  poiché  la  corrente  elettrica  lo  scom- 
ke  assai  rapidamente. 

^9.   scoperta  di  un    composto  volatile    di    nichelio  e  dì 

fido  di  carbonio  [Xi  (CO)^)  dovuta  al  Mond  ha  fatto  con- 

pre  la  speranza  di  applicare    codesto   composto  per  la 

lelatura,  approfittando  della  facile  sua  scomponibilità. 

ammesso  anche  che  la  preparazione  industriale  di  co- 

coraposto  possa   essere  attivata,  l'autore  crede  tut- 

la  non  potrà  reggere   la  concorrenza  col  processo  ora 

jrto  per  l'aziono  eminentemente  tossica  di  cui  è  dotato. 

ie\  commercio  si  spaccia  un  prodotto  sotto  Ìl  nome  di 

re  per  la  nichelatura  formato  da  una  soluzione  di   ni- 

Itrato  di  mercurio.    Il  rivestimento  che  si  ottiene  non  ha 

3rciò  nulla  di  comune  col  nichelio. 

I^rocesai  per  la  elettrodeposizione  deWottone.  —  È  dive- 
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liuto  di  uso  assai  comimo  il  tìistema  di  dare  ai  mej 
usuali  l'aspetto  dell'ottone.  I  rivestimenti  di  codesta 
servono  utilmente  an(*he  huìdovo  gli  oggetti  vogliono^ 
sere  successivamente  dorati.  Coi  processi  conosciuti  i  lia 
sono  relativamente  assai  deboli»  ed  anche  valendosS 
anodi  d' ottone  si  esauriscono  rapidamente.  È  giudio 
assai  conveniente  la  modificazione  introdotta  da  Pfanhaugi 
il  quale  suggerisce  di  valersi  di 

■  Cianuro  doppio  di  rame  e  di  potassio  .  ^r.  -li 

„  ,.  zinco  „  „     4< 

Cianuro  di  potassio _       1 

Cloruro  ammouico .,       ! 

Carbonato  di  sodio  anidro ,1' 

(2.5-3  Volt). 

Platinatura  e  palludttUam.  —  Per  la  preparazione! 
bagni  di  platinatura,  Wahl  si  vale  dell'idrato  di  plat^ 
ma  sembra  che  i  risultati  non  siano  del  tutto  soddisface 
poiché  gli  oggetti  esigono  ulteriormente  la  brunitura.  ; 
rivestire  di  palladio  ì  pe/.zi  d'orologeria,  Pilet  consigliai 
bagno  formato  con  gr,  IO  cloruro  di  palladio,  gr. 
fosfato  ammonico,  gr.  500  fosfato  sodico  con  gr.  5 
benzoico  in  ^.i  litri  d'acqua. 

JCleMi'odeposizione  deiralluminio.  —  Nelle  pubblicatici 
tecniche  sono  apparsi  in  questi  ultimi  anni  numerosi 
cessi  per  ottenere  la  deposizione  elettrolitica  del  l'ali  umili 
sotto  forma  di  uno  straterello  lucente.  Vi  figurano  lei 
disparate  combinazioni,  che  fanno  ricordare  i  tenta^ 
degli  alchimisti  d'un  tempo.  Nessun  metodo  però  penne 
Uno  ad  ora  di  raggiungere  i!  risultato  che  forma  ogge 
delle  privative  chieste  dagli  inventori. 

Ehttvodcpùslziont  sopra  OfjffeUì  pìccoUssimL  —  Un  [ 
blema  che  interessa  la  pratica   riguarda   la  possibilità] 
produrre  coi  processi  elettrolitici  lo  deposizioni  metallic" 
su  oggetti  piccolissimi  ed  in  numero  considerevolo.  Ok 
nariiunente  gli  oggetti  si  dispongono  su  atacci,  che  fu 
zionano  da  catodo,  e  che  si  fumio  muovere  in  vario  sen 
oppure  si  appendono  a  fili,  o  si  ftmno  poggiare  su  lan 
che  trovansi  in  comunicazione  col    polo  negativo.   Jor 
raggiunge  lo  stesso    risultato  valendosi  di   tamburi  gi^ 
vóli,  applica  cioè  il  sistema  anticamente  in  uso  per  ran 
gli  spilli,  gli  uncinetti,  ecc.,  consistente  nel  sottoporli  i 
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ne  di  segatura  o  di  farina  fossile  im))emta  di  una  so- 
''ne  acidificata  di  solfato  di  rame.  Nulla  impedisce  che 
logo  di  quoata  soluzione  non  si  possano  impiegare 
e  quelle  di  altri  composti,  le  quali  per  semplice  con- 
con  un  metallo  sono  suscettibili  di  fornire  a  caldo 
positi  lucenti,  conìe  ad  esempio  avviene  colle  soluzioni 
i  cianuro  di  argento  in  presenza  di  zinco.  S'intende  che 
\  cilindro  girevole  può  essere  foggiato  di  questo  metallo, 
topure  munito  internamente  di  una  catena  di  zinco  che 
l  muove  cogli  oggetti  che  si  vogliono  argentare. 
f  Apposite  disposizioni  permettono  di  mantenere  ove  oc- 
orra  la  temperatura  voluta. 

I  Gulvaniszazione  di  sfatuiìic  di  gesso  o  ili  altri  maU'riali 
tastici ,  ifl  jf'if'fi  di  animali  e  di  vpfjetali-,  ecc.  —  Un  ahro 
roblema  che  presenta  particolare  interesse  per  chi  si  oc- 
Upa  di  galvanoplastica,  riguarda  i  processi  impiegati  per 
ivestire  di  uno  straterello  metallico  resistente  le  figure 
i  gesso  o  di  altri  materiali  plastici  j  nonché  le  parti  di 
©getuli  o  di  animali. 
E  noto  che  gli  oggetti  da  riprodurre,  se  fatti  di  gesso 
di  argilla  cotta,  vogliono  essere  innanzitutto  resi  im- 
permeabili mediante  cera,  stearina,  ceresina,  o  olio  di  lino 
Otto,  ma  con  tali  sostanze  non  riesce  sempre  possibile 
i  chiudere  completamente  tutti  i  pori.  Se  parte  del  bagno 
aefcallico  acido  penetra  neir  interno  del  modello,  il  rive- 
stimento metallico  è  soggetto  a  deteriorarsi,  (ireìf  a  Mo- 
iaco,  si  propone  di  rimediare  a  codesto  inconveniente 
'alendosi  di  utìa  miscela  formata  di  i-etene  (metilpropil- 
enantreneì,  di  pece  della  distillazione  del  lugnoi,  o  del 
itantrace,  con  aggiunta,  se  occorre,  di  picco'^  quantità 
(i  naftalina.  11  prodotto  si  applicherebbe  agli  'getti  po- 
[osi,  scaldandolo  a  1:^0"  G.  Si<'come  il  retene  o.  e  la  pro- 
prietà di  essere  assai  scorrevole  a  89"  e  di  dilatars  allorché 
li  raffredda,  cosi  offre  condizioni  favorevoli  per  assicurare 
u  impermeabilità  dei  modelli,  ì  (piali  possono  senz'altro 
jssere  ricoperti  di  gralite  e  resi  conduttori. 
;  Col  processo  ideato  da  Trautmann  (1),  i  lìori,  le  frutta, 
p  erbe  e  gli  animali,  si  possono  ricoprire  d'argento^  man- 
Bnendo  intatta  la  loro  forma.  Ciò  si  ottiene  apphcai^do 
gli  oggetti  una  soluzione  di  caucciù  contenente  del  fo- 
\0VQ  ed  immergendoli  nel  nitrato  d'argento,  dopo  di  averli 
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uniti  a  un  condiittoro  metallico.  Ottenuta  la  argentata 
leggerissima,  liesee  possibile  di   aumentare  lo  strato 
tallico    superficiale  fino  a  renderlo  resistente,  ricorre 
ai  bagni  di  rame. 

Distruggendo  poi  la  parte  organica  interna,  se  trat^ 
di    riproduzioni    destinate,    ad    esempio,  all'oreficeria 
parte  vuota  degli   oggetti  si  può  riempire  con  metallol 
con  ciò  aumentare  di  molto  la  resistenza. 

Agli  spedienti  fino  ad  ora  impiegati  per  rendere  c^l 
duttrice  la  superficie  degli  oggetti  da  riprodurre  c^ 
galvanoplastica,  Kicbard  Palk  ne  ha  aggiunto  uno  nuO 
tolto  dalla  tecnica  fotografica.  Consiste  nell'  applicare 
modelli  una  soluzione  di  collodio,  oppure  dì  gelatìn 
albumina,  ecc.,  contenente  un  composto  di  argento,1 
(|uale  è  successivamente  ridotto  allo  stato  metallico  ra&»l 
diante  il  solfatrO  ferroso,  l'acido  pirogallico,  l'idrochi-j 
none,  l'ìconogeno,  la  soluzione  ammoniacale  di  rarnf\  ec^.' 
Langbein  (1860)  aveva  già  indicato  un  processo 
simile  per  rendere,  col  sistema  fotografico,  condui 
oggetti  Bui  quali  si  voleva  ottenere  la  deposizione  niLnal- 
lica.  Applicando  una  soluzione  di  collodio  iodurato  tfdj 
immergendo  nel  nitrato  di  argento,  si  formava,  operamloj 
nell'oscurità^  il  ioduro  d'argento,  il  quale,  dopo  Tesposizionfti 
alla  luce  e  il  trattamento  col  solfato  ferroso,  si  convertivaj 
in  argento  metallico,  come  nel  caso  precedente. 

Per  ottenere  delle  lamine  di  rame  di  qualsivoglia  spe8*J 
sore,  Reinfeld  di  Vienna,  propojie  di  nichelare  le  piastre! 
metalliche,  sulle   quali  si  deve    provocare  la   deposizione 
del  rame  e  di    trattarle    in    seguito    con  ossidanti,  comi 
cromati  o  manganati,  oppure  con  sapone  per  rendere  più 
facile  il  distacco  delle  lamine  riprodotte.  Codesto  spediento 
permette  di   rendere   la  superficie   estremamente  lunonte 
e  di  ridurre  lo  spessore  fino  a  0,001  mm.,  pur  conservando 
grande  elasticità  nel  prodotto.  Codeste  foglie  osilissime 'G 
metallo,  collocato    su    cartoncini,  servono   per  prodiuTe, 
per  imjiressione,  ritratti,  vedute,  stemmi,  ecc.,  che  imi- 
tano gli  stessi  oggetti  fusi. 

Coloritura  dei  vietallL  —  La  maggior  parte  dei  lavorìi 
metallici  d'ornamento,  prima  di  essere  posti  in  vendit«t  I 
subiscono  un  trattamento  che  modifica  il  colore  del  me- 
tallo di  cui  sono  formati,  talvolta  per  nasconderne  la  na- 1 
tura,  oppure  per  renderli  resistenti  all' intemperie,  o  per 
imitare  la  tinta  degli  oggetti  antichi.  L'arte  di  colorirei, 


Froffressi  nelln  gnlvnnoplasUca 


375 


BtalU  sussidia  perciò  assai  vantaggiosamente  moltissime 
loduzioni  ai'tistiche,  ed  allo  studio  di  codeslo  ramo  molti 
|vono  il  successo  economico  dei  loro  prodotti.  È  noto 
le  la  corrente  elettrica^  passando  attraverso  le  soluzioni 
E5Ì  sali  di  piombo  e  di  manganese,  provoca  la  separazione 
^  perossido  corrispondente,  al  polo  positivo,  o  (li  ciò  sì 
i  da  tempo  applicazione  per  rendere  irridescenti  le  su- 
ertici  che  devono  imitare  ^di  elfetti  di  luce  che  si  hanno 
|l  alcuni  fiori,  farfalle,  scarafag*^i,  ecc.  Alessandro  e  Ar- 
Btro  Haswell  a  Vienna  si  propongono  ora  di  applicare  lo 
cesso  processo  per  brunire  e  rendere  inossidabili  le  canne 
lei  furili.  Valendosi  esclugivamente  di  uno  degli  accennati 
tietulli,  il  bagno  conterrebbe  da  5  a  '^'O  per  1(K3  di  nitrato 
immonico  e  0,05-0,5  manganese  allo  stato  dì  cloruro  o 
olfalo.  Ricorrendo  al  piombo  si  renderebbe  necessario 
ti  applicarlo  in  soluzione  alcalina,  trattando,  ad  esempio, 
tr.  o  di  nitrato  di  piombo  sciolti  in  50  ce.  d'acqua,  con 
to  C.C.  soluzione  di  soda  caustica  a  31"  Bè.  Il  nitrato  so- 
lico,  che  si  forma  per  doppia  decompoaìjiione,  gioverebbe 
%  rendere  più  conduttore  il  bagno.  Ad  ogni  litro  della 
toìuzione  di  piombo  si  aggiungerebbero  gr.  10  carbonato 
li  manganese.  Mediante  quest'ultimo  processo  il  deposito 
b'he  si  ottiene  offre  colore  nero-azzurro  intenso  di  grande 
[dcentezza  e  compattezza. 

.^Jlche  le  soluzioni  di  molibdeno  possono  servire  per  lo 
stesso  scopo,  e  si  consiglia  di  impiegare  soluzioni  conte- 
denti  1  a  i  per  UK)  di  nitrato  e  0,1  per  cent-o  dì  molib- 
iat^D  anunonico. 

La  preferenza  che  il  pubblico  dà  alle  imitazioni  dì  la- 
li^'ori  antichi,  rende  necessario  di  modificare  opportuna- 
mente anche  il  colore  del  peltro,  formato  di  TX)  per  cento 
lÌì  stagno  e  10  di  piombo.  Stockmeier  ha  trovato  che 
Spalmandolo  col  tricloruro  di  antimonio,  diluito  con  2  a 
3  volte  il  suo  volume  d'acqua  acìdulata  con  acido  clori- 
lìrìca  (1 :  5)  e  facendolo  essiccare,  |»er  ripetere  codesto  trat- 
tamento, stropicciando  ogni  volta  la  superficie,  si  ottiene 
l'effetto  desiderato. 

i  Assai  interessanti  sono  gli  studi  del  dott.  Ldwenherz 
Bldla  colorazione  che  V  acciaio  e  l'  ottone  assumono  per 
eflfctto  del  riscaldamento  e  della  ricottura.  Dalle  osserva- 
iioni  fatte  risulta  che  le  variazioni  nelle  tinte  dipendono, 
non  solo  dalla  temperatura  a  cui  ì  metalli  sono  esposti, 
ma  che  iufiuiscono  altresì  la  durezza  e  la  composizione, 
operando  il  riscaldamento  entro  un  bagno  d'aria,  la  cui 
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temperatura  possa  essere  regolata  esattamente.,  si  giuiq 
persino  a  poter  giudicare   della    qualità  dell'acciaio, 
colore  che  assume. 

Aceialatura.  —  Le  lastre  incise  di  rame  e  di  zinco* 
soggette  a  lugorargi  assai  facilmente  per  effetto  della! 
rar.ara,o  dopo  di  avere  forniti  per  loOO  a  :^OlX)  eseruplj 
le  immagini  perdono  la  nitidezza  e  la  regolarità  dei  c^ 
torni.  Si  è  perciò  che  sotto  codesto  riguardo  riusciva 
preferibili  le  Incisioni  suiracciaio. 

La  necessità  di  aumentare  la  durata  delle  lastre  I 
fatto  adottare  il  sistema  di  ricoprirle  d'uno  straterelW 
ferro,  il  (juale  se  deposto  coi  processi  galvanici  rie 
talmente  duro  da  potersi  paragonare  all'acciaio. 

La  priorità  della  cosi  detta  acciaiatura  delle  incisid 
su  rame  e  zinco  devesì  a  M.  Garnier,  il  rjuale  otten' 
privativa  il  18  luglio  1807. 

1  particolari  del  processo  sono  cosi  riassunti  : 

Si  prepara  una  soUizione  acquosa  al  "^0  per  1(X)  di  i 
ruro  ammonico  ed   attraverso   al  liquido  si  fa  passftrej 
corrente  di  una  pila  o  d'una  dinamo,  (issando  al  polol 
sitivo  una  lamina  di  ferro.   La   forza  elettromotrice  dq 
essere  eguale  a  4  volt. 

L'azione  della  corrente  deve  essere  prolungata  per] 
ore  circa,  cioè  fino  a  che  appare  la  formazione  di  idr^ 
ferrico  il  quale  induce  alla  superficie  colorazione  ros 
stra.  In  tali  condizioni  si  forma  del  cloruro  doppio] 
ferro  e  d'ammonio,  e  siccome  codesto  sale  ò  soggetto] 
alterarsi  sotto  l'influenza  della  luce,  cosi  non  vuole  eaé^ 
conservato  in  recipienti  di  vetro  trasparente. 

La  lamina  incisa  che  si  vuole  acciaiare  si  deterge  onl 
una  soluzione  diluit-ti  di  acido  solforico,  si  digrassa 
potassa  e  dopo  lavatura  con  acqua  si  fissa  al  polo  ne 
fcivo  nel  bagno  preparat-o  secondo  lo  indicazioni  or 
indicate,  conservando  al  polo  positivo  la  lamina  di  ferP 
A  questo  punto  si  fa  agire  la  corrente  per  mez//ora,  e  ciò  I 
è  sufficiente  perchè  la  incisione  si  ricopra  di  un  sottile] 
strato  di  ferro,  e  sopporti  la  tiratura  di  i^OjOOO  eseni|ilari.  j 

Allorché  le  lamine  incominciano  a  logorarsi  ed  in  dc-1 
tórminati  punti  ap()are  il  color  rosso  del  rame,  si  pascano] 
in  una  soluzione  diluita  di  acido  solforico  a  o^  13ò  pen 
disciogliero  il  ferro  rimasto  e  si  rinnova  raociaìatnra.      ! 

In  luogo  del  cloruro  d'ammonio  si  può  impiegare  anchèj 
il  carbonato  della  stessa    base  in  soluzione  acquosa  aT 


^m 


KX).  In  questo  bagno  si  immergono  due  lamine  di 
ìrro  collogate  ciascuna  ad  uno  elei  poli  di  una  bulteria 
i  3  a  4  etementi  Bunsen,  e  si  fa  agire  la  corrente  fino 
^  che  il  deposito  che  si  l'orma  sia  nelle  volute  condi- 
loni.  A  questo  scopo,  di  tompo  in  tempo  si  so3tituisce 
;  catodo  o  lamina  negativa  con  altra  di  rame  por  giudi- 
laro  se  l'acciaiatura  è  stabilmente  fis.^ata. 

Tanto  impiegando  il  ijagno  dì  cloruro,  come  dì  car bo- 
iate, la  forza  elettromotrice  della  corrente  ò  eguale  a  4 
rolt.  Il  deposito  non  avviene  tanto  raj»idamente  come  nel 
iaso  del  raine.  Occorre  che  la  incisione,  venga  immersa 
lel  bagno  per  alcuni  minuti,  poi  stropicciata  collo  sme- 
riglio Hnissimo,  lavata  e  inunersa  di  nuovo  nel  bagno  per 
ripetere  codesta  operazione  quattro  o  cinque  volte. 
\  Da  ultimo  le  incisioni  si  lavano  coU'acqaa  bollente,  si 
jpaziiolano  con  acqua  fredda,  si  faimo  essiccare  e  in  line 
Il  puliscono  con  un  pannolino  unto  dopo  di  averlo  rijias- 
lat*  colla  benzina. 

Un  bagno    per  l'acciaiatura  che  è  di  uso  frequente  si 
Bompone  di 

Acqua gr,  -400 

Acido  cloridrico ,.  4Uf) 

Ferro ,'  100 

Sale  ammonico „  100    . 

Glicerina ,.  23 

ferro  sotto    forma  di  truccioli   deve   essere  disciolto 

rapido  cloridrico  Hn{)  a  saturazimie.   11  liquido  decan- 

)  vuole    essere    diluito    nel!'  acqua  contenente  la  prò- 

zione   indicata  di  cloruro  ammonico.  in  seguito   si   fa 

giunta. della  glicerina,  la  quale  serve  meglio  a  prese r- 

il  bagno  dall'ai terazione. 
Toleudo^i  valere  dei  solfati  in  luogo  dei  cloruri,  si  im- 

ino  chilogr.  1  solfato  doppio  di  ammonio  e  di  ferro 

^ualo  quantità  di  solfato  dì  sodio  disciolti  in  litri  10 
Bqua. 

M,  Villon  riferisce  tli  avere  impiegato  con  vantaggio 

jno  seguente: 


Act|Tia 

Fltiosilii'ato  ferroso  .  . 
Fluosilicato  (raraiiionio  . 
Flnosilicato  di  imii>;iiotìia 


ctg. 


Il  signor  Capello  raccomanda  di  valersi  di  una  soluzione 
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a  IS^-'^O**  Bò  ùli^enuta  con  parti  eguali  di  solfato  di  fei 
e  fli  solfato  di  ferro  ammoniacale,  addizionata  di  1  perHJ 
di  solfato  di  magnesia. 

XXI.    -    Coloritura  del  cemento  e  della  sabbia.  (1) 

Per  f^li  scopi  della  decorazione  degli  edifici  torna  i 
utile  di  potei"  introdurre  nel  cemento  non  solo  i  pigmen 
minerali  insolubili  impiegati  fino  ad  ora,  che  offrono  tl( 
bolo  vivacità,  ma  anrhe  i  colori   solubili,  la  cui  gamn 
ò  assai  pili  completa  e  di  maggiore  effetto. 

La    tintura    del  cemento  offre  però    qualche    difficol^ 
poiché  deve  soddisfare  ai  seguenti  requisiti: 

1.°  Produrre  colorazione  che  resista  alla  luce,  all'a 
od  all'acqua. 

"i.^  Provocare  la  uniforme  penetrazione  del  pigmea| 
anche  j\egli  strati    interni,    perchè    non    vengano  a  nu 
parti  bianche. 

3."  Fissare  la  materia  colorante  per  modo  che  si 
stribuisca  in  tutta  la  massa  e  non  esclusivamente 
pori. 

L'a[>plicuzione  dei  colori  può  farsi  sia  al  momenti)  c^ 
si  |>rocede  all' im])asto  per  riempire  le  matrici,  sia  pu 
dopo  che  gli  oggetti  sono  già  induriti. 

Nel  primo  caso  si  aggiunge  all'  acqua  che  serve  a 
luìre  il  cenìento,  deiralluminato  dì  soda,  oppure  della  ( 
Beina  sciolta  nell' aunnoniaca.  o  vma  soluzione  alcalina! 
m'alga  marina;  poi  si  introduce  la  materia  colorante 
fsciolta  nell'acqua  e  si  mescola  il  tutto  per  avere  la  tin 
uniforme.  La  materia  colorante  deve  resistere  all'a/ao 
degli  alcali  e  perciò  non  possono  trovare  impiego  i  coh 
basici. 

Volendo    tingere  ii   cemento   solidificato,  occorre  di 
prima  immergerlo  o  spalmarlo  in  una  soluzione  calda  j 
alluminato  di  soda,  o  di  caseina   nefl' ammoniaca ,  ed 
seguito  applicare  la  soluzione  colorante  leggerment^i  ad 
dificata  con  acido  solforico. 

Si  può  altresì  ricorrere  allo  spediente  di  prodiuie  pit 
doppia  scomposizione  dei  composti  metallici  colorati,  ag- 
giungendo separatamente  i  sali  corrispondenti. 

Codesto    processo    riesce   però   di    esecuzione    deUcatRfj 


(1)  Heine  (h-  CJniìiie    LidristrieUe,    1893,    pag.    44 
fiir  angewandte  Chemic  1893.  pag.  225. 
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bè  non  si  deve  ostacolare  la  presa  del  cemento  e  non 
bre  puossi  impedire  che  la  calce  modifichi  la  reazione 
^1  sali  Ìmi>iegati. 

er  contro,  la    tintura  coi  colorì    derivati  dal  catrame 

egctali  presenta  maggiore  sìciue/za  dal  punto  dì  vista 

presa  e  della  durata  del  cemento;  d'altra  parte^  torna 

^  più  facile  modilicare  a  volontà  la  tinta  a  norma  del 

pione  che  si  vuole  imitare. 

combinazioni  svariate  di  colorito  che  si  possono  ot- 
re, troveranno  utile  applicazione  nelle  arti  costruttive, 
jrranno  ad  estendere  T  impiego  del  cemento  per  la- 
'  decorativi  di  efTetto  assai  più  soddisfacente. 
Icune  ricerche  interessanti  furono  pure  eseguite  in- 
ko  alla  colorazione  della  sabbia  a  tinte  vive  e  resi- 
ti all'azione  dell'acqua  e  dello  strofinamento.  vSi  rico- 
be  che  i  colori  minerali  non  ])Os,sono  prestarsi  a  que- 
Bo.  L'  osscryazione  microsco|)ica  lia  bensì  dimostrato 
[  nei  granelli  di  quarzo  ai  rinvengono  piccole  cavità  e 
bpolatiire,  sicché  non  si  può  escludere  la  possibilità  di 
attenere  la  fissazione  di  alcuni  composti  minorali  come 
lei  giallo  di  cromo  e  del  hleu  di  Prussia  provocandone 
a  precipitazione  nei  pori.  Ma  i  resultati  delle  prove  ese- 
nte in  questo  senso  furono  negativi,  il  che  lascia  snp- 
^rre  che  le  particelle  minerali,  per  la  loro  struttura  cri- 
ftallina,  non  s'adattino  alla  grandezza  delle  cavità  lìbere 
.quarzo. 

contro,  l'applicazione  degli  azocolori  insolubili,  da- 
ti dalla  naftalina,  riuscì  perfetta.  Volendosi  ottenere 
2ÌÌ  rosso  aranciato,  Ti.  Mohlau  consigliò  infatti  di  ricor- 
?ere  al  benzol-azo-jS.-naftolo.  In  una  caldaia,  munita  di 
Igìfatore  venne  disciolto  un  chilogrannno  di  è.-naftolo 
im  2ò  litri  di  acipia  e  la  occoiTeute  quantità  di  soda 
balistica.  Nella  soluzione  cos'i  ottenuta  si  introdussero  gra- 
Satumento  ICK)  chilogr.  di  sabbia,  ed  allorcliè  questa  fu 
Jniformomonto  imbevuta  del  liquido,  si  versò  la  soluzione 
iel  cloruro  del  diazobenzolo,  ottenuta  sciogliendo  in  3  litri 
3'acqua  grammi  900  di  cloridrato  di  anilina  in  800  grammi 
ii  acido  cloridrico  vl2ì'^  Bè,  e  mescolando  la  soluzione  otte- 
nuta con  grammi  500  (li  nitrilo  sodico  in  2  litri  d'acqua. 
Ottenuto  lo  sviluppo  della  tinta,  la  sabbia  venne  lavata 
}  fatta  essiccare.  Tacendo  variare  la  natura  del  fenolo  e 
Jel  diazoconiposto,  si  possono  produrre  tinte  svariate  in 
tìodo  analogo  a  quanto  già  si  pratica  per  la  produzione 
liretta  delle  materie  coloranti. 
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XXI r.  —  Metodo  pratico  per  controllare  la  qualità 
del  eancciìi  vulcanizzato. 


È  noto   <-lie  i  metodi    per    giudicare    della    bontà  (iè 
gomiìia  frastica  fondati  suìl' analisi  chiiiiica  non  permei 
tono  di  giungere  a  coiiclusiooi  sicure.  Nello  stato  attuai 
delie    coj^nizioni  tecniche  si  può    fare    assegnamento  sd 
tanto  sulla  determinazione  delle   proprietà   fisiche.  D 
gnor    V'iadimiroff   ha   istituite   parecchie   esperienze  tid 
r  intento    dt    stabilire    le    norme  da    osservare  in  code 
assaggi,  speciahnonte  per  il  controllo  e  le  provviste  d^ 
oggetti  di    gomma   vulcanizzata  per  gli  usi  delia  mani 
russa. 

Il  risultato  è  cosi  riassunto: 

l.''  Il  caucciù  non  deve  mostrare  alcun  segno  dii 
polarsi  quando  si  mantiene  piegato  sotto  un  angolo  di  l9 
per  5  uro,  in  un  bagno  chiuso   d'  aria  scaldata  a  Viò'^\ 
I  campioni  da  esperiinentaro  avranno  uno  spessore  di  (i  ( 

'„?."  1  campioni  non  conlenenti  oltre  metà  del  peso»] 
ossidi  metallici,  dovranno  allungarsi  di  5  volte  la  loro  i 
mensiono  lineare  prima  di  rompersi. 

3."  Il  caucciù,  privo  di    materie  eterogenee,   fatta  i 
cezione  del  solfo  che  ha  servito  alla  vulcanizzazione,  dfij 
sopportare  un  allungamento  di  sette  volte  almeno  la 
lunghezza  prima  di  rompersi. 

4-'*  L'aumento  nella  lunghezza  subito  nel  precedei^ 
assaggio,  misurato  subito  dopo   la  rottura,  non  deve 
cedere  12  "/n  della  lunghezza  primitiva.  I  campioni  da  j 
rimentaro  avranno  da  S  a    Vi  cm.  dì  lunghezza,  3  ciuTÌ 
larghezza  e  6  mm.  al  massimo  di  spessore. 

5."  La  morbidezza  degli  oggetti  può  essere  valutai 
deducendola  dal  contenuto  di  cenere,  la  cui  determina- 
zione, in  certi  casi,  può  servire  di  base  i)er  la  scelta  delJa.^ 
qualità  da  preferire  fra  I  diversi  caucciù. 

6.*'  Il  caucciù  vulcanizzato  non  deve   indurirsi  in  se-j 
guito  all'  esposizione  al  freddo. 

XXIII.    —  Jnturna  al  rattcf-ni   ri/jc/terato. 


La  estesa    applicazione    che    hanno    trovato    aUro\ 
suole  di  gomma  e  altri  oggetti  di  simile  natura,  ha 
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imimeratrice  la  incetta  di  codesti  prodotti,  dopo  che  l'uso 
hu  logorati.  La  utilizzazione  eli  tali  cascami  si  è  svi- 
lippata  principalmente  uell' America  del  Nord,  ove  già  da 
>arec<'hi  anni  si  è  trovalo  modo  dì  ridonare  al  caucciù  usato 
elasticità,  che  la  vulcauizzazìone  ed  i  fenomeni  di  ossi- 
azione  hanno  soppressa.  La  entità  delie  contratfazioni  a 
J>tiì  codesto  caucciù  dà  luot(0,  appare  dal  fatto  die  an- 
inalraente  si  raccolgono  25  milioni  di  libbre  di  suole 
bgore. 

Ciò  ò  facilitato  dal  costume  dei  nego/vianfci  d'oltre  mare 
li  ritirare  l'oggetto  di  rifiuto  quando  il  cliente  desidera 
issere  rifornito  di  suole  nuove.  Xclle  fabbriche  americane 
li  conoscono  due  processi  per  rendere  la  gonuna  suscet- 
Ibile  di  ulteriore  impiego.  Noi  primo  ^  mediante  appositi 
>rdigni,  si  riducono  gli  oggetti  in  polvere  più  minuta  pos- 
sibile, e  colla  stacciatura  si  separano  le  fibre  tessili  lace- 
rate che  vi  sono  frammiste.  11  rimanente  si  sottopone 
XÌV  azione  del  vapore  d'acqua  sotto  pressione  dì  6  atmo- 
ifere,  trasformando  in  seguito  il  prodotto  in  forma  di 
amine. 

Secondo  l'altro  sistema,  si  passano  le  suole  logore  at- 
iraverso  cilindri  scanellati  per  ridurle  in  pezzi  di  un 
Centimetro  quadrato ,  poi  si  carbonizza  il  tessuto  vege- 
tale mediante  bollitura  con  acido  solforico  diluito,  si  lava 
wm  acqua  pura,  poi  con  soluzione  debolmente  alcalina, 
?i  da  ultimo  si  fa  essiccare  e  si  vaporizza  nel  modo  sopra 
Mcennato. 

codesti  trattamenti,  la  funzione  più  importante  sembra 
e  esercitata  dal  vapore,  poiché  non  è  che  in  seguito 
eHto  che  la  gomma  diventa  suscettibile  di  essere  la- 
,ta  nei  cilindri. 

icondo  Rob.  Henriques  (Clieuiiker-Zeitiiug,pag.  12r>f))  si  deve 
[ettere  che  il  vapore  opera  la  devulcanizzazione,  e  nel 
tempo  eserciti  un  processo  speciale  di  ossidazione.  Co- 
desta opinione  sarebbe  avvalorata  dal  fatto  che  nella 
gomma  ricuperata  si  rinviene  niiimre  quantità  di  solfo  e 
proporzione  maggiore  di  acido  solforico. 

La  gomma  rigenerata  che  la  Società  Rubben  Reclai- 
ming  e  C,  di  New-York,  pone  in  commercio  sotto  forma 
idi  tavole  nerastre  dello  spessore  di  3  a  5  millinietrì,  non 
offre  grande  elasticità  e  non  ditftìriace  sonsibilmento  dagli 
oggetti  di  caucciù  di  qualità  scadente.  Dairanalisi  di  tre 
differonti  campioni  risultò  che  essi  contengono  le  quan- 
tità seguenti  di  materie  minerali,  per  ogni  cento  parti: 
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A  li 

OasKlo  (li  pioiiibo 12,87  14.02  ISi.UU  i 

SoHìito  di  calcio 22 J 3  27.59  U\,4Ì 

Oarbunatu  di  calcio 18,—  10,91  17,86  \ 

Silice,  alluniiaa  e  ossido  di  ferro  2,55  3,14     2,70  i 

Solfa  . 0,71  2,03     1,40 

Actiiia 0,52  1),55     0,63  j 

Rob.  Henriques  non  ebbe  a  riscontrare  la  pres' 
oli  e  dei  siirrou^ati  del  caucciù,  che  si  ottengono  co 
ruro  di  solfo.  Trovò,  per  contro,  asfalto  e  nero  fuinO|T_ 
sono,  oltre  alla  gomma,  i  componenti  ordinari  delle  8Uo| 
Qnalo  sia  esattanioiito  la  fiuantitìi  di  gomma  che  coatti 
gono  non  ò  possibile  precisarlo,  mancando  i  metodi  M 
litici  per  separare  i  divorai  componenti  organici ,  ch« 
sono  associati.  Dai  risultati  ottenuti  si  può  però  ritónt 

jlion  superi  3ò  a  40 '*  „• 

Poco  0  nulla  ò  stato  fino  ad  ora  pubblicato  intorno  a 

I  nìisceie  che  si  impiegano  per  la  fabbricazione  delle  sii 
di  caucciù.  In  un  giornale  speciale   viene   riferito  ci] 

[alcuni  si  preferisce  la  seguente  formula: 

(ìoiiaiaa  pura  ...  18 

Litargirio  ....  11 

Greta  calcare ...  40 

Asfalto 3 

Nero  fumo.    ...  Va 

.Solfo 11  Vi 

Se  si  fa  astrazione  dalla  ecoeaaìva  proporzione 
Dbe  viene  prescritto  e  dal  contenuto  afìfatto  esiga! 
fomma ,  gli  oggetti  ottenuti  con  siH'afcta  miscela  dev 
offrire  composizione  analoga  a  quelli  analizzati,  ma  ai 
Farguire,  che,  per  le  ragioni  accennate ,  otfriranno  de 
elasticità  e  saranno  soggetti  a  screpolare.  E  prol)abÌle 
il  aolfat-o  di  calcio,  che  figura  fra  i  componenti  del  cau 
rigenerato  ,  non  sia  stato  introdotto  come  tale  nella 
scela,  ma  siasi  formato  in  seguito  alla  ossidazione  del  a 

L'utilizzazione  della  gomma  ricuperata  per  la  fabbi 
zione  delle  suole,  nelle  coiidizioni  attuali  dì  prezzo, 
sembra  debba  offrire  grandi  vantaggi,  so  per  acquis 
chilog.  ITOO  si  quota  a  L.  l.:^5-l,85.  È  probabde  e 
migliori  coudizioni  possa  convenire  per  la  prepara'/ 
della  colla  marina  e  per  gli  intonachi  impermeabili. 
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XXIV.   —   Intorno  ai   metodi  più   recenti 
(fi  fabbricazione  deffli  inchiostri. 

.1  dottor  Dietrich  ha  pubblicato  recentemente  uno  studio 
t)asranza  completo  intoroo  ai  metodi  ]>rcferiti  oggidì  per 
fabhricazione  delle  diverso  finalità  ci*  inchio.stro.  Nti  rì- 
'iamo  quella  parto  che  può  presentare  maggiore  inte- 
nse per  i  nostri  lettori. 

l.  —  Inchiostri  di  Galla, 

Grinchiostri  di  Galla  si  preparano  coll'estratto  di  noce 
i  Galla  0  col  tannino  e  un  sale  di  ferro.  Il  tannino  solo 
OD  dà  un  inchiostro  di  qualità  eccellente;  dev'essere, 
er  contro,  combinato  con  dell'atudo  gallico.  Perciò,  nei 
rocessi  di  fabbricazione,  più  sotto  indicati,  si  trasforma 
na  parto  del  tannino  in  acido  gallico,  aia  mediante  la 
irmentazione,  sia  mediante  gli  acidi.  Inoltre,  è  stato  os- 

Tvato  che  gì'  inchiostri  preparati  con  tannino  o  con 
Jtratto  di  noce  di  Galla,  in  parte  trasformati  in  acido 
lllico,  03sidavajio  meno  le  penne  metalliche  che  gl'in- 
liostri  al  tannino  o  alla  noce  di  Galla. 

Preparazione  dell'estratto  di  noce  di  Galla.  —  Si  pren- 
)no  W  chilogrammi  dì  noce  di  Galla,  si  spezzano  gros- 
►lanamente,  e  sì  umettano  con  5  litri  d'acqua  calda.  Si 
endono  su  4  o  5  vassoi  di  latta  in  istratì  dello  spessore 

4  a  5  centimetri,  e  si  abbandonano  in  una  stanza  ri- 
aldata  alla  temperatura  di  25  a  30  gradi,  durante  10  a 
'  giorni. 

Tutti  i  giorni  a'inalKano  le  galle  con  due  litri  di  acqua 
Ida.  Le  galle  sono  poste  in  un  tino  di  legno,  riscaldato 
ediante  un  serpentino  di  vapore  con  50  litri  d'acqua  di- 
iUata.  Si  porta  airebolhzione  per  2  ore,  si  lascia  deporre 
r  un'ora,  si  decanta  la  parte  chiara,  e  la  sì  manda  in 
i  tino  di  legno.  Al  residuo  vengono  aggiunti  W  litri 
acqua  distillata;  lo  si  porta  quindi  all'ebollizione  per 
l'ora.  Si  lascia  riposare,  si  manda  questo  secondo  liquido 
tenuto  a  raggiungere  il  fìrimo  ,  e  si  sin-emo  il  residuo 
tt^  il  torchio. 
Il  liquido,  addizionato  di  2  chilogrammi  di  talco,  è  passato 

filtro  a  pressione.  Si  lava  il  residuo  lasciato  sul  filtro 
n  acqua  fredda,  per  modo  d'ottenere  100  litri  di  estratto 

noce  di  Galla  preparato. 
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Preparazione  della  soluzione  di  tannino.  —  In  uiiH 
tola  di  l'erro  smaltato,  o  anche  aeraplicemente  in  u^ 
di  legno,  si  scalda,  per  3  ore,  ad  una  temperatura 
all'ebollizione  (da  80"  a  85*^  C.  : 

Tannino Cliilogr.     1(1 

Acqua ^^  10 

Acido  cloridrico  (d^^ljii)    .  „  2 

Si  agg-iunge  quindi: 

Acqua  . Cliilogr.     90 

Preparazione  del  tannino  ossidato^ — In  una  pent 
ghisa  smaltata  si  pone: 

Tannino Chilogr.  10 

Acqua „  15 

Bicromato  di  potassa     ...           „  3 

Acido  cloridrico  (d^=l,16)     .          „  1 

Si  porta  a  una  temperatura  vicina  airebollizione,  cS 
mantiene  per  circa  o  ore.  Il  prodotto  viene  in  segu 
fatto  evaporare  a  secco  a  bagnomaria;  in  un  appare 
appropriato  si  ottengono  cosi  chilogr.  13  di  tanninflj 
sidato. 

1.  —  Inchiostri  ordinarli. 

Sotto  questo  nome  comprendiamo  gì'  inchiostri  arntr 
nistrativi^  inchiostri  di  cancelleria,  conosciuti  coi  non 
inchiostro   imperiale,    inchiostro    postale,    inchiost 
Giappone,  ecc. 

Prima  formola.  —  Si  mescola,  a  freddo: 

Estratto  di  noce  di  galla      .     Chilogr,     100 
Soluzione    di    percloruro    di 
ferro  al  10  7^,  di  ferro.     .  „  10 

Si  lascia  riposare  15  giorni  in  un   recipiente  chii 
filtra,  e  si  aggiunge  la  soluzione  seguente: 

Azzurro  di  fenolo  3F     .    .     .     .       gr.    HOO 

Acqua  calda litri      80 

Fenolo gr.    200 

Si  mescola  bene  il  tutt^o,  e  lo  si  abbandona  per  10  giof 
in  im  locale  fresco.  Si  decauta,  o  si  mette  in  bofcalL 


S€Concl<i  formolo.  —  In  ima  pentola  di  ghisa   smaltata 
Btte  : 

Taonino Cbilogr,  10 

Acfiui) „  10 

Soluzione  di  cloruro  ferrko  al 

IO"/,,  di  ferro „  '20 

Acitlu  cloridrico  (d=l.l*)J     .           ,,  1 

Si  mantiene  per  5  ore  a  una  teraperatura  vicina  all'ebol- 
lizioue.  Si  aggiunge: 

Acqua  calda. litii  70 

li  scalda  un'ora  all'eljolliicione.  Si  mette  il  tutto  in  un 
vaso  chiuso,  e  si  abbandona  per  15  giorni  in  un  localo 
fresco.  Si  filtra,  si  lava  il  residuo  uelT acqua,  fino  a  che 
la  massa  liquida  faccia  100  litri. 

Si  aggiunge  poi  la  soluzione  seguente: 

Acqua  calda litri     150 

Azzurro  di  fenolo  :^F     .     .     .     .      gr.    750 

Zucchero „      500 

Fenolo ,250 

kservazioni.  —  Gl'inchiostri,  di  cui  qui  sopra  abbiamo 
lato  la  composialone,  sono  d'un  nero  volgente  all'azzurro. 
Per  ottenere  altre  graiJaaioni,  è  mestieri  far  variare  la  na- 
tura del  colorante. 

ìosì,  per  r  inchiostro  nero-violetto,  si  sostituisce  T  az- 
'0    di  fenolo    con  ini  miscuglio  di  300  grammi  di  az- 
?ro  di  fenolo  3P.,  e  400  grammi  di  scarlatto  RR. 
"^er  r  inchiostro  nero-rosso ,  si  sostituisce  V  azzurro  di 
lolo  con  chilogr.  1  di  scarlatto  RR. 
"^er  r  inchiostro  nero-verde,  si  sostituisce  l'azzurro  di 

ilo  con  chilogr,  1  di  verde  d'anilina  D. 
^  'er  rinchiostro  nero-azzurro-verde  si  adopera  il  miscu^ 
fio  di  8(X)  grammi  d'azzurro  di  fenolo  3P.  e  dì  560  grammi 
di  verde  d'anilina  D. 

Per  rinchiostro  noro-nero  ci  si  serve  di  chilogr.  l  a  '^ 
ii_nero  di  fenolo  B. 

'?,   —  Jitchioitti'i  copiai. hi. 

'^rima  formola.  —  Si  scalda  per  un  quarto  d'ora,  a  va- 
e,  un  miscuglio  di: 
Annuario  scikntjkico.  —  XXX.  2r> 
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Estratto  di  noce  di  ^alla 
Acido  solforico  (66"  B)  . 

seguito: 


Ghilo^.    90 
gr.  400 


bi  aggiunge 

Solfato  di  protossido  di  ferro.     Ghilogr. 

Si  abbandona  in  riposo  per  15  giorni,  in  un  vaso  e 

3Ì  filtra,  e  si  porta  a  KX)  litri.  Vi  si  aggiunge  il  mi3< 

BguentB  preparato  a  caldo: 


Acqua 

Zucchero  ..... 
Azzurro  di  fenolo  3F 
Fenolo 


.      litri      7 

Chilogr.      B 

grammi  250 

100 


Sì  lascia  in  riposo  una  settimana,  si  decanta,  e  si 
Sn  bottìglia. 

feconda  formola.  —  Si  mescola  : 

Soluzione  di  tannino      .    .    •     Cliilogr.    Ho' 
Solfato  di  protoiisido  di  ferro  „  tì 

Sciolti  in: 

Acqua  calda Cbìlogr.     35 

Si  porta  ad  una  temperatura  prossima  all'  ebolli| 
'Si  abbandona  2ò  giorni  in  un  locale  fresco,  si  filtraj 
completa  sino  a  100  litri  con  acqua.  Si  aggiunge 

Acqua litri      8 

Glucosio Chilogr.      4 

Azzurro  di  fenolo  3F     .     .     .     uratntni  300 
Fenolo „         100 

Osservazioni.  —  Con  questa   formole  si  ottiene 
f  chiostro  nero-azzurro.  Per  ottenere  altre  gradazioni  d 
[■'bisogna  sostituire  l'azzurro  di  naftolo  con: 

200  grammi  di  azzurro  di  fenolo  e  300  grammi  di  scuri 
r  inchiostro  nero-violetto. 

800  grammi  di  scarlatto  ER  per  1*  inchiostro  nero-rosa 
500  grammi  di  verde  d'auìliua  D  per  F inchiostro  nertf 
iOO  grammi  di  azzurro  di  fenolo  e  ÓDO  grammi  di  vetì 
iiilina  per  f  inchiostro  nero-azzurro-verde. 

1  chilogr.  di  nero  di  fenolo  B.  per  l'inchiostro  uero-nQ 


r 
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f[,  —  L\emosTRi  al  Campeggio. 


Gl'iachioatri  al  campejrgio  si  ottengono  aggiungendo  ad 
Un  cromato  alcalino  o  ad  un  sale  di  cronvo  .  una  deco- 
jiione  (li  campeggio.  (ìl'  inchiostri  al  campeggio  sono  ge- 
nerairaente  copiativi;  se  ne  fanno  però  anche  di  non  co- 
'Piatìvi.  Più  un  inchiostro  al  campeggio  è  acido  e  meno 
.croma  contiene,  più  è  scorrevole  e  rossastro.  All'opposto, 
più  un  inchiostro  contiene  cromo,  più  è  nero  e  meno 
JBcorrevole. 

or  inchiostri  al  campeggio  sono  poco  solidi.  Esposti  a 
vapori  ammoniacali,  perdono  la  proprietà,  copiativa,  pro- 
iprietà  che  si  può  loro  restituire,  bagnando  fa  carta  del 
copialettere  con  una  soluzione  diluitti  di  bicromato  di  po- 
;Ui8sa.  Si  rendono  più  solidi  gì'  inchiostri  al  campeggio, 
ipggiungendovi  un  mordente  di  allumina^  di  solfato  o,  me- 
glio, di  ossalato. 

\  La  decozione  di  campeggio  ,  clie  si  impiega  nella  loro 
jfebbrlcazione ,  si  fa  con  5  a  10  chilogrammi  d'  estratto 
tàecoo  di  campeggio  per  KKÌ  litri  d'  acqua.  Si  lascia  ripo- 
sare per  8  giorni,  e  si  decanta,  o,  meglio,  si  filtra. 

Inchiostro  non  copiativo,  —  Quest'inchiostro,  chiamato 
inchiostro  da  scuola,  inchiostro  imperiale  nero-scuro,  ò 
imposto  di  : 

I  Acqua  caldii litri    50 

Estratto  secco  di  campeggio  .     Chilogr,     20 

Vi  si  aggiunge  la  soluzione  seguente: 

Acqua litri     15 

AllTime  fli  croni u Chilogr.       5 

Acido  ossalico ,,  1 


Bicromato  di  potassa 


grammi  200 


Vi  versa  a  poco  a  poco  questa  soluzione  in  quella  di 
fJainpeggio  scaldata  a  una  temperatura  vicina  all' obolli- 
Bione.  Si  lascia  un'ora  a  questa  temperatura.  Si  aggiunge 
^anta  acqua  quanto  basta  per  fare  ICX)  litri,  e  si  aggiunge 
^OO  grammi  eli  fenolo.  Si  lascia  riposai-e  da  4  a  5  giorni, 
>i  decanta,  e  si  mette  in  bottiglia. 

I  Inchiostri  copiai !vi^  —  Prima  formola:  Per  fabbricare 
'inchiostro  nero-rosso  al  campeggio,  detto  inchiostro  al- 
Wateina,  inchiostro  violetto  nero  copiativo,  si  mescola; 


k 
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Acqua litri     h(i 

EstriUttì  (li  campeggio  secco  .     Cliilogr.      <> 
Acido  solforico  (0(J"  B)  .     .     .     grammi  lóO      | 

Doi>o  15  a  30  minuti  (rebollizione,  si  aggiunge! 
flenti^  seguente: 

Actjua litri     12 

Solfato  (l'allumina      ....     Cliilogr.      4 

Questa  soluzione  di  solfato  d'alkimina  viene  tratta! 
('arbonato  di  potassa  secco     .     Ohilogr.      4 

Quando  1'  acido  carbonico  ha  ccs!3afco  di  sviluppi 
aggiunge: 

Acido  os-salico Chilogr,       4 

Bicromato  di  potRsssa     .     .     .     grammi  200 

Questa  soluzione  si  aggiunge  all'estratto  di  canni 
Sì  acalda  per  :^0  a  "ìd  minuti  fino  airel>ollizione,  9 
il  volume  a  1(X)  litri,  e  si  aggiunge  KHl  grammi  di; 
Si  lascia  riposare  per  l'^  gioriu"  in  un  luogo  frescfl 
canta  e  si  pone  in  bottiglie. 

Seconda  formala.  —  L'inchiostro  al  campeggio  v 
jnero  si  prepara  cuoio  l'iuchiostro  rosso-nero  più  sq 
[dicatOj  ma  colle  quantità  seguenti  di  sostanze:      ! 

A     Actiua litri     DO 

Estratto  di  campeggio  secco  .     Chilogr.      6     j 
Acido  solforico grammi  100     [ 

B    Acqua litri     12 

Solfato  (l'albuninio    ....     Chilogr.       4 
Carbonato  di  potassa      ...  „  4 

Acido  ossalico ,,  4     « 

BicToiiiato  di  potassa      .     .     .     grammi  350 
Penolo ,,        100     g 

III.    —    I>('IIIOSTUl    A    t'OLOKI   ARTIFlClAi,™ 

I  colori  artificiali  permettono  di  fabbricare  agev< 
gl'inchiostri.  Ma  gl'inchiostri  cosi  ortenuti  sono  p 
inchiostri  di  fantasia,  giacchia  quelH  correnti  sono 
di  tannino  o  di  campeggio.  (Tt'ìnclilostri  a  colori  i 
jaon  sono  abbastanza  solidi. 


1.  -  Inchìostrt  poco  copiativi. 

Acqua  . litri  95 

Nero  di  fenolo  U Uhìlogr.  2 

Zucchero „  2 

Fenolo grammi  100 

Acido  solforico  a  660B,     .     .          ..  uO 

porta  all'ebollizione,"  finché  tutta  la  materia  colorante 
^discìolta.  Si  mette  subito  in  bottiglie.  Questo   inchio- 
tro  non  si  conserva  molto  tempo. 

Inchiostro  azzurro. 

Acqua litri  97 

Azzurro  di  resorcina  M     .    .     grammi  600 

Zncehero Chilogr.  2 

Acido  osaulìco grammi  100 

sliioatro  azzurro-nero,  che  scorre  bene,  ma  incrosta 
mna. 

Inchiofftro  violetto. 

Acqua litri  98 

Violetto  di  metile  nii    .     .     .     Chilogr.  1 

Zuccbero  . „  I 

Acido  ossalico grammi  300 

Incìnosiro  ili  fantasia  azmrro. 

Acqua "  .      htri  98 

Zucchero Chilogr.  2 

Azzurro  di  resorcina  M.     .     ,     grammi  tìoO 

Acido  ossalico ~    „  300 

Essenza  di  patchouli.     .    .   da  1  a  10  goccie 

Inchiostro  di  fantasia  violetto. 

Acqua htri  98 

Ziiceliero Chilogr.  2 

Violetto  di  metile  HB    .     .     .     grammi  600 

Acido  acetico „  ,300 

Essenza  di  patchouU.    .     .    da  1  a  10  goccia 

Inchiostro  rosso. 

Acqua htri  HlO 

Zucchero Chilogr.  H 

lesina  A ..  ISt 


mo 
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Inchiostro  aranciaio. 

Acqua  .    , litri  100 

Znccheio Chilogr.      3 

Arauciato  d'anilina    ....  ^  ì^^ì 

2.  -  Inchiostri  copiativi. 

Inchiostro  violetto. 

Acqua litri    94 

Violetto  di  inetile  3B   .     .     .     Chilog'r.      2 

Zucchero ,,  '         1 

Acido  ossalico    ......     grammi  2(X) 

Inchiostro  azzurro. 

Acqua litri    9'j 

Azzurro  di  resorcina  M .     .     .     Cliilogr.      1 

Zucchero „  1 

Acido  ossalico grammi  2()0 

Inchiostro  rosso. 

Acqua litri  100 

Eosina  A Chilogr.      -2Jj 

Zucchero „  3 

IV.  —  Estratti  d*  iNcmosiRO. 

Gli  estrarli  d'inchiostro,  o  inchiostri  in  polvere,  fi 
chiostri  asciutti,  sono  formati  dagli  elementi  dell'in^ 
atro,  che,  messi  a  contatto  dell'acqua,  producono 
chiostro  istantaneamente. 

Le    formule   che  diamo  qui    sotto,  a' intendono  p< 
litro  d'inchiostro, 

1.  -  Estratto  d'  inchiostro  di  Galla. 
Inchiostro  nem-uzzvrro. 

Tauuino g»".  óO 

Solfato  di  perossido  di   ferro   disi- 
dratato       „  40 

Azzurro  di  fenolo  3  F „  3 

Zucchero „  90 

Acido  salicilico „  1 

Queste  sostante  vengono  ridotte  a  parte  in  polvei 
acolate  intimamente,  e  conservate  quindi  in  boccetl 
turate. 


rettnii 


*f'i<^zi6m  ^etfli  inchiostri 
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tenere  degl'i  neh iostri  con  tinte  diverse,  si  sosti- 
all'azzurro  di  fenolo  : 

1,5  di  azzurro  di  fenolo  e  gr.  2  di  scarlatto  RE  per  V  in- 
nero-violetto. 

5  di  scarlatto  RK  per  l'inchiostro  nero-rosso. 
5  di  verde  d'iiiiiliHa  D  per  rincliioatro  nero-verde, 
1,5  di  azzurro  di  fenolo  3F  e  gr.  2,')  di  verde  d'anilina] 
chiostro  iiero-azzurro-verde. 
8  di  nero  di  fenolo  B  per  l'inchioatro  nero-aero. 

12.  -  Inchiostri  di  Galla  copiativi. 
'aunino gr.     75 
olfato  ferroso  disaeccatu  ....      „     40 
ncchero „     40 

Azzurro  di  fenolo  3F „        3 

Acido  salicilico ,,        1 

nò  variare  le  tinte,  come  è  stato  detto   qui   sopra 

^^stratti  per  inchiostri  copiativi  al  campeggio.  . 

^H  Inchiostro  rosso. 

^Bistratto  secco  di  campeggio.     .     .  gr.  IGO 

^PSolfato  d'allumina „  40 

^JOsaalato  neutro  di  potassa     ...  „  40 

Bisolfato  di  potassa „  20 

Bicrouialo  di  potassa „  3 

Acido  salicilico „  1 

Inchiostro  violetto. 

Estratto  secco  di  caaipeggio  .     .     .  gr.  100 
Solfato  d'allumina     ......      ,,      40 

ìssalato  neutro  di  potassa    ...      „      10 

l'Bi  sol  fato  di  potassa „       fi 

"Bicromato  di  potassa .,        r> 

icido  salicilico ,,        1,5 

Inchiostro  per  scuole. 

Estratto  secco  di  campeggio .     .     .  gr.  70 

Bicronmto  di  potassa     .....  „  2 

Allume  di  cromo „  50 

Acido  ossalico „  10 

Acido  salicilico ,^        1,5 
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4.  -  Estratti  per  inchiostri  d' anilina.^ 

IfichioRiro  nero  non  copiativo. 

Nero  (fiinilina  E •     gr. 

Zucchero ..     9tì 

Bisolfftto  di  potassa  ... 

Inrhiostro  azzurro  non  coputiivo. 

Azzurro  di  rejsorcina  M     .     .     .     .     ìtt. 

Zuccliero ., 

Acido  ossalico 

lurhìosiro  violetto  non  copiativo. 

Violetto  di  metile  3B gr.     10" 

Zucchero ,,      10 

Acido  ossalico ^ 

Inchiosfro  rosso  non  copiativo. 

Eosina gr.     IS 

Zucchero ,, 

Inchiostro  violetto  copiativo. 

Violetto  di  metile  àB ,      30 

Zucchero ,,      IC 

Acido  ossalico „ 

Inchiostro  azzurro  copiativo. 

Azzurro  dì  resorcina  M     ....     gr.     IC 

Zucchero „      IC 

Acido  ossalico ,, 

Inchiostro  rosso  copiativo. 

Eosina .     gr.    2§ 

Zucchero ,, 

Por  servirai  di  questi  estratti  d'inchiostro,  bisogri 
glierli  nell'acqua  bollente,  lasciai'li  raffreddare,  abt 
narii  da  5  a  10  giorni   in  un    locale   fresco,  decani 

imbottigliarli.  ^^ 

V.    —   iNCniOSTEI   DIVERSI.      ^^^B 

Inchiostro  rosao  o  carmino.       ^^^^H 

Acqua litri^^^^ 

Soluzione  di  gomma  arabica  .     Chilogr.     15 

Ammoniaca „ 

Carmiuo  di  cocciniq;lia  ...  „ 

Carhonato  di  ammoniaca   .     .  „ 

Esso  si  conserva  in  boccette  ben  turate. 


Inchiostro  rosfio  alla  cocctnigHa. 

%  digei'ire  per  2  giorni  : 

Acqua litri  100 

Carbonato  di  potassio     .     .     .     Chilogr.     H) 
Cocciniglia  in  polvere    ...  .,  '> 

BJ  aggi  un  gè  : 

Cremor  tartaro Cliilagr.      3 

Allume „  a 

fic&lda  a  bagnomaria,  e  si  aggiunge: 

Alcool  al  90% Cliilogr.      G 

filtra.  »i  discioglie  nel  liquido  ; 

Gomma  arabica Chilogr.      & 

Inchiostro  dinmante. 

ichiostTO   diamante  è  un  itichloatro    che    serve   per 
re  sul  vetro. 

Fluoruro  d'ammonio 10  parti 

Solfato  di  barite KJ      „ 

Acido  fluoridrico  fumante     .     .     .     10      „ 

Inchiostro  per  8crivei-e  suUo  zinco. 
mescolano  le  due  soluzioni  seguenti  : 


Acqua 

Clorato  di  potassa 
Solfato  di  mine     . 


gr.  700 

„      60 
,.    200 


Acqua 

Azzurro  di  resorcina „        '> 

Acido  acetico ,.      00 

XXV.  —  Brevetti  d'invensione  (1). 

(CO  degli  attestati  di  privativa  industriale  rilasciati 
gio  Museo  Industriale  italiano  nel!' uh  imo  trimestre 
nei  primi  tre  trimestri  del  189B: 

m  e  Eomagna(Diiii\\  Moncal ieri  (Torino).  —  Perfezionamenti 
Catole  da  tìamraiferi,  con  aniieasa  pubblicità  di  forniole  o 
di  cose  e  preparazioni  utili  nelle  famiglie  o  per  altri  scopi 
kme.  Anno  1. 

questo  elenco  sono  esclusi  i  brevetti  concessi  a  ditte   do« 
te  all'estero. 
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Acerhofd  Cesare,  Venezia.  —  Portaeletlrodi  simplex.  Anni 

Aidlo  Cariuine,  Napoli.  —  Nuovo   quadro    indicatore  Aiellff 
iiiipiauti  (li  campauelii  elettrici.  Auil)  1, 

Albefifizzi  Fcrdinamìo  fa  Carlo,  l^uittengo  (Novara),  e  Btri 
sconi  Alfonso  di  Carlo,  Malnate  (Como).  —  Areoperigotneiio.  A' 
parecchio  per  lu  locomozione  aerea.  Anno  1. 

Ah'tfi  Frnnct^Si'o,  Milano.  —  Applicazione  ai  letti  in  ferro  tii 
mierini  in  ferro  gregario,  vernidalo  e  decorato,  d"ogni  dimensù 
0  forma,  ancbe  con  mantovana,  incastrati  tutto  all' ingiro  « 
parte  nelle  canne  ili  ferro  vuoto  di  qualsiasi  diametro,  anch 
con  manicotto.  Anni  'ó. 

Alibeìti  Matteo  fu  Tommaso,  (fenova.  —  Nuovo  apparec 
la  carica  e  scarica  delie  storte  gazoinelriche.  Anni  2. 

AHaiìia  Frawt'sco,  Torino.  —  Clavicetra  Allasia.  Anni  3.T_ 

Ambrofiini  Giovanni,  Intra  (Novara).  —  Applicazione  Ji  ali 
di  canccin  alle  boHne  o  spole  di  legno  impiegate  nelle  maceliia 
filatura.  Anno  1.  M 

Aneìli  Hlmldo,  Bernate  Ticino  (Milano).  —  Nuovo  sisteraB 
fezionato  di  forno  per  la  cottura  di  ogni  qualità  di  pane  e  p«i 
ceria  con  carbone  fossile  o  cuu  legna,  a  doppio  riscaldamento 
teruo  ed  esterno  ed  apparecchio  speciale  per  pane  lucido,  aist 
Anelli,  Prolungamento  per  anni  ò, 

Ansaldo  Giovanni  e  C.  (Di tia),  Sampierdarena  (Genova). —  P« 
per  gniu'li  pressioni  a  mozioue  idraulica.  Anni  3. 

Ketta.  —  Evaporatore  Ansaldo  a  bassa  pressione  con  anto-i 
latore  di  vapore  vivo.  Anni  3. 

Anlonncvi  Corrad/}  fu  Giovarmi,  Grosseto.  —  Cascino  sott(H 
Antonacci.  Anni  2. 

Atttoniani  Giuseppe,  Milano.  —  Scatola  per  incubalnra  del  ! 
dei  bachi  da  seta.  Anni  'ó. 

Argirt)  Domenico  fu  Filippantomo,  Santa  Cristina  d'Asproiu 
(Eeggio  Calabria).  —  Poltiglia  venefica  contro  la  fillossera.  An 

Arrnani  Luigi,  Parma.  —  .Sistema  di  difesa  sabacquea  aut 
tica.  Anni  3. 

Balestra  Ignazio  fu  Paoh^  VaTloria  Marittima  (Porto  Mauri 
—  Zolfatrìce  a  getto  continuo.  Auni  3. 

Banfi  Achille,  Milano.  —  Amido    profumato  e  suo    impieg 
profumare  la  biaiicberia.  Prolungamento  per  auui  1. 

Barbuni  Antonio,  Firenze.  —  Nuovo  sistema  di  quadrante  \ 
Anno  1. 

Barbero  Enrico,  Torino.  —  Pressa  fieno  ItaloAraericano,  \ 
Barbero.  Anno  1. 

Barbero  Enrico  fu  Francesco,  Torino.  —  Erpice  Barbero  i 
di  gatto  con  denti  mutabili  flessibili.  Anno  1. 

Barbini  Anfnmo,  Milano,  —  Horloge  horo-kilométrictue  des 
à  controler  le  service  des  voitures  publiques.  Auni  15. 

Bartìelli  Geremia.  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  tiralinee  pel 
ciamento  di  punteggiate  di  qualsiasi  specie.  Anni  "2. 

Barillarl  Salomone,  fu  Salratnre,  Roma.  —  Catetere  Baril 
doppia  corrente  per  vescica  ed  utero.  Auni  3. 


Brevciti  d'inoùnzìone 
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Telemaco,  Aquila.  —  Cosmetico  d'inveuzioiie  del  farnia- 

TeleiiKico  Barone.  Anni  15. 
'.mijìii  Ambrogio.  Nerviano  (Milano).  —  Macchi aa  per  "  Rìe- 
fgio  Oraiit  „  (tiretto.  Anni  H. 
'fumò  Carlo,  Milano.  —  Fabricjition  de  t^omposés  explosit's,  A.  I. 
^hicri  Settimio  e  VellaijH  GvitJo.  —  Polvere    pirii;a  per    uso 
!ia,  denomiuata  "Acapuia,,  senza  fumo.  Prolniigameato  per 

ti  Rinaldo  di  Giuseppe,  l'dine.  —  Appareccbio  azimntngrafo 
'il  controllo  o  la  semplificazione  del  rilevamento  tacheometrico, 
no  1. 

^  Bdizi  Eugenio,  fllìlano.  —  Turacciolo  a   chitisiin^    automatiì.a  ed 

[^valvola  du  applicarsi  «He  bottìglie  o  altri  recipieuti  per  la  ste- 
zione  del  latte  e  per  la  conservazione  del  latte  sterilizzato. 
3. 

rBnm  Giovanni  Battista  fu  Giacomo,  Casale  MonferTuto.  —  Mac- 
itios  a  vapore    Bazzi,  a  qnadrnpla,  qninta.  Mesta    espansione,  con 

neratore  invertito  del  vapore  di  espansione.  Anni  -i. 
ìB'chiK  Cario.  Torino.  —  Applicazione  degli   aceamulatori   elet- 
tici  alle    armi  da  guerra,  per  il  puntamento  "  notturno  ;   il  quale 
Itolo  viene  sostituito  dal  seguente:  Applicazione  dì  accumulatori 
lettrici  direttamente  alle  armi  da  fuoco,  per  renderne    pratico  il 

ntamento  di  notte.  Completivo. 
^Bellayotti  Emilio,  Firenze.  —  Tira-corde  elettrico  per  aprire  le 
^  Tature  delle  porte.  Anno  1. 

'  Beìkmi  Boherio,  Jlilano,  —  Regolatore  di  precisione,  sistema  Bel- 
bni,  per  ruote  id^a^llicbe  e  turbine  di  qualiiuque  sistema.  Anni  'à. 

Benedetti  Vincenzo,  Firenze.  —  Nuovo  perforatore  a  tastiera  per 

carta  del  telegrafo  automatico  Wheatstone.  Anni  'à. 

Beretta  Francesco,  Milano.  —  Nuovo  proce.sso  ed  apparecchio  per 

1  stufatura  dei  bozzoli  e  loro  stagnatura.  Anni  ìi. 

Buretta  Francesco  e  <■.  (Ditta),  Milana.  -  Applicazione  del  pelo 
[suoi  surrogati  alla  confezione  dei  giaocattoli  e  lavori  in  carto- 
B^gio  in  genere.  Anni  il 

Beretta  Stefano,  Roma.  —  Astucci  metallici,  di  qualunque  furraa 
I  dimensione,  con  soggelti  artistici  originali,  anche  rappresentanti 
jrntta  di  varie  misure,  di  quahunpie  metallo,  a  scopo  di  custodia 
oggetti  di  gioielleria,  oretìiceiia  e  argenteria,  destinati  a  sosti- 
Hire,  volendo,  quelli  in  legno  e  stoffa  sino  ad  ora  in  usio.  Prolun- 
gamento per  anni  l. 

Berna  Armando  e  Cojiti  Domenico,  Senigallia  (Ancona).  —  Se- 
ttate d"  allarme  da  applicarsi  alle  vetture-viaggiatori  dei  treni 
ferroviari,  per  uso  e  sionrezza  dei  passeggieri.  Anni  3. 

Beriotjìio  Virginio  fu  Matteo,  Crenova.  —  Pulitore  economico  senii- 
Btomatico  '*  Salvatore  Fossati.,  per  graticole  trasversali  di  qual- 
iiasi  focolare.  Anni  ti. 

Betti  Giuseppe  fu  Antonio  e  Behora  Vittorio  fu  Giovanni^  Ge- 
Ova.  —  Nuovo  forno  a  triplice  superticie  calorifica  con  pulitura 
àeceanica  della  griglia.  Anni  ò. 
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Hettini  ÀHijclo  e  Francesco  h\  Luigi,  fratelli.  Lecco  (Cou»o)J 
Gnula  filo  Bottini.  Anno  1.  | 

Bettiiù  Ihjo  e  Marchesini  AlessatulrOy  Livorno.  —  Nuovo  ti 
ratore  futograiìco.  Anni  2. 

Bt^zzi  e  Carisfbm,  Milano.  —  Nuovo  carapanello  di  allaroie 
biciclette,  bicicli  e  simili.  Anni  3. 

Uianmlaui  EfitRh  Pieiro,  Firenze.  —  Nuova  serratnra  mei 
elettrica.  Completivo. 

Biamhedi  Gimcppe  fa  Gio.  BatiiMa,  Firenze.  —  Fiessoscilli 
A  hvstrti  scorrevole  f&r  le  prove  di  stabilità  dei  jjonti  Uìetallici. 

Bidmhi  BtitHsfa,  aiihiiio.  —  Ti^Mt  di  coiierttiia  n  piccolissima 
cliu-.izlone,  siiecialiiieule  adatta  per  edifici  industriali,  completai 
iiicunibustibile.  uiiinito  di  cassa  (V  aria  per  .sollevare  1'  ambiente 
terno  allintlnpn/a  deuli  sbalzi  di  temperatnra.  Anni  3. 

Bianchi  B'titifiiit,  Milano,  —  Sistema  di    pavimentazione   i 
meabile  in  piastrelle  di  pietre  naturali  o  lutiticiali  applicabili, 
che  ai  terrazzi  e  ai  ]mvinienti  in  generale,  anche  come  copi 
falde  di  tetti.  Anni  ."i. 

Bianchi  Carh,  Sfilano.  —  Stampitagliatnra  per  la  rìprodn 
nel  legno  d'ìntat^li,  tìi?ure,  bassorilievi,  ecc.,  ottenuta  meccai 
mente.  Completivo. 

Bifincki  Emilio  di  Aspremio,  lìlenova.  —  Oroloo;io  sistema 
cbi  a  (quadrante,  diviso  in  24  ore,  movimento  unico.  Anno  I 

Biìiaghi  Fratcìli,  Milano.  —  Innovazioni  nelle  stufe  Choo 
e  .simili,  dette  comunemente  Parigitie,  allo  scopo  di  trasformai 
iatnfe  venti  latrici.  Anni  5. 

Bincìii  Fmnivf^nK  H&n  Dona  di  Piave  (Venezia).    -  Nuovo 
stema  di  conservazione  delle  sostanze  organiche  allo  stato  na' 
(vegetali  ed  animali}.  Anni  3. 

Biora  Stefano  Fiefro  di  Giovanni^  Torino,  —  Macchine 
fabbricazione  dei  grissini.  Anno  1. 

Blasari  Bernardino,  Oleggio  (Novara)  — **•  Sistema  Blasari  i;^ 
difendere  dalle  corrosioni  il  letto  e  le  sponde  dei  corsi  d'acqua 
diftiite  coperlur.t  con  tela  nìetallìca  e  ciottoli  o  ghiaia.  Anni  K 

Blewfmo  Marcello  di  Michele ,  Mondovì  (Cuneo).  —  Nuovo  ter- 
mometro elettrico  a.vviiiatore.  Anno  1. 

Blenginn  Martello  di  Michele ,  Mondovì  (Ctineo).  —  Nuovo  ri- 
atema  di  otturatore  degli  orifizi  per  turbine  a  distribuzione  tot&K 
0  parziale  d'ac([na.  Anni  2. 

Bfesaich  TommaHu  fu  Felice,  Napoli.  —  Pastiglie  di  pura  carn? 
di  bove  inalterabile.  Prolnnujamento  per  anno  1. 

Boari  Marino,  Vho  (Cremona).  —  Rubinetto  speciale  per  litpiilì 
ottenuto  col  mezzo  d'avvicinamento  di  due  fondi  levigati  e  girevoli 
Anni  3. 

Boari  Marino,  Vho  (Cremona),  —  Getto  con  sgorgatore  a  ru- 
binetto da  applicarci  alle  pompe  per  dare  il  solfato  di  rrtmfl  tà 
altre  miscele  alle  viti.  Prolungamento  p-r  anni  3. 

Povcinrcìli  Emilio,  Slilano,  -  Nnovo  tipo  di  biciclo,  detto  IjÌw- 
cletto  normale  (The  normal  cycle).  Anni  2. 
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colini  Fravcesco,  Koraa.  —  Nuova   borrnccia   di    cnsfagtio  e 
jimento  del  legno  relativo.  Anni  lo. 

ijlero    Vincenzo  fu  Carlo,  Genova.  —  Avvitatore  elettrico  fer- 
rili tìollt^ro.  Auuo  1. 
ulero   Vimrnzo  fu  Carlo.  Genova.  —  Elìce  Bollerò,  Prolnnga- 

pcT  ftiiui  1. 
Uero  ViììceKzo  fu  Carlo^  Genova.  —  EVma  collettiva.  Aimo  1. 
gna    Oittae.ppe,    (hilx    (Torino).  —  'VLa    Frigivora,,,    nuova 
metallica    verticnle.  cilindrica  da  aijpartaiaeiilo,  funzionante 
bloriferu,  pel  risoni dn menti}  tua  eireolaxioue  d'aria  o  con  Tenti- 
ne, 0  con  le  due  combinate.  Anni  li. 

netti  Uliftxe  fu  Pietro.  Pistoia  (Firenze).  —  Incubatrice  o  co- 
ce  arlitìeiale.  Anni  U. 

^'(fhini  Ntizarenn  ,  Arezzo.  —  Nuovo  parafulmine  preveLitJV(t  e 
'  vativo.  Anni  <i. 

Herì  Affitelo,  Jlìlano.  —  Montatura  per  fiaschi,  boccie  e  siiniìi 
pienti.  Prolungamento  per  anni  1. 
Mini  Bernardo  ,  Livorno»  —  Motore  a  molla ,  sistema  Bjttiiii- 

Aiini  2. 
lito  GiHffi'ppe,  Roma.  —  Paratoia  con  rotelle  ed  a  chiusura  er- 
_  Jfca    Proluno^amento  per  anni  2. 
Bottoìyiedi  Massimiliano,  Ferrura,  —  Nuovo  sistema  di  ferratura 
itti  quadrupedi  pur  impedire  Ju  sdrucciolamento.  Anni  3. 
j  Bougleiix  Kngtnio  e  Bongìen.v  Aìbcrlo,  Livorno.  —  Nuova  niac- 
ihina  od  apparecchio  chiamato  "  Invincibile  ,.  e  destinato  alla  se- 
parazione delle  pietre  dal  prauo  ed  in  genere  delle    sostanze    ve- 
|ctalio  minerali  di  differente  pesantezza.  Prolunyjamento  per  anni  2. 
Boiirne  Curìo^  Milano.  —  Eegolatoro  per  togliere   V  oscillazione 
fcUe  fianiine  a  gas,  causata  da  motori,  contatori,  aspiratori  ed  altre 
cause.  Prolnngameuto  per  anni  2. 

.Bottsi<a  Emilio,  Biella  (Novara).  —  Système  perfectionné  de  gal- 
Vino-mètre.  Prolungamento  per  anni  3. 

Bramhilhi  Marsilio.  Concorrezzo  (Milano),  —  Nuovo  sistema  di 
telaio  per  farfalla  dei  bachi  da  seta.  Anni  ti. 

Brancatisayio  Martiniano  fu  Emehio  ,  Ardore  (Reggio  Calabria). 
—  Ntiovo  congegno  motore  delle  norie,  Anni  3. 

Breda  ing.  Eificsfo  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Disco  di  coda  pel 
puntamento  meccanico  dei  cannoni  da  campagna  e  assedio.  Com- 
pletivo. 

Detto.  —  Telaio  armato  per  carri  ferroviari  di  grande  portata. 
Mnì  3. 

Briii  Collatino  fu  Corrado,  Roma.  —  '•'  Nuovo  sistema  Brizi,  mol- 
tiplicatore di  velocità ,,  per  Ijiciclette.  Anni  2. 
Br'occhi  Adolfo,  Roma.  —  Bocca  da  forno,  sistema  Brocchi.  Anui  9. 
Bronlii  Ferdinando  in  Carlo.  Genova.  —  Modificazioni  e  migliorie 
Mila  costruzione  di  pavimenti  in  legno.  Anni  ó. 
Bronzini  Carlo  fu  Q-ioramì.Ì,  Milano.  —  Metodo  per  fdtpuere  da 
pezzi)  di  legname  (o  di  altra  materia)  oggetti  formati  da  più 
mobili  a  snodo,  in  modo  che  non  possano  staccarsi  senza  rom- 


perlo ,  sebbene  noi»  Vi  sia  giunto  di  nessuna  specie.  ProJmjg, 
per  anni  3. 

Bì'oìird  Louis,  Siena,  e  Morani  Fauaio,  Roma.  —  Nuovo 
<ìi  ventilai  ore  soffiante.  Anni  'ò. 

Buiioni  Gloianni  e  Frafelli   (Ditta),    San  Sepolcro   (ArezsM, 
Ptistiua  glutinata  Buitoni.  PmJnngamento  per  anni  10. 

Bitzzogli  Giuseppe.  Monte vardiì  (Firenze).  —  Perfezionarne 
sistema  di  estrazione  delFolio  dalle  olive  e  dai  semi.  Anni  3, 

Buzzi  Eitìilio,  Prato  (Firenze).  —  Carbonizzazione  degli  s1 
coll'acido  cloridrico  isei^.co,  onde  separare  la  lana  dalle  tìbre  v( 
tftli.  il  quale  titolo  viene  sostitnito  dal  seguente:  Carbonizzazi 
delle?  lane  nuove,  delle  pezze  di  lana  e  dei  feltri  per   capelli 
l'acido  cloridrico  secco,  allo  scopo  di  separare  le  loppole,  la  pai 
le  fibre  vegetali,  ecc.,  dulia  lana.  Completivo. 

(Jukaprinn  Attilio  di  Ginììo,  Napoli.  —  Cocco  fresco.  Anni  5. 

Caldrrari  Ottoni',  Boloi^na.  —  Macchina  addizionatrice  colla  tinali 
si  può  determinare  la  soinnia  di  più  numeri,  siano  essi  interi  o 
cimali,  e  qualunque  sia  la  quantità  delle  loro  cifre.  Coiuplelivo. 

Cal'leroni  Giuseppe  fu  Carlo  ,  Novara.  —  Becco  di  sicurezza» 
laitipade  a  petroleiuii.  Anni  3. 

Campagnoli  Giitsiiniano,  Bologna.  —  Fabbricazione  e  v'endita 
serbatoi  metallici  di  qualiioque  dimensione  e  forma,  con  rive.^tii 
interna  di  cemento  idraulico  naturale  per  la  conservazione  dell'ai 
potabile.  Anni  3. 

Cantpani  Raffaelìo,  Fisa.  —  Processo   economico    ed  indi 
perla  estrazione  dell'iodio  dalle  acque  salso-iodiche  naturali, 
lungamento  per  anni  <j. 

Canale  Antonio,  fu  Francesco,  Molassaua   (Genova).  —  iTni 
nette-parallele  automatiche.  Anno  1. 

Canàani    Canciano   di    Domenico,  Udine.  —  Sistema  di  ti 
automatici  per  impedire  la  Cessione  delle  scale  aeree.  Anni  3. 

Canepa  Goff^reilo,  (lenova.  —  Apparecchio  "  Excelsior  „  con 
d'ftcqim  per  isbramare,  lavare  e  lucidare  il  caffè  mediante  frizioni 
con  sé  stesso,  colle  pareti  del  cilindro  e  colte  rispettive  congegna- 
ture.  Anni  3. 

Canino  Mario,  Castelunovo  delln  Dauna  (Foggia).  —  Vagtme-<K)fr 
gegno  per  V  applicaziune  industriale  della  forza  motrice  residiialf' 
sviluppata  dallii  celerilà  del  treno  in  movimento.  Completivo. 

Canziani  E.  e  C,  Londra  e  Milano.  —  Macchina    spellatri 
lucidatrice  del  caffè  sistema  Canziani.  Anno  1. 

Canziani  FrateUi  (Ditta).  Ciiirale  (Jlilano).  —  Carta  preservi»*, 
trice  applicabile  alla  coltivazione  dei  bachi  da  seta.  Anno  1. 

Capexchi  cav.  Francesco,  La  Rotta   (Pontedera,  Pisa).  —  Nufl' 
forno  da  pane  a  lavoro  continuo.  Prohingamento  per  anni  3. 

CapellcUo  Giuseppe^  Rossiglioue  Ligure  (Genova),  —  Sapone 
colo.  Anni  2. 

Cnpictto  Antemin^  Torino.  —  Calorifero  economico  "  Antonio  Of^ 
pietto  ^  a  piani  alternati  e  suddivisi  nella  metà  della  lungbezzSi 
con    raccolta   del    calorico    rnrliante   dalla  parete  esterna  di  ghia» 
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j^le  bocche  di  alinientnzioiie  ,  avviamento  e  oìrcoIazioTie  interna 
BÌ  fianchi  a  scopo  di  nsTafruìre  tntitì  il  potere  calorifero  dei  com- 
Bstibilì  poveri  e  polverulenti,  Anno  1. 

Ciiprn  Vittorio,  Treviso.  —  Nuovo  estintore  per  incendi  a  hot- 
^lia  capovolta  e  valvola  di  siourezsìa.  sistema  Capra.  Anni  2. 

Capra  Vittorio,  Treviso.  —  Scala  aerea  sistema  t -apra  a  sviluppo 
5i)teniporiiueo,  tanto  della  prima  crociera  che  <ielt*ullima  ;  (inanto 
ei  primi  ed  ultimi  tiranti,  come  del  primo  ed  ultimo  pesizo  dì 
pala.  Auni  2. 

'<  Carbone  Giommii  G.,  Genova.  —  Buite  pour  allumettos  et  autres 
l^ets,  nomnió  '••Rapide,,.  Anni  I.'k 

'Carfano  Carolina  fu  Oiorglo  Soren.  Desio  (Milftno)»  —  Tnnova- 
ionì  nei  condotti  destinati  a  contenere  i  eonduttori  elettrici.  Anno  1. 

Corcano  Luigi  fa  Carlo  e  Ponzom  Antonhi  di  Gittscppe,  Milano. 
-Apparecchio  per  levare  il  fumo  ai  camini  ed  annesso  comignolo 
ler  detto  uso.  Anni  6. 

Carmarhw  Gioranni  e  Beani  Luigia  Torino.  —  Avvisatore  elet- 
rico  per  la  sicurezza  dei  treni  ferroviari.  Anno  1. 

Camelli  Leonardo,  Jlilano.  —  Moditìcazioni    apportate    al    qua- 
drante ed  al  movimento  delle  lancette  deg?i  orologi.  Anno  l. 
'  Caì-nrlli  iag.  L,  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Perfezionamenti  nei  rai- 
nratori  del  gas  di  og:ni  genere  per  evitare  il  sifonnggio  e  i  furti 
i  jras.  Anno  1. 

'  Carpane.  Antonio,  Conegliano  (Treviso).  —  Impiego  dell'  allii- 
Ùnlo  e  sue  leghe  alla  costruzione  di  utensili  enologici,  cioè  re- 
dienti  da  misura,  bitti,  fusti,  cerchi  grandi  e  piccrdi  per  la  con- 
CTvazione  ed  il  trasporto  di  mosti,  Vi  vini  ed  altri  liquidi,  vagoni 
M"batoi  pel  trasporto  delle  uve  e  dei  liquidi  suddetti;  fodere  in- 
erne  per  tini  iu  niurtitora  da  ferinentaKioue.  Anni  2. 
'  Cfirpenr  Antonio,  Conegliano.  —  Applicazione  contemporanea 
ielle  basse  temperature  sotto  zero  e  della  pressione  e  relativo  ap- 
iwecchio  per  ridurre  spnnmntì  d'acido  carbonico,  vino  ed  altri  li- 
niili  alcool ici  e  non  aìcootici,  per  ottenere  gelati  e  granite  ricche 
'acido  carbonico  col  viuo  ed  altri  liquidi.  Anno  1. 

Cari-ara  Dimie^ìico.  Torino.  —  Nuovo  sistema  di  portiera  per  hoc- 
ilw  da  forni  da  pane.  Completivo. 

Carrara  Luigi  fu  Gioranni,  Torino.  —  Nuovo  trovato  agli  organi 
:ì  distribuzione  nelle  motrici  a  gas  a  miscela   compressa.  Auni  3. 

Cariagenova  Luigi  fu  Ghtsieppe,  B  usai  la,  frazione  .^eri  ssola  (Ge- 
jVra).  "  Elixir  angelico.  Anno  1. 

,  Casari  Enianueh',  (■aimi  Carlo  e  Genoni  Giovanni,  Milano.  — 
Iwpinati ice  automatica  remoutoir,  perfezionata.  Proloogamento 
^  anni  '6. 

Camzza  Ginseppe,  ililano.  --  Congegno  perraoltiplicare  lo  sforzo 

111  velocità  degli  animali,  e  per  fruire  la  loro  energia  in  luoghi 
i5J.  Anno  1. 

Castelli  BiisìUo,  Brescia.  —  Segnale  d'allarme  per  i  treni  iu 
iaggio.  Anni  6. 

Castiglione  Giovanni  di  Giacomo,   Milano.  —  Applicazione  degli 
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idraii  *H  ciiiboiiio  (fecula,  umidi,  fttriiìa,  ecc.)  nelln  preiinraziotip  i 
coinpo^izione  iiiij)ie!2ftla  per  fonnaTe  le  candelette  dì  fiaramifeq 
cera  v  HunVi.  Aììmì  n. 

Casliglioni  Giovanni   di  Giacfmo ,  Milano.  —  Applicazione 
idrati  di  carlioitio  (fecnla.  amidi,  t'arine,  ecc.),  nella  prepara» 
della  coini^osizione    imiiicgala  per  t'ormare   le    candelette  di  liii 
feri  di  cera  e  simili.  Frohinganjeiito  per  anni  D. 

Castioni  fralelli,  Mouza  (  Milano).   —  Chiusura  di  sicurezza 
scatole  da  sì»cdiziuue.  Anni  2. 

Caftnnca  Vittorio,  Alpignano  (Torino).  —  Perfezionamenti  i 
fabbricazione  delle  jdaccbe  per  accmuulatori  elettrici,  allo  scopoJ_ 
assicnrare  i  contatti,  di  impedire  il  distacco  e  la  caduta  ilell^ 
materia  attivai  di  annientare  al  tempo  stesso  la  superficie  di  con 
tatto  fra  le  placche  e  la  materia  attiva.  Anni  ìl. 

Caltancfì  Lìtiiji  fn  GitiHejipe,  Milano.  —  Apparecchi  Al  rìscivld 
mento  igienici  intieramente  in  terra  refrattaria.  Anni  3. 

Cafffjìi  Michdamjelo  in  Jiaffarlh,  Risma.  —  Perfexionamenti  i 
sistemazioni  elettriche  per  sc:opi  di  trazione.  Completivo. 

Caiiorini  Elfjìr,  aiilaiio.  —  Botto  in  legno  e  snodata  detta  **  l'Iti 
liaun ,..  .\nuo  1. 

Ceichetti  GiuHrppe  fu  Angelo  e  (Ditta)  Q-inseppe  e  i''?vinc«8Co| 
telli  CecrheUi ,  Caseina  (Pisa).  —  Pompa  Cecchetti  con  doppio] 
verizzalore  e.xcelfior.  Anni  H. 

Ceni  Anfonio.  Milano.  —  Motore  elettrico  per  correute  altero 
Completivo. 

Ct'ìcsa  Dario  ,  Torino.  —  Nuova  macchina  (Gommeuse)  perfefl 
nata  per  gommare  le  ovatte.  Anni  2. 

Cerini  Felùe,  t'arate  Brianza  (Milano).  —  Mandola  o  mandolii 
napoletano.  Prolnng:aniento  per  anni  2. 

Cerri  Bomrard  e  tV*  (Ditta).  Milano,  —  Innovazione    nei  t*tt»ll 
da  donna.  Prolungamento  per  anni  4. 

Chiai^es  Urbano  i\i  Lmt)i  e  Traversa  Emanuele  fa  Gimeppe.^ìt!^ 
rÌQO.  —  Meccanismo  di  autoinnesto  reciproco  ed  autosolubile  ft 
riodo  determinato.  Anni  2. 

Chiesa  Cario,  Alpiijnano  (Torino).  —  Nouvelle  rondelle  (tavelc: 
sans  mariane,  poor  filature.  Anni  ti. 

Chiozza  Onorato  fn  Onorato,  Sampi erdarena  (Genova).  —  Appi 
cazione  del  perifreno  all'asse  o  sala  delle  ruote  delle  ferrovìe  e  ^ 
altri  rotabili  similmente  conformati.  Completivo. 

Cim  Ginsepjie,  Mooselìce  (Padova).  —  Sistema  di  trasformaxicfl 
e  trasporto  dell*  energia  elettrica.  .\uno  1. 

Colipa  Ernicitì  e  Mnrindfi  Costantino,  Firenze.  —  Lettiga 
respirataria  per  asfìttici,  .^uui  3. 

Colognese  Onorato.  Koma.  —  Letto  i»erfeziouato.  Anni  2. 

Colombi  Francesco.  Bitti  (Sassari). —  Pomim  rotativa  italiana. iibfl 

Colombo  Carlo  fu  Gio.  Battista y  Koniit.  —  Processo  di  fabl»  " 
zione  denli  invilu]ipi  per   busta-scatola  da    sigarette   ed   altio 
mezzi  esclusivamente  tipografici.  Anni  2. 

CoJomlìo  Ginsejìpr  fn  PivtrOf  Milano.  —  Nuovo  organo.  AiiB 


Ùhict-io  BiHÌolfo,  Busto  Ardizio  (Milano).  —  Graticola  per  caldaie 
liltri  focolari,  sistema  Oomerio.  Anni  3. 

npaifnin  AììOnima  Coniineniaìc  ptr  la  Fnhhiicazioin'  dì  Misu- 
ri ihi-  G<ti<  e  }ier  Aofifa,  trià  ./.  Biuììì  c  C.  Milano.  —  Ap-- 
jsione  di  sifoni  funiuniti  chiu.siirii  iilraiilii'a  tanto  al  (uljo  di 
Uta  che  al  tiiho  di  Hortilii  dei  contatori  n  i,^iif^.  l'rohiugfiniento 
[anni  2. 

(tni  Egùìio  del  Ai  lùinvìmt,  ('tn'on-l  J//>vv/o  del  fa  (aiìu  u 
òn  Enu't'lo  tli  Gaifano.  Kona.i,  al  signor  D>utì'  lìinonnii   Fa- 

di    VÌHrcnr.o,   Firenze.  -     Produttore   automatico   e    processa 
tla  preparpzioae  della  soda  suponiJicata.  Totale. 
\j>l*o  Luigi.  Mom hello  (Mmiterratu),  e  Gitayaino  XapokoìH^C'eMe 
I  (Genova).  —  Parasta ndine  e  parabrina  "  (Tuagnino-Coppo  „. 

3. 
irradi  Avhnino.  Pftleraio.         Dry  feet    (piedi  asciutti).  >"uova 
Bicaziooe  di  sottoscarpe  o  suole  mobili.  Anni  ± 
prradi  Antonio,   t*ìilernio    —  Cuutruforlnm   "  Corradi  „  per  ga- 
fcfe  Viacolinnità  dei  liisti  e  barili  ivi  racrbinsi.  Aiiui  'J. 
brruflossi  G.  e  C.  (  L>ittaì,  Firenze.       Pasta  e  polvere  al  pitta- 

per  la  distruzione  di  tutti  gV  iasetti    nocivi   alla  fioricoltiira 
.H'agrieoltura,  composta  sotto  le  indicazioni  del  i>rof.  (t.  Papa- 
Anni  H. 

bzsoiino  Lit'uji  Khuìì,  l'oggia.  — Apparecchio  per  aeniiaatore  a 
ore  animale.  Anno  1. 

itr-cth-Vii/ii'A  l'ict)ij  fu  BattiiiiiL  Spezia.  —  Sfera  Metidriea  per 
ri  subacquei.  Anni  It. 
^tntinl  Aiii/ni<to  tu  Gituonio  e  Furerò  l'aolo  fu  Co^iantinOj  To- 

—  Disgrauo  istanltineo  cou  luauìcotto  a  frizione  automatico. 

3. 

ircri  Gloranni,  Torino.  —  ParaL'qua  o  parasole  per  applicarsi 
appello,  sistema  Craveri.  Anno  1. 

r»«o«fsr  Francesco,  San  Biagio  di  Treviso  (Treviso),  —  «ietto 
J;liltratoTe  per  pompe  irroratrici.  Anni  y. 
oizat  ]'iilorio.  Toritio.  —  Jlodificazioue  eri  applicazioni  delljt 
.  l>aniel  alla  illuminanioiie  elettrica  publdica  e  privata.  Anni  3. 
^■vizili  Vittorio .  Torini».  —  Commutatole  automatico  per  la  ca- 
.  dejfli  accumnlaturi.  Anni  3. 

uci  Dl'Cìo  .  Civitiiveccbift.  —  Lava  artificiale  (asfalto  speciale 
rito  e  resistente  ai  raijj^i  sulari  uil  a  femperittnra  anche  più 
»ta),  por  coufeziuDare  pitìtre ,  niatt:ui,  lai^tre  ed  altri  irencri  di 
Dentftzii»ue.  come  pure  tuld  ed  altri  ogiretti,  Prolungamento 
tanni  1. 

etto.  —  Legno    (diverde   qualità ,   forme  e  spessori)   nnito  alla 
,  artificiale  brevettata  Curd  per  formare  mattoni    lìistre,    selci, 
litro  a  f^upcrficie  ili  tutto  leyno  o  le^uo  lava  per  uso  di  pa\'imeu- 
pni  diverse.  l'roluuganieQto  per  auui  1. 
"iis/  e  Barhnre.schi  (EJirta),  Milano.  —  Processo  per  ottenere  la 

izione  in   rosa  degli   oggetti  di  oreficeria  e  proLlutti   relativi, 

3. 
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ìitthmtnc  fd  Applicazioni  scim^ifithn 


Duino  Viiuriuii  fu  Gioranui.  l 'asafe  ilnuferrato. 
a  yiuùU  mollile.  ]ier  la  battitura  delle  falci  Anni  3. 

rf'Auih'it  Anfoniti.  Ruma.  —  Vitói»  ila  latriua  "l'insupep 
il  <|uale  tilolo  vitìiie  8osli(uÌto  dal  seguente:  vaso  da  lafrii 
isuperaUile  a  duiipio  jil-Ho.  Couipletivo. 

Ihi  l'onic  Matlco  di  Ihmcnho,  (jeiioTa.  —  Aiipareiicliio 
<"imj!»oiii  allo  alla  distilla/ione  del  vino  e  delle  vinacce 
come  anche  dei  frutti  fermentati  allo  scopu  di  ricavarne  al 
acquavite  di  ij^radt»  superiore  ni  cinquanta  dell'alooolonietro 
simale.  l'rDhiiiL'^auiento  per  anni  3. 

It'Anhino  lìcrnardo  fu  (rìorauni,  Eotna.  —  Nuovo  proi' 
[produrre  la  souiolella  di  patate,  detta  semolella  alta  Ilegii 
f  glie  ri  la.  Anni  2. 

De  Audreis  Gottardo  (Ditta),  Samiiierdareua  HtenovaV — 
'  metodo  per  la  confezione  a  niacchiua  delle  latte  litosiTafale. 

Detto,  —  Macchina  per  la  verniciatura  della  latta  litografa 

Ite  Anqvì'i  K.  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Processo  «riuipenn 
zaziono  dei  tessuti  di  cotone,  lino,  canape,  jnta  e  .simili  e 
siiti  misti  tanto  gre^'sri  *Jhe  candidi  n  tinti  e  prodotti  idr< 
impermeabili  col  medesimo  ottenibili  e  deuojiiinati  impei 
•*  Trionfo,,.  Anni  ;i. 

fh'  Beriuirili  Bernardo,  Pavia.  —  Nuovo  apparecchio  fo 
istantaueo  detto  iIi.sterioso.  —  Anni  3. 

Di'  JJiai,h>  (rio.  Battìgia  fu  Scbnstìann.  Jalmicco,  coniuna 
manova  {Pdìne;.  —  Spauditore  di  ghiaia  per  la  manu 
delle  straile,  a  cassa  bilanciata  sopra  duy  ruote,  con  la  re 
a  iiortella  che  .si  chiude  e  si  apre  mediante  vite  di  ricbiamo. 

A:  Biasio  Franccsio  fu  Raffach;  lìari.  —  Pressa  idrata 
viiiaecje  con  ì^altbie  iu  ley:no  su  piattaforma  girevole.  Aul 

IV  Ferrari  Totumafio  Gio.  Battisfa,  (ìenova.  —  Kectpii 
fti^jjerati.  livellatori,  forni,  ossia  sistema  tutto  nuovo  pe 
sicurexzii  uell'adoperare  olii  ed  idrocari)rtri  in  genere.  Pi 
mento  per  anni  H. 

Delfo.  —  Propulsore  colte  ali  rinfurzate  da  un  cerchio 
triangoli  scaleni.  Anno  1. 

It'.  Gioranui  Enrico ,  ililano  —  Registrature  autogralii 
vendito.  Anno  1. 

Del  Gaerra  Alessandro,  Cardiff  (Tnghil terra }>  e  Farcii 
turo,  Livorno.  —  Pittura  o  intonaco  sottomarino  per  1 
delle  navi  in  ferro.  Anni  3. 

De  Lauta  Nicandro,  Novara.  —  Nonveati  système  do  t] 
Sion  tèlegraphique  à  deux  eoiirants  continus  opposós.  Ann 

De    Lardi'!   conte    Florestano,  Livorno   e    llat/naut   Fcr\ 
Lardercllo,  (Pisa).  —  Utilizzazione  dei  gas  acido  carbonico 
geno  solfato,  che  nei  soflioni,  fumacchi,  grotte,  fori   artifi 
urtt^siaui,  accomjtagnano  il  vapore   acquoso    e   vanno   ora 
mente  perduti.  Anni  1."). 

Ihìla  Casa  Uiabato  di  EiminueJcj  Bol/.auetu  ((feuova).  - 
metodo  per  la  pulitura  dolio  zucchero.  Anno  1. 


Casa  Umberto ,  Pulzaneto  (Genovn).  —  Nuovu  raetodo  per 
ciuiusiune  degli  zuccheri  grejrgi  e  di  seconda  classe.  Auuo  1, 
ila  Grisù  frotelU  (Ditt.i),  Acqui  (Alessaudriu).  —  Orolojrj,,  u, 
kuili  sovrapposti,  cod  movimento  Rutomalicu  a  scatto,  per  l'iu- 
doue  simultanea  e  indipendente  dell'ora  locale  e  dell'ora  uui- 
llt'.  Anni  t). 

ilAm  Adeìe,  Roma.  —  Sistema  ed  apparecchi u  di  quadri  can 
;    Anno  J. 

ìlìc  Donne  Solcatore  \\\  Sivola,  Napuli.  —  Quadrelli   patinati 
m  rilievo,  sìstemu  T»elle  l>oiiu«.  Anni  6. 
\Hercattt  Vincenzo^  Napoli, — Misurature  d'acqua.  Completivo, 
«lo.  —  Misuratore  d'aajua.  Couipletivo. 

)  Lorctizi  Antonio  fu  Corln.  .Sestri  F'oiHJute  (ili'tiova).  —  .Scala 
orenzi.  Anni  ;i. 

ì  Lwa  Frnnnurv  di  tannini,   Napoli.  —  Ferri   da   lavivlli  di 
Ho-lega  •■' Francesco  De  Luca.,.  Anni  ìi. 

MayistrÌH  Vaolo.  3Iilano.  —  Sistema  di  coulessionci  di    carta 
imballaggio,  Anni  3. 

Q,HÌn  Giù.  Battista  fu  Carlo,  Ficarolo  (Rovigo).  —  "  Postau- 
Opio  f,  occhiali  elle  haano  la  proprietà  di  lasciar  vedere  «non 
^tiauto  si  presenta  davaatì  alla  persona  che  li  poita  ma  anche 
Ciro  della  medesima.  Anni  li. 

Marhil  (Mrht,  (Jtjijctva.,  —  Nuovo  BÌMt<iiua  dì  ntattonelle  in  ce- 

por  ornamento,  piildtlioità  e  perfezionamenti  ai  relativi  appa- 
rti fabbricaziouo.  .Anjii  .^ 
'  Sforfiirr  Anifiuftì'  Kf1irar>1,  lìologna.  —  Nouveau  IJroir  cvliu- 

équilibrc  ponr  regnlateurs  servo-moteurii  à  pression  de  duide. 
Ugamento  per  anni  5. 
r  3/omcr  Eduardo.  Kologna.    -  Nouveau  procède  ponr  le  ré- 

des  turbines.  Anno  1. 

Morsier  Edoardo  Auffusto.  Uulogua.  --  Perfezionamenti  ai 
fttori,  ossia  apparecchio  detto  lompensatore.  Prolungamento 
«li  1. 

Mormcr  Eduardo  fu  AinjunitK  lìulogna.  —  Regolatore  freuo 
jrioue  diretta,  sislema  l>e  Morsier.  Amii  5. 
ito  —  Tiragi^io  artiJici.ile  per  locomohile.  Anno  1. 

qH  Gio,  Battista,  ì>iin  Pietro  di  lìovcrt-to  (/uagìi,  Chiavari). 

Ila  auiomatica.  Anni  '«. 
^>aoti.    Ghtsrppti   fu    Natok,  Ohivasso  (Torino).    —   Procedi- 
lo speciale  igienico  ed  economico  per  la  epurazione,    diainfe- 

•'d  ntiliz/.azione  delle  feci,  sangue,  orine  e  .simili  ,  .si.stema 
oli  fJinseppe.  Anni  li 

SiinoHi-  Paolo  ili  FrrdiiuiiKÌo.  l'iUn  delhi  l'ieve  (Ptrugiii). 
eina  Pnlnsse., .  o.ssia  iuaihaloio  a  pompa  per  multi  usi.  Anni  J. 
ulto  ing,  Aì/'rrdo,  Torino.  —  Nuovo  sistema  di  trauivie  o  fer- 

eletlriche  a  condutture  sotterranee.  Anni  fi. 

Vriampirtro  Atcnsaiidro  e  (i.  Valrr'u),  f'ralrìti,  t'ittà  Sant'An- 
(Tcranio).  —  Filovia  libera,  intera  e  spezzata  per  trasporto 
kteriali.  Anni  6. 
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Tndusttic  ivf  Al^pìit 


Di  GioL-anHi  Salvalure.  Naiioli,  —  Scatola  per  couservt  ali 
tari,  sistema  Salvatore  di  Giovanni.  Anno  1.  *  j 

Di  Xapoli  Eni-iro  fu  Faìcriro  o  Miif<so  A  tttonio  fa  PktrOf  1 
It-rmo.  —  Nuova  inaccliiiia  idraulica,  sistema  Di  Napuli  e  llnsso,  A 

Di  Fietro  Vittori",  Crciicenzago  (Milano).  —  Nuovo  sistemi 
uiacchina  per  sminuzzare  il  ghiaccio.  Anui  3. 

Dìfvoitrh  Stc/uno^  Firenze.  —  Nuovo  sistema  di  raiiiliiameiito 4 
lastrti  e  di  orturatore  per  uiaccbiue  futoi^raiicUe  a  mauo.  Anno 

Dutro  Gioraniii,  Torino.  -  l 'oj^pia  pneumatica  per  velocipedi 
altri  veicoli,  sistema  T>ucco  tìio vanni.  Anno  1. 

Durio  Jacques  de  Joaq'h,  l'orino.  —  Procède  de  tannage  n^ 
Kans  eniploi  d'eau,  système  .lacqnes  Hurio  de  -JoìepU.  Anno  1. 

Ditto.  -  Procède  de  tannage  archi  rapide ,  systònie  Jac( 
Durio  de  .fosepli.  Completivo. 

Eli  Tani  e  /ìglio  (Ditta;,  Sigiia  (Firenze),  -  Parafulmine.  Ann 

Elin^  hidoro.  Napoli.  —  Keg:olatore  del  consumo  di  aof^V 
d'altri  litiuidi.  Auui  à, 

Fabh)  i  Eorfuintto  e  Fabbri  (rioninni  di  Fortnnuto^  Satt  \ 
vanni  A'aldanio  (Arezzo).  Ferri  laminati  a  sagome  speciali.  ] 
luuj^ameuto  per  anno  1. 

Fahbìì  Forfuìtafo  e  ffjlio  i  1  >itta).  San  (liovauui  V'aldaruo  i  .\rei 
—  Nuovo  processo  e  punzoni  per  la  t'ahltricazione  di  chiodi  e 
terri  laniiuati  a  sii»,'ome  speciali,  per  la  ferratura  dey;li  ani 
domestici.  Prohiiii^ameuto  per  anni  1. 

Faccio  Fin-  Lni(}i.  Torino.  —  Foruellette  "  Exoelsior .,,  ( 
forgio  per  fondita  dì  metalli,  serviliili  anche  per  usi  domestici 
stema  Faccio,  rrohingamcnto  per  anui  1. 

Fano  Filipiio  Barhlonin).  Venezia.  —  Propulsore  veloce  mi» 
sistema  Pacco  Filippi».  Anno  1. 

Faiio  Filippo  fu  B,irtaloìneo,  Venezia.  —  Propulsore  veloce 
j.rim>,  si.slema  Pacco  Filipin».  l'i>nipletivo. 

Fagcs  Emilio,  Greco  fllilancse  (Milano),  —  Preparazione  di 
liami  e  iierftìziouaniento  nella  fabbricazione  di  corde  in  cuoi 
iqualsiasi  lunp^hezza  e  lo^rossezza.  Anno  L 

FfiUdli  Eduardo,  Roma.  —  Telogmiiometro  tabcnhile,  ti  q 
titolo  viene  sostituto  dal  segiieule  :  Tiilògoiiiomètre.  Completi 

Detto.  —  Spoletta  meccanica  a  dop|iiu  effetto.  A,  ii. 

Farina  (icrolamo  tu  Giuseppe,  Milauo.  —  Cont,Munzioue  i)cr 
di  piombo.  Anni  .1. 

Furtfìli  Litiifi.  Milano.  —  Nuovo  sistomii  di  allacciature 
scarpe  e  simili.  Anni  3 

Fcrigo  Pit/ro.  Artegiia  (Udine). — Pìuvlietteria  a  mosniio  sibl 
Feriiìo.  Anni  3 

Ferrari  Adoìfo,  Milano.  —  Dinovazione  nella  costruzione 
meccaai.?rao  delle  latrine  inglesi.  Anui  3. 

Ferrari  Firiru,  Asola  (Mantova).  —  Aratro-vanga  dissodai 
Prolungamento  per  anni  1. 

Ferrari  Siro,  llolo^na,  -  Sfacchina  per  le  votazioni  elettor 
per  i  referendum,  il  quale  titolo  vionf.  ora  sostituito  dal  .segutj 
.Macchinn  elettrira  per  votazioni,  l'ompletivo. 


TirevctiT  flHnvenzione 


4or. 


ffxUpjii  Antonio.  Torino.  —  MoltfpHcsitore  iilemn  iidattabile  i\d 

ai  oaniera  oscura  fotoE^raiica.  Anno  1. 
WTwndrl  Giusepj}c  dì  Ihmcnki» ,  rii>iji|H»i(u  (Mudtiìa).  —  TuIjuj  di 
azione  applicabile  a  tulli  i  si^kitii  di  iinmlé  aspiranlì,  in  virtù 

i  i|Htile  esse  atlinsfono  l'acqua  da  qualmi(|Uo  profondità.  Anni  :i. 
^Finz'ì  (j^iorgio   dì  Enrieo,  Milano.  —  Nuovo  sistema  d' illuinina- 

elettrica  per  veicoli,  Aimo  1. 
[F'mher  Paolo.  Milftuo.  —  Chiave  detta  inglese  ^^  Velox  „,  Anno  1. 
*  Fontani  Emilio,  Livorno.  —  Sia  toma  per  approfondirò  i  pozzi 
"  aiani  dclTacido  borico,  per  vuotarli  dall'acqua  e  farvi  scaturire 
ÉTapore  mediante  Topplicazione  d(>lia  dinamite  di  qualnnf[Ue  specie 
I  aotto  qnahincjKo  torma.  Anni  In. 
fFontnnitìi  Giit>ifo  di  Ihnnrnico.  t'dine.       tacchina  per  il  sicuro, 

fido  e  moltiplicato  caricamonto  dei  razzi  per    fuochi    artificiali. 

'olanganiento  per  anni  1. 

]  Ffyrifinini  Carlo.  Milano.     --    Perfezionamenti    negli   appareecbi 
amatici  trasportaUiU  usali  in  medicina,  detti  '•'^  nppar ocelli  Wal- 

ninri;'.  l'rolnni:ameiito  per  anni  :t. 
'  Forìnmni  Knrko  fu  FyaiìCrsro.  Porli.  —  Pi'rfe/ionameTiti  al  si- 
»wia  d*illuMiina7J«>ne  del  (ìoNor  Aner  vou  Weltìltacli  di  Vienna  ed 

ft'eD'rulc    ai  .sistemi  di    ìilniniaflzinno  liiisuti    siili}»  ijic;ìnd<'!^ceiiza 
I  corpi  risctildati.  Anni  3. 
Fwmfi  He>inlrih>.  Sampierdareiia  ((ieiiovaj.        Innovazioni  nelle 
|tamolf  o  niaslre  per  la  lavorazione  delle  paste  e  del  pane.  Anni  3. 

Filli, ora  fui  Ariìsliio-Tlherina,  Roma.  —  Nuovo  timbro  foto^ra— 
donato.  Anni  3. 

ih)  Lnigi  fu  Gaetano,  Tiologna.  —  Hfaechinetta  tnra-ljot- 
%)ìe  i'  "  Im  pareggia  lille  ...  Anni  ^\ 

[Fvamlii  Gìiisepjfej  :\Ionza  (.Miiano).  —  Nonvelle  nitichirie  à  faliri- 
mt  !es  chapeanx  (le  poils.  Anni  ■'». 

\  Franz  Fcìcrk",  Milano,  —  Prnee.sso  per  purificare  la  ghisa,  il 
KTO  e  l'acciaio  dallo  zollo.  Anno  1. 

]  Ffoìlo  Giìiìio  fn  Pietro  (lUtta),  Vene/,ia.  -  Applicazione  delln 
iftstu  di  legno  impermeahile  alla  faldiricazione  dei  liori,  delle  co- 
OBc  fnuel»ri  e  foglio  d'ornamento  di  ogni  apecie.  Completivo. 

Gabelllni  Cario,  Roma.  —  Nuovo  sistema  di  pavimentazione  igie- 
lìCA  con  nmttonelle  dì  qualsiasi  s[>ecie  e  di  qualunque  forma  e  di- 
ltón.5Ìone  commesse  in  tutto  il  Irjro  .spessore,  con  legatura  della  stessa 
«iteria  o  diversa  applicata  in  opera  e  formante  nn  sol  corpo  con 
i  »tes.se  mattonelle.  Anni  3. 

Oaìaieri  Genoht  di  Annihah,  Torino,  —  Perfectionnements  dans 
i  fabrication  du  pnpier  en  genera!  et  ,'^péciaIement  dn  papier  des^ 
(né  "  a  l'impreasion  de  hilleti^  de  lanque,  Ikiu-h,  chèrjues,  actioas  et 
llenrs  eotnmerciales,  indnstrielloii  et  publiques  ,,  et  à  tout  autres 
•ages,  où  est  nécessaire  on  utile  la  garnntie  de  Ta  qua! ite  du  pa- 
ter Completivo, 

GnUtiutì  Alessandra  fu  Awìrm,  ]\lilano.  -  Sistema  di  tìlaturm 
er  lo  .stiramento  dei  iìH  isolati,  hava  iter  Imva  fter  le  sete  in  lt- 
ere,  Proìungatneiito  per  anni  li. 
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Tndìintrù'  ed  Apfdicasiùni 


^rnllaM  Tonjitnin^  (Tenovrt  Pila  (Jullaii».  Abuu  Ì. 

(laUi  AnUtnii\  \  ouezia.  Nuovo  bersaglio  r  s<.gnalazioiM> 
elettrogratìca  col  metoilo  delle  ordinate  in  un  punto.  Anno 

(raUiini  Cefifire  fu  F/ftìirrsti),  Milano.  —  Xuovi  sistemi  lU 
snra  pnr  lo  porte  dolila  vetture  di  ferrovia  e  tramvai.  Anni 

Gaììiiitlx'rli  Liihfl,  Roma.   —  Fototimbro  policromo.  Anno 

Gaìliua  Lnzzant  JCinamwk,  Torino.  —  Soppre-^satrice  nni 
a  ferro  spedale  fìsso  e  niobile  per  la  stiratnra  e  filettatnn 
<lno  parti  separarunieutf  dello  sparato  nelle  cnìnicie  con  o 
Holiiio,        Pmluiigamento  jier  anni  3. 

Gamlnui  Giiisrjipe,  Ureuibio  (Milano).  —  Nuovo  si-ìteuia  di 
f-ìitoio  per  corertli,  ecc.  Anni  3. 

Gmnìnno  Gabriele ,  ('liieri  (Torino),  —  Peiiezionanieati  a 
parptx'hi  y.^l  ritardo  della  cbioeciolii  nei  torebi  n  vite.  Anni  3^ 

Ganorn  t'ari».  Torino.  —  Polimetrografo  od  istruniento  a 
per  minure  o  traeriati  srafici.  Anni  3. 

Gftraf^fi'nio  Git>r(iii)>i  di  Giovanni;  Alpignivno  (Torino).  — 
tura  a  forle  di  ]>ez?.i  di  riporto  eon  corrente  elettrica  a  ba 
lenziale.  Ì'roluni::anieutn  per  anni  2. 

(jditlrni/ìti  fV/so,  Bologna,  —  Xuovi  tipi  e  romposìzioni  s] 
del  ferro  ad  angolo  e  ferro  ad  l*,  per  la  costruzione  ili  eam 
artistiebe  e  lavori  congeneri:  il  qiial  titolo,  eoiraitest^ito  cnra] 
del  'JS  maggio  ]h92,  voi.  (»ii,  n.  3(}(),  £ii  cauibiato  col  «( 
Nuovo  sistema  di  cancellate  in  ferro  angolare  o  ad  l'oa  T 
pouibili.  Prolutigainento  per  anni  3. 

Pietro.  —  Nuovi  tipi  tieeoppijiti  di  persiane  ed  intelaiai 
ferro  per  finestre.  Prolnugamento  per  anni  ;i. 

Gaioìla  J'ictio  Giiinrpiif  fu  Viìirf.nzti.  Liniena  (  Padova).  — 
trice  e  sgranatrice  da  uva  ed  arieggiatrice  del  mosto.  Anni 

Gamlla  Pietro  Ginsejjpe,  Limena  (Padova).  —  Pigiatrice 
natrice  da  uva  ed  arieggiatrice  del  mosto.  Completivo, 

Garnfln  Eijirlio  ed  eredi  di  Antonio  Badoni,  Milano, 
a  gas  a  grande  espansione.  Prolungamento  per  anni   I, 

Gnrnti  Pompeo  fu  Ah'smmìro,  Firenze.  —  Impiego  indni 
del  gas  os.sidric.o,  relativi  forni  e  loro  costruzione.  Anni  3, 

Garzia  Frani rxio  Vaoìo  di  Gmnaro,  Napoli.  —  Antonioto! 
a  dimiiniire  lo  sforzo    nel  mettere  in  moto  nn  veicolo  a  unaTa 
trazione.  Prolnngaraento  per  anni  1. 

GaHpani  (ìnetann^  Milano.  -  Applicazione  di  motori  a  coiilr«Ji« 
peso  ed  aUri  inimagazzinanli  l'energia  muscolare  pel  coniantlo  d 
maccbiiie  da  cucire  ed  altre  simili  maccbine  operatrici.  Oomplelit* 

Gaspfirrini  Giaianio,  Itoma.  -  Nuovo  organo  meccanici)  par  [ 
trasl'ormazione  di  movimento  senza  punto  morto.  Anno  1. 

(raffi  Giorgio  fn  /iii/r(;;/fi.  Torino,  —  Nuova  rbitan'a  Gatti. 

Gaffa  iritrftìno  fa  Anilrea,  Cornigliano  Ligure  (tìenova), 
bone  artifìriale  calcareo  ed  argilloso  ]!er  la  coniposizione  del  a 
arlifiniale,  «"t«i  detrili  di  carlnme  di  legna  o  di  altro    combui 
coir  uso  ciìcliisivo  di  materie  calcari  e  d'ogni    genere  d'argi 
renderli  atti  alla  roniliuntione  ed  al  risi'ablamento.  Completi 


7Jrff*èfti  tVinvetìtìme 


'W»io  Giuseppe,  Torino.  —  Riproilnzione  «li  qnalsiasì  orologio, 
ica,  (la  tavola,  da  vlng'glo,  i\  quadro  ed  a  jitMidolo  8eo:iiftutevi 
itto  israutaiieo  le  orfi  24  senza  eliiuinare,  uè  Ininio.o  sinvi  la 
if'  minima  vnriftziono  nei  rispettivi  casteili,  Lonie  nel  loro  pro- 
modo  regolare,  Anni  3. 

inra  Angelo  U\  Carlo,  Novi  Liyfure  f Alessandria).  —  Appareo- 
meccanico  ulto  ad  innalzarsi  nell'aria.  Aoìti  fi. 
io  A.  ViUorio,  (ìenova.  —  Leifii  nielaHica  denominata  ''  Me.- 
couiposition  I)anli  again^t  corrosion  ad  preservine!:  l'oilers 
iposizione  metallica  "  Danh  ,.  contro  la  corrcsionc  e  por  la  con- 
rione  delle  caldaie).  Anni  1.'». 

.irjnmia  Costantino,  ililano.  —  Nuova  sistema  di  chinsnra  per 
tle  da  spedizione.  Anno  1. 
mUim    Costantino.   Cento   (Ferrara).  —   Sifone    per  irri^a^ 

Anni  3. 
if<ellini  Bernardino  di  Giovnvnìs  Sant'Agostino  Ferrarese  (Fer- 

—  Dicanapnlatrice  (Thisellini.  .\nno  1. 
ivarcìlo  Carlo  fu  lìeinnrtJino,  .San  lìenigno  Canavese  (Torino), 
latrice  di  precisione  ed  universale.  Anni  3. 
ìcma  L.  e  C,  (Ditta),  Torino.  —  l'ertezionanienti  nei  fucili  a 
iTÌca  a  canne  ilette  huscnlnnti.  Anni  3. 
ioni  Knrko,  stilano.  —   l*ri.snii    forati   in  cemento  per  la  for- 
toue  completa  di  soMitti   con   piano    pavimento,  tanto  nel  caso 
tti  con  travi  in  legano,  che  di  qneHi  a  pontrelles.  Prolnnga- 
per  anni  3. 
iannantonj    Jiohcrto  ^  Ostimlia  (Manfovrt).  —  Nuova  tibra  tea- 
jicavata  dalla  canna  palustre  couìune  [nrundo  phragmitis  ro^ 
e  procedimento  ]>er  ottenerla.  Anni  3. 
''dina  Giuseppe  in  Andrctt,  Paleniio.  —  Muccliina  rotatoria  a 
0  sitautufli  voteabilì  in  coii^iie  alternative  ed  eqnilibralive  ilelle 
contrarie  ai  cojierchi,  destinata  sotto  la  furza  motrice  del  va- 
0  dell'aria  cunipressa,  del  <,ms,  deiracquii.  ecc.,  a  quali^iasi  la- 
ove  da  sola,  ove  con  qualche  coinplenientare.  Anni  'l. 
iorduni  Edoardo,  Milano. —  Panttrama  meccanico  semovente  A.  1, 
Giuliani  Sclfìmio,  Pratovecchio  (Arezzo).  —  Amaro  Ginliaui.  Pro- 
lungamento per  aiini  2. 

Ginxsani  Gaetano  fu  Camillo,  Cornigliano  Lignre,  e  Brocihi  Fei'- 
^Éimn/lo  fu  Cario,  (leiniva.  —  Veicolo  a  mlH  automatici.  Anni  'i. 
I  Goffi  Rafl'nrlc  fu  Einannrlr.  .Spezia.  —  tìistema  di  funzionamenti" 
^1  continuo  ricaricamento  dei  fucili  e  delle  carabine  senza  allon- 
tnnare  l'arma  dalla  posizione  di  pnntameuto.  Anno  1. 

Go/fJ  Rajfaclc  fu  Kniantttìr,  Taranto.     -  Sistema  fotoelettrico  per 

'indicare  gli  spostamenti  degli  assi  mollili.  .\nno  l. 

u    Gorzifflia  Franreaco  di   Filippo  e  Chambon  Snh'atorc,  flenova.  — 

^Precursore  automatico  (Torziy:lia ,,  ad  aria  compressa,  che  servi- 

ibbe  ad  evitare  lo  scontro   dei    treni    ferroviari   nelle    stazioni  e 

[ngo  la  linea  ferrata.  .\nni  2. 

•anaglia  Enrirn.  Torino.  -     (Jnailrante  a  disco  mobile  per  se- 
te ore  «la  l  a  'il.  Anno  I 


Ttxhi-lr'ir  lì  A  l'ìiln  (ì^ìon'i   si  InìItPrJi,' 


(ìyonrhi   Orrslc.    Kin-ij/e.  —  .^iniuniii    iif"i;uiiv(>   ìi'M'iiHiit;iiiiioi 

Nter-<iranchi.  Anni  2. 

Ornmìi  Adolfo.  AiiiìiikImIìi  (Ascoli-Picouo).  —   ilaccljìua  dia 
eltvitiùui  niiitioliìve.  Auum  ]. 

Oratkiiti  Andrea  di  Gr?a/vinni,  San.  Pietro  Incariano  (^Verona)i 
Modo  come  rendere  le  Cfiubbe  per  trnppa  atte  al  trasporto  ^\\'^ 
considerevole  irnmero  di  cartncce,  il  clic  permette  abolire  le 
berne,  le  tasche  da  caricatori,  i  centnrini,  e  cioè  tutti  quegli' 
getti  appesi  alla  cintura  o  sostenuti  da  essa  e  che  servono  al  | 
sporto  delle  cartucce.  Anni  2, 

(ìrowhna  fì  C.  (Ditta),  Milano.  —  Applicazione  dell 'appa* 
di  trnzionp  e  ripulsione  dei  vaf^oni  a  due  carrelli  per  tyrrovi| 
traravie  ai  cnrrelli   f*t(*HSÌ  invece  che  alla  testata  del  veicolo,  , 
Inajifamento  per  anni  :ì. 

GroAfii  Arìijcla  .  Milano.        D<"tleltoro  dei   projotti  della  cnn 
stione  npidicato  alle  stufe  jiev  annientarne  refiìcacia.  Anni  3. 

(h'Oì^so  (krinrCf  'Poijno.  —  Alhiceìutore  automatico  per  vctt«rt 
ferrovie  e  tramvai.  Anni  -J, 

(hiìn  hfnazio,  Loeate  Triulzi  (Milano).  Mmlo  il'inipedirp  1 
lerazione  sebacea  del  latte  sterilizzato.  Anni  2. 

(Àiiaìi'n  Giorou7ìi  Iì(f(ti.^!a  di  Lkìijk  Torino,  —  Processo  per-J 
birtnchinicQto  dell'ossido  di  zinco.  Prolungamento  per  anni  3. j 

Petto.  —  Forno  speeiale  per  produrre  bianco  od  ossido  di 
ProlunKaraento  per  anni  3. 

Guatteri  Prtts:pf'ro  di  Angelo.  Pastelunovo  di  Sotto  {Reggio  Erail| 
—  Sistema  di  inulU^  applicabili  unii  assi  delle   ruote  dei  bicieU 
velocipedi  in  geiieie,  onde  ammorzare-  ali  urli  e  le  scos.^e.  Àm^ 

Gìclfi  Fertiinfc  e  Reijoìii  GugUclmfK  Milan*.».  —  Onernizionel 
slica  a  spira  continua  per  ruote  di  velocipedi.  Anno  1. 

Gngìùlmiì    Sehiffitiano   fu    lìosarìo .   Napoli.  —  Salvasente 
nlielino  da  applicarsi  .iii  tramvai  a  cavrtlli.  .Anno  1. 

Gitì(hi{fì  Leonarili),  Lucca.  —  Nuove  anni  a  lìinco  pnrtulilj 
tiro  multiplo.  Prolun^iimento  per  anni  1. 

HtiHmutitn  e  V.  (Ditta).  Konia.  —  Nouvean  mécanisnie  de  inoi 
"IX  lieures  antoniiitìiine.  Anno  1, 

Henscwhenjfr    Oiovanm,  Moneta.  —  Apparato    per    chinden 
aprire   autoniaticaniente   i    registri    delle   caldaie    a  vapore  t| 
mezzo  de!  vapore.  Anni  3. 

Hiini  Alfreda,  della   ditta    fiithino  e  Hitnì,    lìiella    (NovaTi 
Nuovo  sistema  di  lania  da  telai  per  licci  metallici.  Anni  i-t. 

Ilardi   Vincrì):o ,   Moutesuintangelo   «Foggia).  —  Nuovo  moti 
vento.  Anno  1. 

Impcrattri  Luigi,  Milano.  —  Nuovo  perfezionamento  nella  ^ 
liricazione  di  sbarre  per  canne  da  fucile.  Anni  3. 

Jnrilli  AiidrM,  Milano.  —  8onaf?lio  allarmi  per  velocipedi,  biijj 
biciclette,  tricicli  e  simili;  il  quale  titolo  viene  ora  sostitaitdj 
seguente:  ''Nuove  disposizioni  per  nzionarc  l'avvisatore  d'aJIl 
per  velocipedi,  bicicli,  biciclette,  tricicli  e  simili.,.  Compleli'v 

InziììHa  B''ra7ìfesio  e  Ze/o  (iJitla),  Palermo.  —  Incastro  coni 
a  scarpa  a  sesto  preparato  per  la  pietra.  Anni  3. 


Brcftftì  rfhivenx^one 


4An 


ETtitr  Gh.  R  (Ditta K  Milano,        Innovazioni    nel    modo  di  fissare 
tro  i  rispettivi    miiniiMii  \^  binif  da  coltello,  le  forchette,  sin  da 
tavola,  sia  da  frntta.  i  trincianti  e  i  torchettoni.  Anni  1'». 

Jiuono  Vincenzo  fu  Auttniìo,  (ìenovii.  —  Mastica  ciilorifngo  ap- 
lyJicntivo  tnrco.  Completivo.  ^ 

Keltir  AuffuHt.  Milano,  —  Appareil  avertisseur  élétriqne  d'iucendie. 
toi  a. 

*  Kotrting  frateìH  (Ditta),  Milano.  —  Innovazionw  nelle  pompe  a 
|*tto  di  vapore  con  molteplice  imm)s.si<me  del  vapore.  .\nni  ;l. 
Detti.  —  Hivestiinenti  composti  di    kraitie  metalliche  per  corpi 
lori  (sture).  Anni  f?. 

mimt   Yomif/,  Napidi.  —  Cnrdoiiv  vuoti  metallici  a  covercliio  ma- 
ìon  plftcrlie  di  piibblicità  per  rondottìire  clprtri«die  od  altre.  Anni  :<. 
\n^o    frolcJli,  Torino.  —  Nuova  niacnhina  per  fabbricare  cau- 
a  ha»e  cilindrica  e  conica  i'on  Incifrnolo  proveniente  (ìall'alto; 
:alc  titoln  viene  sostituito  flal  sefrtiente:  Nonvelln  macliine  ponr 
Yabricntioii    de.s    hoiicies    ti   base  cjlindre-coni<(nr',  avec  nWlie 
fovenanf  d'en  liaut  (svatcnie  Michel  Lanzrt  Frères).  Conipletivo. 
' un:a  frntrììi    (liitia),    Firenze.         .Apparecchio    per    marchiare 
[eie  steariche  od  altre  sostanzi'  col  riscaMmuient»!  delle  tnatrioi 
iti  ve.  .\Qni  .1 

[fftur  AI  forno,  tìiintcpp^  Luigi  e  Frfnitfsi'o  fratcUi^  Inlra  (,No- 
).  —  Mudo  di  fiibbricazione  del  cilindri  di  ottone  1  quali  ven- 
^ouo,  previa  incisione,  adoperati  nella  impressione  dei  tesanti  clella 
Kart»,  sia  ordinaria  che  da  parati,  ecc.  ,\nnj  5, 

ÌAntiler  Antonio  e  ftylì  (Dittai,  Firenze,  t'ontalnif  per  ue^jua 
[>Otivhile.  Prfdiinganieuto  per  anni  3. 

ì^eUmann  Riìnartìo  (Dittii).  Milano.  —  Perfezionamento  alle  mac- 
Shiae  lavatrici  di  sistema  obliquo.  Anni  3. 

Ltitiniyiii'  J.  e  C  il>itta).  Milano.  —  Applicazione  di  cordoni  di 
Inghero  ai  velocipedi.  l'rolnniijamento  per  anni  3. 

/xO><">v/j  Pietro.  Zen  l'ietto  e  Sanìi  GiitHfppe,  Venezia.  —  Rn- 
tìwofobo.  i'rolnnp:aniento  per  anni  li. 

Lfnzi  Dotufttìcn  di  Gintn'ì^jw,  l'arrara  Ofassa-CarraraV  —  l'repa- 
lUlone  della  carta  ari.'itotipica  mediante  nna  macrbiaa  automatica, 
^tini  '6. 

Leoneìli  Francesco  di  FcAeriro,  Napoli.  -  Carbone  spiionnso  rlii- 
(»icn  Leonelll.  Anni  7. 

Leawo  Carlo,  villano.  —  Nuovi  listelli  o  eornici  cavi  in  metallo 

»er  la  montatura  di  c.irtelli,  carte  geografiche,  calenrlari  e  Mmili.  A. .'.. 

Liciti  Anyt-lo,  Milano.         Nuovo    sistema  di    accoppiamento   dei 

'eicoli  ferroviari  atto  a  garantire  1' in>^olumit;ì  del  personale  di  ser- 

ÌEÌo,   Anni  H. 

Ltpizzi  Attilio  i'n  Giuseppe,  Roma.         Apparecchio  per   lappli- 
ii«ione  aerea  delle  lampade  Welshach.  .\nni  B. 
Lippi  Sabatino.  Kireu/e.   —   Fucile  hmslune.  Anni  >l 
Loiii  Qiovumi  di  Ptitto  e  (ìnt'Otti  Francesco  di  Viiifcnz»,  Man- 
—  Fabbricazione  pane  di  Inssn  Maiitovann  cou  impasto  spe- 
a  base  di  latte  e  di  liquori.  Anni  ;] 
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l.ojjil      inu'iiniri.      iiuiliin  ,Si|imi      |iriM|>MiM      i-iMi:i  IM  rrmi    jff 

e  toglie  di  iKiiciollftua  ad  imitazione  <l»d  l>roìi/o,  applioahili  s|K)en3 
meute  per  liiiirlaiide,  «'orcme  tiii»rtiiarie  o  simili.  Aniii  2. 

Loììgnbnriii  Enrico,  rli  (tesare,  Napoli.  -  Solforatrici  Lon|?fth 
a  tvitnrtìtori  itietallici.  Anni  3. 

Lonmui.r  Frnncef^co.  Torino,  —  l 'ii^po-'i/.ionp  meccAnica  per 
ai  velocipedi  iiia^jaiure  veln<iti\  ron  ìniiior  iinpnlsioup.  Anui  2. 

Lorf.»:o  (iimecpe  fu  ('orlo,  Pratiiiflione  presso  ('^orc•^l^'  (Torini 
^  PertV^zinuameuti  alle  forliici  per  la  potatura  dello  viti  e»  pi» 
in  genere.  Pro! impara Piito  per  anni  :i. 

Lnnhesinì  Ah^sttiKÌnK  ?'irenxf*.  -  Tort^hietto  a  datare  i  liiglid 
delle  ferrovie,  l'rohinftuuienlo  per  anni  4. 

Luihefii  liodoìfo,  Konia.  —  Mnsicografo  ripetitore.  Annoi 

Luineri   Ti:ianii  di  Antonio ,  Torino.  —  Procopso  di  tr«s« 
zion»'  dotfli  acidi  s:ras.si  non  saturi  ,  della  seri^'oleioa  .  in  as.si» 
satnri  .  allo   soopo  di    ottenere  prodotti    solidi  .  hian<lii  ,  duri 
punto  (li  fuHÌon<?  elevato.  <^apaci  di  soptitnire  i  prodotti  stearici, { 
rosi  e  paratìine.  Anni  i. 

Lìtxraifo  Ct'intie ,  Milano.        (Tpoline  Inlmficante  conservatrici 
proservatrice  della   rilucine  dei  metalli  o  conservatrice  dello  ( 
Prolnugmneiito  {nr  anni  3. 

Mftnhi   har  e  (\  ,  (Ditta),  Milano.         Maccliina  per  fog^i* 
lina  fjolu  caldji  bulloni  da  carrozzeria  ed  altri   iirtìooli  di  cliiodeij 
spellili! meute  quelli  in  cni  la  testa  è  molto  ampia  per  ri,«pot{«»  «1»' 
metro  dello  stelo.  .\nui  t-'». 

Mfic^freììi  Kgìsi'ì.  Firenze.  —  Apparecchio   elettrico  p^r  tì<< 
la  corda  a  «H.stanza.  servibile  per  qualnntiue  specie  di  iserratn 
scatto.  Anni  2. 

Mft/Jìoll  (fiitaeppe  e  Saìigcri-Zucrhl    VirijHìo^  Blilano.  —  Fr( 
di  Hicnrezza  automalico  ed  a  mano  per  ferrovie  a   trazione 
colare.  Aono  1. 

Maijq'iormù  Antonio.   Roma.  ~  AppIicaKiont'   della   teoria 
bottiglia  dì  Ijpida,  perla  coiiHervazione  dell'elettricità  e  niasmetUi" 
nei  corpi  contenuti  in  recipienti  di  vetro  o  altre  sostanze.  Aniù  I 

Mngnanini  (hialaro  di  GiiisciJiir,  Mirandola  (Modena).  —  Zft' 
ratrice  Magnanini  a  tritnratore  ed  a  zaino.  Anno  1. 

Magni  Lorm.ro  di  t'ar/o,  Roma,  —  Tallone  elastico  3Tn^nÌ  ] 
ferratura  dei  cavalli.  Anni  2. 

Malngi")  Luigi  di  Firtro  Paolo,  (Tenova.  -  Bottii^lia  Falstaff,  . 
acque  gasose,  vini  spumanti  od  altri  liquidi  effervescenti.  Anno  l^ 

Maìngoli  J{  in  ardo  di  Giuseppe,  Alessandria.  -  Trasformaton 
campo  magnetico  rotatorio.  Anni  3. 

Moncion  (liin^e^ipe,  Roma,    -  Nuovo  processo  per  rivestire  in\ 
cìaio  bene  temperato  e  per  conaervare  caratteri  tipogrntici;  pan 
per  lilniii  per  stampare  e  stendere  Toro  a  fuoco,  stemmi,  iscriz 
su  tela    carta-pergaìnena,  pelle,  ecc.,  timbri    di    ogni    geiieffl 
stampare  a  tinta,  a  pressione,  a  secco.  Anni  3, 

Detto.  —  Processo  ]ier  renrlere  durature  le  lastre  a  ff»t»iu(i«i 
Iper  mezzo  di  un  bajjno  di  acciaio.  Anni  li. 


meift  fHiwmttonf 


foni  Loniftrìci  (Ditfn).  Ruma. 
snrii  ilell'Hcqna  a  bocca  tassata  a  jirf'cisiuTio.  Auiii  3. 
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^nbtti  con  stalli  a<l  mi HtfMtro  r^  sovrapposto  tribiinn  ila  .servirr"  per 
atìtpatri,  circbi,  (V^istival,  licre  ed  altre  ienio.  civili  o  ri^lii^ioso.  A.  1"^- 

Miiìifradi  Vimen:o  f'n  Jhmntit<\  Rhììi-ì,)  KhiìHu  \ nova  scala 
Weo.  sisttniit  Manfredi.  Anni  3. 

:Matftorfttn  e  ('i)inpjtguo  (Pitta).  Pannrt..  —  Appliinzioue  ai  biiaH 
tà\»  corJonatiU'a  arliliciale  in  liiotro  iMìn  roixìo  ntrdoimtiira  fucitn. 
mi  3. 

Mnnifalhtyn  Giuori  (Dilhi),  Firenze.  —  l'iltrn  a  tiiicrobn.  Anni  5. 

Mnnmììl  Giacoiito,  \leg^\&  Emilia.  —  Poppatoio  Monui^lli.  .\iini  H. 

Manzoni  Giomnni  dì  Giifsrpite,  Lecco  (^(*oino).  —  Congpgno  mec- 
anJfo  a  nuovo  .si.stema  tM  tralìla  circolare,  apjtlicata  ii  lini  sia  ro- 
i>nrli  cbe  «li  qualsiasi  altra  forma  por  tabbricaro  a  strati  e  per 
tnniersiDno,  cumielo  porfpttanicnt*^  cilÌTnlricho  d'ogni  Inn^bfzza  e 
ÌTossezza,  sia  di  cera  clif*  di  jjnalniMinc  altro  snrronjito,  impie- 
:n«dovì    ad    uso    di    liici«ifTio]o    cotonn    specialnieiitn  torto,  oppure 

Piato  in  tiualsiasi  modo,  it  blo  rontiniK»  ed  anche  intcrrottn  A.  lo. 
tto.  —  Applicasitonc  drl  «otonc  a  treccia  |icniso  di  lucignolo 
candele,  composte  sia  di  rei  a  d*ji|ii.  come  di  'luahiiiqoe  nitro 
«rrosato  in  i;Gnere,  confezionate  a  strati  cilindrici  ,  destiintte  sia 
ti  nsii  di  culto,  come  ad  uso  duniebtico  <•  di  marina.  Anni  .'$. 

M(ii>tlli  KriieMo  fu  iiii>raunì  e  Viìfa  .W«cs/c  di  Cario,  .ìlijauo. 
-  Sistema  3Iapelli  y  Villa  di  Milano  per  la  t'abliricazionfi  di  fregi, 
lanette  e  caratteri  tipop:rafic.i  in  ottone  fase  od  in  laniiei  a.  Anno  1. 

Man  tifino  l-'rantf'f«ii  fn  Aiuìrra^  Torino,  —  Metallo  Patria.  A.  1. 

Mnrchi  VeìÌQfiro  fu  Francesco,  Saiv.ana  ((^fuovn).  -  Pigiatrice- 
iraspatrice  Marchi.  Anni  .">. 

Marrhi  Pilìei/ra,  Sarzana  ((ìonova).  —  AlVondavinacre  Marcili, 
'roluniraniento  per  anni  ;?. 

Manhtsio  Lnit/i.  Torino,  al  .signor  JiOfifii  Gitisejipe  fu  Gnsfarn, 
'orino.  -  Nuova  imlitrice  e.ssiccatrice  e  nuovo  processo  di  tratta- 
nentn  di  materiali  i^ranulari  in  nui?<sa,  di  ijiialuiniue  natura  e  spe- 
iaimento  di  cereali,  i^rani,  semi,  ecc.  Totale. 

Marini^  Gincoiìii) ,  Milano.  -.-  Lnbriticante  per  eliniinare  lo  scin- 
ìllo.  nei  collettiui  delle  luacolnue  dinamo-elei trielie  n  (orreiite  couli- 
wvx  ed  alternata  e  per  dintiiinire  riisnm  del  collettore  e  «Ielle  spuz- 
ole.  Anni  'j. 

Mfirtrlli  J'ieiro.  Jlilana.  —  Nuovo  tipo  di  bersaclio  {i]ipsirente  C 
looiuiiareute,  sistema  Martelli  iF'ietro.  Anni  1. 

Mtnthjmni  Ettore,  Milano.  —  Apparecdìio  fotografico  istantanoo 
'd  a  iMisa.  .\nni  ii. 

MarfinelH  AffiUo^  Bologna.  —  Piombo  a  spago  scorrevole  ed  a 
illpertìcie  continua,  f-ompletìvo. 

Martìnent/o  e  Taz-ini  (Pitta).  Milano.  —  .ìlarcliio  per  contrad- 
lUtinguere  gli  articoli  di  miiglierie  di  sua  fabbricazìoue. 

Mnrn  Gioravni  Jìatiista  di  Lnuji.  Roma.  -  Accnnnilntore  elet- 
ttico  lauiellare  sistema  (i.  W,  ^larzi.  Proliìngamento  per  anni  *>. 
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MftHS(it/(i    i  ' lìiìx'-vio.    J- irt'iizu.  I  iiii    lM  i*»s;igii.   •  <H[i['   ' 

Maamra  l'irtro,  Milano.  —  Lii|ui<lo  disiiicrostantr"  ^l 
Mnssoni  A,  e  Moronì  (hitta).  Schio  iVicfuxai.  —  M-i'-i  i  e  Hiii 
tar'!  \o  cinghie  tessute  ron  nna  composizione  coudensAta  di  olioi 
sircante  (liuoi  e  polvere  di  sughero,  cuoio  triturato,  polpa  ili! 
nascami  di  hma  e  sioìili  animali  o  ves;'etali  materie.  Anni  'A, 
Massoni  A.  e  ^foronì  (rUtta).  Schio  (Vicfuza).  —  Bordi  a]iU(!| 
laione,  os^ia  preparato  pr»r  indurire  i  bordi  dello  cinghie  di 
[qne  specie.  Anni  3. 

Maffi'i  Dl;fo^  <Jenova.  —  Tintura  continua  del  cotanf  od  alti 
(  fi hrat essile  in  nastro  di  rarda  o  stippini  di  banchi  mediante  iu^ 
[gione  forzata  dei  bagni  di  tititura.  Anni  3. 

Mauri  MnUeo,  Spezia.  —  IHUitatore  uterino  a  sìriu{[ra,  Anni! 
Mnurn  Pietro,  Firenze.  —  Apparecchi(»  anfoniatico  per  candd 
jAnni  3. 

iJetto.  —  Apparerchio  a  pressione  per  eslrarre  qualnmine  lìqu 
hla  un  rocipientt'  senza  smuovere  il  recipiente  stesjio,  applic«hi!(i 
|])o  a  pic<'ole  «^liiacoiaie  da  tavola.  Anni  3. 

Mn?jrar;/ttes  e  7'm//»fl/*i(r/m  (l'itta).  N'enezia»  —  Sistema  d'illtt 
nazione  economica  ad  olio  minerale  mantenuto  a  livello  co.stftnl 
Prolungamento  ]ier  anni  ò. 

Mi(z:<i  Giuscjiiir.  Milano,  —  Innovazioni  nel  metodo  e  net^li  < 
parecchi  di  concentrazione  dei  liiiuidi  nel  vuoto,  Anno  1, 
Ma:.:a  (raspare,  Roma.        Nuovo  .si.stenia  di  consolidamento  < 
^terreni  sottostanti  a  platea.  Anao  1, 

Mazzfiraiut  F.  (Ditta),  Verona.  -  Marchio  per  rontraddlstìj 
■guere  i  concimi  chimici  di  .suji  fabbricazione. 

Ma:zaf')itii   yinct'u:o,  Torino.  —  Oontrollore  postale  Muzzatc 
[Completivo. 

Maz:o}a  Oliiùero  di  Vinrcìtzo,  Milano.  —  Avvisatore  nuhiiuni 
[di  sicnro/za  dei  treni  in  marcia,  .'«istiina  3laxzola.  Anno  I. 
Mazzoni  Afitonio,  Cafìtel fiorentino  (Firenze).  —  Nuova  fomiico  t 
tiuua  per  laterizi ,  calce  ^  cemento  e  gesui ,  sistema  Mazzoni.  C'>M 
pletivo. 

Mn:::nithrllì    VUforio,  .Xovi  Ligure.  —  Nuovo  sistema  per  ni* 
tenere  separati  ed  ordinati  i  fili  nelle  catene  ordite  ed  imbozzini* 
lÌu  gomitoli  o  in  subii,  in  sostituzione  delle    ordinarie    invfTjjatii 
fper  permetterr  Timbozzimatura  iti  lartro.  Anni  3. 

Maziìuthrìlì    Vittorio,  Novi  Ligure  (Alessandria).  —    l'erfeeti^i 
nements  duna  Ics  empilages  de  brique.*,  pour  rhnniìdifìcation  etl 
Irefraìchissement  des  satles  d'atelier  et  autres,  uinsi  qne  pour  le  l 
[<froidis.sement  de  Teau  de  eondensation  des  machines  ;i  vapeur. 

Meda  Gaetario,  Monza  (Milano).  ^-  Apparecchio  tendente  a  aé^ 
jiriraere  nelle  aspe  per  lìlati  in  yenei-e  la  dotazione   d' inpraii.t-^ci 
Nerventi  a  regolare  il  numero  dei  giri  delle  aspe  medesime,  sosti 
llnendovi  un  regolatore  automatico  aitplicabìle  tanto  ad  aspe  nnnW 
rqnanto  ari  aspe  nit'i  in  uso.  Anni  X 

Mrillr    Alide.    Torino.   -     Appareil  dit:  Meillttte  ,  appiiijUH   ijoll 
seulement  au  filage   des  rocons  de  vpi>  A  noie  siinple  on  douldti», 
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lai»  eucore  au  lìlai^o  Hiraultanó  et  Lumulalil'  de  hv  soie  uvee  tou- 
ss  autres  uiatièrLtì  tcst'les  iiiìelles  (ju'elles  soieiit  et  eutìu  à  la  fa- 
ri«\tiou  (le  r  organsia  (.4  'le  la  trame  eu  tìialure.  Prolnujjiaiiieiito 
er  auiii  1. 

i  MrJr  Alhci-to  di  Sulrnlorr,  Caijliari.   -    Crjiitaton.'  eleltro-mecca- 
Aniii  '6. 
kllino  Andrea  ili  (tùfMyjjjf.  Huniii.    -  Niiuvu  MÌsleiua  Ji  labiflle 
golette  per  pabblirjlà  urbana.  Auui  'd. 

micanti  Gaetano  Arturo.  Livorno.  Furiua-ca valli  pratico.  A,  :J. 
^ihdini  FniHtr'^'o.  raiitalupo  (Alessaudria).  —  Processo  ed  ap- 
écchio  per  saponificare  meJianle  vapore  (Vacf|Uft  a  ir»  almu&ière 
e  materie  grasse  neutre,  ricavandom-  i  relativi  tìeiili  e  la  glicerina. 
Inni  y. 

Miìiiini  Pù'tro  (Ditta),  fabbricante  in  carta  a  Fabriano  |Ai»- 
fonaV  —  Carta  filiifranata  a  doppio  ett'etto.  Anni  10. 

MiìnsiiH  (im^pan-.  Torino.  Nuova  lanqKula  aniontalica  a  ma- 
fiiesifl.  tiiscabile,  por  ingegneri  di  miniere  e  ])er  altri  n.si.  Anno  1. 
yfinìstero  drlta  (ho-n'ii,  rapjire.seiitiito  divi  Capo  Hivisione  Au- 
ùuio  Maugiuualli.  Roma.  —  Pcrfe/ionamenti  apportati  nei  coai- 
)osti  esplosivi  a  h'xac  di  inlroi-elliilosa  e  (lìfro-gliferina,  nit>rcè  una 
mova  forma  iu  fili  o  listelli,  nello  scopo  di  poterli  impiccare  iiellf! 
cariche  di  proiezioue  dylle  artiy;Iieritì.  Anni  10. 

A/f/uV/tj'o  fìdJfj  t/ucrrtt,  Itonia.  —  l'eifeziunanitiiti  uiipuitati  nella 
Mima,  (.ompo'^iziune  e  moilo  ili  t'abbrìcaitiuiie  delle  Lielatine  esplosive 
t^v  iirodurre  la  Selenite,  unovo  adente  di  pvopidì^ioue  adatto  sia  per 
ti  anni  portatili  uuiicliè  per  le  arliulierie  di  ^pìccolo,  medio  e  grasso 
alibro.  Auui  lo. 

MìrzanGiovdimi,  Kouia.  —  Torta  rerini  applicabile  a  quahmijue 
piatola  dii  tiaminiferi.  Anni  '■I. 

Roleit'ì  Luigi.  Miliino.  —  "Cava  Ile  ri  a  rusticana  ,..  eompusizii»ue  sa- 
cea.  speciale  pi;r  Talduzioue  «ielle  mani  in  stato  uonunle.  Anoo  1. 
olinari    l'iefn)  ài  MarnK    Genova.   —  Telografo   trasmettitoie 
^ordini,  elettrico,  rrolungatueuto  per  auui  lo. 

Molli  Giimiio,  31ilano>  —  < Gelatina  disincrostanttì  ISebm  per  cai- 
Ilio  a  vapore.  Anni  ',S. 

^milkiniogna  Giitucppe  di  Xìndn.  .Fewì  (.\ncoua).       Metodo  o  forma 

^«itilizzare  le  vinaccie  dopo  clie  suuo  state  distillate.  Anni  ci. 

^tonficoìo  Attiìit)   in   Anifch>,   lìio  Marina  (Livorno).  —  Cicltisì- 

rafo,  ossia  strnuiento  per  descrivere  ardii  di  circonferenza.  Anno  I. 

Mont-Loiùs  Xicol'is-  Eugèìu\  Miliino.  —  Papiers  peiuts  ponr  teiu- 

tire  cliromo-liilnt^craphitjues  et  cbronio-tvpoiirapbiques.  Anni  '1 

Mora    frniiìli   (Ditta),   Milano,  —  Applicazione   della  doratura, 

rgeututura,  bronzatura,  da  una  a  più  tinte,  con  aa:ginnta  ancbe 

cfr incisione,  del  rilievo  o  del  cesello  sui  tessuti  d'ogni  geuerfi  e 

lateria,   compresi  i  feltri ,  le  ovatte,  ecc.,  allo  scopo  di  imitare  o 

istituire   lavori   die  iìno  ad  ora  furono  ottenuti  colle  pelli,  colla 

irta   da    ]iergamena   o  con    qualsiasi  altra  e om pò, dizione,  sistema 

'i-atelli  Mora.  Anni  1*. 

^fortini  J>\ini<f(y.  Koma.  —  rerfezionamenti  apportati  agli  appa- 

'  ]  per  la  fabbricazione  del  tTas-Acqna.  Prolungamento  per  anni  :J. 
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Moffian  Fedcìico  e  SUifitìni  doir.  Luujì.  ì.muiu.        •  Att'om 
|ioIvi*,re  ani  io  ri  Uosa'" '«'fi'  l"-»"  ^^  «-'""^  <lf'"«  vite.  Aiirio  I. 

Moro  Atubrotjio,  ^Milano.  -  ■  Manicotto  elastic'o  stistcuia  l'ott, 
<ìa  ii|i|ilii-arsi  ni  monconi  degli  amputati.  Anni  3. 

Muro  Ft^rrnaio,  Firenze.  —  Nuovo  sistema  per  ridurre  la  i 
ìtt  piksta  e  farne  niattonelk'  utiil'ornii.  rrulunganientu  per  aoij 

Mmo  Giurannì,  Firenze.  —  Coni^lumerali  con  lorhiv  c'ouccatl! 
Prulniigatiieuto  per  anni  2. 

Moto  Gioranni,  Vogtigna  (Novara).  —  Sistema  per  carbonif 
la  torba  e  la  ligniti?.  .\nno  1. 

Muìieo  Gio.  Btittitita  fu  Giitscpiu',  (J enova.  —  Cbioschì  me 
armonici  e  iuuiiiiosi,  destinati    alla  pnl^blicitn^  ossia  aftissio: 
tmuuu/i  da  dtiULiuiiuarsi  :  Chioschi  Morteo.  Anni  '2. 

Miiih'v  Franvvf>cù,  Torino.  —  l'erfexiouaiuenti  nei  torui-appan 
per  disiufe/ionf',  sistema  Biuìeiiberg'.  l'roluuf^ameuto  per  anni  ■;, 

Mmciacio  Emilio,  Brindisi  (Lecce).  —  Motore  idrudiuamico  i 
tomatico.  Anni  '6. 

N(V'arro  GenarR  del  fu  Pìi.ho,  Varese  (Como).  —  Ketroy^ressivi 
economica  dell'aceto  in  alcole.  .Vano  1. 

Xì<<A(ii  Fi'yilimmdo  fu  Git<}lidmo,  Como.  —  Quadrante  uuivewi 
a  nieccanisuio  untoumiico.  Anno  1. 

I^'icoliti  Epifanio  fu  Sii^to.  .San  31nrtino  Ji.  A.  (Verona),  —  Viìl 
Ilice  (la  applicarsi  su  fiori  .nriìtìciali  di  tela  onde  ottenerne  il  Idi 
indurìnientu  ed  imperineahilità  detta;  Vernicerina.  Anno  1. 

Odorilo  Giornnni  (Ditta),  Milano,  —  lunovassiono    uella   m 
'l'unii  ilelle  voltine  di  ceaiento.  Completivo. 

(Jliiazzi  dilla  Spineda  conte  Lorenzo^  Torino.  —  l't^rtectioi 
nieuts  dans  le»  niachines  actionnèes  par  une  pièce  de  nionuaiej 
distriliuteurs  nntomatiqiies  de  liquide»  et  boissons,  avec  disti 
tjou  et  roruppratitiii  du  récipieut  par  la  machine.  Anni  r». 

OUrtdti  Cainti/o  in   Saldatore,  Ivrea  (Torino).  —  CoilettorB  ' 
jreneratori  e  motori  dinamo  e  mag-neto-elettnci  e  per  alcuni 
di  trasforma  (ori.  Anni   I'. 

olivffii  Ganiitlo  in  Saìra/orr,  Ivrea  (Torino).  —  RegolatuTi 
macchine  dinamo-elettridie  e  irasfurmatori.  Anni  f\ 

Oppi  Uall'arlc  fu  Aui/elo,  liologjia.    -  Sistema  di  latrina  ioo 
Completivo. 

Opinz-i  Pietro.  Milano,  —  Asta  dentata  e  mete   d'iufifraa 
speciali  per  ferrovie  con  forti  pendenze,  ProInnu:amento  per  ad 

Orff/i/iti   ]'if ferii)  fn  Lorenzo.  —  Ajtpareccliio  a  bilico  per  In 
forazioiii-  della  vite,  rrulunirameuto  per  auui  «i. 

Orio  Sfefittiit,  l'iacenza.  —  Ingranaggio  epicicloidule  moltfd 
tore  per  bicicli  e  biciclette.  Auno  I. 

Orzali  Afhille,  Firenze.  —  Carretto  per  la  oostnissioue  deJlfli 
nki  in  calce.  Anno  1, 

Pudoa    Alcssnnìro,  Milano.    —    Surrogato    al    caffé   donulB| 
"  Catfè  excelsior.  „  Anni  3. 

Palonihii  FilippiK  Roma.  —  Carta  d*identilicazioiie.  Anni  ^\ 

l'allodi   Vìmxnio   fu    Pietro,    Modena.   —  Esplosivo   per 
'^Miveit ...  Aimo  1. 


hiijdftl  Aiiijrhì,  Milano,  —  Wi  meni  min,  os!>ÌJV  decainzioni  ijiuì- 
eru'iili  II  ••olori  sii)tra  «*ris»tftlli  ,  vetri  ed  allri  coriii  diat'«ni  ot- 
aitili  a»l  mezzo  della  staunui.  Auuì  3. 

raitfeijhini  Fai'st'nti)  111  fVa/j<r.<»fn,  Uienuo  (Brescia».  —  Congegno 
i  chiusura  automatica  per  ferri  da  Btirare  a  carbone.  Anno  1. 
^apu  GioKinni  Fvuìumo,  8arziiUìi.  —  Forno  aeroterno,  Anni  «i 
ina  .lia/us/o  fu  GhtSipjic,  .Se^stri  Levante  ((ieuova).  —  Fn>M- 
;(»roliio  iicr  la.  lavorazione  delle  uve  e  delle  olivo,  alto  a  frati- 
ne piijiart}  frutti  viniferi  ed  oleosi  in  ireuere.  Anni  3. 
ìflu'iia  Kmanuiie^  Mouilovi.  -  Caramtdle  reali  l'inberto  I.  (.'ora- 

\li  Piriro,  Torino.  —  Esploditore  automatico  raacoli  per  fer- 
e  per  a.ssedii.  Anni  ìi. 
ini  Mirheh' .  Milano.  —  Biscotto  S.  Ilierto  tlestìnato  ad  ali- 

per  i  tani.  Anni  3. 
fioalìs  prof.  Giusto,  Vittorio  (Treviso).  -  Preparazione  ed 
rmaceutico  dell'acido  fosfoglicerico  e  dei  fnsfoi;:lieerati.  Anno  l. 
\satlnni  Fortunato,  Genova.  —  Mccani.snie  automntique  débi- 
ar  une  liuucbe  on  robiuet  une  boisson  ou  médecine  quelconque 
taiiies  (juantités.  moyennant  le  versement  d'avamce  d'une  pièce 
unaie  on  jeton  valable  à  cet  effet.  Anni  V>. 
*ai:<sn4nro  Fortunato,  fxenova.  —  App.irecchio  allo  a  lar  uscire 
[utoniiiticamente  <la  ap|io.sÌt.i  Inica  o  spina  un  liquido  qualunque 
iella  misura  volutu,  mediante  i!  pasT'Uneuto  antieipatu  di  ima  nio- 
l^tn  iì  niiirea  qualsiasi  iirestabilita.  Proluiifjanieuto  jter  anni  2. 

'  Leopohloj  Firenze.  —  Velocipeile-bi«;iele(ro  perfezionato.  A.  1. 
ino  Giiif!cj)f}c  di  Amelio,  Pellezzauo  (Salerno).  —  Solfora- 
rnx  <  uperchiese.  sistema  relley:riuo.  Anni  ;». 

rcUcfjrino  Giuseppi'  e  ì'elltgrin.ì  fì/r nardo,  Torino.  —  rìriulìa 
iconomica  per  qualsiasi  focolaio  e  qualunque  couiluistibile.  —  Pro- 
nneramento  per  anni  L'. 

Ireneo  Ettore,  ('dine.  -  Motore  a  reazione  Penco.  Anno  1. 
!  J't'iiyo  Fvihlr,  Roma.  —  Impastatrice  Pere^ro.  Anni  3. 
I  Intrico  ScItafitiuHu,  Giannetti  Giulio,  Pini  Carlo,  Basilico  Gio- 
funni  e  Corbella  Carlo,  Saroimo  (ililano).  —  Cucina  militare  da 
^ernm  e  da  campagna  por  la  cucinatura  del  rancio  ordinario,  per 
j^rtnci  speciali  e  calìe  dei  caporali  e  soldati  dei  R.  Esercito.  Fro- 
lli n-amento  per  anni  1. 

/  Eihnirilo  e  Mrmh  Adolfo,  Milano.  -      Pruce.sjio  ed  appa- 
;'er  la  ilepurazione  dell'acqna  di  alitneutazioue  delle  caldaie 
%  Tapure.  Anni  :i. 

i  l'aroni  Paladini  GnribahU  e  B>/ttiiri  Leoniirdo  tu  Gregorio. 
[elessi na.  —  Itupasto  speciale  e  materiali  da  costruzione  di  minimo 
[•«so.  .\nQÌ  3. 

/'  '//r;  Fcdtrho.  Torino.  —  Sifone  lavatore  perfezionalo.  Pro- 
I  ii(i_,ii[  (uto  per  anni  1:^. 

Pclraohi  Adriano ,  Milano.  —  Cappello  di  nuovo  sistema  a  tesa 
ifjida  e  testa  formata  di  uuUrTia  jegruera  e  perniealule  all'aria.  Anni  5, 
PdrolnlU  A.  r  CJ  iPilta),  Padova.  —  Pilteleiuìi.  liquido  iuaetti 
ed  antisettico.  Anni  -\ 
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PcHazt}  Etigenio,  Milawo.  —  Etichettatore  universale.  Auiill 

Pctta:-i  fhrar,  Jlilauo.  —  Fotostereografo.  apparecchio  totogB 
doppio  istatitaiieo  o  a  jiosa,  a  mano  e  a  piedi,  per  prove  stero 
piche  0  seiiiiilici,  a  piaeore,   con    scambio    automatico  di  lustrfi  * 
vetro  0  ili  pellicole  raccliinse  nei  telai  usxiali  o  a  rullo.  Anni  ij 

Piana  Au(onh)  fu  Pfiolo,  T'alernio.  ?orl»etto  alimentare  Pit 
Anni  3. 

Plfusa  Costante  fu  Luigi,  Genova.  —  Zotera  uiariua.  Vso\^ 
mento  p^r  aimi  H, 

l^iooni  Gyegorh  in  yicùlu,  JRomu.  —  stanga  in  canna  di 
vuoto  per  veicoli  ad  un  cavai  lo.  Anni  3. 

Pico  Vittorio  di  Costantino  ,  Parma.  -  Bicrouomelro  Pico| 
dicatore  dell'ora  locale  e  dell'ora  nuiversale  e  centrale.  Anni  ! 

PitTanloni  Francesco  Saverio,  Roma.  —  Essenza  conceutralj 
manzo,  di  pollo  e  di  dindo.  Anni  fi. 

Pietrasanfa,  Bia/uhi  e  Cj  (Ditta),  Milano.  —  Sapone  all'uuvo.J 

Pietrasanta  Enrico  ed  Aìherto,  fratelli^  Novi   Ligure.  — 
rietrasiiuta  per  bicicletta.  Anni  'ò. 

Pilhn  Frdrìico,  Trevi-so.  —  Turbina  idrovora  a  doppia  as^ 
zione  destinata  a  sollevare  lacijiia  per  bonìfiche,  per  irriga^iò 
per  qualì^iitsi  «Uro  fine ";  il  quale  titolu  viene  sustituito  col  aegiw 
Turbina  idrovera  a  doppia  ai^pirazione  tutnlc  e  parziale,  .sistemi| 
dericù  Pillun-  i!oìiipÌe(ivo. 

Pillon  Feihrii:v ,    Treviso.  —  Turbina  irlrovora  a  doppia   M, 
zione ,  dcr^tinatft  u  sollevare  l' iiccjua   per  bnnifichp,  per  irrig 
e  per  Qualsiasi  altro  fine.  Completivo. 

Pisi'tzkt/  Giotuhino  fu  Dande.  Milano.  —  Nuova  ghiacciaia! 
sportabile,  rrolun^'amento  per  anni  H. 

Phitti  Arnaldo,  Napoli.  —  Preparazione  di  derivati  iodiirati  i 
sucL:ìuin»ide  o  di  sncciuiniiili  .sostituite.  Anni  l"). 

Plano  Maìiufaifur'uiif  Comjnjìu/,  Chicago  (rf.  L'.  d'  Americajfl 
Manicotto  a  frizione  per  raietitrtci  (harvesteri»).  Anni  l.'>. 

Platone  Oreste,  Bergamu.  —  Ap}>arecchio  per  la  navigazione  ( 
col  mezzo  dei  i>iccÌoni  viaggiatori.  Anni  ó. 

Poeti-Marentini  Alf/crto,  Torino,  alla  Smidà  anonima  fàcitioA 
j)ir  lo  h'pnrifo  inodoro  dei  iiozzi  mri.  Tarino.  —  Pozzi  neri  e 
di  spuruo  ad  uso  notturno  ridotti  asso  Intani  ente  inodori  e  di] 
diurno  a  i«;raude  vantaiiiiio  degli  ai^ricoltori  e  iiroprìetari.  T» 

Poes'fO  ti  e  Pbfono  (Società),  Torino.  —  Serratura  a  seg 
spranga  (rasveriiale  di  sicurezza  (sistema  Poesio  e  Pistone), 
lungaraento  per  anni  6. 

PotjiiiuU  Ervoli-,  ludogoa.  -  Perfezionamenti  al  processo  dij 
vorazione  del  riso  e  ad  alcune  macchine  relative.  Anni  6. 

Pot/f/ioìi  Scn'ro  fu  PiHro,  liologna.  —  Selvaggina  minuta, 
e  conservata  in  scatole  con  salsa  di  alici.  Anni  3, 

Pogliani  Alessandro  fu  Angelo,  3lilano.  —  Sistema  Poglimi] 
confezione  legni  per  incisioni."  Anni  ìi. 

Paletti  Antonio,  Milano.  —  Galleggiante  iuyonmiergiliile  via{! 
tore  utilissimo  e  .sicuro  per  salvataggio  in  teitìpu  di  inirrasca.  Ann 


b!H  &.  Saìratvo  (Ditta),  Torino.  -  Pianelle  «li  lei^nu  per  pavi- 
euti  •ivili.  Prolìingiiniento  per  anni  1, 

Poma  Carlo.  ^lanlova^  —  C*ostruzìone  di  beton  e  ferro.  Imiiorta- 
,one  per  anni  14. 

Poncini  Celso,  Torino.  —  Ayiparecoliio  didascalico,  da]  nome  "Lux,,, 
Sttlicnto  alla  ìiiemoria,  previdenza  ed  al  risparmio  ilei  fauciullì.  A,  B. 

Poni  io- Vaglia  Gìuìin  ,  Torino.  —  Nuovo  cong;e«jn(»  di  pronto  ef- 
tóto  0  pratiitn  utilità  nt'll*  afl(ìestrani,enta  dei  puledri  o  cavalli  dit- 
pii.  Anni  H. 

I  Poriììo  Aìiffcìo.  Torino.  —  Poltrona  a  letto  per  visite  e  opera- 
Ioni  ginecologiche  e  cliiniririche,  con  meccanismo  da  sollevare  od 
ibassnre  il  paziente  a  comodità  dell" operatore.  .\nni  'i. 

Porta  cav.  l'nolo.  Milano,  —  Nuova  scala  aerea  detta  la  "  Passe- 
krtout .,,  Anni  H. 

[Pra»ia  Fittro,  Milano.  —  Para  nrti  ad  aria  compressa  e  scuppa- 
pnto  interioittente.  Anni  ir-. 

mPrrri'  Afhrrfo  di  (fìnranni.  (Jenova.  —  Nuovo  sistema  di  rego- 
Iziotie  automatica  per  mantenere  costanle  riiitensiìiì  di  una  cof- 
Bute  elettrica  in  un  circuito  di  resistenza  variabile  mediante  Tap- 
llicaziune  di  un  av  voi  sdirne  iito  differenziale  sull'eccitatrice  e  sulle 
«fiitatrici  dell'eccitatrice.  Prolun{]:amento  per  anni  2. 

ProtfHo  Giii>'ritpe  Vininwì,  Torino.  —  Rivoltella  con  caricamento 
lonteniporaneo  a  pacrhetto.  Anni  3. 

*  Pucci  Felice  di  Tommaso^  P*iden?;iiua  (Massa  Carrara).  —  Mn- 
htv  antomatieo.  Anno  1. 

Pugni  Cario,  Miljino.  —  Orologio  semplice  e  di  controllo  a  fir- 
toa.  Anno   I. 

Vupeschi  Pitpo,  Firenze.  Nuova  disposizione  delle  chiavi  e 
Utri  meccanismi  per  strumenti  a  fiato.  Coiiipletivo. 

Qnaf/fia  (iìoramii,  Torino.  —  Accumulatori  "  Ercole  „  a  placche 

*  celle  inalterabili,  HÌstema  Quaglia,  l'rolunsjaniento  per  anni  2. 

'  Ediiidìo  Luhji,  Torino.  —  ''The  Vic-torc!>s ,, ,  nuova  piìeumatica 
Infornai ica  ])er  velocipedi,  sistema  Luigi  C'orno.  Anni  it. 

Jiawjiioni  GujjUchno  fu  l'icfro,  Koma.  -  Nuovo  indicatore  h  fil- 
iale, sistema  (i.  Kam pioni.  Anno  1. 

UavuiOHÌ  Kghìia  e  Giiificppf,  fmit-ìfi,  Jlilaiio.  —  Nuovo  sistema 
li  cerchione  ela.stico  per  mote  di  velocipedi,  di  bicicli  e  biciclette, 
bui  3. 

Hmnli  Pietro  di  Giuaejìpe,  Lngo.  —  Polvere  Randi.  'Prolunga- 
lento  per  anni  6, 

Hassa  Giofaimi,  Torino.  —  Macchi im  per  preparare  la  noritura. 
'Saia  la  materia  adoperata  nelle  concerie  per  inyrrassamento  delle 
>elli.  Anno  1. 

iZaf/Je  P<imw(7/fi  (Pitta),  Torino.  ^  Nuovo  pennello  denominato 

Pennello  sistema  Tog^ia  „  e  ordegno  per  Fapplicazione  di  esso 
lyCeslremità  delle  aste.  Completivo. 

"  Hi   e  Pnramatli  (Ditta).  Torino.  —  ^'  Psicrogaiioma  ,.  vernice 
Ito  inalterabile,  autisettica-idrofufifa.  .\nui  .3. 
frt'si  Rosario  <li    Vimcnzo,   Catania.  —   Busta  "  Colombo  „  a 
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lòppia  heiida  tlt  «hìusura,  semplice,  sttuupnt»  o  tigurata.  a  us« 
spetlizione  e  ti  spedizione  jier  la  corrispondeaza  con  risposta  pagai 
sia  per  i  privati  con  l'us»  «li  lY.iucoliolli,  conte  per  gli  Sfati,! 
p^r  la  corrispomlenza  interna  che  per  la  internazionale,  mercè I 
posite  marche  per  le  diverse  tasse  postali.  Anno   1. 

iJan //a /yKfZyrico.Hilauu.  —  Esauritnre  delle  sabbie  an  ri  Ieri'.  Aunl 

Mnzore  Eugenio  fu  Paolo,  (lenova.       Hfacchina  spazzaneve.  A. 

Rughila  Otfarhì,  Napoli.  -    Branda  modello  RpErhini.  Anno  l 

Bestelli  Raffaele  di  Fidro  .  Mìlivno.  Stivaletto  con  tnccn  i  ' 
stico  a  soffietto.  ProliiiiGaniPiito  |>*r  anoì  1. 

RiaHi   Vincenzo.  Tllilfuia.  —  Seltzogene  Riatti.  Aiiu«<   1.       

RiholcU  Ktlvardo,  Hons^o  ((•omo).  —  Noova  aspa  por  iitntnfn 
tessitura  a  tensione  automatica,  Anni  3. 

lìidoffi  lìjfhlfn,  l-'ironze.    -  Arpioni  a  punta  strozzata.  Anui  | 

Rigoni  (inglhlmi) ,  .Milano.  Salvagente  equilibrato  col  pi 
del  corpo  discendente.  Anni  1''. 

Rivoìn  Gì(,ranni,  Milano,  Avvisatore  e  Hveglia  a  comandij  hN 
trìco,  detto  '•'' oro-olethico  sves:lia-nniversale.  Anni  ìi. 

Romifi  Leorìff  Napoli.  Contatore  d'act|na.  sistpma  Lfone  Knni 
Anno  1. 

Fìijucagìi  Gioranni.  l'diue.  —  Apparecchio  compensatore  appHl 
bile  ai  planimetri  per  la  misurazione  delle  aree  s\\  di.segTii  a  grali 
scala.  Anno  I. 

Rontftgìi  Gìoranìd  ed  Jlybnui  Enrico,  Bergamo.  -  Taclieoait)| 
riduttore.  Anno  1.  ti 

RfiSdti  Tt'Ofìorico  e  Pettinoti  Antonio,  Roma.  —  Oarretto-^rarèl 
il'ambnlanza  per  prinn»  soccorso  ai  feriti  in  guerra.  Anni  2. 

Rossi  Luigi.  Homft.    -    Apparecchio  per  la  ventilazione  d^ 
Proni  ferroviari  e  dei  battelli  a  vapore.  Anni  3. 

RosSìi  Sciiiionf'  fu  Gìnst'ppf,  Verona.  —  Perlo,  uiacchin^t 
ottenere  il  caftè  in  bibita.  Anni  5. 

Rossi  Tommaso,  llilano.   -   Apparoìl  pour   tracer  A^a  syé 
de  courbes  polygones  ou  fignre.s  niixtiligrier  semblable.s.  Compiè? 

Rotondi  Pietro^  Paderuo  Ihiguano  (Milano).  —  Processo  per 
separazione  della  materia  zuccherina  contenuta  nell'uva.  Anni 

Rotta  Giascppe.  Torino.  ^  Nunvo  apparecchio  di  sicurezza,  aJsi 
uante  automaticamente  il  fischio  d'allarme  delle  locomotive  —  n 
legato  coi  seg;nali  ftssi    •  ed  applicabile  a  pericoli  eventuali.  Aniirt 

rinata  (.'art»  o  ìinain  l<\an*rf!to.  Torino.  —  Serbatoio-penna 
getto  regolato.  Anni  3. 

Ruficoni  G.  fu  L.  (Ditta),  .Alilauo.  —Processo  di  tintura  specidl 
su  seta  per  colori  resistenti  al  burafo.  Anni  3.  ''j 

Russo  Giuf>epps  fu  Natale,  Conresse  (MessinaV  —  Mrtirlie  a  m 
chetta  multipla  per  cu  tene  di  norie.  Anni  3.  ^1 

Russo  Li'igi  Rodai  fi  f .  <ìenova.  —  Motore  murino  azionato»' 
movimento  di  rullio  b  di  lieccheggio  dei  galleggianti.  —  Anni  : 

Stibaltini  Gaetano.  Bologna.  —  Tnratrice  preferibile  n.  '2,  ** 
lungamente  per  anni  ó. 

Sacco  Carlo,  Torino.  —  Pétrisseuse  mécanique  à  dnuhbf 
système  Sacco.  Prolungamento  per  anni  liJ, 
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Wefano  e  Sala  ViHorìo  di  Bnùatmno,  fnttr.ììi.  Milaun.  — 
Iti  (li  legno  trasportrtbili  a  e^ìllegatum  uietullica.  Anni  l'i. 
irrighi  ine;.  .l.(I>ittaK  Milano.  -  •  F.ollf  idroiìocituiisticho  „ 
oviui  jier  couatatare  o  meno  |ji  salobritil  ilpiracfina  pota- 
mi  Ti. 

\onf  Ahs.soiufro,  Torino.  —  Apparcccliio  fotogratìco  a  raiii- 
iì  automatico  delle  lastre,  con  serbatoio  «li  sppara/Jone  ihm* 
i  iinpressinnatt^.  Anno  1. 

ni  Lui;ji  o  /ìgìi  (Ditta),  Eologna.  —  ImballaEf^io  in  legno 
iglie  di  qnilnnqne  forma  e  «ìiinenfiione,  sistnma  Luigi  Sca- 
gli. Anni  <1 

ni  Litùiì  e  fìijìi  (T>itta),  Hologna.  -  itaceli  ina  |»er  lurarc 
^lie.  Completivo. 

ino  Silresiro  di  G~iovanm,  Ute-ssina.  —  I^'nifìrazionf^  Ad  mn- 
ì  la  TÌcevnta  nella  recezioue  dei  tclegraiiiini.  Anni  3, 
i  Oiuseiipe  di  (Timùìno.  (Ti^nova.         Kijscaldatore    epuratoFe 
|im  di  alimentazione   ])er  caldaie  a  vapore.    Prolungamento 
i  2. 

ffìvo  Feiìfììio  di  iììnsr.ppr  Atjmfmo,  Sainpierdarena  (tienova). 
ro  metodo  di  depurazione  meccanica  degli  zureheri  greggi. 
>. 

zi'l  3/<"'/«Jv/o.  Napoli.  —  Perfezionamenti  nei  contatori  d'accia. 
lamento  per  anni  IH. 

n  Gio.  Baftisfa  fa  Amhea.  llastia   {riineiì).  -     Specchio  a 
io  girevole.  Anni  B. 
0  Gio.  Battista,  Baatia  (Mondo vi).  —  Zolforatrice  a  zaino. 

la  G,  e  OttoHni  L  (Uitla).  Milano.  —  Accoppiamento  di  ve- 
,  biciclette,  ecc.  Anno  l. 

tn  Lio<ji  fu  Antonio,  Napoli.  —  Nuovo  fodero  di  seìaltola 
corvo  ridotto  in  tre  pezzi  conici  rientranli  non  soiifgettì  a 
,  il  qnale  (itolo  viene  sostiiiiito  col  seguente:  Nuovo  fodero 
ola  rett<»  e  curvo  ridotto  in  tre  pezzi  conici  rientranti  eoni- 
i  metallo  non  soggetto  a  rn2:g^iiie.  dmipletivo. 
i  Kìifteo.  Carato  Érianza  (Milano).  —  Innovazione  nella  co- 
te dei  mandolini  e  proflnzione  di  nuovi  strumenti  derivati 
lesinili.  Prolnnt^araento  per  anni  4. 

li  Anifeìo,  Jlilano.  --  Nuova  disposizione  di  latrina  all'  in- 
^rolnntfamento  per  anni  3. 
Eiitifhio  Homuenhim,  Messina.  —  Nuovo  processo  per  te- 
argilla  e  di  cenìento  fabbricato  con  mat'chinn  a  pressione. 

ìvalìe  (iiorannì,  J[esiJÌnQ.  -  Nnov**  torchio  por  imsta  con 
rapido  anlomatico.  Anni  2. 

*iia^  (iiorannì,  Savona  {Genova).  —  Sistema  di  blocco  idro- 
[>  tipo  Cardani.  Anni  V). 

Orti  Filippo  ,  Civitaveccliia  (Roma).  —  Fabbricazione  dei  ce- 
»  calce  idrauliche  naturali,  per  cottura,  diretta  dei  calcari-ar- 
circondarfo  di  l'ivitaveccbio.  Anno  1. 
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Sioli  <rÌQranni,  Alilauo.  —  Sistema  chimico  jier  la  pfiiii.  I 
lezione,  Ijàii'iio  cliimico  e  siiffnniiguziune  «le^l'inilumenti  in 

Società  Anouitna  La  Curtkra  lUiUmta^  Torino.  —   v 
alle  macubiao  da  carta  continua  per  facilitare  la  tabbrioazutae 
carte   sottilissimo ,  egualmente  liscie  «Utile  due  parti   pur  pot 
istfintnneamfìnto  riilnrrc    a  raaechiue   continue  per    f'alibricastii 
carte  forti  ordinarie  <i  liscie  da  nna  parte  sola.  i\nni  l'i. 

Snrìftà  Cemìììira  Ferrari,  Cremona.  —  "  La  lusnperabilf  *,  Vi 
rana  per  aoflitti  sopra  travi  in  ferro  a  I,  coprente  le  ali  del 
s<!iiza  bi.sogao  di  apposito  mattone.  .Vuni  3. 

Hocietà  CwperaHra  fli  prodìfzirìne  e  luroro  fra  operai,  /ai 
in  ferro  ed  in  Irqtw,  Forno  di  Eivara  (Torino).  —  Svettatoioj 
sterna  (latti)  a  doppia  forza  con  lama  scorrevole.  Anni  2. 

Socirti)  tìi  .^hntijioni.  con  sede  a  Torino.  —  Nastro  senat' 
ondnlato  pel  lavaggio  dei  minerali  lini.  Anni  15. 

iìocìcfà  GaruCi  rompeo  e  <'.,  Napoli.  —  Lampa<le  o.'sgidricli^ 
sterna  P.  Garuii  e  ('.  Anni  2.  ' 

Sf>c'u'(ii  ftnìiùfia  per  rimnndencf.iìzn  a  (jaii.  —  Nuova  conipO)i£j 
atta  alla  fabbricazione  di  corpi  jir^r  luce,  ad  incandescenza  rei 
nùnosi  dal  gas  od  altre  sorgenti  oaloriHche  qualsiansi.  AnnìJ| 

Siicir.tn  jirr  apftUrazhiui  cìeffrìrhe,  A^ogliera  (Pavia).  —  W 
elettrico  a  corrente  alternata   asincrono  ed  autoavviante.  AnB 

Stìrii'fù  ìtaìiana  pry  condotfe  d'aojìtn^  Roma.  —  Smalto  dì  i 
minato  di  calce  per  tubi  di  ferro  e  gliisa;  il  (juale  titolo  1 
ora  aostitntn  dal  seguente  :  Smalto  di  alluminato  di  calco  ptrj 
di  ferro  e  ghisa,  ritrovato  di  Donato  Ramosa.  (Completivo       ' 

Sodvriui  Muhfile,  Sfilano.  —  Talpifugo  Sodò.  Anno  1.  j 

Soderhil  Michde,  Milano,  —  Pietre  artificiali  Sode.  Anno  V 

Sodern  lAtigi  tu  Gennaro,  Napoli,  —  Frangi toio  Sodei-o  àt 
nianifatturare  il  brecciame  delle  strade  inghiaiate  ed  il  ha 
delle  ferrovie.  Anni  2,  j 

Solari  BartoloiiU'o  dì  Emanuele,  Genova.  —  Nuovo  forno  p 
ziuuatu,  per  fanlìglit^  in  lamiera  di  ferro  e  di  altri  metalli.  AÌÌ 

SiAUer  Antonhy.  ClnUillou  (Torino),  —  Molo  perpetuo  con  % 
motrice  gratuita  a  potenza  teoricamente  infinita  e  avente  di| 
applicazione  indnsirialr'.  Anno  ]  \ 

Sin-Maiii  Frawesco,  Milano.  -  Applicazione  della  fotografi»! 
produzione  di  nna  nuova  fornm  di  giornale.  —  Anno  1.         jj 

Spasiiani  Mesuier  Ernesto,  Milano.  —  \'asclie  di  vetro  scoili 
nibili  fd  inalterabili  per  aceunuilatori  elettrici,  galvanoplastwl 
altri  usi.  Anni  ÌJ. 

Spanffher  Gio.  lìaftisla,  Bari.  —  Estrazione  olio  dalle  haM 
nocctnoli  di  oliva  a  mezzo  del  dissolvente  '•'■  benzina  „.  Anm 

Speniìo  Eugenio.  Roma.  -     Panca-tenda   meccanica   per  f^\ 
sis»tema  Spesso.  Anno  1. 

Sjrhu'ffa  Aufanio  o   Traverso  Paolo,  Genova.  —  Bubioetto 
ratore  con  depnratorio.  Anni  ó. 

Spirita  Framrftt'o,  Torino.  —  RJixir  "  rifsnrrcctjo  .  liqnorf 
samico.  Anni  3. 
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lini  Gaspare,  Milano.  —  Saloue  j^iraute  per  uso  cafTé,  liir- 

uvette,  teatro  eil  alliui.  Auui  3. 

rini  Aristide   Roma  —  Schedario  tisso  e  mobile  cou  scbede 

Eiinse  in  cassette  con  iiiullii  e  chiave.  Anno  l. 
Vinrciizo  lioberfo  Adriano  tu  Ftioloy  Napoli.  —   Sicofono 
ta^uo.  iippareochiu  per  aspirare  arin  luista  u  vapori  me- 
si. Anni   In 
futllinl    Celso,  Mtulciia.  —  M.uchiiiu  jul  una    suh»    vite    per 
cullii  (jjuale  si  ottiene  la*  ionia  tura  in  mudu  facile  e   solle- 
teiua  rel.«u  Sliuiifnellini.  l^ruliint^anieuto  per  anni  fi. 
ra>i»   Francesco,  Torino.  —  Xuovo  sistema  di  cnsdnetto  tu- 
ore  a  rulln  per  la  fabbricazione  tlei  fuselli  ili  assi  rotondi, 
natotatnpiitie  .i  rullo  sistema  Sran/ani.  frolungrimeutoper  a.  I. 
t'r  Attyididi,  3liiai]o.  —  Apparweliiu  di    sicurézza    a    j<enJulu 
en«orJ.  J\impli*tivo. 

j.  —  ChiuHura  di  sicurezza  per  cabine  di  ascensori.  Anni  l'i, 
i  Ettore  111  Enrico,  Fano  (Pesaro).  —  Cassetta  automatica 
iltrice  di  bibite.  Anni  '2. 

la  rotujH'o.  ]\Iilaiio.  —  Apparecchio  a  vapore  ad  azione  dl- 
ler  il  sollevamenti)  dell' iifiina.  Anni  lì. 
M  Anfftfito,  Milano.  Applictiziono  di  riscaldatori  a  com- 
e  lenta  ai  muntibri  ed  al  pedali  dei  velocipedi  tìd  altri,  ai 
in  genere  per  bastuui,  fruste,  Sk^ndisci.  ecc.  alle  .staffe  i>er 
re  e  simili.  Anni  i, 

hi  Carlo,  Milano.  —  L'hiusurti  di  sicurezza  per  le  scatole  di 
ipecialmente  usate  nella  spedi/ione  delle  p  iste,  dolci  e  biinìli. 

rt  Edoardo  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Hecipieute  per  tu  di- 
descli  olii  minerali,  ecc.  Anni  :i 

i  JJaIdnssitrn ,  Roma.  Foto-rilievo  Sardi-Kusso,  Anno  1. 
nw  Vincciiio ,  Napoli.  —  Processo  industriale  di  purifica- 
I  scolitramentu  delle  mtdasse  couimercìali.  Anni  H. 
buriui  Cinììo  tu  (iw:lano,  llilano.  —  Sistema  dott.  (.'irillo 
rini  per  la  fabbricazione  di  fre^i  sistematici  e  caratteri  tipo- 
in  ottone  per  la  stampa,  con  qualunque  torchio,  di  libri  e 
i  e  per  la  legatoria  di  libri.  Anno  1. 

jtjìi  Cesare  e  /tfjJio  e  Cahfini  Giiisciipe  (Ditta),  Firenze.  — 
ra  meccanica  istantanea.  Anni  ^. 

?  Ginxeppe,  tjenovn.     -  Nuova   applicazioue    del    lustrino  o 
a  da  riso  alla  pulitura  e  lucidatura  del  caffè.  Anni  2. 
io  Carlo  fn  Giusepiie,  Vitltri  (Uetiova).  —  Nuova  accensione 
a  per  motori  a  ij^as.  (Completivo. 

«"0  Giidìit  fn  Giacf»iio.  Verona,  —  Barella-zainu.  Anno  I. 
i.  f rateili  (Ditta),  Milano.         rerfezionamenti   nella   confo- 
elle  .scatole  da  tiammiferì.  Prolungamento  per  anni  2. 
idi  Attilio  fn  Jiaffaele,  Napoli.      Letto  meccanico  di  ricambio. 

Ili   Tntutunfiii    fu    Gìminto.    (Jenova         ^lovinientn    rotativo 
Alino  I. 
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Tonini  Pii'tro  e  Tlu-i/  Ft-Minainìo,  «fenovn.  —  Nuovo  msI 
ruota  a  palette  «  dibtributore  per  turbine.  Anuo  1. 

Toselli  AìttjelOf  MiJnuo.  —  Portiiuiautello-rétìlume  automatio 
jiletivi). 

Tuat  FrancescOf  Legnauo  (Milano).  —  Nuuvu  sasletua  di 
xiout*  a  valvole  i^er  motrici  a  vajiove  a  grande  velocità.  Ani 

Traverso  Quirito,  Sestri  FuiieutH  (Geuova).  —  SciriJi>|>u 
pedire  e  togliere  le  JDcrosiaziuui  nelle  caMaie.  Auiiu  1. 

Tremaiit  Kiluttard,  Toriuo,  -  PerfMtioonemóiit  daus  le  n 
Vélooi]iède.s  et  autres  véliifules-  Auui  H. 

Trill  Luì[}'i,  Sesto  San  (ìiovauoi  ( Milano l  —  l uiioviwin 
coslnizioutì  delle  latrine  dette  ius;lesi.  Anni  'J. 

Trineììi  Ke  Slroppiaìiu  tr.,  successori  G.  Bruno  {l)itÌA), 
—  Cuccetta  igienica  Sijs:hicelli.  Anni  3. 

Tripodi  ftinsrppf  fu  liocc",  tiioia  del  Colle  (Bari).  —  K 
zione  del  liquore  uso  cognac  mediante  il  riscaldamento,  i 

Triceììa  Bnoo  .  Albino  (Ber^'-amo).  —  Nuovo  t'erro  da 
cbiusura  automatica,  dotto:  "L'JnsiiperabÌlt}„.  Anni  A. 

Tubi  Gìri::iajio  fu  Antonio,  Castello  sopra  Lecco  (Como 
parcccliio  di  raddolcìiiieiito  ueirli  liarm{miuni.  Prolungai.' 

Yaccari  Attnro  e  ('.  (Ditta),  Livorno.  —  11  liquorista 
tico.  Adbì  '^. 

Valenti  Antonio,  Roma.  —  Microtopograto,  strumento 
al  ritrovatnento  degli  oggetti  niicroscopici,  applicabile  a  qi 
iniero-scoiiio  a  tavolino  (quadra  ri  gol  are.  Anni  2. 

Valle  Filippi»  fu  Lazzaro  ,  óenova.  —  Eete  u  sacco 
alla  peso.  Prolungamento  per  anni  2. 

Vtiwicìli  Gtoranni  fu  AuHelmo  ,  Modena.  —  Aiipareccli 
raro  Wtiigìio  di  votro  ntiru  ]ier  la  conscrvfizione  dui  vini,  a 
carattere  antonuitico  dei  lappi.  Anno  1. 

Venini  Giiificppr,  Milano.  —  Apparecchio  di  gasitìcazioi» 
tenere  la  comlnistione  dei  residui  degli  olii  minerali,  appi' 
locoltti  delle  caldaie  a  vapore  d'ogni  specie  ed  ai  focolai  in 
io  ETenere.  Auni  'ò. 

Venhira  G.  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  TatoccIiì  perfezionati 

Veraci  Pietro,  Fireu/e  —  Nuova  pressa  idraulica  differouz 

V<r;iaid  Liiii/i  fu  Fruncctico.  Milano.  —  Ossicarbogene. 

Veronesi  e  figlio  (Ditta).  Bologna,  —  Cilindro  eccentrico 
liiancare.  lucidare  e  brillantare  il  riso.  Anni  3. 

Villi  fjuigi  Ftnilù),  Firenze.  —  Nuuveau  procedo  pour  Pi 
des  tibres  textiles  sans  ronissage.  Anni  'ò. 

Vhdc  Anlonio,  Koraii.  —  Apparecchio  a  doccia  asceuden 
cabile  a  tiualunque  cesso,  come  pure  tdle  sedie  per  servizi 
fermi.  Auui  2. 

Vianiiii  Guido  ,  Koma.  —  Speciale  e  nuova  cuufonnaz 
spigoli  variamente  smussati,  dei  giunti  di  mattonelle  e  lai 
mento  ,  e  di  cemento  con  pietruzze  o  frammenti  di  man 
saico,  fabbricate  a  nmno  od  a  macchina,  di  qualunque  foi 
menzione ,  i>cr  pavimentazione  o  rìvestinionto  di  pareti , 
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le  ordinarie  conaessure  e  gVincuEveuienti  clitt  ne  cleri 
r«uu.  a. 

0  Franccìico  Giuseppa,  Cigmuvu.    -  LitjUure  iiuteiitL'  luuico  (in 
jatu  Kambck.  ProUnigameiito  [ler  unno  1. 

li  Giniicppc,  Torino,       Tavolelta  pretori an a  V'jotli  con  diotlra 

fica  speciale  e  stadia  a  zero  centrale  ooii  doppio  movimento 

ole  ed  oscillaule.  Armi  'A, 

l  Carlo,  Torini».        Foinu  io  roUo  a  rarrelli  staccati  per  la 

\  continua  del  pane.  Anni  3. 

\  Carlo  111  Fflivc,  Torino.        Macchina  perfezionatu   per    ],ì 

azione  automatica  lìel  jiano  detto  grissino.  Anno  1. 

gerì   Ginstppf  fu    Gìorantii^    Messina,  —  Zatf ora-corriera   a 
»  iramersioue,  con  tjallegrtfianti  rotaton  nmltipli,  Anno  1. 
$nier  Etirìro  e  Hanmder  Fed<rÌt/o  e  C.  Fireuze.  —  Impres- 
secco  di  qualunque  dìije^no  sopra  tes-suti  di  cotone.  Anui  3. 
'cUi  e  C,  Torino.       Pulvérìsateiir  destina  aux  disinfections 
►itations.  Anni  3. 

'li  Rocco,  PahkiìZùIo  suU' Oglio  (Bresciaj,  —  Paratoia  ndji 
jer  cliinHiira  di  canali.  Anni  ii. 

\(firo1nuii  Githowo.  Cremona.    -  tJarro  turbina  per  iiTÌu:a/>iouc 
lacobina  motrice  n  collettore  idroforo  collegati.  Aimo  L 
ioni  Enrico ,  .Milano.  —  Segnalatore   elettrico  per  gare  cicli- 

e  simili.  Anni  I. 
cìnn  Ah'ssuììfìro   e   Denntrio,   fraieUi.    Murano    (Vuucitia).     - 

per  la  preparazione  del  minio  (deutossido  di  piombo)  a  coii- 
fiestrazione  di  massicot.  Prolungamento  per  anni  ò. 
p>«»  Gimeppe,  Milano.  —  < 'rivello  universale  Zenoni.  Anno  1, 
'Cellari  Rodolfo.  Legnago.  —  Turbina  idrovora  triisportiibiio 
se  inclinato.  Anni  :ì. 

vhdli  Ercole,  Bologna.  --  Pompa  a  pressione  d'aria  a  getto 
luo.  per  le  viti  e  per  ultri  usi.  Anno  1. 


XI.  -  Geografia 


Ul    ATULIO    liRUMzVl   II 

P»otas3t»re  dell' Uaiveraìtà  dì  Torino  e  Ueputatu  al  rarlaiaeuto. 


1.  —  Parte  «{knerale. 


1.  liilroduiìiiuw.    Il   centenario  Colomfnnno.  —   il  1 
lon  fu  amio  di  grandi  scoperte  geografiche,  che,  del  n 
^fanriusl  orinai  sempre  più  difficiU,  tua  di  lenti  e  non  semi 
pa(?iliri  progressi ,    i  rpiali  ci  rivelarono  tratti  di  regi 
sconosciute  ed  altre  già  note  illiiatrarono  maggionneni 
Non  scemò,  colla  diITnsione,  r'ontusiasino  ilelic  scopei 
ma  la  mancanza  di  grandi    novità  contribuì  a  diminuii 
l'interesse  delle  minori  esplorazioni,  che  hanno  puro  n 
incontestato  valore  scientìfico. 
Lo    numerose   pubblicazioni    storielle    alle   quali  ave' 
Jporto  argomento  o  pretesto  il  centenario  Colombiano 
Bessarono  colla  fine  dell'anno  nel  quale  si  celebrò.  Ma  <] 
Bara  sufficiente  notare  alcune  pregevoli  pubblicazioni  i^r- 
fctoghesi,  di  T.  Braga  sulle  feste  spagnuole,  di  A.  C.  Toixeira 
[de  Aragno  sugli  oggetti  d'arte  e  d'industria  degli  imli- 
jeni  d'Ameri<:a;  di  Lopez  de  Mendonca  sulle  navi  j)orU>- 
jfheai;   di   A.  De  Oruellus   sulla   dimora   di   0.  ColomlH) 
tneir  Isola  di  Madera;  di  0.  Braz  d'Oliveira  sulle  navi  di 
I Vasco  di  (lama;  di  A.  A.  Baldaquo  da  Silva  sulla  scoperta 
fdel  Brasile,  e  di  P.  Peregallo  su  di  una  lettera  «li  re  Ema- 
nuele il  cattolico,    \(in    poco  interesse  presentano  anche 
\g\ì  studi  pubblicati  da  G.  Ramos-Goelho  sulle  navigazioni 

le  scoperto  portoghesi;  da  Duarte  Pacheco  Pereira  sulla  ; 
[geografia  dell'Alrica  secondo  Esmeraldo,  ed  altre.  11  "Boi* 
[lettino  della  Soc.  geogr.  ital.  ,,,  ai  lo  studi  già  pubblicati 
r>8r  la  raccolta  ('!ol«iud)Ì!nia,  no  aggiunse  due  altri  di  Carlo 
iSrrera,  sui  viaggi  dì  Subaslìan"   *•  (hovimi 


e  altri  di  Carlo  J 
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tìLtlaatico  settentrionale  e  di  Luigi  ITughes  aopra  lui 
aggio  d'Amerigo  Vespucci  nel  1500;  ai  quali  seguì  una 
iportantissima  lettera  di  E.  M.  d'Albertis  sulla  trareia 
>1  primo  viaggio  eli  C.  Colombo  verso  l'Amerii-u,  che  il 
cloroso  navigatore  ,ha  voluto  seguire  col  suo  f/at'htj  .sulla 
orta  del  giornale  di  bordo  colombiano.  All'estero,  come 
Italia,  le  piibblieaziouì  fatte  od  a  noi  pervenute  nel 
irso  dell'anno  sull'avvenimento  di  cui  ricorreva  il  Cen- 
nario  sono  davvero  così  numerose,  che  lo  spazio  ci  con- 
tate di  ricordare  appena  le  principali  (1). 

^^mVC'talogo  cosìiiograjico.  —  Matteo  Fiorini  pubblicò  la 

(I)  B..  B.  Adamsi'  H.  Wood,  ('.  Colombu  e  la  sua  scoperta  d'Atue- 
sa  (iugl.),  Baltimora.  —  Asensio  .7.  M.  Cristoforo  Colombo,  vita, 
»ggi  e  scoperte  (tjpagu.),  Earcellona.  —  Barrili  G.  Cristoforo 
ilorabo.  iliscoTr^o  del  12  ott.  185f2,  Geiiova,  —  BaìTÌU,  Cfrvt'fto  e 
ì»m;«''.s.  Cristoforo  Colombo  ed  il  IV  ceiiteuario  della  scoperta 
America.  Milano,  Treves.  —  BcUlo  V.  C.  Colombo:  nei  "  mammli 
uepli  ,„  Milauo.  —  Oampe  I.  Storia  della  scoperta  e  della  conquista 
America  (spagn.),  voi.  I,  Madrid.  —  B.  Cavazza  ed  altri  Scritti 
lt«rari  sn  0.  Coloimbo  (ingl.),  Boston.  —  Cocchia  R.  C.  Colombo 
le  8ue  ceneri^  Chicli.  —  Cort/eU  L.  Dieijo  Piazon  e  ìl  suo  ter- 
bile  viaggio  nell'Oceano  iguoto  (ingl.),  N.  York.  —  T.  Cranford 
Qhnston,  ì  Fenici  avrebbero  scoperta  rAmerica?  (ingl.),  San  Fraa- 
9^.  —  De  Lollk  C.  C.  Colombo  nella  leggenda  e  nella  storia. 
iimao.  Treves.  —  B.  De  Lorenzo  y  Leni,  C.  T'ulombo  e  Alfonso 
incliez  (sp.igo.),  P.reya  y  Medina,  —  J.  Dea  Fonfanes.  Uocn- 
cnti  autografi  di  Cristoforo  Colotiibo  (spago.),  Madrid.  —  Harrifise  H. 
ristoforo  Colombo  davanti  alla  storia  (frane).  Pariiji.  —  L.  Uuqucs, 
*opera  scientifica  dì  C.  Colombo.  Torino.  —  Kretdchmer  &  La 
lOpeita  deir.America  nel  suo  significato  per  la  storia  della  civiltà 
loudiìile  (tfid.).  Berlino,  Società  geografica  tedefii-a.  —  M.  Lazza- 
>«t.  C.  Cobmibo,  osservazioni  criticbe  illusitrate.  3Iilano.  —  Mar- 
tllino  da  Veziano,  C.  Colomito  e  la  scoperta  d'America,  Boraa.  — 
\  H.  Marcl'ham,  l^olombo  ed  il  IV  centeoario  della  sua  scoperta 
ìiigl.),  Londra.  —  ìd.  Vita  di  C.  Colombo  (ingl),  coti  illustrai,  e 
arte,  Londra.  —  Neussol  0.  I  qnattro  viaggi  di  C,  Colombo  (spagu.). 
ladrid.  —  G.  Pe^cin  È  Clenovii  o  Terrorossa  il  luogo  di  nascita 
i  0.  Colombo?  Geuova.  —  Ruffc  S.  C.  Colombo  (ted.),  Dresda. — 
tabazìo  S.  Intorno  alla  |>atria  di  C.  Colombo.  Savona.  —  Sangui- 
wN  A.  Vita  dì  C.  C<>lombo,  Genova.  —  F.  "rarducci.  Di  0.  e  S. 
Saboto,  Venezia.  —  J.  UzielU,  Paolo  dal  Pozzo  Toscauelli,  Fi- 
•nzo.  —  H,  Weit&ìHtìjcr.  Colombo,  rislanda,  Toscauelli,  Guaimbani 
flttjiese),  Copentiga.  -  Jd,  hi.  Rarità  e  curiosità  iutoruo  ai  tempi 
A  idla  letrteratnra  coloujbiaua  (danese),  Copeuaga.  —  .7.  Wimor. 
X  Colombo;  come  ricevi  Ite  e  trasmise  lo  spiritu  della  scoperta  (iugl.), 
yiidra,  ecc.  ecc. 
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relazione  letta  al  ^'ontrresso  geografico  del  l  >:.'.'  ^tii 
t'cssità  ili  un  catalogo  dello  sfere  cosmografiche.  "  Lì 
toccala,  egli  scrive,  alle  carte  aautiche  raedioeval 
tenute  per  tanto  tempo  in  ben  poco  cale,  furono 
prc.^e  in  grande  considerazione;  sia  per  la  esatta  j: 
^>^•^( azione  dei  litorali,  delle  isole  e  dei  mari  perco; 
Tiuviganti,  sia  per  il  sussidio  che  prestano  alla 'storii 
geografia,  ripercuotesi  ora  sui  globi  terrestri,  gi\ 
bene  spesso  corno  arnesi  inutili,  atti  ad  ingombrare 
e  Biblioteche.  <ìià  il  LelcAvol»  l'Humboldt,  il  D*Avq 
avevano  segnalata  l'importanza.  iNJa  in  questi  ultin 
per  opera  del  Wieserj  del  Nordenskjold  e  di  altri 
meriti  scrittori,  fu  vieppiù  messo  in  evidenza  quau 
fitto  la  scienza  geografica  possa  trarre  dallo  studia 
sfere  terrestri,  la  cui  fabbrica  i)rese  un  grande  St 
dofto  che  al  mondo  antico  altro  ne  aggiunse,  colla  se 
lielle  terre  ocrideidali,  T immortale  navigatore  gei 
\j'  Italia  Ì!  ricca  di  yìfFatti  strumenti.  Lo  attestano 
stru  Biiilioteclie  pubbliche  e  lu'ivate,  gli  Archivi,!* 
gli  Odservatorii,  che  generalmente  ne  sono  adorni. 
"  Quanto  fu  fatto  per  le  antiche  tavole  marina 
esistenti  in  Italia  e  per  quelle  die  ne  sono  fuori, 
numo  italiana,  delle  quali  si  formò  e  pubblicò  il  ci 
por  cura  di  (1.  Uzielli  e  P.  Amat  di  8an  Filippa 
il  patrocinio  della  nostra  Società  geografica,  perei 
può  ripetersi  jjer  i  globi  terrestri  ?  L  oi)era  riuscì 
meno  vantaggiosa  e  mostrerà  quanto  l'Italia,  an 
questo  altro  ramu  della  cartografia,  abbia  spleudii 
chezze.  Basta  avere  un  po'  di  lìrntica  d«dle  Biblici 
dei  Musei  d'Italia  per  esserne  subito  convinti....  C 
mettere  in  dubbio  il  rinvenimento  di  preziosi  glo 
il  caso,  non  la  |)restaì)ilita  inquisizione,  volle  clie 
l>r!Ssero  nelle  librerie  di  Cremona  e  di  UiHbania  du( 
pluri  dei  celebi'i  (ìlobi  del  Mercatore,  le  cui  copi 
■'  into    raro    nelle  Biblioteche  e    nei  Musei    d' luiriJ 
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pv:i,  litigU  -.  i:iuery  Molineiix,  gli  olandesi  Ouglielmu 
ieuw  0  (jerardo  AValk ,  il  tcd^'sco  Matteo  Greuter,  gli 
Jiaui  Egnaziu  r>aiiti  l^  Vìocen/An  oronelll.  E  sìecojne  la 
Dria  deirastronomiu  dui  globi  celesti  (rue  non  lievi  vaii- 
^gi,  COSI  l'opera  ricoverà  degno  eompiiiioiito  se  si  farà 
un  tempo  il  Catalogo  delle  sfere  celesti,  aia  di  (juolle 

|o  alle  terrestri  suno  ac<  uppiiile,  sia  doìlr  altre  «he  istj- 
araente  fanno  niostia  «li  si\  ., 

JUisure  ter  fi' sii' i.  —  Ae  (fmndt  c;7ir>.  —  Seeuudo  le  ì\l 

zie  pubblicate  nel  1H93,  la  superlicie  totale  della  terr 
e  dei  mari  è  di  514  4{KHX)()  chilometri  quadrati,  135  88000 
per  la  terra, '-J78  4(KJ  000  ]ier  le  aeque.  La  divisione  tra  l€ 
varie  parti  del  mondo  non  ò,  come  tutti  saimo,  troppo  bo» 
determinata,  salvo  per  l'Africa,  e<l  è  voto  di  molti  che  ne 
futuro  Congresso  geografico  di  Londra  si  proceda  almeud 
ad  una  determinazione  coiiven/ionale.  h'raitanto,  seconde! 
Topìnione  pievalente,  la  superficie  delhi  terra  e  eos'i  suddr 
Visa:  Asia  44  THOlKK),  Aiuerica.H8  inOtHA),  Africa  21)  f)00  00(>,~ 
Europa  9530 CKXVJceania 8  !.t8n{M30,  Regioni  polari  4520(M)0; 
e  <(uelle  dei  mari:  Oceano  Pacifico  175  tX)Ot)[XK  Atlantico 
88t>tKJ0(X),  Indiano  74  0(JIKKX),   (ilacialtì  artico  '.'5  r/XllXJO,, 
Antartico  15  800 CK MI. 

I  tnonfci  più  alti  o  piti  degni  di  noia  nelle  vario  pari 
del  mondo  sono  i  seguenti  :  (luurisanear  8840  metri ^ 
Dapsang  >^ljlOj  Can-Tengri  (ì5(.K),  Elbruz  5tiH0,  Ararat 
5171,  tutti  in  Asia;  Aconcagua  040(1,  tlhimborazo  63lt>, 
Monte  Sant'Elia  541*0,  Orizaba  5450,  in  America^  Chili- 
inangiaro  in  Africa  HHXI;  Monte  lìianco  in  Europa  4810: 
Manna  Kea  nella  Polinesia  4500. 

Alcune  nuove  notizie  si  hanno  anche  sulle  grandi  pro- 
fonditi! oceaniche.  La  nave  inglese  *'  Egeria,,  che  incroci^ 
nel  Pacifico  per  la  ricerca  dei  bassi  fondi  supposti  al  sud 
dell'Arcipelago  degli  Amici,  ha  fatto  due  scandagli 
straordinajìa  profondità,  e  cioè  di  4-lo(l  e  4';?05  lirarcia,  ct)r 
rispondenti  a  7177eH058  metri.  Si  lumno  presentement 
tre  soli  punti  noti  di  jirofondità  maggioro:  uno  al  nord 
osi  della  costa  del  (iiaiipone,  di  4fi5()  braccia;  un  altr 
ai  sud  dell'isola  dei  Ladroni,  di  4475;  ed  uno  al  nord  d| 
l'ortorico,  di  45(U. 

La  statistica  delle  grandi  città  ha  iniportanz'.i  non  9ol<3 
economica  e  sociale,    ma  anche  geogralìca.    In   cinquan-* 
t'anni  lo  città  superiori  a  centomila  abitanti,  da  5.3  aumen-^ 
tarono  u  l>en  Ufi,  od  alcune   ebbero   uno  sviluppo  v 


m 


Giotjrojìtt 


iiHMìto  riiosbnioso,  senza   contare   quelle  dell' Asia  e  ti el- 

V  AtVicaj  dove  la  stiitiìàtica  uon  ci  consente  di  risalire''!' 
dati    BÌPuri  per    tanto  tonipo.  Erra  però   chi  vuol  vt  I 
una  relazione  necessaria  fra  lo  sviluppo  delle  grandi 

e  la  civiltà  dei  vari   popoli,  trop[>i  elementi  influenti 
(piesto,  diversi  da  quelli  che  possono  determinare  lo  ^.. 
luppo  delle  grandi    metropoli.   Le  quali,   se  aunientaronu 
da  T)  a  \ì^  agli  Stati  Uniti,  salirono  da  3  a  ìil  in  Russia, 
(1u  M  a  HI   in  Inghilterra,  da  ò  u  iiì  in  Germania,  da  Hh 

VI  in  Italia.  L'aumento  fu  pure  notevole  in  altri  Stati: 
da  1  a  8  nella  Svezia-Norvegia,  da  4  a  l'i  in  Francia,  d» 
3  a  0  neir  A  nutria -Ungheria,  da  4  a  1"^  nel  resto  d'Anuv 
rica.  l  calcoli  sarebbero  anche  più  incerti  se  noi  tenes- 
simo conto  dello  sviluppo  delle  città  nell'Asia,  dove  nou 
sempre  seguì  del  pari  lo  sviluppo  della  civiltà. 

4.  /  funi  (travi  e  le  24  ore.  —  Notevole  importanza 
anche  geografica  ebbe  V  adozione  del  sistema  dei  fust 
orari  e  dell'ora  universale,  che  per  jjarecchi  Stati  di  Eu- 
ropa è  già  un  fatto  compiuto.  Secondo  un  Decreto  del  10 
agosto  1898  il  servizio  delle  strade  ferrate  in  tutto  il  Kegoo 
d'Italia  viene  regolato  secondo  il  tempo  medio  solare  del 
meridiano  situato  a  15  gradi  all'est  di  Greenwich,  elio  si 
denomina  tempo  delFKuropa  centrale.  Il  computo  delle  ore 
di  ciascun  giorno  pel  servizio  ferroviario,  come  per  il  ser- 
vizio tele^frafico,  si  fa  da  una  mezzanotte  all'altra.  (^uet<r^ 
moditìca/ioiii  non  recarono  alcun  turbamente  e  furono,  si 
può  diro,  l'ultiuio  atto  al  quale  il  compianto  ministro  (Ce- 
nala legò  il  suo  nome.  L'idea  di  Pi lopanti, Grassi,  Borsari, 
t^^elorJa,  Uajna,  Rizzetti,  P.  Porro,  Naccari,  Ricchieri,  Muri- 
uelli  e  di  tanti  altri  fu  cosi  tradotta  nel  fatt-o,  segnando 
un  grande  progresso.  La  nuova  "ora  dell' Europa  centrale  ^ 
anticipa  di  10  minuti  su  quella  di  Roma,  che  era  st4ita 
adottata  nel  1867  in  Italia,  ed  è  comune  colla  Svezia,  In 
Germania,  rAuatria-Ungheria,  la  Serbia  e  la  Turchia  oc- 
cidentale. L'Inghilterra,  la  Svezia,  il  Belgio  e  l'Olan* 
che  appartengono  a  un  altro  fuso,  hanno  la  differenza 
un'ora  pi'ccisa;  così,  verso  Oriente,  la  Rumania  e  la  Turchi 
orientale,  di  guisa  che,  mentre  è  mezzogiorno  in  tutta  1 
lia  e  negli  altri  paesi  del  medesimo  fuso,  in  questi  sono  le 
in  quelli  le  PI.  La  Danimarca  aderì  al  sistema,  e  vi  aderi; 
ranno  di  certo  la  Svizzera  e  la  Grecia.  Alquanto  maggiori 
sono  le  diflicoltà  per  quei  paesi  che  si  trovano  in  due  •;. 
più  fusi  diversi,  come  la  Russia,  dove  por  oonscguenssa  si 
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fSvrebboi'o  avere  ilue  ore  diverso  in  citta  vicine  Iru  lont, 
le  quali,  situale  in  uno  o  nelT  altro  fuso,  av  reb})ero  i  loro 
nrtilogi  diversi  di  un'ora  intera  (I  j. 

Il  sistema  di  contare  le  ore  da  1  a  24  era  già  accolto 
in  Italia  per  il  servìzio  telegrafico  dal  lS5f)-(iO  e  lo  è  nel 
Canada  e  su  alcune  ferrovie  dell'India.  Ma  ò  l'antico  si- 
stema italiano;  a  Udine  si  contò  diversamente  nolo  dal 
1708,  e  sebbene  in  formo  e  con  criteri  diversi  dai  modernL 
certo  ancora  adesso  in  molte  campagne  si  parla  delle  "^^ 

B,  si  porta  "  il  cappello  sulle  ventiquattro  „,  ecc.  (2). 

lì.  Le  forine  trrvestri  e  lo  sri/Kjtpo  umana  —  esercitand 

ila  reciproca  influenza  già  constatata  in  studi  innumere 

bli.  da  Buckle  a  Alarsh.  A  questi  studi  Fr,  Schrader  ag-- 

^unso  nuove  e  brillanti  pattine,  con  alcune  lezioni  fatte  alla 

loia    antropologica    di    Parigi,  b'gli   osserva,  che  tra 

are  e  la  terra  à  come  un  vasto  ingranaggio,  i  cui  dent 

completano  reciprocamente.  Intorno  al  polo  nord 
iitende  un  anello  (li  terre  fisicamente  somiglianti,  poccj 
^vorevoli  all'uomo  che  vi  cresce  a  stento,  quasi  dovunqui 
^^uahnente  meschino,  l^Jschimese,  Samojedo  o  Ciuco,  Di- 
cendosi verso  il  sud,  i  due  mondi,  l'antico  ed  II  nuove 
^vergono  per  non  più  avvicinarsi,  aumentandovi  sempr 
aggiormente  le  differenze  nei  fenomeni  terrestri,  osaiì 
Bile  condizioni  biologiche;  o  quindi  l'umanità  va  sempr 
iii  frazionandosi   in   tipi   indipendenti,  e  suddividendoa 

razze  ed  in  nazioni    coli"  ulteriore    dilTereuziamento  di'* 
quelle  condizioni.  Arrivati  alla  zona  equatoriale,  troviamo 
la  stessa    unifornntà   che   nella  polare,  ma  è  invece  uni- 
formità nelFcsuberanza  della  vita. 

Lo  Schrader  divide  le  regioni  emerse  del  globo  in  cinque 
zone:  boreale,  quasi  continua,  pochissimo  variata;  tem- 
perata settentrionale,  molto  estesa,  molto  variata,  che  pre- 
senta il  maggior  numero  di  condizioni  possibili  per  lo 
sviluppo  dell'umanità;  temperata  meridionale,  analoga  a 
quella,  ma  [)iù  atta  a  ricevere  che  a  creare;  intertropi- 
cale, molto  calda  e  piovosa,  con  alternative  di  siccità^ 
australe,  senz'importanza  per  Io  sviluppo  dell'umanitn. 


(1)  MarinelH  G,  '•'  (itìografìii  yp.r  tutti  ...  18H3,  pag.  318 

(2)  BajtKi  P.  TI  jnutanieuto  «Ipirora  in  Italiti.  "  fieogr.  per  tntti , 
1893,  pajr.  307;  —  Uizzeffi  P.  I  fusi  uvurii,  Roma.  WMÌ.  Vedi  anebe" 

'(Teografia  per  tutti  ,,   189,-ì,  pag.  246  e  i  molti  .arlirmli  pnlilili<'ati 
fi  1891  e  nel  1892. 


Le  inontaguo  rlapprùna  dividono,  poi  attirano  gli  mi 
ini,  che  di  là  scendono  Terso  le  pianure;  più  potente  ' 
fazione  degli  altipiani  dove  si  sviluppano  le  grandi  civiltÀ^ 

ria  l'influenza  delle  pianure.  L'autore  espone  minuta^, 
sente  i  fenomeni  delle  parti  solide  e  lirpiide  <Iel  pianetao 

viene  poi  alle   penisole,  che  abituano  V  uomo  al  marej 
le  isole,  ohe  lo  rendono  fiero  rlel  suo  isolamento. 

ade  mo<lifìcando  «niportunamente  Ìl  detto  di  Montaigne! 
'  Se  r  uomo  vuole  ottenere  dalla  terra  tutti  i  tesori  che 
'li  ne  può  sperare,  non    basta   pretendere  che  essa  p:lìl 
alberjro  o  nutrice,  ijeve  rerearla  in   isposa  „  f  h. 


11.   —    EfROPA, 

1 .  Esplorazione  nel  Ahditerrnnen.  —  La  nave  austi'iftCft* 
Pela ..,  continuando  le  ricerche  cui  attende  da  più  anni^ 
5mp\  nell'estiUe  del  1803  nna  serie  di  osservazioni  termo*] 
metriche  e  di  assaggi  di  salsedine  nelle  acque  più  orientali.! 
del  Mediterraneo,  precisamente  tra  Porto  Said  e  T Larnaca. j 
di  Cipro.  Ha  queste  ricerche  risulta  che  la  tomperatHraf] 
"^i)"  C  alla  superlicie  era  ancora  di  '?7"  C  tino  a  .S()  me<J 
ri  di  profondità;  che  la  salsedine  era  nella  proporzione-] 
lei  4  per  centri  ;  e  che  la  trasparenza  delle  acque  permisul 
li  scorgervi  un  disco  del  diametro  di  un  metro  sino  allftJ 
l'ofondità  dì  tX)  metri. 

'i.  Jl  In-'elln  medili  dei  uìarl  d'Europa.  —  Misure  prpsfli 
Ogli  strumenti  di  Lalleoiand,  unite  ai  rilievi  eseguiti  colla] 
lìassìma  cura  in  flilferenti  paesi,  hanno  provato  che  ndn 
Insistono  grandi  difieronzo  di  livello  tra  i  mari  d'Europa, 
I  ontrarlamento  alT  opinione  provalente.  Da  un  quadro  dì 
livelli  medii  formato  cogli  indizii  raccolti  in  38  stazioni 
dalla  Commissione  meteorologica  delle  Bocche  del  Reno, 
prendendo  per  zero  il  livello  medio  di  Marsiglia,  segue 
che  le  differenze  tra  i  livelli  medii  dei  mari  in  questione 
non  sorpassano  alcuni  centimetri,  salvo  in  certi  casi  ec^ 
cezionali  \}ii. 

S.    Osservatori i   (tfpini.    —   Durante   I*  anno  furono 


(1)  Ilo!  r  in  finanza    ilelle    forme   terrestri   sullo   svilupito    uraani 
'me.)  nella   ■  Kevne    mena,  rfe   Ivcole    irantljropoloojie  „  Paria,  l| 
P^lio, 

i2}  "  Mitllifiilnngeu  „  rli  fìotha,  Voi    XXXVJII.  n.  0. 


Iruiti  i  due  più  eccelsi  ossei" vatorii  crEuropa,  su)  Alonte 
a*inco  e  sul  ilonte  Rosa.  L'osservatorio  sul  Monte  Bianco 
fatato  ideato  e  rliretto  in  lutti  i  pafiicolari  della  sua  oo- 
|a*uzione  dairastronomo  frauccisfì  .Jauuseti  e  venne  inau- 
k.li*ato  nel  settembre,  nostruilo  a  Parigi  su  disegno  del 
plebee  ing.  Eilìel,  venne  trasportato  a  pez'/A  sul  Monte 
tianco.  Non  essendo  stato  possibile  trovar  la  roccia  sotto 

ghiaccio  della  vetta,  si  costruì  un  edilìcio  in  grosse 
i^vi,  a  due  piani,  sormontato  da  una  terrazza.  La  parte 
iferiore  venne  affondata  nel  ghiaccio,  e  provveduta  di 
ive  per  raddrizzarla  nel  caso  deviasse  dalla  verticale,  k 
na  piramide  (juadrangolare  lunga  JO  metri  e  larora  5, 
Pntro  la  quale  sono  varie  camere,  mentre  sulla  terrazza 
l  eleva  una  cupola  ast4'onomica  coperta  di  alluminio. 

Maggior  fortuna  ebbimo  noi.  nella  costruzione  dell' os- 
ervatorio  sulla  punta  Onifetti  del  Monte  l\osa,  cbe  ab- 
iamo  inaugnratu  il  *!  e  4  settembre,  dopo  ohe  già  vi  aveva 
^sata  una  notte  la  h'egiiia  d'Italia  'ni.  4557).  In  HO,  senza 
S  guide  ed  ì  portatori,  pernottammo  nella  capanna  Gnifebtl, 
0  salirono  alla  capanna  Margherita ,  dove  io  passai  con 
toclìi  la  notte.  L'utilità  della  capanna  per  le  osservazioni 
^tronomiehe  e  ineteoricho  è  tanto  grande  quanto  la  sua 
ibicazione  oonsentn  la  pii\  vasta  e  meravigliosa  verlitta  si 
►ossa  immaginare  sulle  Alpi  il). 

Non  lascierò  le  Alpi  senza  segnalane  l'opera  veramenle 
n<>nuinent;ale  che  II  prof.  l'.  Kichter  va  pubblicando, 
iOLtu  gli  auspici  del  ("lub  Alpino  austro-germanico,  per 
nastrare  le  Alpi  Orientali.  Ciascun  gruppo  n  studiato 
la  uno  speciale  scrittore  ed  alpinista;  così  il  gruppo  delle 
\mpezzane  da  0.  Zsìgmondy,  le  Giulie  da  J.  Kugy,  il 
gruppo  di  Brenta,  rAdamello  e  le  alpi  di  Gardena  da 
X  Schulz,  i  gruppi  del  Glockner  e  del  \^enediger  da 
%  Ri  eh  ter,  eoe.  (2). 

4.  I  cnnjlììi  dell'  Europa.  —  Una  disinita  di  grande  in- 
teresse geografico  sui  confini  dell'  Europa,  là  dove,  a'  In- 
■ende,  essa  non  ò  circondata  dal  mare,  dun'»  nell'anno 
^ra  alcuni  scienziati  nostri,  e  la  ''Geografia  por  tutti  „  fu 
'agone  nel  (fuale  pugnarono.  Itall'oppra  <k»l  prof.  Mttrinelli 


(1)  (r.  Sdìa.  La  ciipninia-os.^ervatùiin  sul  Mrmf^  Rosa,  nel    '  Boll. 
M  0..  A.  I.  ,.  Voi  XXVI,  pag.   l.i-.'-rJ 

(2)  Die  Krsc.lilie«Hnn2:  Oatalpen  Tiiiterred  vnii  Pr.»{,  IXr  K,  Kichter, 
RTien-Borltii  18H1-94,  3  voi.  « 


L  Ira  i  go- 

i  Piillns ,  si  adottarono    come  cimfmej 
■   il  Casino,  il  Caucaso,  il  Mar  Nero,( 
e    -  si.  ultimo  lo  Strelbischi,  hanno  ., 

-  ^kU  Vtìtìuero  i  dubbi,  e  Ri t ter,  Peachel,  HaiL 
;  oOL'tu  Altri  cuufini.  11  Peschel^  il  Wagucr.L 
.  A  Gorattik  il  Porena  mantennero  per  contine  L 
^^u  0  INacena  non  accetta  il  Caucaso  e  segnaci 

>j«i»  llacìts,  mentre  il  capitano  Olivati  t'o 

--  Jaà  «ai^ian.»  !T,>irLMerodi  assegnare  gli  Pralii 

^  R  Wìlit  -1'^,  dimostrando  che  i  confi 

....V  Vr«^..    ,.  ,ioithcro  essere  segnati  dall' 

.  dal    fiume  Ural  e  dal  Mar  Casi 

tvon  dividono  uè  la  fauna  nù  la 

iiondo,  chtr  essi  non  rompono  la  *:\ 

aomici  de'.i.\  Kussia  orientale,  che  ti 

_;i<'ho  a  f--r   re  della  linea  defili  V 

'  assai  di-  A  differenza  del  con 

u  che  mi:  imiicello  Cura,  lo  rii 

^ìa  ^•fvi';nte,  se^rue  lu  spv»rtiacque  dell'Ural  sino 

rnrt-    )f!  (ionie  omonimo,  e  p^ii  questo  in  tutto  il 

>  sostiene  un  confine  che  muore  dal, 

I  I  )bi,  rirtis,  il  Tobol,  quindi  segue  il  iì. 

v'aspio.  11  Marinelli  restringe  anche  piìi  V 

tendo   un    confine    clie  segue    la  costa  d^ 

:al   sino  ad  Orenburg,  ma  poi  si  gettagli 

*bsciai  Sirt  sino  al  Volga,  segue  la  destjra 

i^  sino  a  Camisciu,  le  alture  del  Volga,  (jU 

^^ncin  ,  ed   il  corso  del  Manie  {S},    Il   Governo  ni, 

iMtiie  nò  l'uno  né  l'altro  confine,  e  parecchi  Oovei 

dio  degli  Frali,  e  si  protendono  nell'Asia. 

ri  «cceita  il  confine  degli  Trali  e  con  otir 

iiintK^tra  la  preferenza  ^4;.  11  tenente  colonni 

\l  tnte/cmolo    mostra    l'impossibilità   di  coi 

ni  come  lineo  di  confine  preferibili  agli  s_ 

uionlagne  e  le  conseguenze  cui  condtn-rebl 

I  Koggiero  (r»),  e  il  Ricchieri  aggiunge  nui 

•Avoiv  della  linea  comunemente  acccHntjì 

»N*|v  l.  Lìb.  I. 

r  tutti  „  1H93,  n.  7,  pag.  i*7-99. 

j.  14.VI48.        {:>)  Ivi.  11.  11,  pag.  Itìl-m, 

■  <i--ir.7,        (iì)  Ivi.  n.  Il,  pftg.  262-2fJ4. 


Il  canale  di  Corinto,  —  Nel   corso  deiranno   venne 
\    il    canale    di    Corinto  del  quale   il   generale  Tiirr 
ripreso  l' idea,  «^omo  aveva  sorrido  a  tanti,  da  Ne- 
irone  in  poi ,  nel  Congresso    geografino   tenuto  a  Venezia 
ptf»l   1882.  In    quello    stesso    anno  il    generale  otteneva  la 
ssione  e   niandava  a  studiare  il    terreno  ed  a  com- 
i  iio  il  progetto  dal  signor  Gerster  ingegnere  in  capo 

canale   dì   iSuez.    Il    Gerater  indicava  tre  tracciati,  il 
;imo  coincidente  con  quello  già  preferito  dagli  ingegneri 
Nerone,    della    lunghezza    fU  6342    metri   e  un'  altezza 
isima  da  perforarsi  di  m,  78;  —  il  secondo  di  ni.  (1742 
n' altezza   massima  di  m.  73;  —  ed  il    terzo   di  circa 
chilometri.    Sebbene   il   secondo   offrisse   il   vantaggio 
primo   di    un   minore  asporto  di  terra  9l8G{KX)  m.c. 
luogo  di  9  4300rH),  pure  venne  scelto  il  primo,  perchò 
linea  retta,    perdio    condotto    attraverso    terreni    poco 
isienli  e  quindi  i'acilmente  tagliabili,  e  in  fine  perchè 
depressioni  che  lo  fiancheggiano  offrivano  l'opportunilìi 
vi  raccogliere  agevolmente  le  materie  da  escavarsi. 
'Costituitasi    la  '*  Società   internazionale  del  canale  ma- 
fcimo  di  Corinto  „,  il  generale  Tiirr,  concessionario  dei- 
Impresa,  cedeva  ad  essa  i  suoi  diritti,  e  nel  IH8;^  ave- 
mo    principio    i    lavori.    11    crac    del    famoso    (!ompf(nr 
'  scompte  produsse  (juello  della  società  fondata  dal  Tiirr. 
bn  sentenza  del  \2  febbraio  lS9n  il  tribunale  della  Senna 
iinava  la  liquidazione  della  società  stessa;  ma  i  lavori 
ino  stati  {la  tempo  sospesi  e  già  un'altra  società  autoriz- 
idal  governo  greco,  con  decreto  reale  del  Vi  marzo  181)0, 
sorta  sulle  rovine  della  prima.  Qaesta  società  avente 
capitale  di  cinque  milioni  di  lire  emetteva  40(ì(.i7  ob- 
|jgazÌoni  al  portatore  piivilegiaie  e  garantite  da  un'ipo- 
ca  9id  canale  e  riprendeva  i  lavori.  Secondo  i  calcoli  più 
itti,  l'apertura  del  canale  di  Corinto  abhrevierà  di  185  mi- 
|ia  mari! (ime  il  viaggio  alle    navi  dall'Adriatico  dirette 
Pireo,  e  dì  95  miglia  per  quelle  dal  Mediterraneo  allo 
9330  posto.  Se  la  tariffa  di  passaggio  per  le  merci  e  pei 
aseggieri  sarà  modesta,  (era  jtreventivata  in  una  lira  per 
l^iinellata  di  merci  e  per  persona  per  le  provenienze  dal- 
Adriatico,  e  di  mezza  lira  per  quello  del  Mediterraneo), 
itile  non  mancherà,  dal  momento  che  sin  (jui  enrravano 
lualmente  nei  due  porti  di  Corinto  e  di  Ivalainalci  oltre 
iquecento  navi   a   vapore,   senza   tener   conto    di    una 
Borrae  quantità  di  velieri.  Molte   grandi  aociotà  di  na- 
j^gazione,    che   mantengono   comunicazioni  con    Costali- 
AxNrAUto  sciENriFico.  -  XXX.  'd^ 
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tinopolf,  il  Mar  Nfero,  l'Asia  Minoi'  ipelago  E{ 

av(>vano  giii  dichiarato  di  far  transitare  il  canaio,  app 
fosse  aporto,  dai  loro  piroscafi,  per  risparmio  dì  tea 
per  evitare  le  tempeste  delle  coste  meridionali  della  [' 

I  lavori  pel  taglio  dell*  istmo  di  Corinto  cornino 
regolarmente  nel  maggio  1882,  si  ch'essi  richiesero 
hi  intemizione  di  oltre  un'anno  durante  il  passagg 
privilegio  da  una  società  airaltra,  poco  più  di  undio 
In  alto  la  trincea  ò  cavalcata  da  un  ponte  in  ferro 
cenle  costru/iione ,  sul  quale  corre  la  ferrovia  che 
^Tersa  l'istmo  congiungendo  le  due  stazioni  di  Nea-C 

di  KaUimaki. 

<  «razie  al  nuovo  canale^   i  bastimenti   che   si  ree 
)riento   risparmieranno    un    tragitto  di  <:inque  o 
Quelli  che  vi  si  recano  dall'Adriatico  ne  risparmieral 

odici  ed  un  vantaggio  considerevole  avranno  puri 
teliori.  Sino  ad  ora  entravano  nei  due  porti  dell'  ist 
pLTca  500  navi  a  vapore  e  molto  più  a  vela,  tutti  gli^ 

"  Le  società  geografiche ,  diceva  a  Vene^.ia  il  gOH 
^Urr  neir esporre  il  suo  disogno,  hanno  sempre  soaWf 
tutti  i  grandi  lavori  che  rendono  più  facili  le  comunicazi< 
come  favorirono  sempre  l'esplorazione  della  terra  sco 
scinta.  Riuniti  nella  patria  di  Marco  Polo,  seguiamo 
via  da  lui  tracciata,  quella  di  fare  il  bene  dei  no3|  ' 
mili»  aiutare  i  popoli  meno  intelligenti  o  meno 
farcì  amare  da  essi,  riavvicinarli  in  guisa  da  far 
parire  dalla  terra  le  ultimo  Iraccie  della  barbarie.  „  _ 
mo3Ì  dopo  il  Re  e  la  Regina  di  Grecia  senza  la  pan 
islrionicn  di  Nerone  iniziavano  i  lavori  del  canale, 
ora  compiuto,  e  la  Grecia  veniva  in  aiuto  ai  capitalis 
ne  avevano  avuta  l'idea,  quando  già  i  lavori  del  Pa 
parevano  avviati  a  rapido  successo.  Gli  Italiani,  ìnt 
all'apertura  del  Canale,  per  i  loro  traffici  coll'Orien 
luteranno  con  gioia  il  compimento  dell'opera  degnftj 
moderna  civiltà  (1). 

6.  //  dottor  PhUIppson    in    Tessa'flia.  —  Il  dottot 
fredo   Philippson,   dopo   aver   illustrato    il    Pelopon 
specie   dal    lato   geologico,    intrapreso    un    viaggio 
Tessaglia,    uno   tra   i    paesi    meno    conosciuti  d' Ru 


(l)  Ti  canale  di  Corinto  dì  A,  C<'n/('//f,  neir  " Illustraz,  Ilftll 
f!  aiTosto,  pfiy.  83;  —  Il  canale  di  Corinto,  di  A.  Brnnialtif^ 
*  Tribniia  letteraria  „.  higlin  18f)3. 


risìtato  niiiiutamente  il  lago  Copais,  attravorsò  i  monti 
^fclirvs,  a  iioril-e:5fc  di  Lamia,  iinli  visitò  la  cahona  cIìr  si 
iilunga  fra  Ui  pianura  dello  Spefcliio  e  *|Li:ella  della  Tes- 
aglia  occidentale,  e  la  pianura  di  I^'ar.-iti«?lia  sino  al  fiume 
degdova.  Si  tratteime  un  mese  sul  monte  Pindo,  poi 
'isitò  la  regione  dell'  Aypropofcanio  e  dei  suoi  alllaeiiti. 
i  corso  principale  del  dumo  taglia  un  gran  numero  di 
datene  di  monti,  che  corrono  tutte  verso  nord-nord-oveat, 
^11  fi'equenti  meandri.  Egli  trovò  un  paese  in  condizioni 
Il  civiltà  assai  primitive,  dove  se  no  tolga  la  parto  abi- 
ififca  dai  Valacchi.  Dopo  aver  raggìiuita  Àrta,  Philippson . 
Ittravoraò  l'Etolia  settentrionale  ed  i  monti  Vardusaia,  e] 
ftrnò  ad  Atene. 

Nuove  triangolazioni  neU'Ayvipelaf)o  Greco. —  Dopo 

fcufci  reclami    per  la  inesatta    colloca/Jone,  sulle    carte 

iìche,  di  parecchie  isolo  dell'Arcipelago  Greco,  l'Am- 

igliato  inglese  provvide  porche  si   procedesse  ad  al- 

triangola/doni   in   quelle  acque.  Da  unti  di   queste 

ito  risultò,  che  lo  isole  Tliermia  e  Zea   trovansi  spo- 

sulle  carte  fino  ad  un  massimo  di  'v',4  chilometri  la 

la  e  dì  1,'^  la  seconda. 


EsposLzloììl f  s tildi l ,  notizie  varie.  —  Le  città  russai 
9vel  e  di  Narva,  soggette  da  secoli  all'impero  russo,! 
ietterò  il  loro  nomo  ifi  seguito  ad  un  ucase  dello 
jp,  per  chiamarsi  la  prima  Ooliman,  la  seconda  Ivan- 
bd.  —  Il  dottor  Carlo  (Iriz/Jngor  compì  una  osplora- 
!ìe  sui  monti  Tatra  dei  quali  ci  diede  una  pregevole 
criziono.  —  Le  recenti  esplorazioni  della  Crimea  di- 
strai'ono,  che  il  monte  più  alto  è  il  Roman  Cosli,  non 
^à  lo  Sciatir  Dag,  come  si  riteneva.  —  Il  prof.  ivrotolT 
yenno  inviato  dalla  Società  geografica  russa  ad  es[)lorare 
^li  Urali  a  sud  di  Perm,  —  Nel  Caucaso  orientale  Morz- 
bacher  esplorò  i  gruppi  di  Tebulo  e  Bazo,  mentre  il  dottor 
Hadde  continuò  le  sue  esplorazioni  nella  parte  centrale 
Uella  fatena.  —  Il  dottor  Ùle  esplorò  e  descrisse  minu- 
tamente r  altipiano  dei  laghi  del  Baltico.  —  I  laghi  in- 
glesi sono  stati  esplorati  dal  dottor  H.  \l.  Mìll  e  da 
E.  Heawood  ;  nel  solo  lago  di  Derwenfcwater  sono  stati 
fatti  pili  di  30^)  scandagli;  venne  deaeri  Ito  minutamente 
il  loro  letto  ed  il  loro  regime  idrografico  con  accurate  6 
llìinute  comparazioni  a  quelli  di  altri  laghi. 


0.  /  Ifighl  di'.Uiì  Alpi  itatìnne.  —  <J. 
tizia  tli   ulcujie    rer-enti    esplorazicmi  •-  Il 

stii  Uighi  delle  nostro  Alpid).  L'Ufficio  idrogràSii 
Marina  ha  r-onipiuta  la  carta  idrografica  del  Verb 
scala  di  1  i'ìOWD,  seoondo  «*:li  soandagli  compiuti  nell 
dal  tonento  di  vascello  A.  Bert.oUni.  La  massima  profJ 
tlifca  di  'Sl^i  metri  si  trovò  a  0  chilom.  da  Intra,  versoi 
metti  del  lago,  al  (jiiale  si  era   attribuita  in   passato 
profondila    di  H'»4  metri,  il  lago    ha -alla    superficie 
ostensione    di  'iVl,'l  chilom.    quadrati;    al    fondo,   che! 
trova  sotto  il  livello  d(3l  mare,  di  90,5.  Il  perimetro  òJ 
1(58,4  chilom.;  ed  è  lungo  65,5  chilom.,  largo  ìq  media f 
[Fino  a  circa  50  metri  sotto  il  livello  del  lago,  la  terajj 
ratnra  scema    rapidamente  col  crescere  della  profood" 
finché  fra  i  150  e  i  "^(KJ  metri  comincia  una  isona  di 
poratura  costante  di  G  centigradi. 

Il  prof.    Giù  No    Damian,    nel   188(i  ed   anni    suocesi 
esplorò  i  princi{}ali  la^xhi  del  Trentino  e  quello  di  Alle 
e  cominciò  ora  a  pubblicare  i  risultati  delle  sue  ricer 
Il  lago  di  Molveno,  secondo    il  Damian,  a'  8'U  metri  | 
livello   del    mure,  misura    una   superfìcie  di  3,'^7  chilo 
ed  ò  lungo  4;.^   con    un    perimetro   di  10,6.  La   massij 
profondità   è    dì   118  metri    in    tempo  di  jtiagra,  o  cr 
di  4  al  [jiii  nelle  piene;    l'origijìe    del   lago  pare  dob^ 
ascrivere    ad  una    frana.  Anche  ì  laghi    di    Oaldonaz  ' 
Levico  sono  dovuti  ai  matoriali  trasportati  dal  rio 
ora  affluente  d(>l  Brenta,  separati  uno    dall'altro  da 
sprone  roccioso  hu'fro  forse  un  cliìlometro.  Il  lago  dì 
donazzo  è  a  459  metri  sul  mare;  quello  di  Levico  a 
la  loro  superficie  è   di  5,88  e  1,06  chilom.;    il    perirne 
di  11,6  e  (i,30;  la  lunghezza  di  4,2  e  \^,7  chilom.;  la 
sima    profondità   <li  49  e  86  metri.    Pel    lago  d'Alleg 
uno  dei  più  pittoreschi  del  mondo,  derivato  pur  esso 
gennaio  1771  da  una  frana  staccatasi    dal   monte  PizJ 
Damian  dà  le  seguenti  cifre:   lunghezza  1.0  chilom.*; 
rinietro  5,'^5,  superficie  0,58  chilom.  ;  profondità  massij 


(1)  Der  Ulolveno  See  in  Tirol,  "  Pt^teniuoin  Mitth.  .,  1890, 
rseg.,  con  carta;  Der  CaUlonazjto  uiid  Levieo-See,  ivi.  1892,  iiftg. i 
i  e  seg.  con  carta  o  profili  ;  Der  AUegheSee,  •"  Slittli.  <ler  .Se^tionj 
,  Nrttnrkiinde  iles  Oest^rr.   Tuuristenclab  .,  1891,  1,2  eoa  carte: 
stu<lieii  "  Jilittli.  der  (ìeo.  ciestlls.  ìq  Wien  „,  XXXV,  con  crtrtej 
laghi  di    Cavedine,    Agol,  Massengn,   Toblìno,  Teniio,  Tovel, 
Mar,  di  Ledro,  e  di  Terlago. 


„  Ledro  .     . 

n 

n 

47,6 

„  Toblino    . 

» 

« 

14,0 

„  Massazza  . 

n 

^ 

13.4 

„  TeuDO  .     . 

n 

28,3 

„  Terlago    . 

w 

•t 

13,8 

„  Tovel   .     . 

« 

„ 

34,8 

Santo  .     .     . 

)} 

13,'J 

della  Mar.     . 

^ 

16,0 

d'Agol.     .     . 

„ 

n 

7,3 

metri.  Di  altri  laghi  il  Damian  dà  poche   notizie,  ed 
larinelli  ne  calcola  la  superfìcie^  nelle  cifre  seguenti: 

di  Cavediue,   prof.  mass.  50   metri,  superfìcie  0,76  chilom.  q. 

2,00 

„        0.76 

0.35 

«         0,28 

„         0,52 

n         0,09 

0  04 

.  0,03 

).  ilarinelli  dà  notizia  di  due  altri  studi  importanti  dì  i 

fini    lacustri.  11  piccolo    lago    di   Arquà-Petrarca,    non' 
ri  dal  paese  omonimo,  nel  gruppo  dei  colli  Euganei,  è  I 
.  studiato  dai  signori  G.  B.  De  Toni,  G.  S.  Bullo,  G.  Pao- 1 
nel  1891-9:>(1).  Ha  una  superficie  di  0,027  chilom. 

idrati,  un  perimetro  di  SH  metri,  una  massima  lun- ] 
^hezza  di  meti'i  :^84;  una  larghezza  di  18:d  ed  ò  appena^ 
%  5  metri  sul  livello  del  mare.  La  massima  profondità  òj 
li  14,45  metri;  la  temperatura  dell'acqua  si  mantiene 
leuipre  supcriore  a  quella  dell'aria,  anche  perchè  il  lago] 
^  alimentato  da  una  sorgente  calda. 

il  prof.  P.  Pera   studiò  il  lago   della    Scala  di   Fraele, 
tiell'Alta  Valtellina  a  1U34  inetri  sul  mare,  ed  ò  il  primo  | 
a  una  serie  di  lavori  che  l'autore  pubblicherà  sul    laghi 
lulia  Valtellina  Ci).  II  lago  ha  circa  0,01)  chilom.  quadrati,  i 
Una  massima  profondità  di  metri  15,  etl  è  celebre  anche] 
per  la  llora  e  per  le  leggende  create  intorno  ad  esso  (3). 

10.  t'attui i  e  carte  geograjlche  <l' Italia,  —  Fra  i  numerosi 
^tudi  sull'Italia  devesi  segnalare  la  lodevole  cura  con  la 
fjuale  la  "  Geografia  per  tutti  „  continua  ad  illustrarei 
iomi  e  luoghi,  ed  a  far  [trogrodire  la  geografia  di  casal 
tnDStra.  Quanto  poco  ci  conosciamo  ad  onta  di  tante  in-' 
jiesfce,  di  tante  tonnellate  di  pubblicazioni  statistiche  e  - 
tanti  discorsi,  lo  dimostrano,  pur  troppo,  anche  i  po- 

1)  AlcQne  iiotiaie  sul  lago  ili  Artpià-Petrarca.   "Istituto  Ven.  d^ 
nze  Ifittere  e  arti.  „  Voi.  10,  Serie  VII.  Venezia  1892,  con  earta.  ' 

(2)  Kicen-lie  e  stadi  i^ni  laglii  valtellinesi.  "  La  nuova  notarista,  „ 
erie  IV,  maggio  1890,  con  carta. 

(3)  Dalla  "  Geugratìa  per  tutti  „  1893,  pag.  183-184. 
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polari  commovitnenfci  coi  quali  l'anno  finisce  per  noi 
mosto  e  pieno  di  tante  preoccupazioni. 

Un  interessante  volume  intorno  all'Italia,  dal  ymm 
vista  geografico,  ha    pubblicato  il  prof.   Teodoro   Fislj 
deirUniversità  di  Murburg.  L'autore  ha  saputo  tener  co 
di  molti  fra  i  materiali    che    si   sono    accumulatile 
gono  a  correg'gere  non  pochi  errori,  a  rettificare  molti  ^ 
'  tlizi.  Il  suo  lavoro  occupa  880  pagine  di  un  grosso  volù 
in  otta%^o,  splendidamente  illustrato,  che  tratta  dello 
sole  del  Mediterraneo  (1).  I/opera  è  divisa  in  otto  capitj 
preceduti  da  una  introduzione,  nei  quali  tratta  della  stq 
della  l'orinazione  d'Italia,  dei   vulcani  di  fango  e  di  la 
della  coidìguraziuno  della  costa,  di  (piella  della  siq)er(^ 
dello  isole,  del  clima,  fiora  e  fauna,  delle  relazioni  et) 
grafiche  e  deiraiitropogeografia. 

L'istituto  cartografico  italiano  pubblicò  una  gran  <'l 
in  W  fogli,  alla  scala  di  1  : 5(X)  (XX),  disegnata  da  E,  Fii 
sche,  ma  senza  i  tnontij  disegnando  invece  tutti  i 
bili  dati  amministrativi,  sino  ai  confini  di  tutti  i  con 
del  Regno.  La  moltittidine  delle  notizie  o  dei  colori  nu 
talvolta  alla  lettura  della  carta;  ma  fuor  di  dubbio  èj 
voro  di  gran  pregio  e  di  somma  utilità. 

Debbo  segnalare   anche   alcuni    degli  studi    pubblicati 
noi  "Bollettino  del    club  alpino    italiano,,  per   illufitrafC' 
le  nostre  montagne.  I  cenni  di  E.  De  Stefani  sulla  divi-I 
siono  dello  montagne  italiane  meriterebbero   d'  essere  Uìfi 
saurizzati    in    tutti   i  trattati    dì  geografia.  E   sono  pure] 
notevoli    gli    studi  di  P.  Prudenziani  sui  monti  di 
corena-Bagozzo   e  Camino    fra   Val    Camonica   o  Val 
Scalve;  quello  di  A.  Cozzaglio  sui  laghetti    di  Esine; 
<).  De  Falkner  sulle  dolomiti  di  Cortina  d'Ampezzo  e 
Gardena,  di   C.  Florio   sul  Becco   della  Tribolazione,  «li I 
R.  De  Breugel-Douglas  sulla  catena  della  Dentdu  Midi,  f^ 
di  L.  Purtscheller  sulle  Alpi  nuarittime.  Questi  studi  ^ono 
illustrati  da  carte,    schizzi  e  panorami,  che  recano  largo 
contributo  scientifico  alla  conoscenza  del  nostro  paese. 


(1)  LandevUniitle  der  (Irei  siidenroiieischen  Halbiasel.    luit  2  j 
feln,  50  VolkbiW,  unti  m  TRxtobijildnngen,  Leipzig  1893. 


III.  -  AyiA. 


|.  Ferrovìe  asiatiche.  Dn  Giaffa  a  Gerusalemme.  —  Non 
nell'Asia  minore,  dove  corrono  ormai  1500  chilometr 
^ferrovia,  ma  in  altre  regioni  ilovo  non  era  finora  pene-^ 
|to  il  vaporo   sono  state    compiuto    o    sono    in    costrn- 
le  od  allo  studio   importanti  lìnee  ferroviarie.  Una  dìl 
bste  attraversa  una  regione  del  più  alto  interesse  storicòi 
lorale,  la  Palestina,  coUegando  Giaffa  a  Gerusalemme. j 
treno  percorre  in  tre  ore  gli  88  chilometri  che  fino  ad 
I  anno    fa   si    superavano    in    30  e  più  ore.  Ed    era  tal 
(ggio  che  lo  Zunini  augurava  al  suo  peggior  nemico  (1) 
Lffa.  testa  della  linea  secondo  la  descrive  lo   Zunini, 
Itruita  sopra    una  collina  in  forma  di  anlìteutro,  e  ve- 
dal  mare  ricorda  alquanto  Genova  dalla  parte  delle 
sie  e  di  Carignano.  Era  un  giorno  città  fortificati!,  ma 
Bue    mura    sono  ormai    caduto  in  rovina.  Le   case  da 
ore  di  fango  e  dalle  finestre  grigliate  spuntano  le  un^ 
tro  le  altre  e  sembra  si  arrampiehino  sul  ripido  pondic 
Ila  collina,  "  Le  strade  strette  e  mal  selcìatej  precipitane 
Imare,  in    forma  di    ventaglio,    partendo    da  una   gratti 
lizza,  che  occupa  Y  altipiano  del  colle.  Lungo  rjuesta,  él 
oiairaente  nella  gran  ]iiazza ,  presso  cui   sono  i  bazarj 
cola  e  si  agglomera  una  folla  dai  più  svariali  tipi  e  dat 
pittoreschi    costumi.  Uomini,  donne,   animali   liannoj 
ijì  occhi  dell'  europeo  vergine  dell'  Oriente,   un   aspetta 
Ìb\  strano  e  fantastico  da  metterlo  in  forse,  se  sia  desto?] 
[sogni.  I  vestiinenii  drappeggiati  e  fluttuanti,  tanto  degli  ' 
mini  che  delle  donno,  colpiscono,  yuoì  per  la  curiosità  ' 
ìlle  forme,  vuoi  per  la  vivacità  dei  colori.  Il  rosso  ed  il^ 
Ba,  il  bleu  ed  il    celeste,  il  verde  od  il  giallo,  il  biancQ 
l'arancio,    si  intrecciano    bizzarramente   insieme,    e  vi 
ino   quasi  venir  le  vertigini.  Fez,  turbanti,   cappelli  di' 
^lia  o  di  panno,  berretti  di  cocco  e  zazzere  incolte,  che 
arono  il  capo    degli   nomini;  veh    l>ianchi,    neri,    gialli, 
riopinti,    che   nascondono    il  viso  delle    donne;    turchi, 
Eibi,  sohlati  che  sembrano  assassini,    monache,    preti,  e 
Iti  di  tutti  i  diversi  cidti  cristiani,  cammelli  legati  presso 
[ginocchio,  in  modo  da  essere  costretti  a  restaro   sopra.d 
gambe;  cani,  pecore,  oche,  galline  e  gatti,  che  vi  gi-iJ 
lo  fra  i  piedi;  ceste  di  aranci,  cocomeri,  pomi,  banauvT 

il)  In  Palestina  e  in  Siria,  llilano  1892. 


Vinnj  diretto  ul  Nord,  verào  distante  da 

50  chilorni.'tri;  il  secondo  verso  a  .^nd,  sino  a  Ga 
0Ì  trova  a  76  chilometri  Ramleli  diventerà  così  i 
d'  una  grande  croce.  Il  ramo  di  Naplusa  si  allao 
aojyuito  alle  altre  linee  dì  Damasco  e  della  Siria,! 
di  tia/a  A  destinata  ad  essere  prolungata  fino  ad  E 
dia  fKintieru  d'  Egitto.  In  tal  modo  tutto  il  con 
di  (|Uèi  juie.Hi  avrà  il  suo  centro  a  Giaffa,  il  cui  pi 
uv>Miirn  t\  icvU). 

AmdiM  (ìerusuloiinne  potrà  trarre  un  gran  vanta 
otieMlu  liiieii.  Giù  essa  accenna  a  destarsi  dal  lungo 
App«Mui  tlieci  ninii  or  sono  contava  40  000  abitai 
un  ('(Mita  t^lKKK);  vi  sono  000  case  in  cosfcrusrioii 
rcr(<»  che,  col  commercio,  andrà  aumentando  ai 
'•v'tono, 

o  costruiioni  che  vedonsi,  arrivando  i 
l'attualo  strada  di  Giaffa,  sono  tutte  m 
•  allo  sguardo  del  viaggiatore  la  parte 
a   ritta.    Grandi  case  costituenti   gh. 
.  r  ospedale  dei    Russi,  le   scuole  di  i 
i»    gli  asili  degli  Israeliti  fatti  edificar 
dei  liothsi'hild  e  dei  Montefiore,  i  qu 
i\»  i  loro  correligionarii  alla  squallida  ( 
ria   del  ghetto;   palazzine   linde  e  ciì 
.»  \  ille  e  giardini,  residenza  dei  consolle 
.piali  r.'iitano  al  massimo  trent'aani 
'u  ■  '  l'idea  di  una  piccola  cii 

sta  capitale  del  regno  di 
Atr  ilietm    voi   queste   nn 
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dinnanzi  tutte  le  grandi  ineniorie  della  sua  storia,  dal 
iarca  Abramo  fino  a  Goffredo  di   Buglione,   tanto   da 
enfaticaraente  esclamare:  quandje  vivrais  millf.  ans, 
lis  Je  n  oublierai  ce  desert,  qui  semole  respirer  encore 
grandeur  de  JéhovUf  les  épouvantemeìits  de  lamort! »  {1) 
ja  popolazione  della  Palestina,  come  quella  della  Siria, 
generale    merita   il   nonio  di    araba    solo    j)er    il    dìa- 
iO.  Essa    discende    dagli    antichi    abitanti    del  paese,  i 
ili  divennero  romani,  poi  cristiani,  poi  maomettani,  ma 
aservarono    il  fondo  del  loro    culto  antico,    precedente 
Giudaismo.  La    popolazione  della  Siria  si  compone  di 
iuìni  erranti  e  di  Fellah  che  abitano  i  villaggi.  Ma  Arabia 
[Ebrei  rappresentano    le  classi  dominanti.  In    Gerusa-Ì 
ae  Greci,  Teatini  e  varie  sette   protestanti  hanno  sta-J 
lenti  religiosi  ;  meta   a'  pellegrini  di  tre  religioni  dif-j 
Bnti,  Gerusalemme  e  stata  sinora  una  città  di  sacerdoti] 
ii  sacrestani:  la  ferrovìa  collegherà  l'antica  metropoU) 
Uiondo  occidentale  e  Geruaalerimie  trarrà  dai  comnierciJ 
}id   risorse  del  suolo  e  della  sua   posizione  un    novello] 
Srenire  (2). 

La  ferrovia   transiheriana.    —  Anche  la   gloria   dei] 

Sinscontinentali    americani  sarà  tra  non  molli  anni  su-l 

fata  dalla  ferrovia  che  la  Russia  costruisco  attraverso  lai 

eria,    lunga   appunto  due    volte    la  gran    ferrovia   dell 

cifico.  Pensano  di  costrnirla  in  (>  anni,  con    una  spesai 

[circa  un  miliardo  di  lire  nostre.  Fino  al  1891  una  solai 

rovia  penetrava  in   Siberia,   la  lìnea  Perm-Ecalerineri-I 

rg-Tiumen,   hniga  ben    0(50   chilometri,    costruita    nel  i 

yi.  Nel  18!)1    un    ticase    ordinava    la   costruzione    della,^ 

pma  seziono  dì  una  linea  di  stiada  ferrata  da  Sama,  sul 

Olga,  a  Vladivostoc  sul  mar  de!  (Jiajipone,  attravei'so  tuttaJ 

"Siberia.  La  linea  sarà  lunga  7704  chilometri,  mentre  quella! 

1  Pacifico  Canadiano  ne  misura  4<H30  e  la  Central  Pacifiol 

Sinora  le  connuiicazioni  della  Siberia   si    facevano! 

slitte  o  sulle  vie  fluviali;  ma    da   molti    anni   furono] 

ssi  innanzi  e  discussi  jirogetti  dì   coniunicazioni  ferro  j 

rie,  per  unirò  i  maggiori  centri.  Già  alla  line  del  1802  la 

ade   linea    Mosca-Saniara-Ufa,  era    prolungata    fino    a , 

atust  ed  a  Celiabinslv.  Il  23  giugno    1893  i  lavori  sono 


|1  )  (ìp.  cit.,  pag.  141. 
ì)  Mariwlli,  **  La  Terra  „  vo!.  1\  ;  —  V.  Hr/ìia.  ■■  la  falestiusi  ..  ; 
Hcclus,  "  Asia  occidentale  „. 


...  ■    presso  Cii:-    -       ■  V  ■'     '- 
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lìnea  è   divisa  in    tre  seziuni.  i^a  pri?- 
Siberia  occidentale,    si  estende  da    C 
HK')  miplia  inglesi,  e  di  là  a  Ircutsc  per  ìhA*:  insièfl 
•jiK'Sta  linea  continuerà  la  costruzione  del  tronco  Vladi 

I  «toc-Grafsca ,   e  di  quello  destinato  a  collegare  le  mie 
degli  Urali  ed  il  tronco  della  Siberia  con  Ecaterinenbd 
11  secondo  tronco  si  estende  da  Grafsca  a  Cabarovcaj 
ìUiì  miglia  e  dalla  stazione  di  Misovscoi  sul  lago  Baic^j 
Stoctinsc  per  673  miglia.  Neil' ultimo  periodo  si  costr 
la  linea  intorno  al  Baical  di  195  miglia,  ed    il  tronco 

'Skictinsc  a  Cabarovca,  lungo  1333  miglia  (1). 

Questa  linea,  non  solo  quando  sarà  aperta,  ma  anche  i 
vanti  la  sua  costruzione  gioverà  notevolmente  ad  unai 
gliore  conoscenza  della  .Sil)eria.  Frattanto  ci  e  noto 
il  nomo  di  Siberia,  secondo  i  risultati  degli  ultimi^  sti 
deriva  da  fjuello  di  un  po|)olo  ora  scomparso,  o 
fuso  insieme  coi  Tartari  del  medio  Trtis,  affluente  dell'I 
♦«  che  portava  il  nome  di  Sibir  o  Sivir.  Le  memorie 
dizionali  intorno  ad  esso  sono  ancora  vivissime  oggid 
quanto  si  dice  dei  Sivir,  induce  ad  assegnarli  alla 
finnics-ugorsca. 
All'estremità  orientale  della  Siberia  venne  recenteme 

'  costituita  con  separata  amministrazione  dal  Governo  ril 

'  lo  provincia  di  Anadir.  Essa  giace  tra  il  b^?"  e  70"  liititu^ 
nord  ed  il  134'*  e  IHCy*  lojigitudine  est  Greenw.  È  abiti 
da  Jucaghiri,  Lainonti,  L'oriati,  Camsciadali  e  Cìucì| 
tutto  '^(X)(KK)  abitanti  f^^). 


4.    tSpedìcìoni    nell' Ania    cent  mie,  Eus.n    e    JiifjUsi 
Ftirono  iilù  che  altrove   numerose  ed    importanti  le  s, 
diy,ioni  determinale,  non  solo  dall'amor  della  scienza  e  della 
scoperta,  ma  iiiù  flalle  gare  conmiercialì,  dalle  gelosie  iK)lh| 
tiche,  lo   «juali    mett<jTio  poi    sempre  di   fronte   su  qu^ 
eccelsi  altipiani,   sai  deserti  vasti,  sui  valirhi  poco  mei 
elle  inaccessibili,  Russia  e  Inghilterra. 

(t)  Corìo.  IvsijJorazione  coiiiiiiorciale  ;   "  Ki.vue   ImniMiise  _  ;  '^ 
fermatili    Mittheiluiiirtìr  ,,  taso    <iO.   pag.  000-000;    "  Geognifia 
tutti ,.,  pag,    321-15^8;    Cnrktii    T.   La  grande   ferrovìa   siberiflj 
"  nolieltiuo  consolare,,.  1893,  II.  p.  283. 

"M    '  ^oc.  de  góogr.  de  Paris,,  u.  14,  1803. 


la  spedizione  Potanin  annvava  il  13  novembre  189'?  a 
ihino;  mentre  un'altra  spedizione  comandata  dall'esplo- 
ire  austriaco  dottor  J.  Troll  s'era  avviata  verso  l' in- 
lO  deir  Asia.  Giungeva  a  Samarcanda  alla  lino  dì  ot- 
'6  e  doveva  attraversare  il  Turcliestan  e  la  Mongolia, 
'cando  le  rovine  dell'antica  Caracorum.  Anch'essa  ha  por 
Beta  Pechino,  di  dove  intende  ritornare  per  8ciang-hai  (1). 
W.  M.  Conway  continuò  la  sua  .spedizione  nel  Caracorum 
lupo  aver  esplorato  il  corso  del  Punmar  od  il  ghiacciaio 
di  Bel  toro.  Tìiconobbe  non  solo  il  picco  K-,  esploiato  dal 
isolonnello  Godwin-Austen,  che  tahmo  cbianiù  la  Torre 
WrOrologio,  ma  un  allro  picco,  che  chiamò  il  Trono  d'oro; 

È  a  essi  ed  altre  vette  del  Baìroro,  il  Gonway  rimase  10 
orni.  Ep;li  ci  dà  Io  seguenti  quote  altimetriche  :  Trono 
d'oro  74(K)  m..  Picco  delOristallo  n(XX),  Picco  del  Pioniere 
TOSO,  Gran  piramide  di  neve  7()(X},  Guscerhrunn  e  Mascer- 
"^  mi  circa  7(XK)  ciascuno.  Questi  elevati  picchi  sono  se- 
ti da  ghiacciai  sterminati,  che  si  spiccano  da  quello 
"altero.  Vicino  al  passo  di    Mustag,    dietro    all' es tre- < 

orientale,  si    erge  un    altro    monte    di  70(K)   m.,  dì 
e  assai  grandiose,  che  Gonway  denoiTiinò  il  Guardiano, 
spedizione  sopportò  abbastanza  bene  il  freddo  Intenso,, 
KDtè  fare  preziose  raccolte  di  piante,  di  minerali  od  una 
ie  di    osservazioni    termometriche,   misure   di   altezze,, 
'  vi  fotografici  ('li 

la  sj>edÌzione  del  colonnello  Pekof,  succeduto  al  generale' 
^rjevalschi,  ci  ha  procurate  molte  ed  impoitanti  notizie  sul 
bacino  di  hirkand,  sulle  montagne  che  si  dilungano  dal 
Kueu-Ian,  sulla  iinitima  regione  dei  laghi,  e  su  altre  re- 
gioni. Percorse  un  itinerario  di  oltre  UhlK^  chilometri,  rag- 
giungendo due  vette  di  oltre  <MXÌ  m.  ciascuna,  e  constat<) 
che  l'Assa  giace  a  160  piedi  sotto  il  livello  del  mare,  con- 
fermando la  precedente  scoperta  dei  fratelli  Grum-Grisc- 
mailn.  Il  colonnello  Yate  e  la  missione  russa  hanno  com- 
piuta nel  settembre  la  determinazione  dei  conGni  nella 
valle  di  Cusc  e  gli  Afgani  lasciarono  in  libertà  le  località 
e  tenevano  oltre  la  loro  frontiera,  ritirandosi  verso 
•at. 

deposizione  del    Gan    del    Belucistan    condusse   al-  ] 
essìone  definitiva  di  questo  Stato  all'Impero  indiano. 


La  "  Nature  „  Londra,  1892,  u.  1207;  ''Journal    <le   St -Po- , 
Èurg,.  36  dee.  92. 
"Proceed.  of  the  H.  geogr.  Society,.  18U2,  14. 
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L' Infoili Iterra   aveva  già  ottenuto  col  trattato  dì 
mak,  Sibi»  Pishìn,  ed  altri  distretti,  e  dal    1883   aran 
strava  Quetta  ed  il  Boluo.  Ora  essa  unisce  a  questi 
ritori  anche  il  Beluaciatan  indipendente  ed  il  paese  dà 
Iribù  afgane  e  belusce  che  da  esso  dipendevano.   La 
perfieie    complessiva    è  di  circa  130CMD0  ni.  quadrata 
glesi  con  forse  5(KJiXl)  abitanti.  Il  paese  domina  gli  imp 
taiiti  passaggi  della  gran  strada    delle  carovane  versd 
sud  per  Gamul ,    Gazoi,  Cabul  e   Candahar.    Una  nud 
linea   ferroviaria   viene   condotta    attraverso   la   valle 
nonl-est  a  sud-ovest  per  unirsi  alla  linea  Sind-Pishin.  j 
A  sua  volta,  la  Russia  ospitò    nel    1803   a  Pietrobu^ 
l'emiro  di  Baccarà  e   convenne  con  esso  lo    slubilime 
di  una  frontiera  doganale  russa  tra  la  Buccaria  e  V  Afi 
InisLan,  rendendo  più  intima  e  commercialmente  delinitì 
n'unione  tra  gli  stati  doirimpero  e  tjuelli  dell'Emiro  T 
Abdul  Ahad. 

Roborovschi  e  Coslov  intrapresero   un'ultra   spediziq 
f nel  Tibet  e  nel  deserto  di  Gobi,  per  esplorarvi   il  bac| 
Bui^erioro  del  fiume  Azzurro,  il  Oucuiioor^  e  la  Giunga 
dove  dovrebbero  riuscire  nel  1H94.  11  Governo  russo  pI^ 
vede   alle  spese  di  questa  spedizione,  sicuro  di  coglie 
i  maggiori  lìenefìci. 

L'aziono  della  Russia  nel  Pamir  non  è  sospetta  solo  I 
l' Ingliiltcrra,  ma  altresì  idla  Cina,  che  considera  l'Arid 
^amìr  come  necessario  ad  assicurare  la  sua  posizione  i 
11' Asia  centrale.   Un  ambasciatore  cinese  venne  inviati 
Pietroburgo  per  sostenere  questi  interessi;   ma  la  Rua 
|declinò   la  proposta  di  trattar  insieme  colla  Gran  Bre 
^na  e  colla  Cina,  preferendo  di  intendersela  con  ciasci 
Fpotenzase])aratamento.  Il  governatore  generalo  del  Turcil 
letan   approvava   fraltanto  una    spedizione    intrapresa 
^amir   e    ringraziava   gli    ulhciali    che  vi  avevano   prfli 
parte.  Le  autorità  russe  a  Fergana  incomìnciarcnto  a 
Btruire  una  nuova  strada  pel   Pamir  e  la  Casgaria,  e 
giugno  una  speciale  commissione  venne   inviata  a  det 
ainare  i  confini  doganali,  per  modo   da    comprendere  ' 
Ipai-te  del  Pamir  reclamata  dalla  Russia  entro  i  conlini  dj 
ll'Irapero.  Anche  il  colonnello  YonolT compì  importanti! 
Ilievi  sul  Pamir.  ed  alcune  truppe  russe  sotto  il  cornan 
iel  colonnello  Vannovschi  passarono  dal  Murgabi  a  Darwd 
fnel  territorio  di  Buccara. 


4.  De  Fonclns  neWAlal.  —  Assai  importante  riuscì  la  À 
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^Oìie  compiuta  dal  Trancese  Einilio  De  Poncins  noi  Pa- 
tf  (la  Marghilan  a  Ciagiau,  tra  il  aiag}^io  ed  il  luglio  (Ij 
|po  aver  formata  la  sua  carovana  a  Padscìachent,  oltrs 
larcanda,  egli  risalì  il  Serafscian  sino  a  Varsiuiinar,  e' 
jerò  il  poco  noto  ptisso  di  Uecat-Davan  (m.  4()(J()  circa), 
|cendendo  nella  valle  del  8ir-Daria,  ad  Ura  Tepe,  cosi 
fiandosi  a  Marghilan.  Ivi  rifornitosi  di  viveri,  con  altro 
fide  ed  informazioni,  s'accinse  all'  esplorazione  dell'Alai 
alla    traversata   del   Pamir.  Parti  il   ,^1  maggio,   diri- 
ido  a<l  Osch,  poi  a  Gulcia  ed  accampando  a  Taldik  siil- 
pai-Dag,  il  ';!'^  giugno.  Ivi,  ai  piedi  dei  monti,  l'aneroide^ 
Va  3450  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare.  La  vegfl 
lione  arborea  spingesi  fino  a  m.  ^700  ed  i  cespugli  arri^ 
ìo   ancora   a  ra.  4"^0;.).  Il    De  Poncins  esplorò  tutte   1^ 
|1Ì  fino  alla  grande  catena  dove  sorgono  i  pìcchi  Kau£ 
in  e  Curundi,  La  vaile  principale,  quella  dell'Alai,  erd 
i>ra  verdeggiante  di  bellissimi  pascoli,  ed  è  ricca  d'acque" 
,  i  corsi  fluviali  è  più  importante  per  quantità  d'actjufl 
lotevole   per  il  colore  il  Ivizilsu,  cioò    Piume  rosso   in* 
j:ua    chirghisa.  Le  montagne  dell' Alai-Dag    sono  poco 
polate.  Il  clima  al  di    qua  di  Taldik ,  malgrado  altitu- 
Ù  considerevoli,  è  relativamente  mite:  a  MbO  metri  il 
limo  s'aggirava  in  giugno,  di  notte  fra  3"  e  5'*  0. 
ddik    il    viaggiatore,    attraversando    la    valle  dell' Alai! 
sse  verso    il   Passo   di    Cialine    Art,  poi  a  quello   di 
bii  Art,  penetrando  al  lago  ZìkìI,  poi,  movendo  ad  ovesf 
|l  Gran  Cara-Oul,  giunse  ai  grandi  ghiacciai,  posti  a  su(f 
"  picco  Kanfmaim.  In  quei  pressi  il  De  Poncins  scopers 
laghetti  <lella  superfìcie  a|)pro3SÌmativa  di  metri  que 
iti  3(J'JX^^'"j'-^  cias'Mino.  La    valle    circostante    ad    essi 
Ita  Cara  Gilga.  Volgendo  a  sud-ovest,  superato  un  nuov^ 
30  a  4760  metri  sul  livello  del  mare,  l'esploratore  pe 
ivo  poi  nella  valle  dell' Ak-Gilga,  salendo  al  Gran  Cara 
Il  por  un  altro    varco    dell'  altezza  di  m,  Fy^OO.  Sempre 
salita,   per  le  valli   deH'Ak-Baital  e  del   Sassik  e  pe 
Ili    difficilissimi,    toccando    le    rive    dei    laghi    Cior 
Bing,  discose    poi    da   8750   metri    sino    a    Ciagian.    Uj 
ro  lago    profondo  fu  da  lui    scoperto    in   questo  trafct 
.  viaggio,  vicino    al    passo    che    mette   dal    Oara-Gilgfl 
pAk-Gilga,  all'altezza  di  5000  metri.  Intanto  la  tempe* 
lura   si  presentava   via  via  più  bassa  fino  a  —  IP^ 
14660  metri,  di  notte,  e,  durante  una  tempesta  boreal^ 

t\)  "Ball,  de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Paria,,,  ]89a,  n.  14. 
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5.  Sp'lfi'onp  iJi-^TìK,'  neyli  Iinalaia  centrali. —  L'Ao 
i  maadò  nel  lS9^  lUìa  spedissiq 

iposta  di  parecchi  scienziati, 

i  *|uah  il  dott.  C.  Diener  ed  il  sigìior  C.  S.  Middleniisa  ( 
spadizione   moiae  dal   sanitario  di  Naitnis    per  Ma 
ri,  Cumaon,  Garhwal   e   Hiindes.  Dalla   relazione 
ne^ta   aperlizìone,   sappiamo   che  i  diji torni  del   grup 
lontuoio  di  Milani  sono  magnifici.  Parecchi  monti  tu 
dirupati  si  addossano  fino  a  costrutre   il   letto  di  un  i^ 
senso  ghiacciaio,  la  cui  lingua   sì    prolunga  per  ben 
&)iitometri.  Li  in  mezzo  s'appunta  con  due  cime  il  moli 
tXanda-Devi,  che  raggiunge  l'alt-ezza  di  ISìO  metri  sop 
il  livello   del    mare.  Poco  più  in  là,  dove    Unisce  a  la 
^metri  il  ghiacciaio  di  Alilain,  s'innalza  subitamente  un  ali) 
mont^e  sino  a  7(_KJ()  moiri,  il  Picco  Surdzekund.  Altn  dia 
ghiacciai  secondari  si  dispiegano  intorno,    inclinati  tu,| 
verrìfj  8ud-ovoat,  e  sparai  di  punto  granitiche.  La  sp 
zione  ora  appena  al  di  là  di  quel  grande  gruppo  himalaia 
(1  rii  «lirigeva  verso  il  Rìnichin  Pajar,  quando  fu  arresta 
(la  inviati  tibetani,  che    le    imposero  di  fermarsi,  perei 
(pteilo  cfa  torritorio    contestato.  Quei  tre   tibetani   oriiiio 
riicoompagnati  da  una  donna,  che  dichiararono  essere  ' 


(I)    '  \  fTlmD<lbiiigeu  (ler  Geu.  tTesell.  in  Berlin  „,  1803. 
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toglie  comune:  una  prova  di  più  o  |)iù  certa  della  po- 
candria  nellTIundòs,  sui  confini  dell'India  Inglese. 
I  11  Diener,  sapendo  che  non  sarebbe  stato  sostenuto  dal  go- 
'61'no  inglese  per  forzare  quel  passaggio  convenne  coi  Tibe- 
ani  di  muovere  più  a  nord,  dove  fortunatamente  lin  allora 
t^essun  Europeo  aveva  mai  fatte  esplorazioni  geologiche, 
il  il  19  giugno^  con  pochi  viveri,  i  viaggiatori  si  dires- 
'  al  passo  d'LItadiirrha,  nella  valle  superiore  del  Ghirthi, 
la  catena  dei  monti  Banibanag,  che  s'innalza  a  58iH) 

itri^  offriva  ad  essi  gran  messe  di  formaj'.ioui  fossili  trias- 
Iche.  Poi,  per  il  passo  di  Kiangur  (  m.  5180)  la  spedizione 
li  portò  più  ad  est  nell'Hudes,  ancora  inesplorato.  Su- 
perato il  passo  dì  Kiogarh-Chaldu,  pervenne  ai  granili 
macoli  di  Lochainbelchiciac  e  Scitichum,  sempre  ad  al- 
«zze   aggirantisi    fra  4000  e  4HH0   metri.   La    spedizione 

irdurò  rinrpie  settimane  in  mezzo  ai  ghiacciai,  fra 
levi  e   tormente,  non  incontrando  nelle   sue  esplorazioni 

nei  suoi  accampamenti  altra  gente  fuorché  p(x'hi  llun- 
i,  sporchi,  laceri y    mezzo    nudi,  degenerati.  Una  volta 

ila  fu  veduta  una  schiera  di  pellegrini,  che  non  contenti 
visitare  i  soliti  kioghi  santi,  si  recavano  allora  ai  laghi 

i  Mansaraur,  nelle  cui  ondo  sacre  si  specchiano  le  cime 

fila  catena,  Gailas  ^  il  Cielo  di  Si  va,  all'altezza  di  67(K) 

letri.  I  dae  laghi  nell'insieme  hanno  una  superficie  di 
chìloni.  quadrati.  All'orlo  meridionale  del  loro  bacino 
9'iaualza  a  tre  punto  L'alto  fiurla  Mandhata  (m.  7730),  gi- 
gantesco e  grandioso,  coi  suoi  immensi  gliiacciaì. 

Dopo  l'ascensione  del  Schitichum  (m.  5407)  e  del  Gha- 
mtnbaniali  (m.  5584-5590)  la  spedizione  era  proceduta 
ia  mezzo  a  molte  difìlcoltà  atmosferiche  e  meteoriche 
Sino  ai  piedi  dei  monti  Cungribingri,  di  cui  fece  pure 
l'ascensione  (m.  5843).  Varcato  poi  il  passo  di  questo 
nome  a  m.  5577  e  gli  altri  due  di  Jandi  (m.  5600)  e  di  Qta- 
darrha(m.  5360)  il  dottor  Diener  co'  suoi  rientrò  sul  suolo 
imfb-britannico;  ed  il  30  luglio  era  già  di  nuovo  a  Milaui. 
in  quella  stagione  dominavano  quasi  quotidianamente 
Venti  burrascosi,  specie  di  uragani,  provenienti  dal  sud. 
•Notevoli  pure  le  dilTerenze  di  temperatura  tra  il  giorno 
^  la  notte,  scendendo  il  ?7  luglio  durante  la  notte  (a  52(X) 
toefci'i  sopra  il  livello  del  inare)  a  5'*  0.,  mentre  di  giorno 
essa  è  iuiuiensameute  accresciuta  a  quelle  altezze  dalla 
luce  rillessa  dagli  strati  nevosi.  Un  altro  fenomeno,  altrove 
non  molto  consueto,  ò  quello  del  goafiarsi  (luotidiano  e  im- 
(TOvvido  dei  torrenti  e  fiumicelli  delle  valli  che  circondano 


Jel  ìGatm.  '^^^^V^  dalla  speilisifl 

Fbeo  éaga  <:fa«*    g    ~  .     _    .-^iBHI^eoià    ed    ha  ris 
Ab»  «fOB  hftnì    'il   :>fTè,   ì   o^ra  d'ac^^ua,  prima 
.AksKsi  ia  naodo  <i£  ■•■■•■*;-'     --i' 

le  vafi  e  k  iMMce  cfae  si  eauu  .  yr...>  aa  ì^ocnq 
«  fit  hm  >■■  BBa  setto  T^mmenie  ubertose,  i 
ìa  fraa  paste  s  pasaiBO  dfl«  dflBerti,  le  peggiori 
AeSb  fCfjvìacML  tflwuiia  £  Hmides.  Lo  stesso  cespug 
éA  fjfpfi>.  tacfi»  <  <»MHitf  Ben*  alta  r<^giooG  degli  la 
jóa^iffiilraii,  è  nr»  ed  solato  in  ffiellè  vali!.  La  'z4 
cakars  di  ifead  iBaiaie  csenCra' 

■■tL  IXaifevoaAe  è  taaia  p»  graadiosu  io  spettacolo 
I  ai  eaA&rottto  dei  ounori  ^hiarriai  del  sud. 
IM  Rfesao  £  f— iihi,  il  Dìe&er  pc>cè  ammirare  il  pro^ 
di  Gbmlù,  eoa  le  sue  stupende  forme 
TottariftaBctefi  Oftaoca  il  felice  contrasto  d^ 
injl^ìiHtì  con  ìe-  cime  nevc^e:   appena  qua 
>  il  guaqgv  in  meno  a  fraoromi  della  roccia  glacifl 
Sften&aooe  arerà  frattanto  octeouta  dal  Segreiario] 
insiese  a  Sunla  faokiiixiazione  dì  forzare  il  P^ 
~*ySè\  &tfi)e  ed  opportano  per  procedere  a  Himci 
.oche  in  hmre  ritomu  al  Pas90  di  Kiaogur  e] 
*4  iàvanai»  a  I^pCaL  ToUeraSa  -i,   ma  vìgili 

dalla  guardia   tibetann  d  .  la  spiìdlzio 

poi  in   dtmKme  no:  ;•«    vicino  alt^ 

ine,  ad  altiecxe  Tane  '  metri  Hno  alt 

)  dèi  Rimeliìn.  Itì  Ir  <  l  ardesi&oij 

[  àf^nar'  !•  mirirì'in>T  .-ì  •  '  metri.  Fj] 

uè  Butsdhura   m.  ò3< 
e  poi,  penetrando  ne 
ìe  di  Barahoti,  fu   raggiunto  dal   sud  il  piede 
chin  Pajar. 
La  spedizione,  compiuti  i  suoi  lavori  geologici  e 
ci  in  quell'ec^^elsa  resone,  malgrado  una  stagione  pio 
ssima,  ripre^se  la  TÌa  per  il  Passo  di  Xiti    attraverso  <^ 
ttena  spartiac^^ue  deirimaJaia  centrale,  di  cui  il  Die 
fcci^enna  anche  la  grande  importanza  orografica  per  le  : 
!!    ^  m    nell'altipiauo    percorso   dal    Sutlegi,  e  qua 

i  per  i  detriti  glaciali   di  quarzite  ipercarbonid 
ptjiiiticazioni  haimantine,  colossali  avanzi  di  antiche 
rene,    erosioni    atmosferiche    in    gran    parte    evidenti 
bizzarre  piramidi  di   terra.    Indizi  glaciali  di    minimax 


Hif  ctm^i 
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zza    furono    trovati  a  "liòQO  metri  nella  valle    di  Dhatili 
Janga  presso  Imiia  Gvvar,  in  forma  d'una  antica  morena 
sversale.  L'il  settembre  per  questa  valle  la  Spcdlziono 
dires,'3e  su  Joshiraath  e  poi    per  la  nota  via  dei   pelle- 
rini,  detta  dì  Badrinuth,  e  per  la  valle  di  Alarnanda  a 
rnprag  ^   indi  attraverso  i  Bassi  Imalaia,    per  Lohba  e 
likhet  rientrava  a  Naini  il  7  ottobre  IBO'^.  Anche  l'ul- 
aa  parte  dell'Alto  Imalaia  centrale,  dal    Passo  di  Niti 
fuscita  dal  tlarlnval,  a  (ìamsalt,  a  luma  Gwar  e  più  in 
pò  è  fornita  di  una  abbastanza    ricca  vegetazione  bo- 
>a  fiuo  a  3350  metri    dì    altezza;    notevole   il  Ocflrus 
ìara  Lowlou.  In  quelle  valli    prosperano  il  grano  sa- 
io e  la  patata,  ed  il  paese  è  abitato  siuo  a  8494  metri 
il  livello  del  mare. 

Ferrovìe  chiesi.  —  I  progetti  di  ferrovie  cinesi  onde 

rao    altra   vtjlta    parlato    trovano    minori  ostacoli  di 

to  ai  aveva  ragione  di  temere.  Cosi  la  ferrovia  della 

ciuria  ha  ora  raggiunto  un  punto  intermedio  da  Lan- 

a  Shan-hai-cuan;    quest'ultima  stazione  sarà  colle* 

a  Tientsin  rimanendo  cos\  compiuta  la  prima  parte 

progetto.  Da  Shan-hai-cuan   la   linea   continuerà  poi 

IO  il  nord,  in  direzione  di  Chirin;  passando  per  Mukden 

ondo  un  altro  tronco  dovrà  discendere  verso  il  mare  fino 

il  porto   aperto  di   Niu-cioang.   Si  assicura  che  V  intera 

inea  sino  a  Chìrin  sarà  terminata  entro  un  quinquennio, 

Ha  col  personale  tecnico  e  coi  mezzi  di  cui  fin  qui  dispone 

■*amminÌ3trazionQ  costruttrice  è  impossibile  fH'Ogrediro  in 

fagione    superiore  a   una    cinquantina  di    chilometri  per 

Igni   anno;    ora   la  distanza  fra  Shan-hai-cuan  e  Chirin 

Ssendo  di  quasi  un  migliaio  di  chilometri  ne  seguo  che 

lavoro,  so  continuato  nel   modo   attuale,  dovrebbe  du- 

ire  una  ventina  d'anni.  Non  ò  escluso  che,  ad   un  dato 

lomento  il  governo  cinese  si  possa  risolvere  ad  alfrettarno 

compimento  ricorrendo  a  qualche  operazione  finanziaria, 

ila  nulla  indica  ch'esso  intenda  dipartirsi  per  ora  dai  me- 

odi  patriarcali  adottati  per  questa  improsa. 

A  confermare  nell'opinione  dei  Cinesi  il  merito  di  co- 
lesto  sistema  sembra  dover  contribuire  la  sorte  che  in- 
lontrano  i  troppo  arditi  progetti  del  viceré  di  Vusciang, 
obbarcatosi,  fra  altre  imprese,  all'  erezione  di  vasti  epi- 
ci metallurgici,  destinati  a  provvedere  con  malerlale  o 
ftvoro  indigeno  a  tutti  i  bisogni  ferroviari  dell' impero, 
je  difficoltà  inerenti  a  tali  ambiziosi  progetti  sproporzio- 
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eaÌ3 tento  nel  paeso,  giìi  hanno  incominciato  a  farsi  sen 
Lo  miniere   dell'  Upeli,    coltivate  con    metodi    primìti^ 
mentre  mancano  ì  mezzi  di  tra3porto,  non  hanno  for 
la    (juantitù    provista    di   carbone;    inoltre,  e  ciò  chej 
monta,  le  enormi  speso  sostenute  per  una  quantità 
vori  iniziati  simultaneamente  e  senza  la  necessaria 
dinaziono,  non  haiuio  tai^dato  a  dissanguare  il  tesoro] 
vinciale,  e  Gian^-oi-toiig   si  vide  costretto   a   ricorrer 
suo  collega   del  Cihli   per    un    prestito  di  due  miliotùj 
iaels,   coìr  offerta   di   rimborsarlo   a  suo  tempo  meilià 
provvisto  di  rotaie  e  materiali  occorrenti  per  le  sue  " 
rovie.  Ma  LIung-ciang,    che  già  si  trova  abbastanza 
stretto    per    le    esigenze  della    propria   amministrazio 
non  avrebbe,  a  quanto  si  alFerma,  fatto  buon  viso  a 
combinazione  che  dovette  parergli  alquanto  probleraati'l 
È  quindi  a  prevedersi  che  i  disegni  di  Ciang-ci-tong 
vranno    ridursi    entro   confini  più    modesti,  se  pure 
seguirà  il  loro  totale  abbandono.  Se  questo  accadesse;! 
verrebbe  un   grave  colpo  indiretto  allo  sviluppo  dell'j 
dustria  europea  in  Gina,  dacché  i  Cinesi  delle  classi 
rigenti  non  vorranno    riconoscere   le  cause  nella  prop 
insipienza,    mentre    quello  sfacelo    arrecato  alla  pop 
zione    locale ,    non    mancherà    di    venire    invocato   co 
nuovo  argomento  contro  l'influenza  della  civiltà  di  oc 
dente.  Già  la  parziale  introduzione  di  questa,  per  semptì 
effetto  dello  spostamento  di  interessi  inseparabile  da  i 
novità  economica,  provoca  lagnanze  non  immaginarie 
parte  di  molte    classi  di  lavoratori  indigeni  ;    nò  è  da 
ultima  cagione  del  malanimo  che  contro  l'elemento  sfc 
niero  si  ^  da    alcuni   anni    ridestato,  specialmente   ne 
regione  del  Yang-tse-chiang,  sede  principale  di  tali  in: 
Yazioni. 


6.   (Jo)iJlUfÌ  nella  BirmanUi  e  nel  Slam.    —    Coritiiiun- 
rono  anche  nel  lHf)3  i  conflitti  tra  gli  Inglesi  e  gli  in<ligriu 
nella   Birmania   superiore.  Durante    il   mese    di    gcnuoi< 
seguirono    pai^ecchi    combattimenti    intorno    a   Sima,  Uflj 
posto  istituito  per  proteggere   la  valle  dell'  fravaddi  o  1*1 
strada  delle    carovane   tra  la  Birioania  e  la  Gina.   Golia-I 
presa  dì  Palega  fatta  dal  capitano  Atkinson  parve  risfflM 
bilita  la  cnlma;  ma  nuove  rivolte  scoppiarono  nello  Stata^ 
Shiin  di  North  Thenni,  nello  quali  fu  ucciso  il  luogotenentó^ 
,  Williams.  Frattanto  venne  compiuta  la  delimitazione  della ^ 
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Yticra  birinano-siameae,  o  si  stiuìiarono  nuovi  progetti 
cotnunlcazioni  forroviarie  colla  Cina.  Dopo  l'apertura 
Ja  linea  «la  Tutigun  a  Mandalay,  il  '-7  febbraio  iy8!>,  vari 
Dgetti  furono  messi  innanzi;  si  costruì  la  ferrovia  della 
le  del  Mu,  e  si  approvò  la  linea  Mogann^-Meictila.  Fu 
re  approvato  il  progetto  di  J.  G.  Scott  per  una  linea 
finghesso  il  SaUien,  da  Mandalay  a  Cnnlon  per  Momio, 
Dennando  alla  Gina  meridionale, 

Nell'aprilo  segui  un  gravo  conllitto  sui  banchi  del  Mecong 
^truppe   annarnite,    comandate    da  ufficiali  francesi  e 
j)e  laotiano  dol  re  di  8iani.  Il  conflitto  derivò  da  una 
lizione  Inviata  dal  Do  Lanessan,  governatore  genei*alo 
[Indo-Cina  per  prender  possesso  di  Siung  Treng  e  del- 
ia di  Khong  sul  Mecong,  che  i  Francesi  reclamavano 
jlal  1884.  In  rpiel    punto,  come   in   altri,  lo  frontiere 
Siam  sono  ìndePuiite.    l^arallela  al  fiume  Mecong,  tra 
od  il    mare,   corre  a  nord    ed   a  sud  una   catena  di 
jno   che    venne    considerata   fino   al   1891   come  il 
Ine   occidentale   dell'  Annani  ;    ma   dopo    d' allora    la 
acia  protese  di  portare  il  confino  alle  rive  del  Mecong, 
I  stavano  avviando  trattative  per  determinarlo,  (juaudo 
j)iò  il  conllitto.  Un  distaccamenti  francese  di  Khong 
Bsediato  da  fjaotiani,  e  liberato  nel  maggio  dall'arrivo 
,  altro  distaccamento.  1  Francesi  occuparono  parecchi 
p  e  passarono  il  Mecong.  fj'ispettore  Grosgurin  cadeva 
appresso  ucciso  con  tutta  la  sua  sc(n'ta,  ed  utm  squa- 
Lirancese  veniva  allora    inviata   alla  foce  del    Menam. 
Dverno  siamese  fece  le  sue  scuse,  ma  fraftanto  le  can- 
Bre  francesi  entrarono  nel  Menam,  tirarono  sui  forti 
^aknam  e  si    inoltrarono    sino  a  Bangkok,  dove  pre- 
l'ono  un  ulliin'.itLimj  chiedendo  indennità  speciali  pel 
jurin,  il  pagamento  di  tre  milioni  e  l'abbandono  della 
sinistra  del  Mecong.  Gli  indugi  della  risposta  servi- 
di   pretoifco    al  governo    francese   per   dichiarare  il 
che  fu  tolto  solo  il   4  agosto,  con  danno  gravis- 
del  commercio,  quando  il  Siam  aderì  a  tutt<3  le  do- 
le  della  Francia.  Furono  abbandonato  le  pretese  sulla 
sinistra  del  Mecong  coli'  impegno   di   non   costruire 
forte  sulla  riva  destra  nel  raggio  di  quindici  miglia. 
("Francia    ebbe   il   diritto    dì   costruire  stazioni  e  forti 
jrabedue  le  rive,  di  inviare  viaggiatori  e  commercianti 
atto  il  Siam,  e  di  tenervi  consoli, 

[il/^ri  viar/fji  Corea.  Borneo.  —  Il  rev.  L.  0.  Warner, 
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che  compi  nel  189'^  un  via,urgio  in  Corea  lungliessol 
Hall  ed  i  suoi    tributari,  |iubblicò    nuovi   ed  intere 
particolari  su  questo  paese.  E  nuovi  ragguagli  si  eb^ 
sulla  grande  isola  di  Borneo    in    occasiono  delle  ricefj 
volte  a  determinare    in    modo    definitivo  i  confini  an 
olandesi.  In  seguito  alla  convenzione  all'uopo  condii 
duo  paesi  verranno  divisi  da  una  linea  che  partendo! 
ooafca  orientale  a  4"  10'  lat.   nord    correrà   tra  i  fiarai 
dany  e  Siraengari:^  fino  alla  intersezione  del  4^Ì{Y  lat.  i 
col    117°   long,    o^t   Greenwich;   poi    procederà  lung 
4"^^0'  lab.  nord,  per  toccare  la  sommità  dello  spartiao 
di  nord-ovest  ed  est,  e  di  lassù  scenderà  verso  Tangioi, 
Datia  alla  costa  occidentale  di  Borneo,  seguendo  lo  8^ 
tiacque  dei  fiumi  nord-ovest  ed  ovest  e  di  quelli  di  ' 
od  est.  TV  isola  Sibutu,   divisa  in  due   dal  parallelo 
lat.  nord,    va  perciò    spartita  tra    V  Inghilterra  a  nop 
rOlanda  a  sud. 


IV,  —  Afeica. 

1.  /  lafihi  africani  —  I  prinripali  laghi  dell'Africa ffl 
ormai  conosciuti  e  si  ha  una  idea  ]iressocliò  esatta  della  1 
grandezza.  L'Alberto  Nyanza,  scoperto  da  Baker  nel 
giace  a  '^500  piedi  inglesi  sul  livello  del  mare  ed  è  gr 
150  per  40  miglia.  11  Vittoria  Nyanza,  scoperto  da  Sp 
alto  3800  piedi,  esteso  300  per  200  miglia.  L' Alberta»  Edoà 
è  a  and  del  Vittoria.  Il  Tanganlca,  scoperto  da  Buri 
ò  ulto  27{X)  piedi,  esteso  400  miglia  per  50,   o  a  sud" 
esso  si  estende  il  lago  Salato  di  Ilucua  o  Hiccua.  A  su 
est  vi  ò  il  Nyassa,  a  Ì5{X>  piedi  sul  livello  del  mare,  di 
per  358  miglia,   scoperto    da    Livingstone.  A  sud-esb  i 
Nyassa  è  lo  Scirva,  ad  ovest  il  Moero  di  60  per  C5  im!l>1 
ed  a  sud  di  questo  il  Bangueolo  o  Bemba,  alto  .36(W'  n:,  in 
sul  livello  del  mare,  di  75  miglia  per  250.  pur   esso  st> 
porto  da  Livingstone.    I   laghi   Samburu,  Baringo,  Tcia^ 
Ngami  sono    meno  conosciuti  ;  il  lago  Sana  ed  altri  (\i 
rÀbissinia   lo  sono    da  gran    t^mpo  e    molti   altri  se^ 
scopriranno  nelle  regioni  sconosciute. 

2.  Telegrafo  transafricano.  —  Sono  incominciati  i  lai 
per  costruire  attraverso  l'Africa  ima  linea  telegraficai 
avrà  la  più  grande  importanza,  e  collegherà  il  forte!* 
Ilsbury,  nel  paese  dei  Mashona,  al  Cairo.  Cecilio  Km 
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io  all'uopo  una  compagnia,  col  capitale  di  -l^IDCKX)  ster- 
La  linea  passerà  lo  Zanibesi   presso  Tete,  t-occherii 
aba,  le  rive  del  Nyassa,  Caronga  e  seguendo  la  via  di 
fenson  raggiungerà  il  Tangaiiica   in    un    punto   della 
d' Abercorn.  Dal  nord    del  lago,  la  linea    procederà 
littoria   Xyassa   e  poi    all'  l'ganda ,    per    collegarsi    a 
fadi-Halfa  colle  linee  egiziane.  Si  crede  di  poter  com- 
'ere  il    lavoro  in  tre  anni.    Inutile  insisterò  suU' impor- 
aza  di  questa  linea,  che  consentirà  forse  di  pensare  in 
avvenire  non  lontano  anche  ad  una  linea  ferroviaria, 
più  importante  di  quello  che  già  da  varie  parli  si  pro- 
ettai'ono  od  iniziarono  per  raggiungere  l'interno  del  con- 
iente. 

Nella  colonia  Eritrea,  —  Incominciando  a  dar  conto 
le  esplorazioni  che  solo  in  Africa  cojitinuarono  anche 
1  passato  anno  con  la  medeaijna  energia,  la  nostra  atten- 
lone  si  ferma  auU'  Italia  Eritrea  per  seguirvi  i  progressi 
"  ila  colonizzazione  e  della  conquista  e  raifermarsi  della 
istra  potenza  militare  e  civile.  La  relazione  presentata 
ia  Camera  il  H  marzo  1801:5  dall'  on.  ministro  Ilrin  fa  la 
iria  degli  avvenimenti  più  importanti  seguiti  nella  co- 
la dal  l.*'  luglio  1891  al  1.'^  gennaio  1893,  e  la  relaziono 
iir  on.  Franchetti  dà  conto  di  quaiìto  fece  V  ulficio  di 
iooltura  0  colonizzazione  dell'  li^rìtrea.  A  questi  doou- 
nti  rimandiamo  i  lettori,  che  preferiranno  invece  cono- 
ire  viaggi  e  giudizi  più  recenti  sulla  nostra  colonia  fi). 
Giorgio  S'chweinfurth  tenne  una  conferenza  sull'Eritrea 
la  Società  geografica  di  Berlino.  Egli  trova  lodevoli  gli 
zi  fatti  nella  nostra  colonia  e  nelle  stazioni  agricole 
Asmara,  Godofelassi  e  Gura,  ma  crede  sarebbe  assai 
r—  '  -ihile  ])erfezionarc  la  coltura  delle  piante  indigene, 
cercare  di  trapiantare  con  infiniti  stenti  e  fatiche 
u  qiiL'gli  altipiani  le  culture  dell'Alta  Italia.  '•  Lo  con- 
Iroversie  degli  ottimisli  e  dei  pessimisti  sono  state  sinora 
■n  gran  inn)edimento  allo  sviluppo  agricolo  per  parte 
degli  Italiani  nell' Hjritj"ea.  (51i  uni  negano  tutto,  gli  altri 
ihieduno  l'impossibile,  fanno  vedere  montagne  d'oro  e 
diailludono  eoi  loro  insuccessi,  e  così  intimoriscono  anche 
Itri,  animati  delle  migliori  iniziative..,  Lo  Schweinfurth 
brede  che  gli  Italiani  (levano  lottare  vigorosamenlo  contro 

1^1)   Ueiaziuiiè  sulla  Colnuia  Kritrea.  Doc.  poi.;  —  Appeiidico  ulUi 
Hccdcule  di  L.  Fninch^iti 


Irt  concorrenza  dei  Greci,  ohe  sono  tra  i  più  abili  stri 
Ultori  4i  lineila  regione  (l).  Anche  Stanley,  in  un  col 
<juio  col  conte  Antonelli,  mostrò  di  aver  fiducia  nella 
Ionia  italiniia  ri),  "Contentatevi,  disse,  del  territorio  i 
avete,  ma  richiainate  i  coloni  sull'altipiano,  r(?ndeteloi 
traente,  non  vi  inferito  nella  politica  interna,  non  uf" 
la  suscettibilità  ed   i  sospetti  deirli    indigeni.    Ravviafl 
commerci  roH'intorno,  e  portate  la  residenza  della  coltì 
8uiralti|)iano,  non  nel  clima  snervante  di  Massaua.  „ 
sumendo,  Io  Stanley  ritiene:    che   1' Eritrea  sia  imo 
paesi  più  belli  e  più  feraci  dell'Africa  e  consideranti 
fortunata  d'essersene  impadronita;  che  la  nostra  coloi 
essendo  giù  vasta  riuunto  il  Tìelgio  e  l'Olanda,  non  dd| 
biamo  cercare  di  allargarla,  con  espansioni  che  ci  poti 
bero  creare  delle  diilicoltà;  che  ci   dobbiamo   manten 
in  buoni  tej"minì  col  Negus,  e  coi  capi  tigrini   senza 
gerirsi  nella  loro  politica;  che  la  sede   del  governo  d 
colonia  non  deve  restar  dove  il  clima  è  cosi  in  tollera 
mente  caldo,  il  i>aeso  imj>roduttivo,  ma  bensì  esser  por 
dove  l'aria  è  fresca  e  salubre  e  ferace  il  suolo;  che  il 
e  la  {)aga  dei   soldati  deve  renderli  la  colonia,  il  p; 
iriercò  la  lavorazione  delle  terre  e  l'allevamento  del 
stiame,  (piest'ultima  colla  riscossione  dei  tributi  dei' 
distretti;  che  dobbansi  crear  mezzi  di  facile  comunica»^ 
tra  Massaua  e  l'altipiano;  diesi  ristabiliscano  le  linee 
commercio,  ossia  quello  di  Cassala   al    nord    e   quella 
CalTa  al  sud,  o  si  abbia  ad  utilizzare  per  quanto  è 
bile  l'opera  dei  commercianti  indigeni. 

Manfredo  (.'auiperio,  col  sottotenente  Pini,  si  è  j 
nella  colonia  Eritrea  dirigendosi  alla  volta  dei  Mensfi 
esaminare  le  valli  di  queiraltipiano  allo  scopo  di  fondi 
possibilmente  una  colorila  agricola,  che  dovrebbe  i>renif 
il  nome  di  L'mberto  I.  Al  Cauiperio  si  è  unito  anche  il  D.T 
racciano,  per  continuare  le  sue  ricerche  e  le  collezioni! 
taniche.  La  spedizione  da  lui  compiuta  nella  regione  de 
Habab  ha  dato  risultati  oos\  importanti  che  bene  doli 
biamo  augurare  di  questa  nuova  sua  impresa  (3).  Lo  stesa 
Terracciano  compi  nel  189:^  una  escursione  botanica  ùH^ 


(1)  •'  Corriere  «lì  Massaua  „  gennaio  1893. 

(2)  "  Riforma.,  giugno  1893;  ^  Geografia  per  tntii  .,  giiiguo  \i 
pag.  186-187. 

(H)  "  Boll,  della  Soe.  geogr,  ital. ,,,  ottobre,  novembre  1B02, 
najo,  febbraio,  marao  1893, 


alla  baia  di  Anfilah,  che  era  stata  già  studiata  soni- 
riamonto,  anche  da  TI.  Salfc,  e  ce  ne  diede  così  una  in~ 
essanto  o  compiuta  descTÌzione,  correggcndu  le  ultimo 
te    inglesi  e  compiei  andò   i  rilievi    del  capitano   Bot- 

i(li. 

)al  complesso  delle  notizie  che  ne  al)bÌarao,   i)en   pos- 
|mo  dire,  che  l'Eritrea  presenta  II  {>iù  strajio  <'ontrasto 

quale  a|)pena  può  dare  un'idea  la  sua  divisione  in  tre 
ae:  il  Sambu.s,  Ìl  Sudan  e  TAbissinia,  o  altrimenti  Mas- 
lia,  (Jheren  e  Asmara. 

jbl  zona  di  Massaua  si  estende  lunghesso  il  mare  dal  capo 
Bar,  alquanto  al  sud  di  Suachiin,  fino  ai  Bancali  e  via 

fino  allo  stretto  di  Bab  el  Mandeb,  per  oltre  mille 
ilometri  di  costa,  cioè  per  una  distesa  paragonabile  a 
to  il  giro  dell'Italia  peninsulare.  Assab,  coronata  dalle 

isole  che  formano  (]uasi  lo  pile  di  un  gigantesco  ponte 
l'Arabia,  si  può  considerare  come  l'appendice  meri- 
aale;    Massaua,  assai  più    in    grande,    per   esser  cintai 

maggiore  arcipelago  delle   Dahlac,    trovagli    in    somi-j 

iti  condizioni,  verso  la  metà  della  lunghissima  costa, 

3no    svariatissime    le    popolazioni    che    abitano    lungo' 

BSta  costa.  Lasciando  le  tribù  minori   e  incominciando 

nord,  da  prima  troviamo  gli  Habab,  d'origine  abissina,  J 

ijreligioiie  maomettana,  nomadi  e  pastori  sui  monti  chei 

|gouo  fino  a  Kora  Asghedè.  Più  verso  il  mare  vanno j 

indo  piccole  tribù  di  Beduini  e  di  jVj*abi,  gli  uni  venuti i 

l'Egitto  e  gli  altri  sbarcati  dair Arabia,  A  Massaua  vi] 

misto  di  ogni  razza  e  ad  Archico  incontriamo  un'au-j 

colonia  di  ^lontenegrini  e  di  Erzegovesi.  A  nord  dlt 

chico  sonvi  gli  eterni  predoni  Assaorta,  i  quali  si  ap— J 

ottano  negli  ultimi  contralTorti  delle  Alpi  Abissine  scen-^1 

l^ti  al  mare:  e  poi  lungo  tutta   la   costa    fino    oltre   ad'I 

sab,  (ino  all'Aussa  intorno  allo  baie  del  Mar   Rosso   e] 

le  rare  oasi  vivono  poveri  e  randagi  i  malfidi  Dancali. 
tto  il  territorio  e  «lueste  popolazioiVi,  dipendono  diret-'' 
sente  dai  Governatore^  che  le  amministra  mediante 
ìifficio  politico  militare.  Le  altre  due  zone  sono  rispot- 
imente  amministrate,  sotto  la  direziono  generalo  del 
rorno,  dai  comandanti  di  zona  deU'.V smura  e  di  t /heren. 

Assab  v'  è  un  Commissario  civile, 
^a  zona  di  Asmara  ha  carattere  eminentemente   abis-j 


l)  ''Boll,  della  800.  geogr.  ital.  ,„  1893,  pag.  279-294;  AunuariffJ 
'  R,  Istituto  botanico  di  Eoina. 
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picchi  più  alti  corno  il   MafTahalli,    i    monti    del    Birù,j 
Menda,  il  Sella,  ìl   Gherelli    e    tanti    altri    erano   viiltJ 
isolati  in  mezzo  al  mare,  di  una  prodigiosa    attivitAji 
coado  i  vecchi  del  paese,  i  crateri   del  Birù  si  sarebb 
spenti  da  poco,  ed  il   monte   Ortoale   sarebbe   ancora  \ 
attività.  Vasti  siiazi  sono  coperti  di  terre    emerse;  i 
qiienti  ac(piazzuiii  torrenziali  impetuosi  ed  improvvisi  1 
sportano  le  roccio  e  la  terra,  e  la  depongono  nei  bassi  fofl 
che  si  vanno  colmando.  Questi  bassi  fondi  sono    talvtì" 
lunghi  e  stretti  passaj^gi    come    quelli    di    Himminu, 
Dobbi,  tiiìaltra  spianate,  che  si  mutano  in  verdeggianti 
poniicioso    paludi    quando   l'acqua  si  ritira,    e    nella 
ginn  e  secca  in  arido  e   riarse    pianure.    Lo    stesso   fiu 
principale  V  ITauash  non  ha  un   sistema    idrografico 
[detertninato  e  deOnilivo. 

L'Aussa,  che  ha  per  capitale  Adolle-Gubo,  6  una 
[lata  piuttosto  eslesa  alta  da  ',^50  a  3tHJ   metri   sul 
[attraverso    la   quale    l' Hauash    forma   paludi   pernicio 
dove  coltivano  dura,  cotone,  tabacco,   fagiuoli  che  da 
bellissimi  raccolti-  Non  mancano  boschi  dove  i  cacciai 
troverebbero  abbondanti  prede.  Dalla  capitale  la  via 
a  Herrj ,  dove  è   un    grosso   villaggio,   porta    dell'Ausi 
sulla  via  che   conduce  a  Badò  e  al   Douè.  La  strada  i 
gue  poi    il  Bonili  e  valicato    1'  Hauash  si  svolge   in 
pianura,    sale  faticosamente  tra  i  sassi  ai   colli    di   \i 
ghitta;   scende   dalT  altra    parte   ad   Heroli ,    di    dovoj 
un'ora  di  penosa  salita  si  riesce  al  passo  di  Galato,  dq 
nasce  il    Dannabà,   che    unito    all'Abbaco    si    gettai 
r  Hauash.    Il    fiume  sotto  Terena  ò  largo  circa  5i)  ma 
ma  scorre  limaccioso  e  poco  profondo.  La  via  sale  poij 
Eliodarà   e   continua  ad  innalzarsi  fra  prati  verdeggia 
in  mezzo  a  boschi  di  acacie^  fra  un   laljìrinto    di  pogg 
di  monti   sino  all'  importante   mercato    di    Oarradibbu 
ì'i(k)  metri  sul  mai'e. 

Leopoldo  Traversi    studiò   e   descrisse   le   antichitii 
L^orcatnba  ad  una  marcia  di  distanza  dalla  stazione  ita*l 
liana  di  Let-\Iarefià.    In    un'altra    escursione    esplorò  jy 
corso  del  (lolima,  che  il  prof.  tJuido  Cora  descrisse  co 
il  corso  superiore  della  valle  fluviale  che  sbocca   a 
gablo,  mentre  il  Golima,   al   pari    di    tutti   gli  altri  ed 
d'acqua  che  solcano  la  regione  degli  A  far.  si  perde  raé 
prima  di  arrivare  al  mare.  Secondo  le  notizie  fornito 
una  spedizione  del  deggiac  Holde-Ghiorghis  nei    regni] 
Gullo-Guonta  e  negli  altri  clie  sono  sulla  destra  del  Gu 
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curva   voi'tìo 
'aversi   ohe   il 


IO,  paro  che  il  Giuba   disegni    una   gran 

.ante.  Le  j^enli  di  Cullo  naiTarojio  al   Tri .. 

50  Abbù  6  molto  grande  e  pieno  di  isole,  alcune    delle 
tali  abitata,  senza  .super  dire  quali  Hunii   vi    onlrassero 

uscissero. 

Nella  penìsola  dei  Somali,  —  fuz'ono  anrho  più  nuino- 
si    od    importanti    le    spedizioni   degli   Italiani,    i    quali 
da  alcuni  anni  hanno  assunto,  si  può  dire,  il  c*3mpito 
esplorare  la  penisola  vasta  poco  meno  rhe  Bconosciufca 
re  i  litorali  fino  a  questi  ultimi  anni.  I  nomi  di  Ferrandi^ 
ideo,  Marc  hi  ori ,  Bottego,  rJusi>oli>  lyfiirchetti ,  ed  altr' 
oora,  si  trovano  ripetuti  in  tutti  i  iliari  geografici,  e  lè 
Esperte  loro  hanno  una  importanza  universalmente  ricc 
sciata.  Questo  spedizioni   accrescono  V  importanza    defi 
rfci  del  litorale,  Brava,  Merca  ,  Mogadoscio ,  Uarsceic 
ila,  dove  nel  1803  la  ditta  Filooardi  stabilì  empori  da 
bali  ci   poa.siamo  ripromettere  qualche  sviluppo  di  com-1 
BTci.  Questi  posti  corrispondt>no  alla  parte  più  fertile  doli 
se;  le  comunicazioni  intorno  sono  relativamente  faciH| 
sicure,  tanto  più  se  i  Somali,  sempre  avidi  di  guadaguifl 
:|uisteranno  fede  in  noi.  La  costa  è  in  buone  relazionij 
m  le  vallate  e  le  vie  fluviali    forniate    dal  (ìiuba  e  dalJ" 
Jebi,  che  scendono  dai  monti  dolio  8cioa  e  del  Gaffa,  0J 
ci  riuscirà  diffìcile,   quando   i  Somali  siano  con  noif 
^nefcrarc    pacihcamente    neh' Agaden ,   lì  Paradiso  <MM 
pmalia. 

^el  marzo  un  messo  di  alcuno  tribù  dell'Agadeu  andfi 

"assaua  e  si  presentò  al  governatore  ad  invocare  prò 

isìone  e  consiglio,  perchè  in  mezzo  ai  Somali  era  giunta 

ce   dalla  potenza  e   della   giustizia   italiana  dimostrata 

possesso  della  Colonia  Eritrea.  Che  i  Somali  abbiane 

^uto  sentore  della  nostra  potenza  non  v'  ha  a  dubitarne 

si  consideri  che  molli  e  dei  migliori  dei  Tiostri  ascarH 
^evengono   dalla  Somalia  e  che  gli  ascari  arruolati  noe 
sano    dair  invogliare    i  loro    connazionali    ad  emigrare 
Ila  Colonia   Eritrea.   In  ogni    modo,    qualunque    possa 
Bere  l'avvenire  che  attende  l'Italia   nella    penisola   dei 
ornali,  è  da  lodarsi   il   metodo    tenuto   dal  Governo  poij 
fendere  e  propagare  i  nostri  interessi,  anche  laggiù: 
Btodo  cioè  di  lasciar    preparare  il  terreno    e    allacciar 
la  litta  rete  di  preziose   relazioni  continue,  da   una  so 
Sta  commerciale,   tenendosi   così  al   riparo  da   tutte  Ifi 
pprese  e  dalle  pericolose  compromissioni   che  si  incon^ 
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LruLio  seni  prò  fiiiiuido  si 
(ii  Cùiiquista  in  Africa. 


Mj'iiia   KMUai'o  un  uzion».^  uirutì 


(>.  Spedizioni  CandcOy  Marchion.,  Germana.  —  In 
liniio  partirono  per  la  8unialia  l'ingegnere  G.  Candtìtj,] 
Miirrhiori  ed  X.  Germano.  L'ingegnere  Candeo,  già  noto  j 
suo  viaggio  avventuroso  in  Africa  compiuto  nel  paese  < 
Somali,  ò  nativo  di  Noale  Veneto.  Il  signor  Enrico  Maj 
chiori,  figlio  del  compianto  ingegnere  Luciano,  è  un  ve 
nese,  che  stetto  cinque  anni  in  Africa,  viaggiando  moli 
e  studiando  con  vera   passione  le  lingue  ed  i  costumi  i 
iqnei  popoli;  il  Germano  è  lombardo.  Si    i)ropoiievano 
lesplorazione  dei  paese  dei  Danacliili,  tuttora  cjuaai  alTatì 
]  sconosciuto,  situato  fra  il  Mar  Rosso  e  l'Abissmia,  e 
f  dit^vano  di  studiare  sotto  tutti  gli  aspetti  questa  reglod 
il  corso    misterioso  del  torrente  r.nuiima,    che  costò  1 
nta  a  tanti  italiani.  LÌ  guidava  appunto  unclie  la  sperai] 
[di  poter  ridonare   alle    famiglie   e  alla  patria    le*  ossa 
Pquesti  animosi,  che  perirono  vittime  della  scienza.  Iinprfl 
certo  ardua,  sapendosi  elio  il  Danachili  è  abitato  dalla 
polazione  nuisuhnaiia  degli  Afar,  gelosa  della  {n-opria  iud 
pendenza,  che  crede  minacciata  da  chiunrpie  si  attenti  li'a 
traversare  il  suo    paese.  Ne  fanno  prova,  piirtropjw! 
italiani  Bianchi,  Giulietti,  Diana,  Monari,  Biglieri,  ecc.,! 
lo  svizzero  Munzinger,  che  vi  lasciò  la  vita  unitamenttì] 
fcirca  4(K)  soldati    egiziani.  Senoncliè   il  goveiniatore 
n'Eritrea  non  consenti  loro  di  far  provviste  d'armi  e  f^ 
fxnar  mui  carovana  per  qu(^3to  scopo,  per  cui  furono  costre 
a  modilicare  ii  loro  itinerario. 

La  spedizione  mosse  invece  da  Assab  e  per  Deitul  - 
e  Masca  visitò  Boboscore,  passò  alle  paludi  del  Gua]iana,1 
per  Mar-Arzili  tornò  ad  Assab.  Non  è  la  i>iù  aaductì 
iniiiresa  che  essi  avevano  divisata  e  rimase  per  i  risultati 
assai  inferiore  all'altra  compiuta  dal  Candeo  nel  Para- 
idiso  dei  Somali,  di  cui  si  venne  lìubblicando  nell'anno  la 
^descrizione,  secondo  le  noto  raccolte  da  V.  Bandi  di  Vesini' 
G.  Candeo.  Essi  ci  fecero  conoscere  tutte  lo  regioni 
Ittraversate  specialmente,  F  Ogaden,  che  era  uno 
aaosi  meno  noti. 

7.  Spedizione  Bfjtttgu-GriJconi  al  Giuba.  —  Si  rie 
ame  la  Società  geografica  italiana  e  la  Società  di  esp 
razione  commerciale  in  Milano,  sin  da  quando  fu  oonolij 
convenzione    tra  Italia  e   IngJn'lterra    per   determii 
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recipioi'ii    siora  dì  inffiienza  nell'Africa  orienkale,  vut- 
esvsero  il  pensiero  e  l'opera  ad  alloatiru  ak'une  spedizioni 
er  esplorare  la  regione  assegnata  all'Italia  iii   cosi  ^ran 
arte  sconosciuta.  Lfna  di  esse,  <| nella  della  Società  geogra- 
Ica,  veniva  ufKdata  al  capitano  Bottego;  l'altra  al  capitano 
P'errandi.   Questi   due  viaggiatori    erano   già  esperti    on- 
ambi  delle  esplorazioni  africane.  Il  capitano  d'  artiglie- 
ria Vittorio    Bottego  erasi  segnalato  per  un'ardita  escnr- 
"one  nel  paese  dei  Danaclnli  da  Massaua  ad   Assab  e  si 
0('Ciipato,  durante  il  tempo    che  fu   di    presidio  nol- 
3ntrea,  di   collozioni  scientìficlie.   Ugo   Ferrandi^   capi- 
^no  raarittiuKi,  si  era  molto   distinto  per  un  precedente 
""aggio  da  Brava  al  Giuba,  viaggio  che  doveva  servirgli 
Otue  di  preparazione    per  quasta   nuova  impresa.  Si  re- 
rono    ambedue   a   Massaua  nel  settembre    del   1892   e 
IP  U  il    Eottego  mosse  per  Berbera  nel  golfo    di  Aden  e 
Ferrandi  per  Brava,  con  l'intendimento  di  incontrarsi 
OÌ   nel  cuore   della  Somalia.  La  carovana   del    capitano 
[)tfcego,  a  cui  si  uni  il  capitano    Grixoni,  si  componeva 
120  indigeni  arnuiti  di  moschetto  e  sciabola  arruolati  a 
assaua,  6  donno,  3  ragazzi  con  40  camelli,  40  asini,  13 
tuli,  2  cavalli  e  viveri.  Per  (pialche  tempo  nulla  si  seppe 
*fel  viaggio  0  le  notizie  pervenute  nell'aprile  fecero  temere 
alla  loro  sorte,  essendo  corsa  voce  che  la  spedizione  era 
ftta    interamente  distrutta   fra  gli  Arussi,  ben  noti   per 
loro  ferocia.  Più  tardi  si  seppe  invece  die  la  spedizione 
l'èva  superata  la  gran  barriera  opposta  finora  all'esplo- 
zioni  dalla   linea  di  divisione  tra  le    tribù    dei   Galla 
ielle  dei  Somali,  era  passata  sulla  destra  dell'alto  Uebi, 
pova  percorse  le  ignote  contraile  al  di  là  di   quel  fiume 
jiValto  Ganane,  e  percorrendo  il  bacino  non  ancora  t.oc- 
^to  da  Europei  del  Giuba  superiore,    riusciva  alla  costa 
èir  oceano    Indiano.   La  spedizione   aveva  lasciata  Ber- 
bra  il  30  scttembro  1892  e  pcu-  Mìlmìl,  raggiunse  TLIebi 
Ime  0  Imi,  atnpio  villaggio  della  Somalia  superiore  ed 
iportante    centro    commerciale.  Il  capo    del  luogo  e  gli 
tri  notabili,  rinnovando  le  proteste  di  amicizia  giù  fatte 
^audi  ed  a  Candeo,  implorarono  la  protezione  dell'Italia. 
^Passato  il  fuune  sulle  zattere  in  quattro  giorni;,  la  spedi- 
rne si  inoltrò  tra  i  villaggi  Galla,  ma  furono  quasi  tutti 
frlpiti  dalle  fobl)ri.    Gli  Arussi  distrussero  alcuni  distac- 
amenti   della   carovana  e    la   molestarono    assai    fino  ad 
fcrchebla.  Seguirono  il  fiume  danaio,  ritenendolo  il  ramo 
iriticipale  del  Giuba,    del  quale    raggiunsero  la  riva;  ivU 
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il   cjipifcaao  Bottego  dovette    rimanere    malato   piM-  mo 

tninpo  con  05  nomini.  Il  capitano  (ìrixoni,  con  80  uomij 

lasciava   il   campo  il  10  febbraio  1898  e  giunsi?  in  [k 

giorni  alle  rive  dol  Dan.  A  lui  dobbiamo  la  descrizione  de 

(rihù  dogli    Uatà;  hanno  i  capelli  corti  e  lanosi,  la 

di  un  colore  nero  opaco,  sono  alti  di    statura  e  tarcliitì 

Varino  quasi  ntidi,  ad  eccezione  di  un  piccolo  grembiii 

sul  ventre;  non  coltivano  la  terra,  vivendo  di  pesce,  dì  i 

LClici,  di  carne  d'ippopotamo  che  prendono  con  trabocclieti 

'jon  estrema  prudenza,  a  tappe  di  60  e  più  cliilomotri.J 

iGrixoni  attraversò  i  luoghi  più  popolosi,  inseguito  talvoq 

fda  un'orda  di  selvaggi,  ridotto  spesso  a  cibarsi  di  pes 

Questa  marcia  disastrosa  durò  per  7  giorni  Imchè,  a  m^ 

di  marzo,  riuscì  al  villaggio  dì  Logli  o  Luch,  centro  di 

|i  commerci  di  quella  regione.  Ivi  la  carovana  venne 

I  colta  assai  bene,  e  fu  ventura  perchè  era  ormai  assoti 

gliata  ed  aveva   coosimiatì    tutti   i   mezzi    ed  esauste] 

forze.  Il  5  aprile  il  (  Jrixoni  giungeva  a  Brava  (1). 

8.   ihjo  Fefì'cindl  snlle  rive  del    Glaba.   —    Mentre 
corsa   voce   che    il   capitano    Perrandi,    partito  nel  19 
j)or  esplorare  il   corso  dol  Oiuba,    fosso  stato    ucciso 
[tutta  la  sua  scorta  dai  Somali,  si  seppe  invece  più 
Iche  anche  questa  spedizione  aveva  interamente  raggimi 
pi  suo  scopo.  Partita  la  vigilia  di  Natale  da  Brava  per  F 
iera,  il  suo  viaggio  non  ebbe  incidenti  notevoli  fmo  alleri^ 
ìeii'CJebi  Scebeli,  che  scorre  parallelo  alla  costa,  a  pò 
chilometri  da  essa.  Attraversò  una  foresta   scampando) 
Stento  da  un    inceudio  ad    essa  appiccato  per    rendere] 
ti+^irren'»  coltivabile  e  traversò  l'L'ebi  con  una  corda  tesai 
ina  riva  all'altra,  facendo  passare  a  nuoto  con  una  cori 
il  collo  muli  e  camelli.  LI  fiume  in  qtiel  luogo  detto  Cun 
[lon  ò  più   largo  di  cinque  metri,    ma  profondo  circa 
con  spimde  basse.  La  popolazione  delle  rivo  è  abbastan 
f^numerosa;  vi  sono  schiavi  dei  Tuoi  e  dei  Uibdu,  che 
tivano  la  dura  ed  il    sesamo,  vi  sono  Vardai  e    Bon, 
iiuttoslo  brutti.  La  fauna  degli  uccelli   ò   molto   abt 
|aate  e   in  pochi    giorni  si  potrebbe  far  una   ricca  coB 
ììone;  anche  i  pesci  abbondano,  e  sì  prendono  con  ns 
'li   vimini    come   tra  noi.  Le  zanzare  si  infiltrano  da 


,  0)  Pfof-  ^^-  Vieszoli  II  capitano  Boftego '' Geoi^rafìi  \wr  lut 
Ì893.  patr.  34;i  :  La  spedizione  Bottello  "  Bull,  della  .Società  gefl 
Ital.  ».  1893,  pag.  417-421  e  cfr.  189J,  pag.  478-83.1. 


«o  o  le  loro  pimtiire  cagionano  Un  prurito  insofTribile, 
y  imiidità  dello  noi  ti  produco  violenti  febbri,  non  es- 
odo p033ÌbUe  dormire  ripiirati.  Lasciato  il  fiume,  il  P^er- 
andi  oltrepassò  vaste  zone  erbose,  un'  ampia  foresta,  ed 
"oune  paludi.  Presso  a  questa  fu  assalito  da  alcuni  Tuni 
I  da  altri  selvaggi  delle  tribù  vicine^  ed  è  forse  in  seguito 
,  ciò  che  si  sparso  la  notizia  della  sua  morto.  Il  gover- 
~  ore  di  Barderà  lo  accolse  assai  Itene  voi  mente  e  gli  fu 
Ifrandissimo  aiuto  per  compiere  la  sua  spedizione. 

Altre  spedizioni  nella  Somalia.  —  Gennaro  Marchetti 

".  dall'Italia  per  intraprendere  nella  Somalia  un  viaggio 

apo  connnerciale.  Egli  si  propone  dì  esplorare  <piella 

^ne  per  conoscerne  i  prodotti,  ed  avviare  scambi  con 

bili  del  nostro  paese. 

^nche  del    principe   Eugenio    Rnspoli    si  ebbe   ragione 
3inere  nel  corso  deiranno-  La  sua  carovana,  composta 
I  Europei,  IBO  negri   e  180  hestie  da   soma,  parti  il  b 
anbro  1892  da   Berbera  ed  a  grandi   giornate   giunse 
'orno  8  a  Laflarug.  Dopo  un  giorno  dì  riposo,  riprese 
mimino  per  Haber  e  giunse  al  torrente  Scek  Barcadel, 
dà  il  nome  a  tutta  la  valle;  ivi  visitò  il  monumento 
esco  dello  Sceicco,  chiuso  dentro  un  recinto  nel  quale 
Jiano  tre  Dervisci,  ed  errano  numerosi  serpentelli  sacri 
si  dicono  emanazione  dell'anima  di  lui.  Dopo  qualche 
jfno  di  riposo  giunse  ad  llerer  dove  si  trovavano  anche 
floa  d'  Orleans  ed  il   principe  Buris  a    caccia  di  Aero, 
[tuspoli,  colla  sua   carovana,  attraversò  il  deserto  del- 
^adeii   e   riuscì  a  Milmil.    Giunto  sul    Doia,  affluente 
l'Opale,  valir-ò    il    monto    Doia  ed    il  2'ò  gennaio  rag- 
se  il  fiume  Uebi,  dove  il  paesaggio  assumo  un  aspetto 
atnente  imponente;  numerose  scimmie  balzano  nel  folto 
i  fogliame,  svariatissimi  uccelli  popolano  lo  selve,  e  le  li- 
ciose  acque  del  fiume  nascondono  coccodrilli  immani, 
itre  la  dora  è  delle  piò  ricche  che    si  possano  imma- 
Sire.  Oli  abitanti  Somali  e  i  Ualla,  schiavi  di  quelli,  abi- 
in  piccole ca[ìaniie  ed  allevano  numeroso  bestiame.  Oon 
zattera,  Rns[}oli  passò  il  fimno  perdendo  un  soldato  o 
I  cammelli  nelle  fatici  dei  coccodrilli,  attraversò  le  vaili 
J'afan  e  di  Madalulo  o  giunse  ai  monti  lluoda,  frontiera 
irale  dei  Galla,  di  Ourra  e  di  trarlsia.  Toccando  questi 
ultimi  paesi  discese  nella  valle  dell'  Elba,  (die   segui 
)  airUeba.  Proseguendo  ))oi  hingtiesso  questo  fiume,  il  14 
rzo   giunse    al   suo    confluente    nel    Ganana.    Guadato 
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anche  questo,  che  egli  chiamò  Umberto,  nome  dai-o  pi 
ud  un  vicino  villaggio    nel  quale  la    spedizione  d  fi 
per  attendere  la  line  delle  piogj^ie  torrenziali  e  prosi 
poi  ver:5o  il  Catta,  per  il  fiume  Daua  raggiunse  alfine  il 
Rodolfo, 

Il  signor  Francesco  Syloa-Sersale,  di  Lecce,  recatosi 
foce  dell'  Uadi  Nogal ,  cercò  dì  riconoscerne  l' idrogi 
e  reveniuale  collegamento  col  Thugh-Dher,  per  prose|?i 
poi  tra  i  Somali,  Notiamo  anche  i  resoconti  piibbll 
durante  1' anno,  delle  spedizioni  compiute  dal  signor 
chetti-Robecchi,  che  attraversò  per  il  primo,  corno  abbi 
a  suo  tempo  narrato,  la  ponisola  dei  Somali  (1)  e  del 
pitano  F.  G.  Dundas  che  esplorò  il  Tana  ed  il  (Huba 

n  capitano  inglese  li.    0.  C.  Swayne    si    internava 
Bulbar  alla  volta  di  Harrar,  il  ìiì  febbraio,  coirintenzii 
di  recarsi  poi  a  caccia  nel  sud.  Lieta  accoglienza  e 
lezione  ebl>o  da  Maconnen  nell'Harrar,  e  tornato  a  Gi^ 
diga,  preso  la  via    per  la  valle  del  Oierer  e  per  Tidl 
Milmil  giunse  a  Daga  Medube  e  poi  a  Sagaz.  Da  qui 
punto  si   diresse   alla  volta  di  Melengur,  e    penetrò 
senza  fjualche  diiScoltà   tra  i  Rer-Amaden.  Ivi   inconì 
(liamma-Dlieriy  che  lo  accompagnò  ad  Ime.    (Hi   indÌL 
Adoni,  dileguati  i  primi  sospetti,  accolsero  bene  lo  Swa; 
ohe  misurò    la  larghezza  delF  Uebi   presso  il  villaggio 
Ime  in  00  metri  e  fece  copiose  raccolte  naturali  (8). 

Un'ultima  spedizione  in  queste  regioni  dobbiamo  rie* 
dare,  cioè  il  secondo  viaggio  che  il  piroscafo  "  Chenia„in' 
traprese  per  conto  della  ''  Compagnia  inglese  dell' Africa 
orientale  „  nel  Ciiuba,  cui  per  cortese  invito  del  governa- 
tore sir  W.  Maokinow  prese  parte  il  conte  Giovanni  h 
vatelli.  A  Chismaju  il  Lovarelli  mosti-ò  il  suo  valore  sal-i 
vando  da  certa  morte  il  console  inglese  Todd,  in  un  ti 
multo  di  .Somali  che  avevano  invaso  la  residenza.  iV 
'^Chenia,,  è  partito  da  Chismaju  nell'aprile,  e  tutto  lascia' 
sperare  che  la  sua  spedizione  sia  riuscita  più  fortunata 
della  precedente  condotta  dal  capitano  Dundas,  che  noR 
riuscì  oltre  a  Barderà. 

10.  La  ferrovìa  da  Momhas  al  Vittorla-Nyanza  —  riuscirà 

(1)  -'BoIK  (Iella  .Soe.  r,eoicr.  ital.  „  1893,  3rió-884  ;  465-510. 

(2)  "  Geograpliical   Journal .,  1893,  u.  3.  "Geografia    yx^r  tutti. 
fi 893,  297-300. 

(3)  "OeognìpliicAl  Journal,.  1893,  u.  3. 
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lunga  e  costosa  di  quanto  si  era  dapprima  preveduto. 

arimi  tratti  di  questa  linea  vennero   inaugurati  fin  dal 

'agosto  18f)0  e  nel  marzo  del  1892.  Si  ampliò  notevo!- 

ate   il   progotto   primitivo,   o   nel  giugno   del  1HQ3    il 

itane    Macdonald  puÌ3blÌrò    un  pregevole  rapporto  ac- 

apagnato   da   cait^t   e  piani  dell'intera  linea.   La  sua 

^ghezza  sino  a  Cavirondo  sarebbe  di  657  miglia  inglesi, 

'atre  i  computi    fatti    nel    1801  dal  generale  Williams, 

I  John  Fowler  e  da    altri    variavano   da  500  a  {>(X)  mi- 

La  maggior  lunghezza  è  però   dovuta  in  parte  alla 

baione  di    una  via   più  lunga    ma  più    facile,  in  parte 

[tin  errore    geografico    intorno    alla  posizione  del  lago 

ttoria.  L'intera  linea  costerà  circa  00  milioni. 

|1.  Spedizione  Chandler-Von  Hnhnel  nella  regione  del 
mia,  —  La  spedizione  Chandler  e  Von  lldhnel  percorso 
bn  tratto  del  fi  timo  Tana  lino  ai  piedi  del  monte  Giom- 
ae,  di  faccia  al  versante  nord-est  del  Chenia,  da  Hameje 
oniluente  del  fiume  Mackenzie.  Quest'ulfìmo  fiume,  del 
le>   raggiunsero    le    sorgenti,    ha   in    quella  valle  una 
iia  larghezza  di  1 1  metri,  ma  è  poco  profondo.  A  nord 
monti    Giombene  e  fino    alle   rive    del    fiume  Guaso- 
il  suolo  ò  tutto  sparso   di    blocchi    di  lava,    ma  il 
del  fiume  è  in  gran  parte  coperto  di  gneiss.  Il  plano 
inico   di  Marisi-el-Lugna-Zambo  si  erge  a  1(X)  metri 
ra  la  valle,  e  vi  si  trovano    alcune   zeribo  disabitate, 
BB  di  Randhili,  che  vengono  nella  stagiono  dello  pioggio 
Dascolarvi  il  greggie.    11  versante    nord-est   del    monte 
fenia  appare  tutto  coperto   di  numerosi  crateri  j   le  fo- 
ie formano  una  zona  che  si  innalza  fra  i  3(;K)0  e  i  30(X> 
tri  sul  livello  del  mare.  Xoii  vi  si  vede  un  fdo  d'acqua^ 
avia  il    terreno    ha    snffìciento    umidità,   almeno   allei 
ie,  ricche  di  erbe.    Invece   la  catena  dei  monti  Giom- 
;ie   è   fertilissima   ed    abitata   da   numeroso  tribù.   Glìj 
asara  ne  occupano  il  versante  oceidontalo;  sono  gentil 
Jicose  e  dedite  all'agricoltura.  La  spedizione  proseguì 
volta  del  Chenia,  esplorando  i  monti  Masseri  ed  altri] 
ritori  in  parte  noti  in  seguito  alla  spedizione  liohnel-  \ 
ileki. 

\%  Spedizione  0.  Baumann.  Le  sorrfenti  del  Nilo.  —  II 
0.  Baumann  (1)^  inviato  dalla  Società  antischiavista! 

i)  "  Petermamrs  Mitt ,,  1893;  «  Geografìa  per  tatti  „  1893,  p.  273.J 
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tedesca,  si  era  inoltrato  nel  189i?  por  Norvine, 
Nieghezi  e  ai  primi  di   agosto   riprendeva   il  - 
verso  l'estremità  meridionale  del  lago  Vittoria,  che  ) 
versò  per  riuscire  a  Ngulula,  sulla   riva   meridionale 
golfo  di  Emin  pascià,  e  di    là   per  Mtundue  a  Buoon 
di  dove   si   addentrò  nel    paese    degli    Ussui.    Neil'  Ug 
orientale  rogna  il  capo  Gassasura,  e  non  si  fa  commer 
di  schiavi;  la  spedizione  vi  fu  bene  accolta;  poi  pene 
neir Ussui  occidentale^  visitò  Ujagoma,  abitata  da  Uagin 
Uarundi,  e  il  5  settembre    passò    il    Cagherà  o  Rufufi^ 
penetrò  noli'  Urundi.  In  questo  paese  il  vaggiatore  tede 
ebbe  straordinarie   accoglienze   e    fu    creduto    uno 
antichi  ro  Muegi  disceso  dalla  luna,    L'I  1  settembre  elfi 
passò  l'Acholniaru,  fiume,  non  lago,  sebbene  come 
altri  filimi  ai'ricani  dilagante  in  mezzo  a  macchie  di  pap 
e   dall'  Urundi  penetrò  nel  Ruanda.  Ivi  non  trovò  il 
Chivo  o  Muorongo,    ma  solo    un    fiume  Niafurongo, 
BÌ  getta  nell'Acheniaru. 

Cosi  la  spedizione  arrivò  allo  spartiacque  tra  il  Ru 
I  ed  il  Cagherà,  che  scende  al  Vitt^ria-Nyarusa  e  vi 
i  perciò  considerato  come  la   sorgente  del  Nilo,  essendo 

Erincipale  affluente  di  quell'estremo  lago  che  lo  alime 
la  catena  ò  chiamata  dagli  indigeni  Muezì,  che  sig 
Lunaj  ed  ecco  pienamente  rivendicata  la  geografia 
maica,  mentre  avrebbe  torto  lo  Stanley  che  reput 
estremo  attluonte  del  Nilo  il  Ruvenzori.  Il  22  setteml 
la  spedizione  superò  lo  spartiacque  a  'SOOO  metri  di  altez! 
discese  nel  distretto  di  Imbo,  e  fra  le  nebbie  vide  distei.- 
dersi  davanti  il  Tanganica.  Il  '^5  arrivò  sulle  rive  del  lago 
ad  Usighe,  e  risahtolo  alquanto  traversò  i  monti  dond* 
scendono  ad  esso  il  Mufurazi,  ed  al  Cagherà  il  Lulìroa 
che  perciò  sarebbe  il  corso  d'  acqua  più  meridionale  d 
bacino  nilotico.  Di  là  la  spedizione  salì  su  di  una  costa 
rocciosa  e  penetrò  nell'  opposto  versante  del  Malagartizi, 
che  scende  dai  monti  a  nord  di  Ugigi.  In  ottobre  giunse 
a  Chirambo,  primo  villaggio  nasumbua  dell'Uniamuesi^  9 
sempre  bene  accolto  riusci  alla  missione  inglese  di  Chi- 
Umani  UrambO|  dove  in  12  anni  non  si  po(è  battezzare  un 
neonato.  Dopo  un  breve  riposo  a  Tabora,  da  poco  paoìfi* 
cata,  procedendo  nelFUsongo  meridionale,  la  spedici  -  '  ^" 
aasafita  a  Tambaraba,  e  sebbene  prendesse  il  vii 
il  Baumann  ferito  si  dovette  fermare  alquanti  giorni 
Sunguizi.  Il  15  dicembre  giunse  a  Urguru,  procedete 
senza  esser   molestata  a  Turu,   e  scese  nella  gran  c-oni 
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Massai.   Anche   qui   la  spedizione   fa  bene  accolta  e 
BgLÙ  poi  verso  Irangi,  in  vista  dell'alto  monte  (Jurui, 
rsando    la   contrada  sconoaciiita  dell'  Casundari,  un 
tutto  colline  ben   coltivate.    Gli  Uasundari  sì   pre- 
ano  per  caratteri  antropologici  e  per  lingua  quasi  un 
Btnico  diverso  dallo    raKze    nilotiche  e  da  quelle  dei 
circostanti.  La  spedizione  fu  bene  accolta  anche  ad 
11,    colonia    araba,    centro    di   parecchie  stazioni  di 
all'elefante  e  di  depositi  d'avorio,  e  partita  di  là 
_3nnaio    fu    costretta    a    combattere   cogli   Uaniessi, 
poter  proseguire  sulla  riva  del  lago  Maitsimbe  e  nel- 
3mi.  Di  là  entrò  neiriJnibugnc,  poi  nell'lrache,  dove 
molti  trogloditi,  ed  il  :;!1   febbraio  riuscì  alla  costa 
ante  a  Pangaui.  Nell'aprile,   il  dott.  Baumaiin  tornò 
plino,  lieto  di  avere   non  solo  compiuta  una   iuipor- 
spedizione,  raa  scoperte  le  sorgenti  del  Nilo  e  assi- 
una  nuova  vìa  di  comunicazione  tra  Ìl  lago  Vittoria 
[costa  'li. 

Lotte  e  scoperte  nell'Uganda.  —  Il  commissario  im- 
jo  neiriTgauda  sir  Gerardo  Portai  lasciò  Zanzibar  il 
^nnaio  muovendo  verso  l'interno,  dove  frattanto  il 
ano  Williams  ed  il  maggiore  Smitb  attaccarono  o  di- 
ro i  nativi  delle  isole  dì  Uvuma  che  avevano  a;^saliti 
biauclii.  Appena  sopraggiunto  sir  (1.  Portai  incor- 
lle  truppe  sudanesi,  e  prese  seco  anche  i  due  uffi- 
Egli  riattò  le  strade,  riattivò  un  servizio  postale, 
jminoiò  la  costruzione  di  un  porto  sul  Vittoria- 
trattando  il  paese  come  protettorato  inglese.  11 
Iiaggio  il  Portai  lasciò  l' Uganda  dopo  aver  anche 
oste  le  contese  tra  cattolici  e  protestanti,  assegnato 
Bouno  la  propria  sfera  d*  azione,  e  mosso  il  governo 
mani  di  Alnanga  e  d'altri  capi,  assistiti  da  un  resi- 
La  provincia  di  Ceima  Mauocota,  il  distretto  di 
lu  e  le  isole  di  Seuain  e  Semazaua  furono  assegnate 
fctolici,  insieme  al  dominio  già  da  loro  esercitato  nella 
icia  di  Buddu  a  sud  del  fiume  Catonga.  Le  provincie 
ago,  Bulamuesi,  Chague,  Cago  con  Coinpalu  e  Muzema 
lasciate  ai  protestanti.  In  tutti  i  territori  si  con- 
però piena  libertà  di  coscienza  o  di  culto,  ed  uguale 
amento  nel  pagamento  dei  tributi.  Nel  giugno  Portai 


'**  Deutsche   Kolonial-Zeilung  „    1893,  ,11.  2.  3,  5. 
itftl.  „  1898,  pag.  427-432. 
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tornò  iiell'  Uganda,  per   urgente   richiesta  del   cap 
Macdonald,  a  cagione  di    nuovo  difficoltà    suscitate 
abitanti  musulmani.  Cattolici  e  protestanti  si  unironal 
attaccarli;  Mbogo  o  Selim   bey,  i  due  capì  della  riva 
furono    catturati  e  condotti    da  sir  Portai    al  litorala] 
luglio ,  ma  Selim  bey  morì  per  via, 

14.  //  capitano  Lugani  ai  graudi  laghi  equatoriali.  —ì 
dal  1889  il  capitano  Liigard  mosse  ad  esplorare  il 
del  liunie  Sabacbi,  ed  in  sulla  line  del  189Ó  era  nell'Uga 
Esplorò  iniiuUainente  il  paese  del  quale  abbiamo  orai 
completa  descrizione.  Nel  giugno  del  1891  il  capitano] 
gard  mosse  nell'Ancole   settentrionale,  esplorò  le  re 
bagnate  dai  laghi  Rusango  e  Alberto,   innalzando 
forti  eil  assicurando  quelle  vie  al  commercio  (1).  Uno 
compagni  della  spedizione  ci  diede  una  l)rillante  descriz^ 
pubblicata  nel    Times,   della  via  per   1'  Uganda,  colle^ 
minute  istruzioni  e  coi  più  avveduti  consigli  per  chi  a\ 
l'intenzione  di  percorrerla.   Il  tempo   necessario  per' 
carovana  è  di  due  o  tre  mesi,  e   non  si  può  sperareJ 
possa  essere  per  ora  abbreviato  (2j. 

15.  Africa  orientale  tedesca.  —  Nell'Africa  oricur 
desca  venne  concluso  un  trattatrO  con  Licchi,  sultiiiirMlel'j 
l'Unianiembe,  col  quale  venne  assicurata  la  Si  (tij 
costui  alla  Germania  e   insieme  1'  abolizione 
vitù.  Le  truppe  tedesche   riportarono   alcune    luipuil 
vittorie    contro  i  Wahehi    ed    altre    tribù   ribelli  ,  spec 
contro  il  sultano  Meli,  che  non  pago  della  disfatta  subiti 
nel  180'?,  aveva    osato  sfidare  nuovamente  Tauloiilà  iq 
desca.  Colla  sua  soggezione,  compiuta  nell'ottobre,  la  I 
mania  estese  i  suoi  confini    lino  al  Chilimangiaro.   Il 
lonnello   von   Schele,   nominato   governatore   dell'  Afi 
tedesca  orientale,  vi  istituì  una  scuola  per  i  fanciulli  j 
e  indiani  e  sostituì  al  dollaro,  come  moneta  corrente,  la  rug 

16.  Africa  orientale    inglese.   —    I  possedimenti  iug 
nell'vVfrica  orientale  sono  sempre  soggetti  alla  Comj; 
di  questo   nome,   e  si   possono  dire  confinati  dal  1)2 
dal  Vittoria-Nyanza  e  dallo  Stato  del  Congo.  Compre 

(1)  •*  Proceed.  of  the  K.  Geogr.  Society  ,.  London,  18t«2,  IJ 

(2)  «  Kiforma  „  1893,  n.  Il,  12;  "  Boli  della  Società  trtcef.i 
1893,  pag.  162-167, 


na  gran  parte  del  paese  dei  Somali:  l'Usoga,  la  provincia 
:]uatoriale,  l'Unioro,  ed  altre  regioni.  Nel  marzo  1803  la 
ompagnia  aveva  occupato  anche  V  Uganda  che  abban- 
onò  poi  ;  sul  litorale  la  Compagnia  occupa  i  porti  di 
lombasa,  Lamu,  Umba  e  Chismaju.  Già  dissi  come  si 
ìgetti  una  ferrovia  da  Mombaaa,  dove  ha  sede  il  go- 
verno, fino  al  lago  Vittoria.  Nel  gennaio  i  Somah  di  Chi- 
gmaju  tentarono  d'insorgere  ed  attaccare  gli  agenti  della 
ompagnia,  ma  furono  ridotti  al  dovere.  Un  altro  attacco 
enne  compiuta)  in  agosto  da  truppe  dello  Zanzibar  contro 
città  di  Witu,  appartenente  al  sultano  Pamo  Obar.  Le 
Tfruppo  Somali  di  Truchi-lTil!  si  ribellarono  nell'agosto  ed 
j  uccisero  Hamilton,  agente  della  Compagnia.  Anche  qui  i 
[ribelli  furono  disfatti,  il  loro  villaggio  ubbruciato  e  rista- 
Lbilita  Tautorità  britannica.  Sir  (  Jerardo  Portai  ritornò  nel 
Inovembre  dalla  aua  missione  dall'Uganda  a  Zanzibar  e  di 
|là  in  Inghilterra. 

17.  Africa  centrale  inglese  —  ò  ormai  la  denominazione 
fulficiale  del   territorio    inglese  compreso  fra  lo  Zambesi,j 

io  Stato    del    Congo .^    l'Africa  orientalo  tedesca  e  il  lagoi 
iNyassa,  una  parte  del  quale  denomiuavasi  prima  protet-j 
Drat^    del    Nyassa.    11  capoluogo  è  a  Zomba,  nei  monti | 
bIIo  Shire.  Due  cannoniere  solcano  lo  Shire  inferiore,  e^j 
altre  il  superiore  ed  il  lago  Nyassa.  L'arcipelago  di  Li-  j 
ama  nel  lago  è  sede  della  missione  inglese  universitaria, 
[la  quale  contava,  nel  1H9:K   V2('^  europei.    La  popolaziono 
[del  protettorato  è  di  circa  2 OOOtK.K),  ma  nò  i  suoi  abitanti 
i  suoi  confini  sono   ben    determinati.    Anche  nel  1893^ 
giuocoforza  combattere  in  vari  punti  contro  gli  ArabiJ 
[e  contro  i  nativi  da  essi  suscitati  a  difesa  dei  loro  biechi 
finteressi. 

18.  Africa  orientale  portoghese.  —  Noli' Africa  orientale  <i 
|jK>rtoghese,  che  comprendo  le  proviucie  di  Lorenzo  Mar-  ' 
jques  e  Alozambico,  veime  occupato  nel  1893  il  territorio  1 
tal  confluente  del  Limpopo  o  dell' rHifant,  ad  onta  delle] 
[proteste  del  capo  (ìungunhana.  L*H  agosto  venne  uperta' 
Ila  ferrovia  che  dal  fiume  Pungue,  di  fronte  ad  lnhaad>aio 
la  12  miglia  da  Beira,  toccando  Yobo,  Meforga  e  (lomani 
mesce  a  Massichesse.  La  linea  ha  una  lunghezza  comples-  ^ 

siva  di  20(J  miglia  inglesi;  ed  attraversa  un  tunnel  di 
[un  miglio  ed  un  ponte  di  ottanta  metri  sul  Banduri. 
[Continuò  l'arbitrato   tra  la  Gran   Bretagna  ed  il  Porto- j 
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gallo  per  la  ferrovia  della  baia  di  Delagoa  seuaa  ri 
ancora  ad  alcuna  conclusione. 

E«rlì  è  specialmente  iu  questi  domini  portoghesi  chi 

'  Arabi  combattono  le  estreme  battaglie  contro  le  iiifhn 
europee  che  impediscono  loro  la  tratta.  A  settentrioi 
vie  da  essi  tenute  attraverso  1'  Uganda  sono  nelle 
degli  Inglesi,  ad  occidente  del  gran  sistema  lacustre 
l'Africa  centrale  la  Germania  Vieta  sempre  piò.  rigo; 
meut^  il  traffico  inumano  e  si  può  dire  che  oramai  ri 

I  per  lo  meno  assai  difficile.  Anche  i  governatori  portogl 
mostrano  da  alcuni  anni  un  lodevole  zelo  per  raggiun^ 
il  medesimo    intento  insieme   agli  inglesi  ed  ai  tedesi 

]  ma  r  estensione  dei  possedimenti  portoghesi  a  poneui 
dello  Zambesi  è  troppo  grande,  si  che  ai  propositi  non 
sempre  corrispondono  i  risultati.  Tuttavia  Rumaliza,  il 
capo  arabo  dì  Ùgigi,  ed  alcuni  capi  Yao  sono,  si  può  <lire^ 
i  soli  contro  i  rpiali  si  devono  ora  rivolgere  gli  sforò 
della  civiltà  perchè  la  fratta  sia  completamente  aliolìta 
anche  nell' Africa  centrale. 

10.  Il  paese  del  Conda  ed  i  Monti  di  Livingstone,  -^^ 
U  signor  A.  Merenskv  condusse  tra  il  1891  ed  il  1892^ 
una  spedizione  di  missionari  a  nord  del  Nyassa  e  visitò 
in  tale  viaggio  i  monti  di  Livingstone  ed  il  paese  dei 
Ooada.  l  monti  formano  il  margine  di  un  altipiano  che 
ai  estende  verso  est  e  taluni  raggiungono  certamente  i 
'300(^  metri.  Due  vette  presso  la  stazione  di  Wangenianns- 
hohc  furono  determinate  in  '^550  e  2380  metri,  ed  il 
valico  di  Elton,  presso  Lufira,  a  2680.  I  monti  scendono 
verso  il  lago  ed  il  paese  di  Conda  con  rapidissimi  declivi. 
Questa  regione  è  lunga  circa  HO  chilometri,  e  percorso 
da  sei  fiumi  sempre  ricchi  d'  acqua,  I  Conda  sono  forafl 
centomila,  ed  appartengono  al  gruppo  dei  Magangia:  Ip 
rase  loro  sono  costruite  in  bambù  con  singolare  perizia; 
il  popolo  è  di  carattere  dolce,  di  fantasia  svegliata  e  sotti) 
la  protezione  tedesca  potranno  avere  un  notevole  sviluppo. 

Anche  il  dottor  Bumiller  esplorò  i  monti  di  Livingstood 
e  ne  ritornò  pieno  dì  meraviglie.  Egli  calcolò  alcuiìc  loro 
cime,  il  Diimve  a  31CX.)  metri,  il  Beja  a  3700,  il  V 
a  3(X)0.  All'altezza  della  stazione  tedesca  di  Langp. 
fondata    dal  Baumann,  il  gruppo  montuoso  è  largo  circa 
HO  chilometri,  a  sud  ancor  pia.  La  flora  di  questi  monti 
presenta  un  grandissimo  interesse  per  un  botanico,  mentre, 
la  fauna  ha  poca  importanza. 


Tfansvaaf.  Betsuanaland,  Zamheala  ingUié 


in 


20.  Transoaal,  Jiefsuanaland,  Zamhesia  inglese.  —  In 
leguito  alle  ronfereaze  tenute  nell'aprile  e  nL>l  giugno  fra 
il  signor  Enrico  Lodi  ed  il  presidente  Kriiger^  il  Transvaal 
«bbe  facoltà  di  negoziare  un  trattato  di  protezione  col 
iSuoziland,  che  si  poteva  considerare,  per  certi  rispetti, 
come  compreso  nella  zona  del  protettorato  inglese.  Una 
convenzione  venne  firmata  il  30  novembre,  e  con  essa 
ebbe  fine  1'  esistenza  del  Suaziland  come  paese  indìpen- 
.  dente. 

Il  paese  di  Betsuana,  nell'Africa  meridionale,  era  diviso 
in  tre  parti,  la  prima  possedimento  inglese,  la  seconda  pro- 
tettorato, la  terza  in  condizioni  non  ben  precise.  Nel  set/- 
—tembre  189"^  anche  questa  è  stata  annessa  al  protettorato. 
X*a  colonia  si  estende  dai  confini  del  Griqualand  e  del 
Transvaal  al  fiume  Molopo  ed  al  Raniatlabama  Spruits. 
Il  protettorato  confina  ad  occidente  colla  IiU^pubblica  sud- 
africana, sino  al  'nfO'*  meridiano  di  longitudine  est,  inclu- 
'dendo  ima  parte  del  Calahari,  a  nord  col  fiume  Molopo 
fino  al  'i:i'^  parallelo  di  latitudine  sud.  A  nord  del  Betsuana 
inglese  si  estende  il  paese  di  Khama  compreso  nel  pro- 
t€tt<)rato;  nel  189B  trasportò  il  suo  capoluogo  da  Sciosong 
A  Pala[}ie,  che  si  assicura  la  più  vasta  fra  tutte  ìe  città 
indigene  nell'Africa  del  Sud. 

Nel  1H93  scoppiò  un  gran  conflitto  tra  Lobengula  e 

South  African  Company,  ed  un  corpo  di  Matabeìi  attacc 

la  polizia  del  Betsuana  presso  Maclutsie.  Una  colonna 

tru)>pe  comandata  dal  colonnello  Goold-Adams  mosse  da 

Buluwayo  per  Tati,  per  unirsi  all'altra,  partita  dal  MashonaJ 

Ma  frattanto  questa  sconfisse  Lobengula  e  prese  la  città^ 

di  Buluwayo,  dove  pose  una  guarnigione. 

La  ferrovia  costruita  nel  1891  tra  Kimborley  e  Vryburgj 

però  assai  allo  sviluppo  del  paese.  Sono  ora  in  lavoro J 

ià  deliberati  nuovi  tronchi,  per  cui  da  Vryburg  si  spin-i 

à  a  Mafeking  ed  a  Maclutsie,  di    là  a  Tati   e   forse  al 

upie.  Il  governo  inglese  fornisce  i  terreni  e  pattuì  uaj 

uo  contributo  di  20000  sterline. 

la  Zambesia  inglese  ha  avuto   pure    un   notevole  svh 
ipo  nel  1893  e  lo  avrà  maggiore  quando  sia  compiuta 
Tovia  in  costruzione  tra  il  forte  Bcira,  sulla  costa  del^ 
frica  portoghese,  e  il  forte  Salisbury.  La  Zambesia  inJ 
lése  giace  a  nord   della    Repubblica  Sud-africana,  ed  ai 
id  dello    Stato    del    Congo  e  dei   possedimenti    tedeschi 
l'Africa  orientale  ;  il  fiume  Zarabesi  la  attraversa,  divi- 
sola in  due  parti:  la  meridionale  è  amministrata  dalla 
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""  Compaguia  inglese  dell'Africa  mt?ridional©  „  «».n '.'uui 
carta  di  concessione   del  1889:   in  essa    sono  comiiiesi] 
territori  dei  Matabele  e  dei  IVIashoua, 

Nel  1803  furono  acoperti  nel  Mashona   importanti 
cimenti  auriferi  a  poche  miglia  da  Salisbur}",  presso  Mftz(j 
Nel  luglio  il  paese  fu  turbato  da  una  invasione  di 
bel),  mandati  da  Lobengula,  successore  del  Mo:5Ìlicatse,] 
punire  un  huo  suddito  che  gli  aveva  rubato  alquanto  ' 
stiame.  Avendo  quelli    oltrepassato  il  confine  del  prot 
torato  inglese,  furano  inseguiti    dalle    truppe  della  Con 
pagnia   e   dispersi.  Nel    settembre   l' attitudine   ostile 
alcune  tribù  di  Matttbeli  sparse  una  grande  costernazitì 
tra  i  Mashona  ed  i  Macololo^  ed  un  conflitto    parvo  ii 
vitabile.  Fu  tenuto  a  Vittoria  uu  consiglio  di  miniat  " 
si  fecero  airAmmiuistratore  capo  della  Compagnia,  il 
tor  Jameson,    vive    istanze  per  risolvere    una  volta 
sempre  hi  questione  dei  Matabele.  Il  dottor  Jameson 
circa  TCKJU  uomini  raccolti  intorno  al  forte  Salisbury  mo 
contro  Lobengula,   Kliama,   il    capo    di    Bauianguato, 
uni  alle   forze   della  Compagnia  con  1760   uomini.  D 
ottobre  segui    uno    scontro    nel  quale  i  Mataljeli  ebbd 
più  di  KK)  uomini    uccisi.  Dopo  altri  fortunati   combad 
menti  a  Matoppi  e  Buluvajo,  i  maggiori  Forhes  e  Goo' 
Adama  occuparono    quest'ultima   città,  e   vinte  anche! 
ultime  resistenze,  il  maggiore  Forbes  vi  si  stabili  defi 
tivamente. 

21.  3 fissioni  nello  Slato  del  Conrjo.  —  Nello  Stato  indip<fi 
iente  del  Congo  funzionano  attualmente  dodici  missioni  ci 
Bono:  Missioni  protestanti  di  varie  confessioni;  la  '*  Bg 
'tist  missionary  Society  „  di  Londra;  la  "Congo  Paiolo  '" 
aion-,,,  dì  Londra;  i'"  American  Baptist  missionary  Union 
ii  Boston  ;  1'  ''  Evangelical  missionary  Alliance  „  di  Nuo^ 
Tork;  la  *•' Mission  americaine  ,,  del  vescovo  Taylor; 
'Missione  svedese,,  di  Stoccolma;  1' "  American  Presb 

Brian  Mission  „  ;  la  "Scotch    Presbyterian    Mission,,  ; 
'London    missionary    Society,,    e   le  Missioni    cattolio' 

"liaraate  Congregazione  di  Scheut,  i  Padri    Bianchi  d| 
l'alto  Congo  ed  i  gesuiti. 

'l'i.   Esplorazioni    nel    hacino    del    Conilo.    —    Il    fluii 
Mboma  e  il  suo    tri l)u tarlo   lo  Scinco  furono  riconoacil 
concordemente    come    lìnea   di    confine    tra  lo   Stato 
Congo  ed  i  possedimenti  francesi. 


superiore 


,  Il  luogotenente    Dhauis    ebbe   un  nuovo  conflitto  cogli 

ftbi  condotti  da  Sola  liglicj  di  Tippù-Tip. 

"Jna  spedizione  comandata  dui  signor  Van  den  Kei'kho- 

inviata  sin  dal  189:<5  dallo  Stato  del  Congo,  raggiunse 

^ilo  superiore  a  Ladù  e  vi  si  potò  stabilire  fortemente. 

nell'aprile  del  189-3  il  capo  della  spedizione  fu  ucciso 

un  conflitto.  L'opera   di    lui  viene   ora  continuata  dai 

3i  luogotenenti. 

litornò  a  Bruxelles  Dolcommune,  dopo  aver  fatto  im- 
rtantisslme  scoperte  nel  bacino  del  Congo  e  lungo  i  suoi 
icipali  tribuhiri,  il  Lualaba  ed  il  Luapula. 
Il  luogotenente  Dhanìs  s'impadronì  di  Niangue,  la  cit- 
Jella  dei  niercauti    di    scliiavi,  e  (fuesta   conquista  m- 
se  la  conipagiiia    del    Congo    a  fai  forzare    la  stazione 
Falls    per    assicurare    le    conuuiicazioni   tra    il    medig 
igo  e  il  Tanganica  da  una  parte  ed  il  Catanga  dall'altri 
re  disfatte    vennero   in  ditte    agli    Arabi  sulle  rive  delj 
iganica  al  confluente  del  Congo  col   Lomanii,  nel  Ma- 
ia ed  alle  Cascate  di  Stanley  dove  il  capitano  PauthierJ 
se  Chibundu'  a  questo    modo  gli  Arabi  delle  Cascat 
:)no  sterminati  e  tutta  la  parte  orientale  di  questo  ter-J 
arie  cadde  nelle  mani  dello  Stato  libero. 
uà.  ferrovia  del  Congo,  che  tanto  contribuirà  ad  agevo 
1  le  comunicazioni  lungh'esso  la  parte  meno  accessibile 
fiume,  doveva  essere  compiuta  alla  (Ine  del  1894  e  co- 
rà  circa  25  milioni  dì  franchi  per  la  lunghezza  di  35 
ìlometri.  Durante  i  lavori  si  dovettero   superare  gran- 
BÌme  diffìcohà  per  trovare  operai  adatti,  a  cagione  deM 
iTmmensa  mortalitàj  di  guisa  che  si  dovette  ricorrere  anche 
rimportazione  di  lavoratori  cinesi  e  chiedere  una  proroga 
1894  a  tutto  il  1896  per  il  suo  compimento. 

I}>/howsk;f  allo   Sciarl  superiore,  —  Giovanni    Dy- 
7sky  espose  i  risultati  del  suo  importantissimo  viaggio 
Sciari  superiore  e  ne  pubblicò  l'itinerario.  Sappiamo 
da  lui,    che   nelle    regioni   di    Languassi,    Dacona 
iGapu,  gli  indigeni    ai    dedicano  a  coltivazioni  abbastanza 
polari.  Si  attraversano  durante  intere  giornate  centinaia 
ettari  seminati    a   mais,  a  sorgo,  a  sesamo.  Le  donne 
jccupano  dei  lavori    campestri ,   mentre   gli    uomini  si] 
io  alla  pesca,   alla  caccia  ed  a  diverse    industrie;   lo 
importante  è  quella  della  lavorazione  del  ferro.  Tutt 
serie  di  colline  che  formano  lo  spartiacque    dei  bacini 
'rUbanghi  e  dello  Sciari  è  costituita  da  roccie  ferrugi-* 
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nose.  Il  ferro  si  estrae  mediante  fonielli  alti  :i  tuerri  cii? 
e  costruiti  in  mattoni,  e  il  carbone  di  legna  serve  a  «lue 
estrazione.  11  ferro  taso  in  tal  modo  vien  ridotto  in 
i|uiadi    battuto    per   fabbricarne    alcune    lastre    regola 
che  servono  come    merci    di   scambio   per    tutto  il  coli 
xnercio  delT Africa  centrale.  Queste  lastre  servono   poa 

La  fabbricare  vanghe,  coltelli  o  zagaglie.  Fabbri  abilissimlT^ 

Iranno  foggiare  laneie  elegantissime,  che  hanno  analogiu 
grandissima  con  quelle  di  cui  parla  lo  Schweinfunb, 
j)re3S0  i  Niain-Niam.  Ciò  noji    ha   nulla  di  sorprenduu 

tpoicht),  secondo  ogni  probabilit^'i,  ([ueste  lanco  proveiig 

'precisamente  dai  paesi  Dakua  e  Gapu.  Il  cotono  è  col] 
vato  in  tutta  la  regione;  gli  uomini  Io  filano  e  ne  fab^ 

l_^eano  stofro  che  tingono  poscia  in  rosso.  Il  tabacco,  pre 
jueste  popolazioni  che  non  hanno  mai  avuto  contatto 
bianchi,  ò  stato  coltivato  in  ogni  tempo.  Vi  si  trovanojj 
lue  specie:  il  tabacco  detto  di  Virginia  e  il  tabacco 
etico.  Fabbricano  anche  una  specie  di  birra. 
In    tutte    le    foreste    si    trovano    in   alibondanza    liiil 

V(lmìdoìJiaj,  il  cui  succo  fornisce  un  caucciù  d'eccelleq 

fqualitA  che  gl'indigeni  adoperano  per  fissare  le  lance  de 
loro  frecce  e  delle  loro  zagaglie.  "  Verso  la  fine  del 

^viaggio,  continua  l'esploratore,  attraversai  una  foresta! 

'  ireri  liamliù  che  non  mìsuravtmo  meno  di  15  a  18  me' 
^'altezza.  Sotto  l'ombra  di  queste  graminacee,  la  cui  pd 
enza  è  segnalata  per  la  prima  voka  nell'Africa  centra 
3  scoprii  numerosi  campioni  di  cicadee  (aiìcephalaHà 
Hdi  Vò.,  alla  riva  dei  ruscelli  e  negli  stagni,  numerosÌ33Ìr 

■^rappresentanti  del  dattero  selvatico  (phoeniu;  dactilifif\ 
di  cui  finora  era  ignota  l'origine  ed  il  quale  offre  esaR 
mente  il  medesimo  aspetto  del  dattero,  che  ebbi  oc^^asio 
di  studiare  a  fondo  nei  miei  precedenti  viaggi  al  Saba 

'*  Valicato  lo  spartiacque  dì  Banghi,  la  grande  foresfl 
equatoriale  che  accompagna  le  rive  del  fiume  dalla  sua 
foce  diviene  meno  densa  e  acompare  jioscia  per  far  luogo 
a  pianure  erbose,  interrotte  soltanto  da  gruppi  d'alberi, 

'ohe  ombreggiano  le  paludi  o  costeggiano  i  numerosi 
corsi  d'acqua  che  solcano  le  pianure  in  ogni  senso.  Talee 
l'aspetto  del  paese  dall'alto  Ubangbi  fino  al  disopra  dei  fiumi 
"umbella  e  Ghemo  ed  anche  sino  alla  foresta  di  bambù. 
lì  regime  delle  acque  si  divido  nettameute  in  due  sta- 
gponi:  stagione  secca  e  stagione  delle  pioggie.  In  questa 
tiltima  epoca  tutti  ì  corsi  d'acqua  subiscono  piene  conai- 
aerevoli;  così  nel  1893  a  Banghi  la  piena  fu  di  1'?  mefc 


Ne  risulta  che  regioni  intiere  si  trovano  inondate  e  la 
marcia  ò  resa  penosissima,  talvolta  anche  pericolosa  ;  se- 
condo ogni  probabilità,  questo  stato  di  piena  momentanea, 
ha  fatto  credere  all'esistenza  del  lago  Liba,  lo  ho  percorso 
tutta  la  regione  ove  questo  lago  avrebbe  dovuto  esistere  e 
•  vi  ho  constatato  la  presenza  di  paludi  estese,  è  vero,  ma 
i:he  non  hanno  grande  importanza  nella  stagione  aschitta.  „ 
II  Mouvement  Géographìque  però  non  crede,  a  questo 
proposito,  che  le  paludi  constatate  dal  Dybowsky  sulla 
riva  destra  del  Chemo  e  che  esistono  in  tanti  altri  punti 
Oell'Africa  centrale,  abbiano  dato  luogo  alla  credenza  del 
lago  Liba.  Questa  fu  una  leggenda  tolemaica,  utilizzata 
dai  cartografi  del  liinasciinento  per  rieiiipire  il  bianco 
della  Terra  incognita. 

Ritornando  alle  popolazioni  dell©  due  rive,  il  Dybowsky 
ci  dice  che  la  donna  ha  una  grande  cura  per  la  propria 
famiglia  e  mostra  un  commovente  alletto  pei  suoi  figliuoli. 
L*  uomo  la  tratta  quasi  come  sua  pari ,  e  quando  egli 
vende  i  prodotti ,  a  cui  la  donna  ha  dedicato  le  proprio 
fatiche,  è  abituato  a  versarle  ciò  che  egli  ha  intascato. 
"lorae  s'è  detto,  un  attivo  commercio  d'esportazione  si 
fa  presso  le  popolazioni  vicine  di  lavori  in  ferro,  special- 
te  aste  e  lance. 

i  Bonzo,  tribù  che  non  vivono  sulle  rive  dell'L^banghij 
nell'interno,  piace  un  altro  genere  di  mercanzia.  Essi 
no  eminentomenle  antropofagi,  e  non  ammettono  altri 
mercanzie  di  scambio,  che  schiavi  destinati  ad  essere  con-i 
stimati.  Il  Dybowski  trovò  qualche  difficoltà  ad  approvvl 
Igionarsi,  perchè  non  volle  mai  acconsentire  a  far  uso  di' 
questa  orribile  moneta.   I  Banziri  invoce  sono  gente  am-; 
modo ,    non    antropofagi ,    tranquilli ,    operosi.    Pescatori 
eccellenti ,    la  pesca  è  quasi    una    loro  specialità.    I    co-i 
stami  pacifici  danno  un'impronta  di  franchezza  alla  loro 
fisonomia;    hanno    il    naso    bene  arcuato,  le  labbra  po^ 
grosse.  A  leggere   quanto    scrive  il    Dybowski   sulla  re- 
gione da  lui  esplorata,  che  si  estende   dallo    rive  deirU-i 
banghi  fino  al  Sciari,  essa  sarebbe  una  delle  più  prospere, 
delle  più  ricche  e  che  alberga  la  popolazione    più   indù 
striosa  che  si  possa   vedere  in  Africa.  Cosi    pure   ques 
Atato  di   prosperità   toccherebbe   il  massimo   grado  se 
popolazione  non  fosse  a  diverse  epoche  angustiata  e  spessi 
saccheggiata  dalle  orde   di  musulmani    ohe  vengono  dal 
rUadai  e  dal  Baghirmi.  Inoltrandosi  nel  paese  si  veggono^ 
gli    effetti   disastrosi  di    codeste  invasioni:   il  territorio 
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Una  landa  devastata,  i  villaggi  sono  spesso  curanli  di  i 
serande  rovine. 

24.  Viaggio  della  missione  Paroisse.  —  Il  signor  GJ 
roisse  penetrò  nel  Tinbiictù  per  la  valle  del  Goucu 
toccando  Kebale,  Telico  e  Denioculina.  Il  fiume  Concu 

Le   un  gran  torrente  non  navigabile   per    le  sue  frequei 

prapide.  Il  Paroisso  s'  a\nriava  alla  fine  del  mese  di  apri 

1893  per  il  ritorno,  a  Cacrima,  proponendosi  di  studia 

le  vie  che  conducono  di  là  al  Futa.  Egli  rilevò  topugn 

fioarnente  le    pianure   tra  il  Brainaja  ed  il  F'uta,  il  cof 

del  Coneure,  del   Badi,   una    gran    pai-te   del    Goni  e  , 

Mesoiu'ure.    Ha  raccolto    molte   noto    meteorologiche,] 

,  geologia  e  di  botanica;  e  dati  etnografici,  statistici,  eco* 

Imici  e  commerciali;  fece  pure  molte  collezioni. 

25.  La  tnissiotie  Carter,  —  La  regione  interna  del 
osso  inglese  di  Lagos  sul  golfo  di  Guinea  era  finora 

punto   conosciuta.  Nei   corso    del    1893   sir   G.  Ca 
i'esplorò,  seguendo  il  suo  itinerario  per  Abbeocuta,  Ise 
Ojo,  Ilorin,  toc(.uindo  il  fiume  Niger.  Ritornando  per  Woà 
si  diresse  verso  sud-est  e  passò  per  Ikirun,  Osogbo 
Iladan.  [l  suo    compagno    Powler    determinò  la  posi/imie 
geogranca  dì  cinquantasei  lìunti,  che  trovò  corrisi- 
esattamente  collo  misure  astronomiche  e  trigonom 
fatte  sul  Xiger,  per  le  carte  idrografiche  dell'ammiragli) 
inglese.  Riseoutrù  invece    molti   errori    sulle    carte  iiu^ 
rieri.  Il  rlinia    del  paese  è  buono,  le  condizioni  atmos 
riche  furono  favorevoli    per    tutta    la  durata    del  via 
dal  'Z  gennaio  al  4  aprile. 

•^6.  Mizon  nelVAdamana.  —  Il  Mizon  che  era  al 
Inaandato  dalla  Francia  neir  agosto  1892  per  esplorai 
ll'Adamaua  ed  altre  regioni  dell'Africa  centrale  e  specìal- 
lentrO  per  concludere  convenzioni  commerciali  coi  Volftf 
Itenne  a  conflitto  cogli  agenti  della  Reale  Compagnia  in- 
glese del  Niger,  che  amministra  in  quelle  regioni  vasti 
territori,  secondo  la  carta  del  10  luglio  18H6,  nelle  fron- 
tiere ben  determinate  dai  trattati  anglofrancesi  del  1885, 
lS8Ge  1890.  Gli  agenti  della  Compagnia,  accusando  il  Mi- 
zon di  propaganda  politica  tra  i  Vola,  ricusarono  di  rico* 
uoseere  la  validità  d'un  trattato  da  lui  concluso  col  sul- 
tano di  Muri.  La  Francia  richiamò  il  Mizon,  ma  ordina 
alla  spedizione  di  inoltrarsi  verso  TAdamaiia  sotto  il 


mando  (iel  Neboiit.  Infatti  nel  novembre  il  Mi/on  tornò 
in  Algeria,  assoreuflo  che  il  'io  agosto  il  aultano  di  Yola 
aveva  liberamente  firmato  un  trattato  colla  Francia  che 
Tagente  principale  della  Compagnia  inglese,  signor  Wal- 
lace, ricnsava  dì  riconoscere.  D'  altra  parte  von  Stetten 
asaicnra  che  egli  aveva  prima  del  Mizon  coriclus<j  un 
trattato  «col  sultano  di  Yola  per  la  Germania,  che  le  con- 
sentiva il  protettorato  per  tutto  l'Adamaua,  aiiio  a  Jasaa 

27.  Il  protettorato  delle  Oìl  Itivers.  —  Sin  dal  1884  ora 
stato  formato  un  protettorato  inglese  lunghesso  la  costa 
occidentale  dell'Africa  dal  confmi  di  Lagos  alle  foci  del 
Benin,  sino  a  quelle  del  Rio  del  Rey,  includendovi  le  foci 
di  quelli  che  ai  conoscono  col  nome  di  Olì  Rivers,  ma 
■escluso  quel  tratto  di  costa  che  giace  tra  i  fiumi  Brasa 
e  Jorcados,  ed  appartiene  ai  territori  del  Nigcr.  Nel  1893 
venne  denominato  il  Protettorato  dei  fiumi  doli' Olio  (0/7 
Rivers  Protectorate)  ;  comprende  tutta  la  regione  di  Henìn, 
il  delta  del  Niger,  ed  i  fiumi  Vecchio  Calabar  e  Brt 
<lalln  rapide  sino  al  rìiare.  11  territorio  è  amministrato 
un  commissario  imperiale  con  sei  viceconsoli  ;  il  commerci 
è  quasi  tutto  nelle  mani  di  una  Compagnia  dì  Livcrpo 
Nel  1893  si  sollevò  una  contesa  colla  Germania  a  cagior 
<lei  confini  verso  il  Carneron,  ma  fu  amichevolmente  ri 
soluta  a  Berlino.  Giovò  alla  colonia  anche  il  trattato  coi 
chiuso  cogli  Kgba,  che  ricusarono  di  unirsi  al  Lagos, 
convennero  per  trattati  la  libcrtu  dei  commerci  ingle 
nel  loro  territorio. 

I  28.  //  regno  del  Dahomeij  —  sì  può  dire  ormai  definiti^ 
mente  annesso  alla  Francia.  Dopo  la  spedizione  fHtta\ 
nel  180'?  dal  generale  Dodds,  si  posero  guarnigioni  fran*i 
cesi  a  Whyduh  ed  in  altre  città  del  littorale.  Il  re  Behan- 
zin  essendosi  rifugiato  nel  Uahomey  superiore  tra  il  fiume 
Yoruba  ed  il  paese  del  Togo,  provocò  nuovamente  i  Fran- 
cesi, i  quali  verso  la  fine  dell'anno  intrapresero  un'altra 
spedizione,  che  condurrà  senza  dubbio  all'assoggettament 
<li  tutto  lo  Stato. 

•ì9.  M(-ry  fra  ì  Tnareghi,  —  La  spedizione  di  G.  Mórlj 
nel  paese  dei  Tuarcghi  non  Im   l'importanza  dei   grana 
viaggi  di  Mizon,    dì    Monteil,  di  De  Maistre,  ma  avrà  un^ 
notevole  risultato  pratico.  Egli  ebbe,  sulle  rive   del  lago 
Mencug  un  convegno  coi  grandi  capi  tuareghi    che  assi- 
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curò  alle  carovane  ed  alle   spedizioni    francesi  le  vie 
Sudan.  11  Méry  ha  passato  gran    parte  della   sua  vita  i^ 
Ugeria  e  in  Tunisia,  e  conosce  assai  bene  l'ai'abo.  Pa 
El  Ued   il   31  dicembre    1892   con    una   forte   scorti 
ella  f|uale  scoppiarono  gravi  dissensi,  che  andarono  ace 
andola.  Ad  Ain  Agiai  i  pochi  uomini    che  sin  là  are 
^ano  seguito  il  Mury  ricusanmo  di  andar  più  lontano,  i 
eccezione  di  cinque.  Trovò  anche  nel  paese  dei  Tuaregh 
ricche  vegetazioni  di  tamarindo,  valli  erbose  e  pascoli  dov 
vivono  mandre  innumerevoli,  11  lago  Mencug,  che  appa 
Flatters  pieno  di  pesci,  si  prosciugò  poi,  ed  il  suo  foud 
coperto  da    una   lussureggiante   vegetazione.  Una  sji 
dizione  tedesca  condotta  dal  Ijarone  Uechtritz  arrivò  siné 
a  Vola  sul  Benué,  e  fu  accolta  dalFemiro  con  la  maggioi^ 
amicizia. 

'30.  La  ferrovia  transahariana.  — In  seguito  al  vie_ 
^lioeniente  compiuto  tìal  comandante  Monteil  dal  Sud 
^Tripoli  e  ai  buoni  accordi  stabiliti  dal  comandante  stes 
Br  conto  della  Francia  col  sultano   del  Bornù,  gli  stud 
er  Ih  ferrovia    transahariana,   interrotti   dopo    T  eocid 
iella  missione  l'^'latters,  furono  ripresi    in    Francia  ed 
Algeria  con    nuovo    ardore.  La    linea    ferroviaria  ohe 
Costantina  si  spinge  già  sino  all'oasi  di  Biscra,  di  lù, 
oondo  anche  i  consigli  dati  dal  Monteil,  verrà  proseguifi 
fjno  all'oasi  di  Uargla  a  circa  7(X)  chilometri  a  sud  dell 
costa.  Secondo  una  comunicazione  fatta  alla  Società 
grafica  di  Parigi  dall'ing.  ITarold  Tuvay,  gli  appalti  per  i 
.lavori  di   questo    tronco    lungo  380  chilometri    sarebbe^ 
pk  stati  banditi,  e  per  la  fine  del  corrente  anno  il  tronc 
Stresso  potrebbe   essere   ultimato.  Contemporaneamente 
riprenderanno  gli  studi  pel  prolungamento  della  linea 
sud  (li  Uargla. 


V.  —  America. 

1.  /  nomi  aborigeni  delle  due  Americhe.  —  Moltiasio 
Irgoiìienti,  dice  il  signor  Moore,  ci  provano  che  gli  stessr 
popoli  aborigeni  i  quali  crearono  i  nomi  delle  acque  del- 
l'America del  Nord,  furono  anche  gli  autori  delle  prime 
denominazioni  geografiche  dell'Ainerìca  del  Sud. 

Lo  nomenclature  preistoriche  dello  due  parti  del  con- 
tinente, ci  offrono  molte  identità,  e  spesso  si  riproducono 


ihiarameiito  ed  ìateraraente  le  stesse  parole  antiche,  ciò 
3he  ci  spinge  a  credere  che  le  prime  civiltà  delTAmerica 
3el  Nord  e  di  quella  del  Sud  debl>ano  la  loro  orig-iiie  ad 
liifcenati  comuni.  Qualche  volta  i  nomi  primitivi  sono  stati 
Jcritti  senza  necessità  in  un  modo  grottesco,  e  ne  ab- 
biamo l'esempio  nello  scrivere  Youghiogheney  per  Ya- 
)g-ha-na,  ed  Esquemaux  per  Es-ca-mo  •  come  pure  molto 
l'orme  puramente  poetiche  delle  parole  antiche  sono  en- 
irate  a  far  parte  della  letteratura  geografica  permanente. 
!y£a  l'evidenza  di  quanto  si  è  stabilito  più  aopra,  si  raa- 
lifeata  chiara  nei  nomi  segiienti  dell'Araerica  del  Sud: 
Miaccura,  Orinoco,  Ocona;,  Pana,  Chicana,  Abaite,  Sala- 
Iorio,  Pigri,  ai  quali  corrispondono  nel  Nord  America,  i 
lomi:  Amaxura,  Oronoko,  Occonec,  Pawnee,  Chicopee, 
>maka,  Ahoite,  Saluda,  Pygar, 

Non  sarebbe  ti'oppo  ragionevole  il  ritenere  che  queste 
ìd  altre  coincidenze,  identità  e  somiglianze,  nella  nomen- 
Jatui'a  idrografica  del  continente,  siano  Ìl  risultato  del 
^uro  caso,  o  siano  da  riferirsi  ad  una  legge  linguistica 
miversale.  La  teoria  o  l'ipotesi  più  plausibile  sembra  in- 
ireco  quella  per  la  quale  si  opina  che  un  antico  linguaggio 
somuno  fosse  conosciuto  ed  inteso  da  quei  popoli  che  oc- 
mparono  e  colonizzarono  il  continente  in  un  passato  in- 
letemiiuato  e  remoto,  e  che  fissarono  la  loro  favella  nei 
Wrai  dei  fiumi,  i  quali  hanno  sopravissuto  a  tutti  i  cam- 
Jiaraenti  avvenuti  nell'incalcolabile  numero  di  secoli  che 
lividono  quell'epoca  preistorica  dalla  nostra. 

Nei  nomi  preistorici  dei  fiumi,  tanto  nell'America  del 
3ud  che  in  quella  del  Kord,  troviamo  frequentemente  una 
parola  che  si  scrive  in  varii  modi:  augna,  agua,  aqua, 
luqua,  ogga,  occa,  ecc.,  ecc.,  ed  ò  certo  che  questa  termi- 
iasione  ha  iu  certi  casi  un'origine  spagnnola;  ma  ciò  non 
>uò,  evidentemente,  applicarsi  ai  nomi  preistorici  di  alcun»^ 
ocalità  nelle  quali  non  può  l'iscon trarsi  traccia  dì  influenza 
ipagnuola. 

Etl  è  poi  noto  che  i  dialetti  delle  tribù  indigene  non 
idottano  pronlamentc  le  parole  di  razza  straniera;  infatti 
fF  Indiani  moderni  hanno  persistentemente  riliutato  di 
Ujcettare  la  lingua  degli  Europei. 

Contuttociò,  rieirAraerica  del  sud  e  nell'America   cen- 

rale,  abbiamo  i  nomi    seguenti:    Ur-augua,  Par-augua, 

!i^ua-pi  Nicar-agua,    Cuch-agua,   Des-agim-dero,    e    lo 

esso  termine  si  trova  nei  vocaboli  indiani  deirAmerica 

Jord  come  :  Wat-auga,  Clucam-auga,  Canadinn-augua, 


§uui  u.  u.  xjrriou  lu  juumiuaui  ui  obbuuiuuo in; 

a  il  lago  Athabasca  e  la  baia  di  Hudson  e  A. 
la  regione  ad  oriente   della  baia  d'  Hudson.  Il  od 
(ìilder  intrapreso  un'altra  spedizione  per  incarico 
verno  degli  Stati  Uniti  per  esplorare  la  terra  di 

Lo  sviluppo  delle  coste  degli  Stati  Uniti  dell* . 
Settentrionale  è  stato  misurato  da  quell'Ufficio  idr 
in  un  totale  di  146/^58  chilometri  su  appena  16,733 
di  distanza  in  linea  retta.  Il  massimo  frastagl 
cioè  quello  delle  coste  dell'  Atlantico,  importa,  s 
metri  fi.'iì^  di  distanza  rettilinea  generale,  chilouj 
di  sviluppo  reale.  Cosi  nel  Golfo  del  Messico,  su  cbiloij 
in  linea  rotta,  chilom.  30.731  di  sviluppo;  nel  Pai 
chilom.  ^.QlX)  circa,  cliUom.  14,3'i();  e  nell'  Alq 
loraetri  7.723,  chilom.  4:?.477. 
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3.  Il  canale  del  Nicaraffun.  —  I  lavori  del  oaB 
cedono  lentamente,  ma  regolarmente.  Sarà  lungo, 
gli  ultimi  progetti  '^73  chilometri,  dal  litorale  atl 
nord  di  (ireytown,  d(jve  si  fondò  la  città  di  Am 
fanale  si  innalzerà  col  mezzo  di  enormi  chiuse  p 
da  rendere  necessarie  poche  escavazioni.  Nel  print 
del  canale,  dove  corre  a  livello  del  mare,  la  sua  li 
sarà  di  88  metri  alla  superfìcie  e  36  al  fondo;  l{ 
saranno  colmate  colle  acque  dei  fiumi  Desoado,  Si 
ciscOj  Machado,  San  Carlo  e  d'altri  afHuenti,  fino 
^canale  guadagnerà  11  corso  superiore  del  San^~ 
ato   ed  entrerà  nel  lago  di  Nicaragua.   In 


^uoi  viaggi  nelle  Ande  della  Colombia  occidentale,  e  Paver 
lulle    esplorazioni    coinpiuto    nel    Imcino   superiore   delle, 
lazssom. 

Le  isole  della  Colombia.  —  11  Governo  della  Colom-I 
incaricò  una  commissione  di  scegliere  un'  isola  pee 
f-ostruirvi  un  lazzaretto  nazionale.  La  commissione,  cor 
posta  dei  signori  C.  Michelsen ,  G.  J.  Castagneda  e  P.  GoraezJ' 
visitò  nel  1892  risola  Fuerte,  le  iaole  di  San  Bernardo, 
TEscudo  di  Veraguas,  Coìbita  e  Coìba,  scegliendo  appunto 
quest'  ultima. 

L'isola  Fiierte  (0"  'iS'  15"  lat.  nord  e  76"  11'  long,  oveaq 
Green.)  dista  da  Cartagena  180  chilometri,  ed  ò  separat 
dal  continente  da  un  canale  di  11  chilometri.  Non  ha 
rorsi  d'acqua,  ma  solo  pozzi  e  serbatoi;  il  suolo  ò  al 
bastanza  umido  per  effetto  d'acrpie  sotterranee.  Vi  ere-; 
scono  maiìzanilli,  caracoli,  palme;  e  vi  si  coltivano  cani 
ila  zucchero,  aranci,  limoni,  granati,  pini,  cocchi,  ignamii 
platani,  ynca.  Ha  un  buon  porto,  P.  Limon,  ed  uno  me- 
diocre, P.  Latel.  11  clima  non  ò  molto  salubre,  specie  al 
variare  delle  stagioni;  le  brezze  tiepide  dell'estate  soffianti 
dalle  vicine  savane  del  continente  recano  le  l'ebbri.  Il 
fj^ruppo  delle  isole  di  San  Bernardo  giace  in  faccia  al  golfo 
dì  Morros  (9°  48*^  kit.  nord  e  75*^  51'  long,  ovest  Green.)  a 
41  chilometri  da  Cartagena  e  10  dalla  punta  San  Bernardo. 
Quitipari  è  la  principale,  le  altre  si  denominano  Palmas, 
Mucnra,  Uaycen,  Mangle,  Gacera,  Panda,  Maravilla.  Manca 
l'  acrpia  potabile,  e  vi  sono  molti  boschi  di  cocco  e  di 
platani;  vi  sbarcano  e  dimoi-ano  solo  temporaneamente 
pescatori  di  tartarughe.  L'  p]scudo  di  Veraguas  è  un'  iso 
letta  di  5  per  2,5  chilometri,  l'ertile,  ma  piena  di  stagni 
tì  paludi  e  malsana;  più  ancora  lo  è  Los  Gomez,  soggetta 
a  inondai^ioni  e  ad  esalazioni  perniciosissime,  formate  alle 
foci  del  Magdalena;  è  grande  3  per  ti  chilometri. 

Alquanto  più  importanti  sembrano  le  duo  isole  del  Pa 
cinco,  Coibita  e  Coiba.  Coibita  (a  7°  37'  40"  lat.  nord 
81'^  41'  30"  longJovest  Green.)  misura  283  ettari  di  terrenO; 
ed  ha  buone  acque.  È  frequentata  da  pescatori  di  con- 
chiglie perlifere  e  circondata  delle  isolette  di  La  Iglesia^ 
Frijol,  Pelado,  Frijolito,  Cacho  de  Chivo,  Bajos  Bianco, 
Don  Juan,  Gocos,  Platanal,  Sospiro  e  da  minori  scogli. 
A  sud  di  Coiba  vi  sono  le  isolefcte  di  Jicari(a,di  110  et- 
,  tari,  coperti  di  boschetti  di  cocco,  e  Jicaron  di  130  ettarij 
di  boschi,  d'ac 
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di  Panama.  E  eoperta  ùi  buona  terra  vegeraìe  con  tìtti  1 
echi',  vi  crescono  mangie,  manzanilli.  icachi,  cocci] 
eoste,   mimose,   urtioacee,   euforbtacee  nelle    regie 
teme.   Accanto  ai  fiumi  si  innalza  una  densissima 
te&one  di  mnsacee,   aaonaoee,   mistacee,   escitamoaac^l 
sitocarpe,  ranaeee.  palmizi^  cocchi,  palme  reali,  legati 
loro  da  infinite  liane.  Vi  sono  cervi,  caprioli,  lepri,  eoa 
jli,   scoiattoli,   scimmie,    serpenti,   coccodrilli;    ì   boscl 
do  popolaci    di    gallinacci  e  di  tortore,    pappagalli, 

pernici,  gru.  oche  selvatiche,  e*ì  i  fiumi  riboccai^ 
pescL  L'isola  di  Coiba  ha  una  catena  di  piccoli  mo 
sì  innalzano  sino  a  WO  metri;  da  essi   scendouo 
corsi  d'acqua,   il   Rio   Pozo,   il   Piava    Hermosa, 
Cruz,  il  Mugnizos  ed  altri  Più    importanti   sono 
li  San  Juan,  Catibal,  e  Boca-Grande,  e  non  manna 
_   id  termalL  Le  coste    hanno    buoni    approdi,  sp 
ti  seni  di  Pozo,  Santa  Cruz,  Rtisario,    Hiignizos    e 

i;  i  migliori  sono  i  porti  di  Punta  de  la  Esquinaj 
^a  di  Dumas.   Il  clima  dell'  isola  è  generalmente 
'acqua  abbondaute  e  buona,  l'aria  pura  e  fresca  per 
l>rezze  ordinarie  del  mare,  ricca  la  vegetazione  delle  pia 
alimentari,  prodigiosa  la  fertilità  del  auolo,  dove   è  colti 
vato  normalmente.  Nello  stabilimento  della  Punta 
la  canna  da  zucchero,   su   appena   'ÌO   ettari  di    terren 
produce  tanto  da  trarne  3O,U0O  litri   di    rum    e   vi  soa 
▼ari  boschi  d'alberi  fruttiferi  (1). 

n.   V.  De  BreUes  nel  Mafjdal^na.  —  Vincenzo  De  Bret 
iveva  esplorata  nel  1891  la  Sierra  Nevada  di  Colomh 
'  nel  I89:i   la  vasta  provincia  di  Maddalena,    ano 
Si  imperfettamente  conosciuta.  La  spedizione    partì 
anta  Miirta  il  K)  febbraio  1892  in  buon  ordine  ed  ablj 
stanza  numerosa,  avendo  seco  il  De  Brett«3  molti  indig 
Continuò  l'itinerario  dell'anno  precedente  per  Rio  Ha 
Orro  Alto,  Villanuova,  Convencion,  Rio  de  Oro,  e  il  6l 
gno  1892  giunse  a  Guenta.   Toccò  230  città  e  villaggi,  j 
raccolse  fotografie  ed  oggetti  svariatissirai.  Per  MaracaiJ 
Caulipana  e  Los   dos   Rios,   la   spedizione    tornò    al 
Hacha  a  mezzo   agosto.    Di    là  il   Brettes    penetrò 

(1)  "  Diario  oficial  de  Colombia  ^,  1892.  n.  8961. 
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sconosciuto    versante   occiiientale    della  Sierra  Nevada  di 
Santa  Marta,  e  per  Dibulki;  attraverso  i  boschi  della  foco 
del  Rio  Palomino,  (giunse  a  Huciuney,  a  1214  metri.  Di  là, j 
per  la  riva  orientale  del  Rio  Palomino,  l'eaploratore  pro- 
segui per  l'interno  e  toccando  il  liunie  Magniy,  e  salito  il 
monte  Gneca  fino  a   20(Xi   metri,   discese    nelle    valli  del 
Rio  Ubiey  o  Don  Diego.  Lo  risalì  fino  a  4(3715  metri,  dovei 
ha  origine,  e  passò  presso  al  Cerro    Guecasanoala    (metri' 
I  5610).  Dal  valico  disceso    per  Nunuanlaclak  (3888  metrì)^ 
Evieclak  (1840)  ed  Aca  Arlughinca  al  Rio  Frio  o  Nizah^ 
dove  andò  il  l.**  settembre,  constatò  l'esistenza  di  miniere 
di  rame,  di  ferro,  d'oro,  e  ben  34 .  depositi  carboniferi, 
notò  sulle  carte   i   nomi   di    30    affluenti    sconosciuti    deii 
fiumi    Palomino,  Don  Diego  o  Ulney,  Alney,  Prio   o  Ni-i 
zah.   Scoprì    nelF  itinerario  tra  llucumey  e    Rio   Frio  tra 
73*^  55'  e  74"  5'  long,  ovest  Green.,  ed  a  settentrione  del-j 
l'  1 1  lat.  nord,  cinque  laghi.  Uno,  tra  le  sorgenti  del  Doal 
Diego  ed  il  Cerro  (ruecasancala*  è    rotondo,  del  diaraetrol 
di  metri  l,?0;  il  secondo  giace  nella  depressione  formata 
tra  le  falde  del  Cerro  Gnecasancala,  ed  il  Mabocncoyaba,: 
dell'  area  di  due  ettari  ,•  il  terzo  si  estende  per  20  ettarik 
oblungo,  tra  i  monti  Mabocucuyaba  e  Nocco  Mallue;   glq 
altri  due  laghi  sono  più  piccoli.  La   loro   acqua,    di   una 
purezza  cristalUna,  sembra  nera,  tanto  sono  profondi  (1)»^ 

6.  Le  miniere  di  ZarapuUo.  —  Le  miniere  di  ZarapuUc 
sono  a  tre  giornate  e   mezza  a  sud-ovest    di   Quito.    Oon«l 
buon  esito  si  sono  esplorate;  vi  s'incontrarono  forni  antichi,? 
molini  amalgamatori,  ed  i  minorali  lianno  richiamato  molto 
l'attenzione  degli  specialisti.  11  clima,  l'abbondanza  d'acqua 
ed  in  generale  la  posizione  topografica  delle  miniere  sono 
assai    favorevoli.    Vari  ingegneri    colombiani   hanno  pure 
esplorato  questo  gruppo  di  mìm'ore  e  nel  mese  di  marzo  1893 
si  organizzò  una  Compagnia  llnanziaiia  per  sfruttarle  de- 
bitamente. Certo  ha  grande  importanza  per  lo  sviluppo  di| 
tutte  queste   imprese   minerarie  la  situazione  attuale  pc 
litica  ed  economica   dell'Equatore.    Esso  ha  aggiustato 
suo  debito  esterno,  ed  ha  pagato  una  somma  conaidere-J^ 
vole  per  interessi  della  nuova  stipulazione.  Il  governo  sm 
occupa  pure  di  studiare  una  proposta  ohe  permetterà  dif 
compiere  i  lavori  della  ferrovia  del  sud,  e  già  si  pubblicano! 
documenti  importanti.  La  realizzazione  di  quest'opera  ri^ 

'*  Diario  oficial  ile  Bogota  „»  n.  911.5. 


484 


Qeoffro/ia 


solve  il  gran  problema  economico  ed  industriale  di  qui 
paese,  perchè  la  situazione  dei   più  importanti  griipp 
miniere,  col    passaf^gio   di    questa  via  l'errata    acquisti 
una  incalcolabile  importanza. 

7.  Ferrovia  Andina.  —  LTu'alfcra  linea  importantigail 
sta  per  ossero  fra  poco  aperta  al  pubblico.  Essa  congii 
gerà  Buenos- Ayres  a  Valparaiso  passando  per  le  An 
La  linea  argentina  funziona  già  fino  a  Rio  Bianco  (75  I 
glia).  Dalla  parte  del  Cile,  i  lavori  non  sono  così  inulti^ 
in  causa  delle  difHcoltà  topografiche,  dovendovisi  costni 
un  tunnel  di  14  cliilometri.  Quando  la  linea  sarà  teri 
nata,  il  viaggio  dall'Atlantico  al  Pacifico,  fra  le  due  gra 
città  dell'America  del  Sud,  non  durerà  più  di  sette  gioB 

8.  Da  Mendoza  alle  Ande  deli' Ari^entina.  —   11  sigij 
[F.  I.  Matthew    compi    in  pochi    mesi   una  traversata»  ( 

territorio  argentino,  da  Mendoza  volgendo  ad  ovest  va 
Je  Ande.  tHunto  a  San  Rafael,    egli  si  mise  in  viaggi^ 
16  novembre  181)1,  attraversò  il  rio  Diamante,  poi  to 
le  rive  del  fiume  Atuel  e  di  là  si   portò   ad   una  gratì 
esiancifi,   appartenente  ad   un  medico  inglese  che  risi^ 
a  Mendoza.    Indi    procedette   ad   esaminare   e  rilevare 
lago  Nancanelo,  il  cui  bacino  è  poco  profondo,  ma  lufl 
parecchie  miglia,  senza  emissari,   ed  elevato  fino  a  ci| 
1750  metri,  ricco  di  selvaggina  e  rii  bestie  feroci.  Il  Matth 
proseguì  poi  per   Cbacatao,  osservando    lungo  il  suo 
fnerario  anche  a  non  grandi  altezze   aquile  e  condor. 
Agua  Nueva,  dove  piantò  l'ultimo  suo  accampamento,  trq 
pascoli  eccelieuti  e  branchi  numerosi  di  cavalli,  buoi,  < 
Il  rit<irno  fatto  dal  viaggiatore  attraversando  l'Atuele] 
il  rio  Salado,  fu  moltcT  disturbato  dalle  pioggie   che 
flarono  enormemente  Ì  fiumi. 

0.  Eiijdoì'iuloni  nella  Paiagonht.  —  La  signora  Dil 
ha  p\djblÌcato  alcune  notizie  di  un  suo  viaggio  iu  Fata 
nia(l).  Reputa  che  quella  terra  deserta,  con  le  sue  ìnp 
minabili  pianure,  i  suoi  animali,  i  rari  e  non  ben  conosca 
volatili,  le  montagne  e  le  foreste,  le  sue  correnti  scinf 
lauti  d'oro,  i  suoi  recessi  misteriosi  ed  inesplorati,  potrej 
[/essere  utilmente  sfruttata  ed  offrirebbe  grandi  risorse f 

vD  Miinoriale  tU  ima  regione  abbandonata,  nolla  **  Westraill 
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pietà  che  volesse  tentarne  la  colonizzazione  con  sicuro 
apenso.  Le  pianure  sono  abitate  dagli  indiani  Tehuelchi, 
|i,  ben  fatti  e  divisi  in  due  distinti  tipi.  La  caccia  al 
inaco  ed  allo  struzzo  sono  tanto  lucrose  ed  importanti 
le  meriterebbero  maggior  attenzione  dagli  stessi  dilet- 
iti  europei. 

Vnche  il  tenente  Federico  Tesio  narrò  alla  Società  geo-| 
afica  di  Roma  i  risaltati  di  un  suo  vitiggio  in  Patagonia, 
^lonendo  molti  oj^gefcti  etnografici.  Egli  atira  versò  quella 
^ione  da  Bahia  Bianca  alle  foci  del  Ghubut,  e  studiò  le 
jibù  Araucane.  Si  propone  di  tornare  in  (|uell6  regioni, 
spingersi  al  lago  della  Tigre  (Nahuel  Huapi)  e  ricer- 
Ire  il  passaggio  che  la  tradizione  ammette  tra  il  Cile  e 
'  Repubblica  Argentina  attraverso  la  Cordigliera  andina,  i 
^iù  importanti  furono  i  risultati  ora   noti  della  spedi- j 
bne  compiuta  nella  Patagonia  settentrionale  dal  novembre  j 
"il  all'aprile  1892,  e  particolarmente  nel  bacino  del  fiume 
lay  lino  al  lago  Nahuel-Huapi  (l).   Studiò  anzitutto  i 
itorni  di  Baia   Bianca  daha  Sierra  do  Tandil  (ni.  450)  a 
alla  de  la  Ventana  (m.  1060);  tra  i  monti  più  internici 
Bili  della  Sierra  di  Oura-raalal  erano  stimati  dal  Uvering-j 
^iù  alti  della  regione;  invece  essi  misurano  da  300  a  400 
^tri,  mentre  la  cima  suprema  della  Sierra  de  la  Ventana 
Cca  i  1215  metri.    Da  Baia  Bianca  a  lineai  il  suolo  si  | 
Balza  sino  a  240  m,  ed  è  molto  vario,  sebbene  non  as- 
la    ancora  l'aspetto    della  Pampa.    Le  valli  di  lineai,' 
^upel  e  del  Generale  Acha  sono  chiuse  tra  le  Sierro  dì 
chi-co,  Caleu-cOj  Lihue-Galel,  Choique-Mahuida  e  Fichi- 
,*Mahuida  ;  l'acqua  è  scarsa,   scarsissima  la  flora.  Cn  vero 
:  gruppo  di  monti  si  innalza  (juasi  a  sud  della  Sierca  Chioa, 
I  avanzandosi  da  est  ad  ovest,  verso  il  lago  L^rre-Lauquen,  | 
'  e  ripartendosi  in  cinque  brevi  sproni  formanti  alcune  valli 
I  sinclinali,  ricche    di  acque  sorgive;    questi  monti  furono  1 
^  già  ricordati    da  Zeballos,  che  attribuì  loro    una  altezza! 
i  inferiore  al  vero. 

Krattanto  il  Siemiradsclii  riconoijbo  pel  Toldos  di  Namun- 
a  l'altezza  di  metri  6(X),  per  altre  vette  (pielle  di  490, 
ecc.  Il  gruppo,  denominato  di  Lihue-Calel  è  costituito 
•in.  gran  part-e  di  granito  porfidico  rosso, attraversato  da  vene 
porfido  quarzoso.  Al  di  là  del  rio  Salado  si  estende  un 
ro  sistema  montuoso,  quello  di  Choique-Maljuida,  solvag- 
>  e  disabitato,  con  sommità  di  500  metri.  Fra  questi  due 


11)  "  Mittheìhnigeii  di  Gotha  ,,  HI,  1893. 
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siatemi  di  monti  scorre  il  rio  Salado,  dove  tra  roocié  | 
nitiche^  dove  in  larga  e  sabbiosa  valle,  spesso  assai 
e  non  facile  a  passare  con  le  zattere  primitive  de^li 
digeni,  il  vicino  fiume  Rio  Negro  non  è  più  elevato 
cento  metri  sul  mare,  dove  forma  l'isola  di  Choele-Choel, 
con  rive  che  si  adergono  a  2b0  metri.  Lo  formano  i  due 
fiumi  Limay  e  Nenquen,  dietro  ai  quali  non  esistono  ij 
monti  se{^nati  nelle  carte,  ma  si  apre  una  grande  fa 
sura  neir  altipiano.  Il  Limay  ha  molte  ed  ampie  la 
ed  accoglie  il  Colloncura,  il  Chim-Suin,  il  Quilquiq 
ed  altri  affluenti.  La  laguna  di  Lolo  è  molt-o  più  esti 
che  sulla  carta.  In  quelle  valli  si  interna  la  CordiglieraJ 
Chapel-co,  che  ha  una  vetta  di  240(1  metri  e  separa  da 
altre  una  valle  detta  di  Huechu-Ehuen,  per  cui  scendo 
nel  versante  cileno  le  acque  della  laguna  di  Picaullo. 
1  clima  di  queste  contrade  è  molto  mite  e  favorevole 
Ir  allevamento  del  minuto  bestiame;  la  fauna  è  abbofl- 
f  dante  e  variata  e  la  flora  alquanto  più  ricca  che  al  ^ud. 
Due  grandi  Cordigliere  laterali  chiudono  queste  valli  su- 
periori del  Neuqueu,  del  Limay  e  dei  loro  affluenti;  una 
verso  ovest  a  ridosso  delle  Ande  del  Cile,  la  C.  de  laa 
Angosturas,  alta  15(X)  metri,  consistente  in  gran  parte  ( 
gneiss  granitico,  traversato  da  lave  ardesitiche  recenlij 
diretta  in  generale  da  nord  a  sud  ;  Taltra  più  a  sud-ove 
alta  sino  a  :iiX){)  metri,  tutta  trachiti  e  macchie  di 
pressi  e  dalla  quale  scendono  il  Limay  ed  il  Traful.l 
lago  Nahuel-Huapi  ha  forma  diversa  da  quella  atti*ibfl 
tagli  dal  Rohde  ;  ò  più  piccolo  e  contiene  un'  isola  de 
Tigre,  lunga  tre  chilometri.  Le  isole  e  gli  sproni  de 
montagne  che  scondono  al  lago  sono  tutte  di  natura  ' 
canica;  il  clima  è  molto  umido,  la  vegetazione  ricca 
vi  si  allevano  molti  buoi  e  cavalli.  Il  passo  Barilo 
t  delle  carte  non  esiste  ;  bensì  altri  si  aprono  presso  il 
Huechu-Lauquen ,  nella  valle  del  Huechu-Ehuen,  ed 
punta  nord-ovest  del  Nahuel-Huapi. 

II  Sioniiradschi  esplorò  e  descrisse  in  questo  suo  via 
fi'gio  anche  la  regione  alpestre   della  Cordigliera  dove 
scono  i  fiumi  Ahimine  e  Catalin,  che  poi  formauo  il  co» 

superiore  del  Colloncura,  regione  vulcanica,  con  valli  la 

ghe,  verdeggianti,  e  burroni.  11  vulcano  Rignihue  non  }»ar« 

esista;  il  vulcano  Quethopillau  sembra  più  alto  di  quanu» 

si  credeva,  il  passo  di  Malleco  conduce  alla  strada  di  Val- 

,  divia,  mentre  per  altra  via  si  penetra  nella  valle  del  Bio- 

'""Bio,   affluente    del  Pacifico.    In  quelle  alture,  tra  crateri 


spenti  e  valli  i)rofonde,  vi  è  da  un  lato  la  laguna  d'Alumine, 
dall'altro  quella  di  Hualletue,  e  verso  ovest  si  innalzano 
i  vulcani  di  Lonquimuy  e  Yairaas,  colle  cime  coronate  di 
nevi,  coi  boschi  d'araucarie  e  le  foreste  vergini  dì  rauli^ 
olivi,  noccioli,  ecc.,  e  fin  lassù  si  spinge  il  terreno  ferace 
e  ricco  d'acqua  che  i  coloni  cileni  e  tedeschi  vanno  sosti- 
tuendo all'antica  selva  andina. 


VI.  —  Australia  e  Polinesia. 

Esplorazioni,    scoperte^  e    avvenimenti  diversi.  —   In^ 
gtralia  l'epoca  delle  grandi  scoperte  ò  ormai  quasi  allaJ 
ae,  ed  incomincia  il  periodo  delle  più  agevoli  e  regolari! 
j  esplorazioni.  La  Società   geografica  d'Australasia,  quella 
della  Nuova  Galles  del  Sud  e  le  namerose  Società  di  scienze  i 
naturali  vi  concorrono  a  gara  insieme  a  privati  esploratore 
Ma  neir  anno  nulla  ai  ebbe  da  mettere  a  paragone  delle 
pubblicazioni  di  K.  Wallace,  Westgarth,  Gilberto  Parker, 
VOD  Lendenfeld,    H.  Ilayter,  James,   Stirling,  East,  Che-] 
wings,  Fraser,  J.  P.  Thomson^  Lièvrea,   e   delle  esplora-] 
zioni  di  David  Lindsay,  Neumann  ,  Tietkins ,  Mao  Phee, 
lord  Kintore,  Baldovino  Spencer,  Mac  Kinney,  Crozet,  eco» 
E  quello  che  deli'Austraha,  si  può  dire  di  quasi  tutto  ili 
mondo  oceanico,  in  parto  assai  men  noto,  ma  tutto  quasi  | 
ualmente  e  per  diverse  ragioni   assai    men  curato  nel- i 
■  no  1893. 

capitano  VV,  H.  Fergusson  compì  un  viaggio  marit-  ' 
:mo  durante  il  quale  esplorò  l'isola  di  Druramond  o  Ta- 
puteuea,  la  principale  delle  Gilbert;  la  descrive  siccome 
lunga  64  chilometri  in  direzione  nord-ovest-sud-est  e  non 
soli  48,  come  appariva  dalle  carte;  conferma  tuttavia  la 
posizione  assegnata  dall'ufficio  idrogralico  degli  Stati  Leniti 

■festromità  sud-est  dall'isola  dove  ò  un  buon  ancoraggio. 
P  capitano  Manceron,  comandante  del  "DuchafTault,,  os- 
rvò  che  l'isola  del  Falcone,  sorta  per   fenomeno  vulca- 
nieo  nel  gruppo  della  Tonga,  si  va  rapidamente  abbaa-  ! 
sando;  nell'ottobre  18S9  la  massima  altezza  dell'isola  era  j 
stata  misurata  di  4t>  metri,  mentre  nell'estate  del  1893  si  \ 
trovò  di  H  metri. 

Le  isole  Grampus,  segnate  sulle  carte  marittime   a  25*^ 
19'  latitudine  nord  e  147°  19'  lungitudine  est,  Green.,  non 
si  trovano  veramente  al  posto  loro  attribuito,  secondo  la 
relazione  del  capitano  inglese  D.  H,  Rivers,  che  esplorò 


«Iiielle  ac4]ue  il  '20  aprile  t893,  di  guisa  che  si  può  diib 
t«re  se  esistano  e  siano  neppure  esistite  mai. 

2,  Neil r  isole  limcai,  —  seguirono  nuove  rivoluzioni  t<il- 
luricbe  e  politiche,  lì  gran  vulcano  Mauna-Lao  ebbe 
formidabile   eruzione   ed    un    terremoto   devastò  tutto  iQ 
paese.  Nel  gennaio   scoppiò  una   rivoluzione  la  quale 
vesciò  la  regina  LiIIuo«'alani    ed  il   suo   governo   perche 
aveva  tentato  di  promulgare  una  nuova  costituzione  oolitì 
t|uale  si  toglievano  i  diritti  concessi  agli  stranieri.  Il  lui^ 
nistro  degli  Stati  Uniti  riconobbe  il  governo  provvisorio 
il  quale  chiese  l'annessione  dell'arcipelago  agli  Stati  Uniti 
La  principessa  Caiulani,  nipote  della  regina  detronizzatn, 
protestò  vivamente  e  chiese  l'intervento  dell'Ingliillerra^ 
il  quale  non    fu  necessario,  perchè  se   il  presidente  Ha 
riaou,  nel  suo  messaggio  ai  Congresso,  si  era  mostrato 
sposto  air  annessione,  il  presidente  Cleveland  la  riconobll 
fitintri  n«^fessiiria  e  c<invfnioiìte. 


VII,  —  Regioni  polari. 


tSjiefli':ioiìi  polari  lach'sou,  e  varie.  —  F.  iA.  Yactcì 
spinse  con  grande  energia  i  preparativi  per 
spedizione  inglese  alla  terra  di  Francesco  Giuseppe, 
proposi^  di, esplorarne  l'estremità  settentrionale  ed  aco 
starsi  di  là  il  più  possibile  al  polo.  Ma  gli  indugi  ìnev3 
tabili  non  consentirono  a  questa  spedizione  di  partirò  e  fq 
rinviata  al  18114.  Intanto  il  Yackson  intraprese  una  spe 
dizione  sperimentale  per  esplorare  la  penisola  di  Valli 
e  assicurarsi  per  altre  vie  della  possibilità  dell' irapre 
da  lui  vagheggiata. 

Una  nave  americana,  il  Netcport,  trovandosi  nei  ma 
polari  a  pesca  di  balene,  vantò  al  suo  ritorno  di  ave 
raggiunto  durante  l'estate  \'H4°  grado,  circa  40  miglia  \i 
glesi  più  u  nord  di  quanto  fosse  riuscito  ad  altri  ed 
4(10  miglia  dal  polo. 

L?n'altra  spedizione  verso  il  polo  intraprese  il  norvege 
Ekrol,  che  salpò  nel  luglio  dal  capo  Mohn  delle  Spit 
berghe,  e  di  cui  non  sì  ebbe  notizia.  La  spedizione  al  pol^ 
antartico  è  tornata,  ma  si  occupò  esclusivamente  della 
pesca  dello  balene  e  solo  a  caso  scopri  una  nuova  isola  di 
cui  ci  dà  imperfetta  notizia. 


spedizione  Nnnseu.  —  Il  dottor  Nansen  avendo  coni- 
tutti  gli  apparecchi  per  la  sua  spodizione  artica,  la- 
la  Norvegia   nel   giugno  e  toccò  il  24  Berlovaag.  Il 
'osto  mandò  da  Vardo  uu  dispaccio  scritto  a  Ohara- 
a,  nello  stretto  di  Yugovschij  facendo  sapere  elio  stava 
Lentrare  nello  j^tretto  di  Cara  o  la  navG  gli  aveva  lino 
ta.  servito  assai  Itene,  lottando  contro  i  primi  ghiacci, 
ijansen  si    propone  di  tentare  la  completa    tiaversata 
calotta  polare  artica,  come  egli  ha  felicemente  coni- 
la prima  traversata  della  Groonlandia.  Dal    mar  dì 
%,  il  Mansen  si  [nopone  di  seguire  la  costa  della  Siberia, 
il  capo  Geliuschin,  sino  alle  foci  del  li  urne  Lena-  Da 
punto  la  Fram  (avanti)  dovrebbe  volgere  a  nord,  co- 
|giando  a  ponente  le  isole  della   nuova  Siberia  fino  a 
i  ghiacci  le   consentano  di   procedere   oltre  ;    quando 
^  chiuso  tra  essi,  il  Nansen  spera  di  essere  trasportato 
)ntane  regioni,  da  correnti   che   prevedo    favorevoli. 
;tronde  caricò  abbondanti  provriste    per    cinque  anni 
,ò  attendere.  Egli  ha  seco  due  compagni  per  i  lavori 
tihci  ed  un  equipaggio  di  1:^  uomini.  La  nave  robusta 
svelta  ha  lo  scafo  di  quercia,  di  forma  quasi  seraicir- 
e  e  di  fondo  quasi  piatto.  Fra  le  perpendicolari  la  lun- 
iza  e  di  m.  117,  sul  pelo  deli! acqua  di  m.  34,  e  la  lar- 
iza  media  di  in.  10,  massima  di  m.  Il,  lo  spostamento 
Sroa  530  tonneUate  ed  a  nave  carica  stazzerà  800  ton- 
te circa. 

Nansen  ha  una  grande  fiducia  di  poter  approfittare 
londiaioni  favorevoli  delle  correnti  del  fiume  Lena,  che 
lanno  temperature  più  elevate  del  mar  polare  e  un  vo- 
[lirae  considerevolissimo.  Ad  esse  si  uniscono  le  correnti 
[elio  stretto  dì  Behriiig  e  deve  risultarne  non  solo  un 
Loviniento  alia  superlicie,  siilfìciente  per  una  navigazione 
►iù  o  meno  Ubera  intorno  al  polo  artico,  ma  una  conti- 
uità  correnziale ,  da  cui  deriverebbe  la  gran  corrente 
nord-sud  proveniente  appunto  dal  polo  artico  e  diretta  a 
lud,  lunghesso  la  costa  orientale  della  Groenlandia.  Gli 
ivanzi  della  Jeannetie,  raccolti  nel  1884  presso  Julians- 
laab ,  e  provenienti  dai  dintorni  dell'isola  Herald  a 
iprd  dello  stretto  di  Behring,  il  legname  siberiano  che 
50S1  spesso  si  raccoglie  su  queste  coste  groenlandesi,  lo 
naterie  minerali  contenute  noi  ghiacci  stessi  ivi  raccolti, 
e  diatomee  rinvenute  nei  ghiacci,  uguali  a  quelle  del  capo 
earema  e  tanti  altri  fatti  simih  conducono  il  Nauseo 
mmettere  come  fuor  d'ogni  dubbio  l'esistenza  di  una 


itf'o[/rnfìn 

corrente  che  attraversa  la  regione  polare  artica  a  noni  i]t.'l].i 
terra  Francesco  Giuseppe.  Ma  il  Nansen,  più  ohe  d:  ra^ 
giungere  il  polo,  si  propone  di  esplorare  le  regioni  mjji-U', 
e  per  ciò  ha  provveduto  non  solo  ad  una  nave  che  po^aa 
resistere  alle  maggiori  pressioni,  ina  ad  apposite  barche 
pel  caau  che  quella,  a  un  dato  punto  della  traversa ntTiln 
non  servisse,  mentre  attese  di  lunga  mano  a  forn 
più  juinuti  e  speciali  oggetti,  arnesi,  strumenti  e  >  cm.. 
anni,  viveri,  macchine,  e  quanto  altro  potevano  suggerire 
^  la  scienza  e  1'  esperienza. 

3.  Spedizione  E.  Peanj.  —  Nel    luglio,  il  luogotenfl 
R.  E.  Peary,  già  celebre  per  altre  spedizioni  artiche, 
sciò  New  York  sul  Falcon,  con   provvigioni    ahneno 
due  anni  e  col  proposito   di   esplorare  la   costa   nord- 
dei  Groenland  e  determinare   la  posizione   od   il   terc 
di  quelle  masse  continentali,   non  senza  speranza  di 
costarsi    poi    al    polo.    È   noto    che   il    Peary,    nella 
spedizione   del    1891-92,   esplorò   le   coste    «iella   Grò 
landia,  fino   ad   un   ì>unto    che    denominò    Xavy  CUf 
questa  spedizione  il  Peary  potè  delineare  le   coste  fin 
sconosciute  del  golfo  dlnglefield  e  (juelle  mal  note  de| 
stretti  della  Balena   e  di  Murchison.  La  diversità  fr 
cai'te  di  questa  contrada  artica  e  la  sua  reale  cor 
zione  è  grandissima,    tale    da    mettere  in  serii  imt 
per  l'esatta  denominazione  dei  luoghi.  Lo  sfondo  di  qa^i 
golfi  è  formato  da  monti,  di  cui  il  più  alto,  Monte  D| 
dal  nome  del  presidente  della  vSocietà  geografica  ama 
cana,  raggiunge  i  1675  metri.  Grandiosi  fiumi  di  ghia 
scendono  nel  golfo.  11  Peary  determinò  l' insularità 
Groenlandia,  o  la  delineazione  dello  sviluppo  della  gra 
calotta  glaciale  interna  e  quindi  della  massa  t^rrestraj 
(|uella   regione,    1'  esistenza  di  piccoli  ed  isolati  tratti j 
terj'cno  verso  nord,  affatto  liberi  da  ghiaccio,  una  rap 
convergenza  delle  coste  groenlandesi  intorno  al  78'^ 
tudine  nord;  egli  raccolse  i  materiali  ed  i  dati  per  il  rili^ 
topograiico  di    una  superficie    estesissima  della  cont 
glaciale  interna,  e  finalmente  scopri  parecchi  ghiacciai  j 
t-erni  di  primo  ordine.  11  dottor  Cook,  che  era  col  Pe 
raccolse  esatte  e  complete  informazioni  sulle  tribù  di 
gli  indigeni  artici,  sulle  loro  comunità,  usi,  numero, 
con  misure  antropometriche,  fotografìe,  ecc. 

Molte  ed  accuratissime  furono  pure  le  osservazioni  1 
teorologiche  e  mareografiche,  quanto  scrupolose   ed 
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ti  le  imixifiose  osservazioni  geografiche  neirinterno. 
ova  spedizione  ci  farà  conoscere  anche  la  costa  set- 
inale  della  Groenlandia,  ancora  sconosciuta. 

scensione  dell'Oeraefa  JócuU.  —  Per  due  anni  di 
nella  stagione  estiva,  il  signor  F.  G.  G.  Howell 
Società  geografica  di  Londra,  esplorò  i  ghiacciai 
K>sta  sud-orientale  dell'Islanda^  tra  le  rive  dell'Atlan- 
d  il  gran  masso  di  Vatna  Jòoull.  Egli  potò  fare  per 
l'ascensione  di  parecchie  sommità  in  mezzo  a  quei 
ai,  e  nominatamente  delTOeraefa  Jòcull.  Queste 
zioni  diedero  per  frutto  una  più  minuta  conoscenza 
forme  di  quei  monti  e  ghiacciai,  che  furono  con  ao- 
izza  rilevati  e  delineati  in  una  cartina  della  scala 
87.000,  ed  una  serie  di  determinazioni  d' altitudine, 
i  quelle  della  vetta  Knappr,  di  circa  1,785  metri, 
punta  più  elevata  dell'Oeraefa  Jòcull,  che  giace 
ovest  dell'altra  segnata  sulla  carta  a  m.  1,559, 
raggiunge  V  altezza  di  m.  1,950,  con  una  promi- 
tondeggiante,  coperta  sotto  una  cappa  di  neve, 
oratore,  pur  toccando  questa  sommità,  non  potè  ve- 
se  in  realtà  essa  nasconda  un  cratere  vulcanico; 
oltre  la  neve  la  sommità  era  occupata  d"  ogni 
da  un  grosso  strato  di  ghiaccio;  egli  crede  però 
cratere  esista. 


X(I.  -  Esposiziofli,  Congressi  e  Coocoi 


I. 

Esposizioni  e  Congressi. 

Esposizione  Untversaj^k  di  Chicago.  —  La  superficie  dell'I^ 
sìzione  r  DÌ  versai  e  di  Chicago  era  di  2h'ò  ettari.  Per  formarsi  tiq'ì 
della  vastità  di  cotesta  Esposizione  basta  rammentare  chelailo8| 
di  Parigi  del  1889  dou  occupava  che  70  ettari,  eomprei>avi  la 
nata  degli  Invalidi.  La  superficie  totale  dell'Esposizione  amerìò 
era  diin<iue  tre  volte  e  mezza  più  vasta  di  quella  di  Parigi, 
mimerò  dei  visitatori  fu  per  contro  minore,  e  minore    il   suo 
finanziario,  rispetto   alia   Mostra  del   1889.    Per  questa    si 
^')  niilioiii  in  cifra  tonda,  e   si   introitarono  33  milioni  di  fra 
A  Chicago  Hu  franclù  HO  milioni  di  .spesii.  gli  introiti  raggitint  ^  , 
appena  i  65  milioni.  Il  deficit  fu  dunque  di  4.')  milioni  di   fraucbi, 
coperto  con  un  vertsameuto  delF  Bìj  per  100  del  t'ondo  di  garanzi»  ^ 
aoltoscritto  prima  dell'apertura. 

L'Esposizione  era  situata  alla  distaiza  di  14  chilometri  dal  centro  ' 
commerciale  di  Chicago,  d'onde  vi  si  accedeva  mediante  una  fer- 
rovia speciale   costruita  espressamente  dair  "^  JlHnois  Centrai  Bini- 
♦•oarf„o  mediante  una  ferrovia  sopraelevata,  stabilita  nel  mezzo  dell» 
citt4,  0  ancora  servendosi  di  trannvays  elettrici,  o  infine  con  hnt- 
telli  a  vapore.  La  durata  del  tragitto  in  ferrovia  eradi  2<i 
e  quella  ju  battello  di  tre  quaiii  d'ora;  la  feiTovia  poteva 
tare  ^2  mila  passeggieri  all'ora:   i  battelli  a  vapore  15  mil.t,  gU 
altri    due   mezzi    di    locomozione    insieme  40   mila,   cioè  in  totale 
70  mila  viaggiatori,  potevano  andare  o  tornare  dair  Esposi/ 
meno  di  un'ora.  —  Questa    cifra    corrisponde  ai   mezzi  ve 
meravigliosi  dì  trasporto  che  possiedono  gli  Stati  Uiiiti  in  gi-ui-un' 

11  recinto  della  Mostra  aveva  la  forma  di  un  grande  trapezio  cou 
la  base  diretta  quasi  esattamente  da  est  ad  ovest  ;  uno  dei  lati  m 
formato  dal  Iago  MichigHU,  posto  in  comunicazione  coi  laghi  e  baciiii_ 
riservati  dell'Esposizione. 
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Annesso  eravi  un  retlaTigolo,  cliiainato  Midimy  Plaisance.  longo 
1,5  chilometri,  e  largo  180  metri. 

Il  centro  dell'Esposizione  era  formato  dal  batitto  principale,  al- 
l'una delle  estremità  del  quale  trovavasi  il  palazzo  dell' ajrniiiin- 
fitrastione.  Questo  bacino  era  ornato  dalla  monnmfntale  fontana  di 
Me.  Moniùe  e  danna  statna  della  Repubblica,  edera  limitato,  dalla 
parte  del  lago,  da  un  peristilio;  a  diritta  ed  a  manca,  i  palazzi 
delle  arti  liberali  e  del' agricoltura  :  dall'una  e  dall'altra  parte 
idei  palazzo  delT amministrazione  erano  situate  la  sala  delle  inac-i 
icMne,  dell'eletlricitil  e  delle  miniere.  Dirigendosi  verso  il  nord,  in-  ' 
iContravasì  il  padiglione  dei  mezzi  di  trasporto,  l'orticoltura,  la] 
Imostra  dei  lavori  fenniiinili. 
;  Guardando  verso  Midvvay  Plaisance  vedovasi  la  gigantesca  ruota-  | 
jaltalenii  di  Ferris.  La  gran  ruota,  alta  81  metri,  era,  per  T  Esposi- 
zione di  Chicago,  quello  ch'era  la  Torre  Kifl'ol  per  l'Esposizione  di 
Iparigi  nel  1889.  Fu  ideata  e  costrutta  dall' iugegnere  Ferris.  Alla 
'Tiiota  stavano  appesi  36  vago  ni  che  contenevano  ciascuno  uoniodaniente 
(150  peritone,  in  tutto  1800  persone.  Un  vi.sitatore  la  descrive  così  : 
'■'•  Si  sale  in  nn  vìigono  da  nua  delle  sei  stazioni  cbe  sono  nello 
stesso  tempo  accessibili j  si  siede  su  nno  dei  sedili  a  vite,  e,  in 
circa  trentacìnque  minuti,  sì  compiono  due  giri  per  l'aria  per 
scendere  poi  ari  una  delle  stazioni  d'uscita.  La  mota  coi  pas- 
seggeri pesa  1200  tonnellate.  A  mano  a  mano  obe  i  vagoni  si  li- 
brano salendo  e  scendendo  da  quell'altezza  vertiginosa  per  l'aria,  si 
prova  una  seiisazioue  che  rassomiglia  a  quella  del  salire  iu  pallone, 
nift  più  acuta.  È  iiu  vasto  panorama  quello  che  si  svolge  dinanzi  ai 
nostri  sguardi.  Ecco  gli  ediiìcii  e  gli  uomini  della  Midway  Plai- 
Ki^nce,  ecco  le  altre  parli  dell' immensa  esposizione  e  da  idtimo 
reternamente  verde  lago  di  Michigan  e  la  nebbiosa  cittA  di  Chicago 
coi    parchi  che  la  circondano.  „ 

Si  narra  che  questa  ruota  costò  la  vita  a  pid  centinaia  d'operai, 
precipitati  da  quell'altezza!  E  la  favola  aggiunge  cbe  il  lavoro  di- 
venne così  pericoloso,  che  gli  operai  domandavauo  cimine  dollari 
idl'ora  :....  e  che  l'impresa  ilovette  rassegnarsi  a  pagare  questo  mo- 
atruoso  prezzo!... 

Al  nord  era  situata  la  galleria  delle  Belle  Aiti,  attorno  alla 
5nale  eran  riuniti  gli  Editici  ilei  diversi  Stati  dell'  Tnione,  il  più 
importante  dei  quali  era  quello  dell'  Ilìiue^e,  di  cui  Chicago  è  la 
.pitale.  Ivi  sorgevan  pure  gli  edifizi  dei  paesi  stranieri,  fra  i 
primeggiavano  quelli  della  Svezia  e  della  Germania, 
fianco  al  padiglione  dell'In «jhil terra  si  trovava  il  palazzo  della 
G  delle  iuduptrie  che  ne  dipendono,  e  lì  vicino  il  palazzo  del 
imo  des;li  Stati  Coiti.  Restano  a  menzionare  i  parchi  dei  be- 
li, la  mostra  forestale,  la  latteria,  il  palazzo  della  musica,  e  la 
idia  dei  fanciulli.  Tutine,  sulta  riva  del  lago,  I'  esposizione  na- 
rappresentata  da  una  nave  da  guerra  in  mationi  :  esiste  invero 
gli  Stati  Uniti  ed  il  t^anadà  una  convenzione,  colla  quale  i  due 
i  obbligano  di  non  tenere  mai  corazzate  o  bastimenti  da 
di   qualsiasi  specie   sui    laghi  ;   per   confonnarsi   a  questa 
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claiiaola  il  governo,  tenendoci  ad  esporre  il  modello  più  recen^ 
corazzata,  ne  costruii  ano  in  mnratura  di  raftttoni,  nel  lago] 
desiato. 

Le  costrnzioni  che  abbiamo  enumerate  erano  pressoché  tutte  I 
che,  di  quel  bianco  grigiastro  delle  murature  non   finite,  e, 
qualche  eccezione,  appartenevano  all'uno  o  all'altro  degli  siili 
sici  del  vecchio  continente.  L'edificio  dell'amministraziui-''  crai 
stile    del    rinascimento   francese ,    con    colonne  d'  ordine   dorid 
primo  piano  e  ioniche  al   secondo;   quello  dell' agricoltura  in  i^ 
del  rinascimento  classico  puro,  il   palazzo  delle  belle  arti  in 
greco-ionico.  Il  governìnent  building,  l'orticoltura,  la  galleria  i 
macchine,  la  mostra  ferauiinilo  erano  parimenti   in   istile  cln 
lo  stesso  pRlasjKO  dell'elettricità,  la  più  moderna  fra  le  scienjsej 
derne,  era  ornato  da  attici  e  da  colonne  d'ordine  corintio. 

Tutti  questi  edifici  erano  di  legno  ricoperto  di  stucco.  Noj 
fece  alcun  tentativo  per  continuare  ciò  che  si  era  cosi  bene 
minciato  nel  1889,  nel  quale  anno  si  era  riusciti  coU'aiuto  del  I 
e  dei  mattoni  nudi  a  creare  un  insieme  che  non  appartenesse  i 
cuno  stile  classico,  che  corrispondesse  ad  ano  scopo  perfettan 
determinato  e  che  sembrava  dover  essere  la  prima  espreasio: 
lino  stile  proprio  alla  fine  del  nostro  secolo. 

Passando  al  coutonuto  dei  palazzi,  si  constatAva  che  l'esposi* 
cosidetta  wiivcrmle,  di  Chicago,  era  anzitutto  americana,  comeqnlj 
di  Parigi  neir89  era  prima  di  tutto  francese;  imperocché  è  difl" 
ai  nostri  giorni  il  riunire  in  nna  esposizione  quale  si  sia,  un  in 
che  meriti  il  nome  di  internazionale.  11  paese  straniero  che  vii 
quantitativamente,  la  maggior  parte,  fu  la  Germania;  veniva^ 
seguito,  ma  a  grande  distanza,  gli  altri  paesi  europei  e  gli  1 
dell'America  del  Suil. 

Per  ciò  che  concerneva  gli  stessi  StAtì  Uniti,  T  esposizione 
ben  lungi  dal  presentare  un'immagine  della  loro  industria  e  del] 
sviluppo  attuale,  salvo,  forse,  per  l'elettricità  e  le  sue  applic 
che  sono  ben  più  largamente  diffuse  negli  Stati  Uniti  che  nella] 
chia  Europa. 

Nella  (ialleria  delle   macchine,  colpiva  principalmente  l'a^ 
zione  del  visitatore,  una  collezione  di   motori  a  vapore,  che 
vedevano  la  forza  necessaria  all'esposizione,  tanto  per  la  luce,' 
trasmissione  di  forza,  che  per  le  trasmissioni  dirette,  l'acqua 
pressione,    l'aria   compressa.   Gli   altri   motori  termici  erano 
non   figuravano   che  qualche  motore  a  gas  nella  sezione 
e  dei  motori  ad  aria  calda.  Ciò  dipende  non  solamente   dal 
prezzo  del  combnstibile  in  America,  ma  anche  dalle  leggi  per 
pianto  di  generatori  di  vapore  nelle  case  abitate ,  leggi  assai 
severe. 

Più  lontano  si  trovavano  le  macchine-utensili.   In    questo 
della  meccanica  gli  Americani  eccellono.  Vi  sono  nella  Nuova] 
ghilterra  molti  costruttori,  le  cui  niEccbine  possono  servire  di 
dello  ad  ogni  altro  paese.  L'esposizione  della  casa  Brown  e  i5i 
meritava  particolare  attenzione,  poiché  le  macchine  presentnl 


*]spontìom 


495 


ibblico  da  codesta  Ditta  escivauo  tali  e  quali  dai  suoi  magazzini, 
Dza  il  minimo  ritocco;  tatto  notevole  in  una  esposizione  dove  la 
Bcischiatnra  sotto  tutte  le  forme,  compresa  la  oikelatura  di  mac- 
ine  intiere,  è  la  regola. 

Ij'  esposizione  di  tipografia  era  pure  molto  bella.  Gli  Americani 
no  avanzatissimi  nell'arte  dello  stampare,  sopratntto  dal  punto 
vista  della  velocità.  I  loro  prandi  giomali  dispong'ono  di  mezzi 
CTavigliosi  per  tirare,  nel  più  breve  tempo  po.ssiMle,  gli  immensi 
ornali  di  l<ì  pagine,  che  vendono  a  2  cents  (IO  centesimi).  In 
eno  di  tre  ore  è  possibile  comporre  nn  articolo,  col  compositore 
itomatico  a  tiistiera,  d'intercalarvi  degli  schizzi  presi  dal  vero,  e 
stampare  il  giornale,  servendosi  di  macchine  rotative,  stampanti 
>  OOO  esemplari  all'ora.  Le  macchine  esposte  permettevano  di  se- 
lire   qualcuna  di  queste  operazioni. 

L'  industria  tessile,  al  contrario,  uoa  era  quasi  neanche  rappre- 
mtata,  il  che  si  spiega  col  fatto  che  le  filature  americane  sono  mon- 
te  principalmente  d.x  case  inglesi  od  alsaziane.  Figuravano  bensì 
cnui  as.sortimenti  di  preparazione  pel  cotone,  di  provenienza  ame- 
ma  erano  inferiori  agli  europei. 
lìaì  di  Worcester  che  hanno  una  certa  rinomanza  erano  assai 
irosi  e  lavoravano  sotto  gli  occhi  del  pubblico.  Non  era  vi  però 
di  nuovo  che  non  l'osse  conosciuto  in  Europa, 
tro  alla  Sala  delle  llacchine  tJIachinery  Hall)  in  uno  speciale 
10,  eran  installate    le  caldaie,  scaldate   col  petrolio,  condotto 
[posizione  da  Pittsburo;  (800  cliilom.). 
apparecchi  destinati  alla  combustione  funzionavano  colfaiuto 
getto  <li  vapore,   secondo   il  principio    dell'iniettore  Giffard, 
essendo  sotto  pressione.  Questi  generatori  di  vapore  eran  tabu- 
timbrati  in  media  a  cbilogr.  8.8. 
isiamo  ora  airelettricità. 

gran  parte    dello   spazio    disponìbile  in  questo  edifìcio  era 
iato  tjalla  "  General  Electric  Company  „,  Società  sorta  di  recente 
ultante   dalla    fusione    della   Società   Edison   colla    Thomson 
n ,  e  che  espo.se  tutto    quello    che  ai  può  far  vedere  nel  do- 
deirelettricità.  Era  vi  un  impianto  costituito  da  un  motore  elet- 
il  quale  riceveva  la  corrente  dalla  Galleria  delle  Macchine,  e 
'azionava  una  pompa  ad  acqua;  l'acqua  fornita  da  qne.sta  pompa 
'a  muovere  una  ruota  PeUon,  che  moveva  a  sua  volta  una  di- 
alternativa  a  tre  fasi,  la  cui  corrente  di  óO  volta  era  portata 
OOO  volts  per  mezzo  di  alcuni  trasformatori,  poi  ricondotita  a 
olts  ed  utilizzata  corno  tale  da  lampade  e  motori.  Sarà  iute- 
te  conoscere  il  readimento  delle   diverse  parti  di  questo  im- 
allorchè  ne  saranno  pubblicati  i  risultati. 
General  EiRctric    Company   espose  pure   una   perie  di  fruckft 
fìci   per  tramvai    e    ferrovie,    particolarmente    il  suo  tipo  pili 
ite  per  la  tra/cione  sulle  vie  urbane,  molto  diffusi   negli  Staiti 
Questo   truck   porta  due   motori    che  possono    essere  com- 
con  una  resistenza  in  guisa  da  ottenere,  secondo  il  bisogno, 
mti  velocità  senza  soverchie  perJite  di  corrente. 
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Ma  in  sostanza  nella  mostra  della  ^re»(rra/ ^/f-c/Wr /^o» 
eravi  nulla  che  non  fosse  oonosciiUo  eJ  applicato  in  Ei 

Lft  sola  novità  nel  campo  deirelettro-tecnica  figurava 
stra  fatta  dalla  Società  Westinghou.se,  che  espose  nna  a 
t.ernatori  difasi  di  650  kilonatts  ciascnno,  disposti  nelli 
delle  Macchine  e  la  corrente  dei  quali  era  ntilizzata  nel 
dell' elettricità.  Questi  alternatori  erano  costruiti  nel 
modo  :  I 

8nr  un  medesimo  alhero  erano  innestati  dne  altemat<X 
completamente  indipendenti  dal  punto  divista  elettrico  | 
induttori  erano  spaziati  l'uno  rispetto  all'altro  di  W,  à 
renza,  dùnodochò  le  loro  correnti  erau  distanziate  di  ''/, 
V  uno  paiJìjava  al  maximum  allorché  V  altro  era  a  zero; 
necessario  per  far  ic:irare  V  insieme  era  dunque  costanl 
qneiiza  era  di  *jO  periodi,  la  tensione  di  2000  volts. 

Ciaiicuu  induttore  era  munito  di  anelli  collettori  che 
vano  di  prendere  a  volontà  ia  corrente  alternata,  senipl 
luce,  0  !a  eorr<?ute  difase  pei  motori:  la  distribuzione  ( 
Di  più,  queste  macchin'ì  erau  uruuite  di  un  sistema  di 
mento  speciale,  ititieramente  nuovo, 

Questo  modo  di  distribuzione  mista  è  stato  adottato  i 
tarnct  Coustruction  Comiiany  ,,  per  l'utilizzazione  deUe 
Niagara. 

I  luoturi  elettrici  avevano  pur  essi  Ir  loro  parte  all' li 
ma  meno  importante  di  iiuel  che  iwtevasi  immaginare, 
tino  ad  ora  che  1"  industria  mineraria  che  uè  faccia  un 
mente  serio,  e  ciò  si  spiega  in  parte  col  fatto  che  le  mi 
Penailvauia  sprigionano  pochissiiuo  grisou,  e  perciò  le  sci 
triche,  inevitabili  coi  motori  a  corrente  continua  (i  soli 
sin  qui),  non  sono  punto  pericolose. 

II  resto  dell'Esposizione  elettrica  non  pivsentava  altre  a 
meritevoli  di  cenno  speciale  in  questo  rapido  esame.  L'Airw 
tameuto  più  innanzi  che  noi  nell' elettrotecnica,  ma  soU 
r  estensione  ed  il  numero  delle  applicazioni  che  ha  rei 
non  per  i  perfezionamenti  di  proiessi  attuati. 

Una  parte  importante  dell'Esposizione  era  occupata  dal 
dei  trasporti,  comprendente  le  strade  ferrate,  la  marina  e 
di  ogni  sorta.  Per  ciò  che  riflette  le  ferrovie,  ri  jjì  lr< 
locomotive  di  tutti  i  sistemi,  di  cui  4H  esposti  dai  solii 
ed  una  grande  collezioue  di  vagoni.  Come  osservazioa 
puossi  dire  che  i  costruttori  americani  tendono  ognor  pii 
di  macchine  compound  ed  appropriare  il  loro  materiale  i 
alle  curve  di  piccolo  raggio,  che  i  loro  vagoni  permetto! 
tare.  A  questo  scopo  esisi  fanno  sorre^L'ere  Ja  locoiuotivi 
mente  da  un  cirrello,  od  avantreno  mobile,  e  inoltre  j 
i  ribordi  ai  cerchioni  d'una  parte  delle  ruote  motrici. 

La  sezione  delle  locomotive  comprendeva  anche  una  pftl 
molto  accurata:  era  rappreseutLita  da  fac-siuiili,  in  grai 
tarale,  di  tutte  le  macchine  utilizzanti  il  vapore  per  la  U 
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t apparecchio  di  Cuguot,  il  cui  originale  trovasi  al  Conservatorio 
I  Arti  e  mestieri  di  Parigi,  sino  alle  macchine  moderne. 
"Infine,  il  materiale  mobile,  tanto  differente  dal  nostro,  era  rap- 
Bsentato  da  tutti  ì  sistemi  attualmente  in  uso  agli  Stati  Uniti, 
.1  vagone  per  le  merci  e  dai  vagoni  pel  trasporto  del  grosso  be- 
larne, siao  agli  alberghi  mobili  di  Pnllraann. 

Ci  limitrreuio  a  pc che  parole  intorno  alle  altre  parti  dell' Espo- 

ùone. 

!Eam mentiamo  il  palazzo  delle  arti  liberali,  il  più  internazionale 

tatti,  la  sezione  deiragricoltiira,  colle  sue  macchine  agricole  per- 
zionate,  costrutte  per  la  coltura  in  grande;  le  miniere  dove  sì 
oravano  splendide  collezioni  di  minerali,  di  carboni,  di  petroli,  ma 
►"ve  le  macchine  per  l'arte  mineraria  erano  alquanto  rudimentali, 
ncbè  l'esercizio  delle  miniere  negli  Stati  Uniti  è  facile  e  non  ri- 
LÌede  come  in  altri  paesi  apparecchi  perfezionati. 

Poi  l'orticoltura  dove  Taraericano  mostrava  il  suo  guato  pronun- 
ato  per  le  cose  artificiali  ;  la  mostra  femminile,  il  cui  palazzo 
edeaimo  era  dovuto  ad  una  donna-architetto,  intìue  gli  edifizi  dei 
trii  Stati  dell'Unione,  che  racchiudevano  collezioni  importanti  di 
'odotti  naturali ,  che  davan  un*  idea  della  enorme  ricchezza  del- 
éLmerica  del  Nord. 

La  sezione  italiana  era  ospitata  nel  palazzo  delle  manifatture  e 
rti  liberali,  il  più  spazioso  recinto  di  tutta  rEsposizioue.  Il  nome 
Italt/  spiccava  su  nu  arco  d'ingresso  eretto  uello  stile  del  Kìna- 
simento,  c^n  cinque  grandiose  porte.  L'Italia  ai  fece  grande  onore 
ell'arte  applicata  all'industria  e  nelle  belle  arti. 

Se  fosse  permesso  di  portare  un  giudizio  generale  sull'Esposi- 
lone  potrehbesì  conchindere  : 

Non  v'ha  bisogno  di  lunghi  viaggi  negli  Stati  Uniti  per  convin- 
irsi  che  esistono  due  specie  di  americani:  da  una  parte  gli  amo- 
cani  nati  negli  Stati  leniti,  e  discendenti  da  antiche  famiglie  sta- 
ilite  nel  paese;  dall'altra  parte,  la  folla  di  coloro  che  sono  sempli- 
mente  naturalizzati  o  le  cui  famiglie  vi  hanno  preso  dimora 
iltanto  da  poco  tempo.  I  primi  sono  gente  seria,  energica  e  sini- 
*tica  nel  medesiimo  tempo;  è  la  loro  razza  che  diede  al  mondo  i 
Tashingtoti,  i  Franklin,  e  quegli  uomini  superiori  che  hanno  pro- 
amata l'indipendenza  degli  Slati  Uniti, 

Gli  altri,  che  costituiscono  ora  la  maggioranza,  sorpassano  il  segno 
meri  cani  zzau  dosi,  e  divengono  parolai  e  superficiali.  iSi  ritrovano  i 
ìTÌ  americani  nelle  città  dell'est,  New-York,  Boston,  Philadelphia,  ecc., 
ìnchè  queste  città  siano  fortemente  invase  digià  dalla  massa  degli 
OQericani  di  adozione.  Quanto  a  questi,  essi  tengonsi  più  verso 
avest,  e  Chicago  sembra  essere  la  loro  capitale. 

Per  concbindere,  è  lecito  affermare  che  l'Esposizione  di  Chicago 
m  è  l'opera  degli  americani  di  vecchio  stampo,  ma  quella.....  degli 
tri.  11  Congresso ,  chiamato  a  decidere  sulla  città  in  cui  tenere 
Esposizione  colombiana,  ha  dato  157  voti  a  Chicago,  107  a  New- 
ork,  25  a  S.  Louis  e  28  a  Washington  Questo  voto  è  stato  infelice, 
a  anche  inevitabile,  poiché  i  neo-americani  formavano  la  maggioranza 
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fìiA  Congresso.  Nomliineno,  ini'Ey]iusizione  organizzala  in  una 
tlelTest  avrebbe  dato  risiili  ut  i  molto  difterenti. 

IM  ([uanto  precoile  risnlta   duuque  che  1'  Esjiosizioìie  di  Chic 
non  presentava  ])unto  iiu  imagine  fedele  dello  svilui)po  uieravit^lidj 
degli  Stati  Uniti,   ma    piiitlosto   di    ciò  che  questo  svilupjio  ha^ 
eccessivo,  d'esuberante  e  superficiale:  o  fra  gli  Europei  cLe  si  sol 
recati    iu    America   in   occasione   dell' Esposizione   di  Chicago, 
avranno    pi-rduto  il  loro  tempo  soltanto  coloro    che  lo  avranno 
dicatn  il  più  possibile  a  visitare  il  paese  piuttostochè  la  "Worl-l's  Fa 

l'er  il  noNoiiKsao  medico,  v.  pag.  132. 
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Premi  conferiti. 

R,  AccATiEMiA  DRi  LiNCET,  —  Il  proiìiìo  Reale  di  L.  10  t»(X>  p* 
la  tteologia  e  3Iineralogia  venne  divì:jo  iu  parti  eguiili  fra  il  pro- 
fessor V.  (riorgio  Spezia  (mineralogia)  per  il  suo  lavoro  SitUnfiffine 
del  Holfo  nei  (fintimenti  solf'iferì  della  Sicilia,  e  il  prof,  Carlo  De 
Stefani  i»er  i  suoi  studi  sulla  Geolo(}ùi  dell' Apijennino  setfattri(m2' 

li.  Accademia  t>r  MKmotKA  in  Toiiino.  —  L' .'^."  Premio  Rih 
di  L.  2<H>fJ0  sul  toma:  "Ricerche  sulla  natura  e  sulla  profilassi Ì 
una  0  piti  malati ie  infettive  tloirnomo  (scoperte  fatte  dopo  il  U^' 
fu  conferito  al  prof.  L'araillo  Holoj.  —  Al  concorso,  libero  fui  scie 
ziati  italiuui  e  stranieri,  si  preseutarono  nove  concorrenti,  cioè  i  j 
gnori  dottori  Latapie,  Laverau,  Eebvay,  Patroni,  Burlureaux,  Ali 
uinio,  (ìolui,  Huefipe,  Piazza-Martini. 

La  Commissione  aggiudicatrice,  cosi  conchiuse  il  suo  giudizio  i 
l'opera  stientifita  del  prof,  (irolgi: 

"  Il  prof,  (rolgi,  già  illustre  i>er  le  memorabili  scoperte  sulla  is^ 
logia  del  sistema  nervoso,,  scoperte  che  gli  hanno  valso  premiazitì 
in  Italia  e  all'estero,  e  che  riconosciute  og<!:Jdì  nniverf^almeute. 
stituiscono  uno  de'  pili  preziosi  coutribnti  che  la  nostra  Nazione  abfc 
dato  alle  scienze  mediche  nella  seconda  metà  di  questo  secolo,  pq 
senta  colla  serie  di  importanti  ricerche  sulla  nafura  della  ìnalaf 
una  prova  ulteriure  della  singolare  fertilità  e  acutezza  del  suo  n 
yer:no.  Se  egli  imo  invidiare  a  Laveran  la  gloria  della  scoperta 

■    ^ita  della  malaria,  può   in   compenso    gloriarsi    di   avere   ed 
dello  sviluppo,  e  sui  rapporti  del  parassita  col   processo  (é 
lini",  riconosciuto  il   nesso  fra   causa   ed   effetti,    e.   alhirgando 
(•am]>o  delle  cognizioni  nostre,  datn  vita  e  ordine  a  uua  cougerÌ6-| 
08.servazioni  particolari,  che,  jier  quanto  esatte  e  minuaiose,  n^nj 
avrebbero  da  solo  fatto  intendere   le   ragioni   per   cui    si   8V0l| 
procesfjo  morboso  nelle  sue  molteplici  nmnife.stazioni. 

"  Le  scopt-rte  biologiche  del  Golgi  sulla  biologia  dei  parassiti  de 
malaria  fu  fatta  dal  Golgi  durante  e  dopo  il  1886:  anche  per  qa 


bftàti)  la  Comiiiissioiie  crede  di  poter  concluilere,  elio  il  Golgi  ò 
mo  fra  i  cuucorrenti  che  più  interamecte  abbia  cunisposto  al  tema 
Vlito  pel  concorso,  epperò  essa  ha  Toiiore  di  i)rNporre  il  nome  il- 
fre  del  prof.  Camillo  Gulgi^  quale  \incitore  deir.v."  Premio  Riberi.  „ 

Istituto  Veneto  di  Scienze,  Letterr  ed  Auti.  —  Un  Premio 
3000,  della  fondaiione  Querwi-Stiimj-alia  fu  assegrnato  al 
or  ino;.  Giovanili  Maria  per  il  teina:  "t-oirainto  di  dati  soieu- 
pratici  e  statiaticì  sì  deteninnino  le  ba?i  su  cui  og^gigionio  do- 
^Ve  essere  fondati!  una  h^gQ  sulla  cosi  ni/auiie,  prava  e  sorve- 
delle  caldaie  a  vapore,  e  Ja  eotìf  itu:«iane  in  Italia  di  quelle 
che  i;ià  fioriscono  jiresso  altre  iiuKumi  e  the  si  incaricano  di 
in  attenta  osservazione  le  ctildaie  dei  loro  clienti.  —  11  con- 
ente nello  svolf^ere  il  tema  non  dovrà  dimenticare  gli  accidenti 
tivameute  numerosi  e  talora  as^ai  t;Tavi,  che  avvengono  nei  yrossi 
bollitori  le  cui  pareti  sono  soggette  a  compressione  (caldaie 
Jùvaglia). 

retm  conferiti  pei  concorfA  intìustrinli.  —  Diplomi   d'onore   alle 

Motta  di  Mofjliano,  e  Pasciualin  di  Vittorio  per  i  loro  stahili- 

jrti  dì  confezione  del  seme  bachi  ;  —  e  alla  ditta  Scalfm  *■  C.  per 

ivorazione  della  iuta  a  Piazzala  sul  Brenta,  La  ditta  Sealfo  fu 

^rima  a  ìutroduno  nel  Veneto  la  filatura  dei  titoli    fini    di    iuta 

10  al  14),  ed  ancora  adesso  è  rnnicache  la  esercita,  procurando 

glierci  da  e-ssero  trilnitari  allestero  e  in  iipecialità  al  llelgio. 

[«tevole  è  la  produzion»  giornaliera  dello    stahilimento,    dove  gli 

hi,  cou  sole  otto  ore  di  lavoro,  danno  dai  iìO  ai    35   qnintali  di 

tu  e  circa  4000  metri  di  tessuto.  Un  migliaio  di  peisone  circa 

imo  pane  direttamente  od  indirettamente  da  questa  industria. 

diploma  d'onore  fu  pure  assegnato  alia  ditta  Bortolo  Lazzari» 
esiauo,  per  la  sua  segheria  e  per  il  suo  laboratorio  di  legnami 
lore.  —  La  forza  motrice  dell'intero  stabilimento  è  data  da  due 
e  a  vapore,  una  piccola  cf^struita  dall' ofliciua   della   Società 
fta  a  Treviso,  della  forza  dì  circa  20  cavalli,   ed  una  maggiore 
iiratelli  Snlzer  di  oltre  75.  Alle   macchine    viene    somministrato 
ipore  <la  tre  caldaie  costruite  pure   nelle    officine   della    Società 
_ta  di  Treviso,  e  per   combustibile  vengono  usati  il   segaticelo, 
liallature  ed  i  tmccioli  risultanti  dalla  lavorazione  del  legno.  — 
i©tori  mettono  in  movimento   cinque   grandi   seghe   che  possono 
sino  a  1500  tiivole  in  un  giorno,  ed  altri   cinque   impiegate  a 
liere  lavori  diversi  —  sei  piallatrici,  di  cui  cinque  semplici,  che 
uconu  quotidianameute  ben  tiOOO  tavole  piallate  —  parecchie  al- 
macchine  per  il  taglio  e  la  confezione  delle  casse  da  imballag- 
li numero  delle  quali  salì  a  120  000  in  un  sol  mese  nell891  — 
lacchine  e  i  trirni  per  i  manichi  di  strumenti  da  lavoro  e  da  pu- 
a,  la  cui  produzione  può  arrivare  fino  a  r^OOO  al  giorno, 
'iù  ristretta  o  non  compiutamente  perfezionata  è  la  industria  dei 
t(i  che  si  fabbricano  i»ure  uello  stabilimento  Lazzaris,  Per  qne- 
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atfi  industria  si  stsmuo  i.tu<liando    ì   mezzi   «It    svilupparla  s  || 
zjonarla.  ; 

Nel  piano  Nnperi<jre  dello  stabilimento,   fornita  di  ninochine, 
mate  dalle  motrici,  trovasi  la  falegnamerìa,  la  quale  prndiictì  i] 
voro  più  import aute,  trioè  i  serramenti  di  porta  e  di  fiitestra,  ]6 
ìlici,  le  pertiii^ue,  i  tenoni  e  le  mecchie.  i 

Non  bÌ8oo:na  liimenticarc  l' otficina  meccanica  clie  prorvedft! 
necessarie  riparazioni  ed  alla  manutenzione  di  tutti  i  mawihiiuil 
alJa  costruzione  di  tutti  gli  utensili  per  lo  stabilimento;  negli  41 
catoi  del  leii^name  che  possono  conttìnerne  348  000  m.  e.  —  le, 
lo  stabilimento  mediante  una  dinamo  della  potenza  di  3200  Cil 
viene  illuni imtto  completamente  a  luce  elettrica. 

Nello  stiibilimentu  Ltizzaris  sono  impiegati  da  170  a  200  opH 

I. 

Un  altro  diploma  (Vonore,  in  fine,  fu  assegnato  al  signor  GJ 
aqualis  per  il  suo  stabilimeuto  di  lavorazione  del  gelsoliuu  situai 
Vittorio.  i 

Entrando  nello  stabilimento  Pasqualis  si  assiste  a  tutto  leop 
zioni  che  vengono  eseguite  con  singolare  sollecitudine,  daU'e^tnB 
della  fibra  del  gelso  alla  tessitura,  passando  per  la  filatura.  « 
tura  e  tintoria.  —  AlP  industria  del  gelsolino  sono  impiegate 
cent  inolio  di  pertioue  fra  capi  ed  operai.  E  la  produzione  anniui 
tenuta  lino  ad  ora  è  di  chilogr.  2OOO0(ì  (filato)  e  50  0<X>  melf 
tessuto. 

LTstituto  conferi  poi  la  medaglia  d^argento  ai  signori:  j 
Luigi  Pallotti  e  frat.,  per  la  sua  oreficeria  veneziana.  — ^ 
per  la  fahbiicazione  tleìVavrenturinaf  e  della  canna  per  conteritì 
nnte.  —  E.  Huch  per  la  lavorazione  di  fiori  artificiali  e  coroofrl 
tuarie,  nella  quale  sono  impiegati  circa  270  operai.  —  Oh\ 
Bennati,  per  il  grande  sviluppo  da  lui  dato  al  proprio  stabili* 
in  vSpinea  di  ]\restre  per  la  luvorazione  dello  scope  e  nel  qnak^ 
vano  lavoro  ben  l'20  ojterai.  —  Negri  Silvio  e  C,  per  k  fiiMl 
ziouG  di  capsule  gelalim^ae,  pillole,  granuli,  e  confetti  niiiHi in.ili.' 
metodi  meccanici,  —  Pietro  Laverda,  per  il  suo  &t 
costruzione  di  macchine  agricole,  situato  in  Bregnnze  pi 
Le  macchine  agrìcole  costruite  dal  Laverda  ed  in  specialità  giill 
natoi  per  grano  turco,  i  torchi  per  vinaccie,  le  trebbiatrici  a^M 
flono  usali  in  tutto  il  Veneto  e  nelle  provineie  di  Modena  t  I 
rara,  —  La  produzione  annua  di  tali  macchine  è  in  media  di  ciTCfcj 

Medaglie  di  bronzo  furono  conferite  dairistitnto  alle  Ditto^ 
L-  Nesso  fig:li  e  C,  per  la  lavorazione  della   lana  v-        '    ' 
rata  dulia  pianta  detta  tìffa^  esercitata  in    Adria.  —  : 
e  C,  per  la  lavorazione  di  prodotti  alimentari,  farine,   gvAM,  i 
none  e  pasta  da  minestra,  fondata  nel  1B83,   in    Adria,  — 
Pozzana,  per  la  fabbricazione  di  mobili  di  metallo,  vasche  d»| 
gno,  ecc.  —  Italo  Mazzou,   per    la    sua   casa    d'  avìculturii.  ('« 
nel  1888  in  VillatVanca  Padovana.  —  Luigi  Battistella,  di. 
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li  migHovatneuti  da  lui  introdotti  n e " l'i n<l astria  enologica.  —  Vi- 
ni e  Rosa,  per  la  inveuaionp  di  fiaccole  vene/Jane  al  magruesìo. 
Istituto  conferì  inoltre  varie  meiizioni  onorevoli. 

'iTUTo  LoMBABDo  DI  SCIENZE  E  Lrttkrk.  —  Cvvicorso  ordi- 

"Cagnola.  —  Il  premio  di  L.  2500  e    la    nierla^lia   d'(*ro   del 

[>Te  di   L,  50)  sul  tema:  ''^  Momìgrafìa  di  una  Fawm  fossile  della 

irdia^  corredata  da  confronti  con  località  analoghe  iIpIIc  altre 

oni  e  lia  considerazi^ui  sulle  formazioni  eteromesiclie  ed  etero- 

coutemporanee  a  queste  fanne  „  —  fa  conferito  al  prof.  Anni- 

gommasi,  del  R.  Istituto  tecnico  di  Pavia. 

•80  al  Pì'emio  Bmtnhitla,  aperto  '*  A  chi  avrà    iu ventato  o 
^tto  in  Lombardia  qwalclie  nnova  tnacchitia  o    (lualjsiasi  pro- 
industriale  0  altro  miglioramento,  da  cui  la  popoIaKÌoue  ottenga 
taegio  reale  e  provato  ,,. 

esentarono  13  concorrenti.  Il  premio  di  L.  3500  fu  diviso  in 
misura  fra  7  delle  ditte  concorrenti,  e  cioè: 
M.  Faber  e  C.  per  fabbrica  a  macchina  di  merletti,  tulli 
in  Milano.  —  Sig.  Giovanni  Siuigaglìii  per  la  lavorazione 
pietre  dure  da  orologio  con  opificio  in  Soresina.  —  Ditta  Pri- 
ii.  Stucchi  e  C,  per  fabbrica  di  velocipedi  e  macebine  da  cucire 
Milano.  —  Ditta  Parravicini,  Mnrnigotti,  Cnrletti  e  C!.,  per  fab- 
ìca  di  tubi  ed  oggetti  di  grès  ceramico  in  l'olognola  (liergamo). 
Dilla  ing.  Alberto  Riva  per  odieiua  di  costnizioue  di  motori 
inalici  e  trasmissioni  in  Sfilano.  —  Ditta  Breda  Ing.  Ernesto  e  C, 
iiXabilimento  speciale  di  costruzione  locomotive  in  Milano.  — 
tta  C.  Pangrazzi  e  fratelli  per  fabbrica  di  matite  in  Milano. 
Óftlla  relazione  della  Commissione  aggiudicatrice  crediamo  inte- 
nte riprodurre  le  motivazioni  addotte  in  merito  alle  7  Ditte 
date. 

JjA  ditta  Faber  è  la  prima  e  la  sola  che  abbia  introdotto  in  Lom- 
jilìa,  anzi  in  Italia,  dal  1888,  col  suo  stabilimento  in  Milano,  la 
l)brioazione  a  macchina  dì  merletti,  veli,  tulli  e  cortine,  tanto  di 
S>  che  di  altre  libre  tessili.  I  meccanismi  usati  sono  i  più  per- 
M.  e  grandiosi,  la  produzione  ».ssai  importante  ,  sicché  oltre  a 
b  ragazze  vi  trovano  oggi  continuo  lavuro. 

l*a  maestranza  è  ora  stabilmente  indigena  ed  assicurata  senza  il 
acorso  degli  operai  es'eri  che  iiuesta  raae.slranza  educarono  all'i- 
lo. Gli  operai  dello  stabilimento  hanno  minsioni  non  faticose;  il 
lavoro  è  compensato  in  miaura  relativameute  larga;  la  disci- 
richiesta  è  severa,  ma  equa  e  mitigata  da  rimarchevoli  prov- 
mti  d'ordine  tanto  igienico  che  morale, 
idotti  della  fabbrica  rappresentuno  una  cifri  cofipicna  che 
fude  ad  altrettanta  importazione  ceiisata,  perchè  all'estero 
M  ricorreva  per  avere  quei  iirodotti  che  sono  succedanei  a 
diffusione  pel  loro  basso  prezzo,  dei  pizzi  a  mano.  Questa  nuova 
one  con  riduzione  nel  prezzo  di  vendita,  di  prodotti  a  largo 
0,  costituisce  un  vantaggio  reale  per  la  popolazione. 
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La  ditta  Faber  è  fabbricatrice  nota  e  reputata  di  quei  [t(x 
indicati  da  Iniigo  tenipu;  essa  possiede  stabilimeuti  assni  )iiù| 
<liosi  di  «inello  di  Milano,  in  Moravia,  a  Vienna  e  a  Nottin^baj 
fnghilterra;  ma  a  giudizio  della  Couimissione  amne?ita  il 
della  Ditta  per  riflesao  al  carattere  del  concorso  Brambilk,  il  1 
cLe  essa,  giti  proprietaria  di  grandiosi  stabilimenti  esteri,  abliia^ 
ìnto  ìntrodiirTe  in  Italia  un'  iudiistria  cbe  era  quasi  un  aion  ^ 
di  popbe  località. 

Il  sig.  Giovanni  Sinignglia  di  Soresiaa  ba  pnre  introdotta  « 
diistria  nnova  in  Lombardia  non  solo,  ma  in  Italia,  Nel  sno  1 
ratorio  in  Soresiua  ciuqnauta  e  più   (tperai    perfettamente  isl 
uttendouo  alla  riduzione  delle  pietre  dure  a  sostegni  d'asse  per  « 
logi,  buN^ùle  ed  altri  meccanismi  delicati,  producendo  cosi  un  i 
colo  cbc  prima  era  quasi  specialità  esclusiva  della  Svi. 
A]  Vrtntap:g:io  di  avor  introdistto  una  fonte  di  lavoro  a- 
nuova  ed  in  misura  non  inditferente,  s'aggiunge  quellu  iul- r^su  i 
voro  è  presMocbè  tutto  intrapreso  per  conto  dell'estero,  a  cui  ^ 
gono  esitati  i  prodotti.  I 

L'industria  della  foggiatnra  delle  pietre  a  perni  d'orologio ofl^ 
è  esercitata  dal  sig.  Sinigaglia  è  veramente  riniarcbevole  tanto i 
processi  usati  tjuanto  nella  organi ziz^ziontì  sua.  Le  pietre  grpgi 
sono  estere:  i  rubini  ed  i  zaffiri  di  Biriiiauia  e  del  Siam,  ilgw 
Uto  del  Urasile,  il  granato,  per  la  maggior  parte,  della  Boeima,Ì) 
portate  dai  paesi  d'origine  pel  valore  di  circa  10  mila  lire  ilil| 
dopo  lavorate  sono  riesportate  dall'Italia  airestero,  per  la  maga 
parte  agli  Stati  Uniti,  a  fornitura  di  pareccbie  delle  più  grandM 
fabbriche  d'orologi  di  coM,  pel  valore  di  circa  70  mila  lire  ansi 
essendo  questo  prodotto  coatituito  alTincirca  da  700  000  pietre  ftu 
ognuna  solo  di  qualche  millimetro  di  dimensione  massima  e  |Ì 
foggiata  nel  suo  foro,  nella  curvatura  delle  superfìcie,  nelle  ^ 
mensiomi  del  proprio  incavo  e  delle  varie  sue  parti  all'approaM 
zione  sin  di  qualtibe  centesimo  di  nnllimetro.  Raggiungesì  in  qM 
^industria  con  artifici  ingegnosi  e  semplici  una  precisione  din 
[dotto  che  solo  si  liscontra  in  qualche  speciale  ramo  di  alla  OJ 
fccaniea.  Alla  singolarità  delTorganizzazione  dell'azienda,  per  cnii 
rau  parte  degli  orologi  che  rindustria  americana  riversa  a  W 
prezzo  sull'Europa  sta  oggi  dentro  incluso  nei  detti  perni  «u  fi 
àotto  del  lavoro  italiano,  ed  alla  perfezione  intrinseca  doll'arter^ 
jinuta  dal  Sinigaglia  colla  schiera  degli  operai  da  lui  addetttl 
per  cui  i  suoi  prodotti,  come  potemmo  riconoscere,  vincono  \giH 
I^orrenza  all'estero  non  solo  pel  prezzo,  ma  per  la  finitezza  eia jj 
cisione  anche  del  lavoro,  s'aggiunge  a  rendere  emergenti  i  «j 
del  sig.  Sinigaglia  la  storia  deiili  sforzi  e  delle  difficolta  m\jtìi 
in  dieci  anni  di  perseverante  lotta  contro  non  indifferenti  -Ullì^'ol 
e  senza  concorso  e  riscbio  dì  £;Tandi  capitali. 

Il  sig.  8inigaglia.  che  raccoglie  ora  in  Sore-iina  romiiggio  Jit 
ben  giusta  considerazione,  è  univo  esempio  della  potenza  dell»  ' 
lontà  individuale  e  merita,  a  giudizio  della  (Commissione.  |»er  o( 
riguardo  d'essere  onorato  dall'Istituto  del  premio  Branibìjla. 
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La  ditta  Prinetti  ,  Stucchi  e  C,  .si  presenta  al  concorso  per 
aver  introdotto  Tinduatria  della  fiibbricazioue  dello  biciclette  e  v»?- 
loctpedi.  non  che  pei  perfezionamenti  e  per  Io  sviluppo  portnti  alln 
ftibbrica/iùne  delle  macchine  da  cucire  come  Buccesiitìre  all'ingegnere 
A.  Salmoirairhi,  già  onorato  di  premio  d'iucoraggiameuto  di  lire  mille 
nel  1H7S. 

La  novità  della  produzione  industriale  e  su  larga  scala  dei  pro- 
dotti accennati,  il  grado  rimarchevole  di  perfezione  raggiunta  in 
essi,  i  perfezionamenti  tecnici  coulinuainente  introdotti  nella  fab 
bricazione,  sia  per  la  parte  fondita  dei  metalli  che  per  la  loro  la- 
votazione ,  la  grandiosità  dell'  impianto  in  cni  cnmnlativainente 
700  operai  trovano  lavoro,  e  Timportauza  infine  della  produzione 
che  risponde  a  parecchi  milioui  di  valore,  danno  ni  titoli  di  questa 
Ditta  concorrente  tali  caratteri  per  cui  torna  snperlluo  ogni  ulte- 
riore motivazione  per  giiifitìlìcare  come  la  Commissione  sìa  unanime 
nel  parere  essere  la  Ditta  stessa  degna  del  preiuio  a  cui  concorre. 

f-  Liatìtuto  fu  già  intratteunto  jiel  concorso  1891  del  l'industria  del 
grès  ceramico,  introdotta  dalla  Ditta  Parravicini,  Mnrnigotti,  Cnr- 
letti  e  C,  colla  sua  fabbrica  io  (.'olognola  presso  Bergamo. 

Fu  gin  allora  fatta  rimarcare  la  novità,  l'importanza  ed  il  vau- 
tiiggio  di  tale  indnstria  pel  paese;  e  rjuest'anno  la  vostra  Commis- 
sione ha  potuto  rilevare  come  la  prudiizione  abbia  con  progressivo 
sviluppo  ruggiiinta  quell'entità  che  si  poteva  richiedere  necessaria 
per  ritenere  assodato  il  vantaggio  rta!e  del  paese ,  e  perciò  ed  in 
considerazione  anche  dei  iierfeKionanienti  tecnici  iutrodutti  e  dei 
pregi  permanenti  della  produzione,  la  Comnnsiione  è  d'avviso  do- 
versi eiioiparare  pei  riflessi  del  concorso  questo  concorrente  ii gli  altri. 

Lo  Stabilimento  della  Ditta  iug.  Alberto  Riva,  in  Milano,  si  pre- 
senta con  titoli  eminenti.  La  prodozìone  specialmente  per  le  tur- 
bine ha,  sia  per  alcuni  rimarchevoli  perfezionamenti  tecnici  di  con- 
cetto e  di  costruzione,  sia  per  i  tipi  adottati  ,  vero  carattere  di 
nuova  industria  quale  si  richiede  dal  programma.  Per  l'importanza 
poi  delio  stabilimento  che  impiega  più  centinaia  di  operai  e  della 
produzione  che  in  soli  mi>tr»ri  idrjailici  s'aggira  intorno  al  mezzo 
milione  annuo,  emerge  il  vantaggio  reale  e  ^trovato  richiesto  dallo 
stesso  programma,  inquantochè  le  tnrbiue  prodotte,  che  l'anno  scorso 
furono  per  circa  3500  cavalli  di  forzo,  rappresoutano  quasi  integral- 
mente altrettanti  motori  di  cessata  importazione. 

Non  è  necessario  diffonderai  in  schiarimenti  per  dimostrare  come 
i  titoli  della  ditta  Breda  iug.  Ernes^to  e  r,  rispondano  pienamente 
ai  requisiti  voluti  pel  Concorso. 

F\\  con  orgoglio  che  con  Blilauo  il  paese  intero  videro  indiriz- 
zarsi alla  speciaìizzazione  della  fabbricazione  delle  locomotive,  in 
modo  diu  lottare  eftìcacemtute  tanto  all'interno  che  all'  estero  colle 
più  reputate  e  grandiose  ditte,  lo  stabilimento  noto  nella  città  col 
nome  di  FAvdka:  questo  sentimento  è  il  ridosso  e  la  prova  del  vait- 
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taggio  che  il  paese  sente  risnltargli  dal  fatto  che  mia    organia: 
zinne  tecnica  intelligente,  originale  e  cnrata  abbia  saputo  svino 
larci  (lairestero  anche  nel  ramo  di  quella  speciale   industria  ma 
canìca. 

Illustrare  i  pregi  ed  i  caratteri  originali  di    organizzazione  e  ( 
perfezioiuamenti  tecnici  dello  stabilimento   diretto    dall'  ing.    Em| 
sto  Breda  che  occupa  ognora  da  700  a  1200  operai^  e  che  la  Co 
missione  ha  potuto  constatare  dìrettaraente,  portprebbe    qui  a 
hippare    dettagli    è    dati    necessariamente    prolissi.    Più    che 
spiegazioni  può  valere  ricordare  come  la  Ditta  Rreda  abbia  costrnt^ 
dal  18y(i  ad  oggi  2ft0  locomotive  e  come  lon  solo  fornisca  le  nos^ 
ferrovie  e  i  nostri  tram  di  macchine  riconosciute  pienamente 
disfacenti,  ma  come  anche  riesca  a  fare    esportazioni  non    iudifl 
renti  di  locomotive,  riconosciute  ottime,  per  ferrovie  estere,  ed 
sìetne  tutelare  gli  interessi   tanto  dei  nostri  operai .  quanto   qn^ 
dei  capitali  impiegati. 

Il  settimo  dei  concorrenti,  i  cui  titoli  la  Commissione  trovai 
emergenti  e  soddisfacenti  alle  condizioni   del   concorso,  è  la  Dif 
C.  Pangrazzi  e  Fratrdli. 

L'industria  della  fabbricazione  delle  matite,  che  ha  sì   rilevali 
importanza  in  alcune  località  esttre ,  fu  già  più   volte   tentata 
Italia,  e  per  la  Lombardia.  Flstituto  ebbe  già  nel  1878  a  dare  [ 
mìo  di  bcoraggi amento  alla  Ditta  Nocca  e  Pellegrini  per  i  perfe- 
zionamenti da  e.ssii  introdotti  in  una  fabbrica  preesi.stente  iu  ì*av" 
Se  quinili  T industria    esercita  diii    signori    Pangrazzi    per   la 
parte  principale,  che  è  quella  della  fabbricazione  delle  matite, 

BHsolutamente  nuova  in  Lombardia,  bisogna  tuttavia  ricono* 
bhe  nella  fabbrica  Pangrazzi  isonvi  introdotti  tali  raeccanismij 
procedimenti,  ed  accopiiiate  prodnziom  secondarie  di  tale  importa 
e  con  tal  ingegnosa  utilizzazione  di  residui  altrimenti  non 
fruiti,  che  per  essi  risultano  emergenti  i  requisiti  di  novità  richie 
dal  programma  E  non  solo  la  fabbrica  Pangrazzi  si  distingue  per 
ciò  dalle  altre  che  la  precedettero  ,  ma  altresì  perchè  oggi ,  dop<i 
IO  anni  di  esistenza,  ha  preso  uno  sviluppo  di  produzione  e  una 
sicurezza  di  spaccio,  tanto  all' interno  che  all'estero,  da  r 
36  mila  matite  al  di,  tale  cioè  da  costituire  uè  vero  ramo  di 
industria  con  reale  ed  evidente  vantaggio  della  popolazione,  >i  ^  j' . 
numero  degli  operai  direttamente  applicati  pO)  e  per  quelli  irapie- 
l^gati  di  riflesso,  come  anche  per  la    srainnìta  importazione.    Circo- 

auze  queste  ancor  più  rimarchevoli  pel  fatto  che  le  oltre  fabbriche 
3n  Lombardia  ed  iu  Italia  ebbero  sinora  vita  precaria  e  non  rag- 
giunsero la  fiuitezza  e  la  grandiosità  dei  prodotti  che  può  ufter- 
mare  invece  la  Ditta  Pangrazzi.  Oltre  alle  matite  nere  dui  l'ifi 
svariati  numeri  ed  impasti,  la  Ditta  jiroduce  anche  matite  ci 
portapenne,  portalapis,  astucci  e  piccoli  oggetti  nflìni,  raggimi  i 
anche  in  questi  prodotti  qualità  e  prezzi  per  cui  compete  eJtìc 
mente  coi  forestieri. 

Nello  stabilimento  oltre  le  macchine  più  recenti  ed  ingegnoso  | 
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ibricazione  delle  matite  la  Commissione  ha  potuto  rilevare, 
'ciprtìmente  pei  prodotti  flecondari  accennati  l'Htiiìzzazione  ben 
marchevole  e  singolare  delle  casse  di  latta  Ai  rifinto  da  petrolio 
da  sardine,  che  ridotte  in  strisce,  apianate,  pnlite ,  ritagliate  e 
piegate  a  macchina,  servono,  quasi  anche  con  ogni  più  piccolo 
larapolo,  a  produrre  i  iletti  portapenne  ed  oggetti  minuti  con  arti- 
si  e  risultati  veramente  rimarchevoli 

Può  tale  induHtria  ritenersi  coiì  stabilmente  introdotta  in  paese 

con  tal  sviinppo  da  costituire,  come  gi  dìs-ie,  un  \'ero  vantaggio, 

er  cni  la  vostra  Commissione  crede  che  ristitnto  può,  invece  che 

I  un  semplice  incoraggiamento  <inale  tu  assegnato  a  fabbrica  ana- 

iiga  nel  1878,  riconoscere  l'attuale  concorrente  degno    del    premio 

rambilla. 

immorso  al  Pfeìfiio  di  fondazione  Fossati.  —  l.*'  Tema  :  "  lUu- 
re  un  pnmto  dì  anatomia  macro  o  microscopica  doli'  encefalo 
nano.  ,,  —  Vennero  conferiti  no  premio  di  L  1000  ni  dottor 
!^Tiigi  Sala  dellA  R.  Università  di  Pavia  per  la  sua  Memoria  siU- 
l'origiue  del  nervo  acustico;  e  due  assegni  di  L.  RO):  al  profl  Lo- 
enzo  Teuchini  dell' Un  iversitjl  di  Parma,  per  il  suo  volume:  Cer- 
ì^elli  di  deHnquenti  (superfìcie  interna).  Parma  1891:  ed  al  dottor 
T-iovanui  Mingazzini  dell' tini  vfinsjtà  di  Roma  pel  notevole  contributo 
.  Ini  dato  alle  conoscenze  della  fine  anatomia  del  sistema  nervoso 
particolarmente  pel  lavoro:  Sulle  fìbrae  arcifurmes  h  sul  raphe 
'^eirobìongafa  ddl'uomo.  —  -2}^  Tema  :'■'■  Illustrare  con  ricerche  ori- 
Ipinali  Tembriogenia  del  sistema  uervos^o ,  o  di  qualche  sua  parte, 
mammiferi  .,.  —  Fu  assegnato  quale  premio  la  somma  di 
^500  al  prof.  Giulio  t'hiaruni  deiristituto  anatomico  d:i  Firenze, 
^la  sua  Uemorm '■^  Confribuzioni  alio  sttulio  delio  sviluppo  dei 
rvi  encefalki  nei  niamwiferi  in  confronto  con  altì-i  iertebraU  ,, 
conferito  un  assegno  di  incoraggiamento  di  L.  500  alV  ignoto 
autore  della  Memoria:  *^ Onservazioni  intorno  ad  alcuni  punii  dello 
sviluppo  deir cìvefiiìo  e  di  alcimi  nervi  cerebrali,  fatte  sugli  embrioni 
"  'ila  pecora.  ., 
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Accademia  dei  Likcet.  —  Prismi  in  eorso  per  (jìi  auìii  lf>94-i897. 
?remi  di  S.  M.  il  Se  Umberto,  di  L.  lOÓOO  ciascuno,  da  confe 

alle  migliori  Memorie  o  scoperte,  riguardanti  le  scienze  fisiche, 
ematiche  e  naturali  :  Fisica,  tempo  utile.  HI  dicembre  1894.  — 
ematica,  tempo  utile.  ;U  dicembre  189,t..  —  Astronomia,  tempo  utile, 
ìicerabre  lS9tì.  —  Fisiologia  uornmle  e  patologica,  tempo  utile, 
bcembre  1897.  —  Le  Memorie  (o  scoperte),  dovranno  essere  ori- 
|k!i  ed  inedite,  o  non  pubblicate  uè  prima  del  dodicennio  pre- 
ftte  il  termine  di  scadenza  del  relativo  concorso,  né  prima  del 
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maao  esser»  snitt*  in  italiano  o  in  latino:  e 
-«ire  pre5«atate  p^-r  partì  e  succissivamente.  peià 
«arwu  flVTiù»éi<ar 

^tmm  OKTfi,  —  Per  il  biennio  1$93-H4  un   premio  ili  t^ 
maà  tmmftnia  AlTavtor»  della  migliore  ìlemoria   sul  tema* 
attmn,  <••  ttpuuMU  e  otmtidernzioMi  qualche  punto  della  Chm 
^inec  eie  sai  fveseataU  air  Accademia  prima  del  òl  dicembre  l| 

fVvMi  a  fkwéatitttf  Sanio^ aS94^1B98).  —  l."  I  premi  fie 
JBliTÙrtili,  della  Ibada.-  -^     fu,y>  dì  L.  10  000,  &\   con  feri» 

•f»  die  asmi   E»   $  ati  a   scoperte  ed  invenzioni^ 

i»S«^  itaUaai.  sia  in  f«iri.t  oue  faori.  facessero   nella  Fisici 
arila  C&imka.  «  aella  Meoeaaiea,  o  neirAgronoioin,  o  uelU  < 
le$ia«  •  Mila  MÌBaalegia.  o  nella  Geoorralia,  o  neirAstrouumii 
■^la  BMafia.  a  adla  Patolo^'ia.  ed  in  u^enerale  in  quelle  sd(i 
ànàt  vcm^gom^  i—e^ioTÌ  1keneii<-i  e  reale  ntilità  aira^Ticoltnraj 
riaét«tna«  al  eo«aerao«  al   benessere  sociale,  scoperte  od  [ii| 
sÌMAÌ  cte  ^  B.  Aeeademia   reputa   meritevoli    di    tale   premioi 
2.*  L*A«Mve  étTTà  trasmettere  alla  R.  Accademia  Io  scritto  i 
naiMje  la  acoperta  o  V  invenzione   prima  dei    termini  segna 
IVr  «aa  scoperta  o  invenzione  nel  campo  della  Meccanica,  applP^ 
cata  alia  itatara   o   alla  tes>itnra,  30  i^'iogno  1894:  —  Ter  Mj 
■c<iy<tt>  •  ìaf«saìoae  ael  campo  della  Biolo^^ia,  utile  all'agricoli 
a  alla  IttStontia,  90  pìvgno  I89t.i  ;  —  Per  nna  scoperta  o  invenz 
ftfl  caa^  dèli*  Cfcinira,  applicata  al T  agricoltura  o  all'inilti 
«^  $!•$■•  I896L  —  Le  llemoiie  scritte  in  italiano  dovranno  el 
orIfÌMÌÌi  e  ìiedìte,  o  non  pubblicate  prima  del  1890. 

Rv  I$nn"T>    "'  ^    KxzB,  Lettere  ed  Akti.  — Pici 

di»ai-*k>  h%emi  ti).  —  '■•Sul  sistema  dell'imposta 

033  varie  forme,  sostituito  al  prin( 

:uto  fondamentale  del  Reg:no.  pdf] 

1  :'ui,>c..»no  lu-iisiintameate  ai  carichi  dello  Stato 

i  loro  averi.  —  Si  domanda  che  i  concorrenti  ra( 

•'■  •^-■'"■'i  di  qnei  paesi  ove  tale  sistema  sia  per 

«  ►ve  manchino  i  criterii   che   bierio  foi 

..^_.    .  vv  .     .renti  dovranno  a  mezzo  delliniJagiue  sci 

irjre  tpuli  sarebbero  ^li  effetti  pratici  della  sua  attuazione 

.  .  .         VÌI»    si    desidera   seria  e  larca   rassetta  delle  ragioni  ctó 

stHuii  .iH/ro  un  tale  sistemale  la  conclnsione  se  sia  tiuindi 

a  oon>  ;:inr>,^«e  o  meno  T introduzione  nel  nostro  paese.  ,,  —  rremio 

L.  1500,  —  Tempo  utile:  81  dicembre  1894, 

/'  fi'HiUiiioHe  <^unm-Stai}tpftìia.  —  I.  Tema:  •♦  Esporre 

Ir*  !•>  >  che   si    sono    avverate  dall'apertura  del  t^^uiUt?  di 

Sui'A  )iil  couauercio  italiano  in  generale   o   pel    commercio  veneto 

in  particolare:  e  quali  provvedimenti  dovrebbero  prendersi,  jierchfe 

Ul  couìtnorcio  italiano  in  generale  e  più  specialmente  il  commercio 


oeto  se  ne  avvauta^g^iassero.  —  Alla  trftttnzione  del   tema  an- 

ranno  nnìte  tutte  le  necessarie  notizie  del  fatto,  esattamente  rao- 

olte,  ordì  natamente  disposte  e   debitamente  disnisse.  ,,  —  Premio 

BUOI).  —  Tempo  utile  :   31  dicembre  1894,   —   IL  Cont.or.'^o  per 

fanno  If^M.  —  Vn  premio  della  foudazione  Qufrini  di  L.  yoo*»  verrà 

^ ssegnato  "  a  chi  entro  l'anno  IH94  avrà  introdotto  in  nna  valle  a 

piscìooltìira  nel  Veneto  una  inaovazione  che  sarà  giudicata  iuipor- 

ante  ed  utile  da  una  competente  Commissione,  nominata  dallo  stesso 

tituto,  od  avrà  trovato   il    modo  di   avvantaggiare  sensibilmente 

Da  dflle  industrie,  che  direttamente  si  col  legano  eolla  vallicoltura. 

Potrà,  quindi  concorrere  al  premio  saddetto  ehi   avrà  trovato  il 

bodo  di  ottenere  nn  vantaggio  della  vallicoltura,   la    fecondazione 

rtificiale  dtlle  nova  di  QAmlche  specie  importante  di  pesci  marini  ; 

bi  avrà  introdotto  in  una  valle,  e  con  buon  successo,  qualche  specie 

ttimale  del  mare  AdrÌatii!0  o  di  altro  mare;  chi  col  perfezionamento 

ei  contregni  vallivi  avrà  ottenuto  in  una  valle  risultati  molto  su- 

Briori  agli  ordinari  ;  chi  avrà  fatto  progredire  presso  di  noi  l'ostrei- 

oltura  0  la  mitiUcoltura;  chi  avrà  perfezionato  la  lavijrazione  del 

esce  di  mare,  in  gnisa  da  renderlo  lòù  gradito  al  palato  e  pift  ri- 

Èrcato  al  commercio.  „  —  Tempo  utile  :  31  gennaio  189Ó. 

E,.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  b  Lktters.  —  Premi  dell' Isti- 

dto.  —  Tema:  "  Hicordati  gli  studi  fatti  intorno  all' ìpofìrii,  deter- 

linarne  il  significato  morfologico  con  ricerche  originali  ,,  —  Scadenza 

aprilo  189.J.  Premio  L.  1200.  —  Mtdaijlie  friennnlì,  per  il  iWht.  — 

E..  Istituto  Lombardo,  secondo  l'art.  2H  del  suo  Regolamento  or- 

dìco  *"■  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro  di  L.  500  cia- 

Cana,  per  promuovere  le  industrie  agricola   e   maaifattuifiora:    unn 

èlle  quali  destiaiita  a  quei  cittadini  italiani    che   abbiano   concorso 

far  progredire  l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di   loperte   o   di 

etodi  non  ancora,  praticati;  l'altra  a  quelli   chn  abbiano  fatto  rai- 

^ioniro  notevolmente,  o  introdotta,  con  buona  riusrita.  una  data  in- 

astria  mauifattrico  iu  Lombardia.  ,,  —  Tempo  utile:  ;iO  iiiirile  1894. 

I  lV<?Wii  di  fondazione  Cagnaia.  —  1."  "Descrizione  delle  piante 
Tsili  sino  ad  ora  rinvenute  nei  vari  terreni  di  Lombardia,  corredata 
tavole  e  diretti*,  alla  determinazione  cronologica  dei  pioni  a  cui 
se  ai>partengono.  t^'inteinle  di  per  se  che  il  lavoro  sia  este.so  anrhe  a 
nella  parte  dell'Appennino,  che  è  compreso  nel'a  provincia  di  Pavia. 
1  al  Cautnu  Tiuino.  ,^  —  Scadenza  'dO  aprile  1890.  Premio  L.  2.'>tH;)  e 
na  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500.  —  2.^  *'^  Distribuzione  dei 
esci  nelle  acque  lombarde,  illustrata  da  carta  corologica.  ^  —  8ca- 
enza  HO  a[irile  18!*5.  Premio  L.  2.'i00  e  una  medaglia  d'oro  del 
dorè  di  L.  500. 


Premio  di  fondazione  Cagnola.  —  '''Una  scoperta  ben  provata: 
'nlla  cura  della  peìhvira,  o  Sulla  /tallirà  dti  miasmi  e  contagi^  o 
\iUa  direzioìie  dd  jmlloni  rolanii,  o  Sui  modi  di  impedire  In  con^ 
affuzione  di  uno  scritto.  „  —  Sca<lenza  'òl  dicembre  1894.  Pr     "^^ 
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L,  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  bOO.  —    Le  roem* 
rie  dei  coucorrenti  potranuo  anche  essere   presentate   non   anonin 
parche  noa  pubblicate  prima  della  data  di  qnesto  programma. 

Premio  di  fondazione  Brambilla.  —  "A  chi  avrà  inventato 
introdotto  in  Lombardia  qualche  niiova  macchina  o  qnalsiasì  pr( 
cesso  industriale  o  altro  miglioramento,  da  cui  la  popolazione  oti 
tenga  un  vantaggio  reale  e  provato.  ,,  —  Il  premio  sarà  proporzio 
nato  all' importjvnzii  dei  lavori  che  si  preiienteranno  al  coneorBo,  < 
potrà  raggiungere,  in  caso  di  inerito  eccezionale,  la  somma  di  L.  400' 
Scadenza  ao  aprile  1894. 

Premi  di  fondazione  Fossati.  —  Ttjma  pel  1895  ;  '••  Dell'  arterii 
sclerosi  in  generale  e  di  quella  dell'  encefalo  iu  particolare.  Con 
riconoscerla?  Come  prevenirne  lo  svilappo  o  ritardarne  almeno  j 
progressi?  .,  —  Scadenza  HO  aprile  1895.  Premio  L.  200O.  —  Tea 
pel  1896:  "Illustrare  con  nuove  ricerche  ed  esperienze  proprie  i 
punto  della  fisiologia  del  sistema  nervoso.  „  —  Scadenza  30  aprile  189 
Premio  L.  2000. 

Preìnit)  di  fondazione  Kramer.  —  Tema  pel  1895  :  "  Riasauma 
e  discutere  i  lavori  di  Him  e  della  sua  scuola  e  quelli  di  Zem 
sulle  macchine  a  vapore  e  dedurre  dal  fatto  esame  un  sistema 
principii  e  di  formole,  le  quali,  applicate  alle  calcolazioni  pratici 
relative  a  queste  macchine,  offrano  la  maggiore  possibile  appro; 
inazione  coi  risultati  deirosperienza.  „  —  Scadenza  31  dicembre  ìi 
Premio  L.  4000. 

Premio  di  fondazione  Sscco-Comneno.  —  Tema  pel  1897  :  "  Dèi 
l'nremia;  dimostrarne  la  genesi,  i  sintomi,  gli  effetti;  indicarne- 
cura.  —  Scadenzti  1."  maggio  1897.  Premio  L.  864. 

Premio  di  fondnzione  Ciani  Concorso  triennale\per  gli  anni  JS^ 
W97  e  IfWO.  —  Il  R.  Istituto  Lombardo  hii  riaperto  la    serie 
concorsi  triennali  a  premio  per  l'autore  del  Miglior  libro  di  letta 
per  il  popolo  italiano,  stampato  e   pubblicito,   e   che  risponda   alìl 
condizioni  di  ijne^to  programma.  (Jinesti  premi  saranno  da  aggiudi- 
carsi negli  anni  18t*5,  1898  e  1901  ;  i  primi  due  col  premio  di  L.  l>i  " 
e  il  terzo  col  premio  di  L.  2250.  11  primo    di  tali   premi  sarà 
miglior  libro  appartenente  alla  chisse  delle  opere  storiche;  e   vi 
tranno  concorrere  tutte  le  opere  pubblicate    nei   nove   anni    decer 
dal  l.*^  gennaio  1886  al  31  dicembre  1894.  Il  secondo  sarà  pel 
glior  libro  di  genere  narrativo  o  drammatico  ;  e   vi    potranno  co 
correre  tutte  Te  opere  pubblicate  dal  1."  gennaio  1889  al  31  die 
bre    1897.    11   terzo    sarà    pel    miglior   libro    di    genere    scitniifià 
(preferendosi  lo  scienze  tHoraìi  ed  educatire),  e  vi  potr.^nno  concorrtì 
Tutte  le  opere  pubblicate  dal  1.'^  gennaio  1892  ai  31  dicembre  19( 
L'opera  dovrà  essere  dì  giusta  mole,   e   avere   per    base   le   etef 
leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  do 


o  a  fonile  speciali  di  goveriio.  L'autore  avrà  «li  mira  uon  solo  che 
il  concetto  dell'opera  sia  di  prefereuza  ^durativo,  ma  che  Tespres- 
sioDe  altresì  ne  wa  sempre  facile  e  attraente;  cosicché  essa  possa 
fonuar  parte  d'ima  serie  di  buoni  libri  di  lettura  famigliari  al  po- 
olo.  Possono  concorrere  autori  italiani  e  strauieri,  <ii  qualunque 
zione,  purché  il  lavoro  pubblicato  per  le  stampe  sia  ìd  huona  lin- 
na  italiana  e  in  forma  tlùara  ed  efficaco.  L'opera  dev'essere  origi- 
Eile,  non  premiata  in  altri  concorsi,  né  essore  stata  pubblicata  in- 
,ftnzi  al  novennio  assegnato  come  termine  al  concorso.  —  Concorso 
iraordirtariù  pd  1S95.  —  É  stato  aperto  uu  nuovo  concorso  per 
aa  '*■  Storia  del  regime  parlamentare  del  F  attuale  regno  d'Italia; 
difetti,  cause,  rimedi.  „  —  Premio  L.  5000,  Scadenza  31  dicembre  189."). 

Premio  di  fondazione  Tommasoni.  — Tema  pel  189(>:  Un  premio 
L.  5000  (cinquemila)  a  chi  detterà  la  miglior   Storia   della   vita 
delle  opere  di  Leonardo  da    Vinci,   mettendo   partìeolarmente    in 
ace  i  suoi  precetti  sul  metodo  sperimentale,  e  unendovi  il  progetto 
l'una  pubblicazione  nazionale  delle  sue  opere  edite  e  inedite.  Tempo 
ptile  a  presentare  le  Memorie,  tìno  al  1."  maggio  1896, 

Bbalb  Accademia  dblle  Scienze  fisiche  e  matematiche  di  Na- 

DLi.  —  Concorso  per  il  1S96.     —  Tema  :    ^*  Esporre,    discutere    e 

oordinare  in    forma    possibilmente   compendiosa  tutte   le   ricerche 

oncernenti  la  determinazione  della  totalità  dei  numeri  primi,  appor- 

_|ando  qualche  notevole  contributo  alle  leggi  secondo  le  finali  questi 

'numeri  si  distribuiscono  fra  i  numeri  interi,  .,  —  Premio   L.  1000. 

Tempo  ntile  ììl  marzo  189tì. 

La  B.  Accademia  ecokomico-aorabia  dei  Gkohgofilt,  di  Firenze, 
ha  aperto  un  concorso  sul  segueute  tema:  "  Studio  sugli  efetti  del  go- 
verno del  vino,  in  relazione  col  presenttì  stato  della  scienza  intorno  tille 
lermeotazìoni.  Ta!e  studio  dev'essere  fondata  su  ricerche  speiimentali 
particolarmente  inteso  a  suggerire  utili  raodìticazionì  alle  pratiche 
trigenti  in  Toscana.  „  AlF  autore  del  miglitir  lavoro  sarà  assegnato 
premio  triennale  Cuppari,  consistente  in  lire  540,  oltre  un  diploma 
una  medaglia  espressamente  coniata.  I  manoscritti  dovranno  es- 
ere presentati  air  Accademia  entro  il  30  giugno  1896. 


Xm.  -  Necrologia  scientifica  del  1893 

^^^^■lorDio  {Francesco}^  ingegnere  celebre  per  il  suo  sistema  faoii 
l^^^Fe,  m.  il  5  gennaio  a  Torino   nell'  età   di  (j5  anni.   Era  nato 
3Ialgrate  in  quel  di  Lecco.  Stndiò  a  Pavia,  poi  a  Parigi:  tu  ca] 
dell'  ufficio  tecnico    per   In   costruzione  della  ferrovìa  da  Parigi 
MnlboiibC  ;  «bbe   un  impiego   importante  alla  fonderia  di  canno 
MeirArsennle  di  Torino.   Ma  il  di  Ini  nome  venne  specialmente  il«!| 
Instrato  dall'iuvenziutie  di  un  sistema  economico  di  trazione  peri 
forti  pendenze,  siiitenui  mi  enperiineutare  il  quale  nna  Società  pr< 
motriofì  gli  uccoriìò  mir  sussidio  «li  HOOOOO  lire.  Egli  ebbe  a  lotta: 
contro  in  linite  diffidenze  e  diflìcoltà  per  anni  ed  anni  prima  diri 
scire  a  far  adottare  il  ano  flifitenm  in  alcune  ferrovie  montane,  mi 
non  si    lasciò  scoraggiare.    Il    primo   esperimento   cbe    riusci  af 
perfezione,    fu  la  ferrovìa   fniiieolare   del   colle  di  Snperga,  che 
secondo  il  sistenm  Agudio.  Or  non  è  molto  egli  era  stato  invitai 
a  stabilire    una   ferrovia  funicolare   sulle    Montagne   Rocciose 
America. 

Bakeu  (.Samuel  Whìte),  celebre  esploratore  africano,  morì  a  Loii 
dra  nel  decenibre  1893  a  72  anni.  Nel  I8fìl  si  recò  colla  móglid 
alla  ricerca  delle  sorgenti  del  Nilo.  Dopo  inmiense  difficoltà  scopri 
il  lago  Alberto  e  tornò  in  Jnghilterra  dove  ebbe  insigni  onorii 
Intraiirese  altri  vìagui  nel  \SHH  e  negli  anni  successivi,  mentre 
ulteriori  scoperte  scemavano  d'assai  l'importanza  di  quel  lago. 

BALAN8A  (Beniamino),  botanico  francese,  mori  nella  prima  metal 
del  IBHti  ad  Hanoi,  nel  Tourbino.    Esplorò    il    Paraguay,    l'Afri 
acttentr.ouale,  l'Asia  minore,  il  Toncbino,  la  Nuova  Caìedonia. 

Barrai.  (G-  De),  esploratore  francese,  m.  il  22  novembre  1892  _ 
Gran  Labu,  sulla  Costa  dell'avorio,  reduce  da  un  viaggio  di  esplo- 
razione nel r interno. 

Batks  (Enrico).  La  R.  Società  Ueografica  di  Londra  perdeva, 

"tfcbbraio  18R3,  il  suo  illustre  segretario,  Eurico  Walter  Bate^ 

^tó  di  08  anni.  Fu  esploratore  e  naturalista  distinto,  entomo 
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yfHa  di  gran  valore.  Seguace  di  Danviti,  lece  studi  e  ricerche  sul 
iltnetiMtno  deg:li  Hnimaìi  ;  collaborò  fino  ai  suoi  ultimi  giorui  alla 
iSraiide  opera  sugli  auiniiili  anicricani.  che  si  pubblica  col  titolo  di 
Miolo(fia  Centrale  Amerkana.  Nella  sua  giovinezza  esplorò  la  regione 
lircorsa  dal  lìnnie  delle  Amazzoni,  dalla  sua  foce  sino  alle  frontiere 
CJ  Perù,  e  la  narrazione  di  <inesli  suoi  viaggi  ò  un  vero  capolavoro, 
le  importanti  servigi  alla  Soc-ietà  (It^ograiìfa  colle  estesÌBsime 
(gnizioiii  e   la    sua    perdita   lasciò   generale,  doloroso   rimpianto. 

Bbllbw  (Enrico  W.),  medico  capo  deiresercito  delle  Indie,  nato 
80  agosto  1834,  m.  2H  luglio  Wii2  a  Farulialm,  nel  Buckshire. 
Sntrato  nel  IBóiì  ijnale  medico  uelT  esercito  indiano,  fece  parte 
lUa  missione  del  Kandahar  nel  1858,  di  quelht  ueirAfgauistan 
ìSl  1B72  e  di  quella  a  Cafgor  nel  1873.  Eotanico  e  geologo  illustre 
loseeva  profondamente  le  lingue  orientali,  e  pubblicò  opere  pre- 
Svoli  sull'Afganistau,  il  Casmir.  Tlndo  ed  il  Tigri,  ecc. 

BiÀ  (Luf^iano),  capitnno  belga,  nato  il  2  dicembre  1852,  mori  il 
0  agosto  18H2,  su!  Sancurn,  a  Xtenche,  meutrtì  guidava  nua  spe- 
2SÌone  belga  al  Oiitaugn. 

BiDERMAKN  (Arminio  Ignazio),  professore  austriaco,  m.  il  2ó  aprile 
892  a  tìi  anni.  .Scrisse  dilTu.samente  sui  Eumam,  sui  Ruteni,  sulle 
iwioualità  nel  Tiroki,  sulla  diffusione  degli  Slavi  verso  il  sud. 
in  indirizzo  ostile  airelemeuto  italiano. 

Bbachelli  (Ugo  Francesco),  statistico  austriaco,  nato  TU  feb- 
luo  1834,  m.  il  3  ottobre  1892.  Lasciò  numerose  opere  di  stati- 
McA,  di  geografìa  e  di  diritto  pubblico. 

Bhennkckb  (Adolfo),  professore  tedesco,  nato  il  HO  settembre  1841, 
,  il  23  marzo  1892;   scrisse  molte  opere  di  geogiatia,  popolariz- 
ido  viaggi  e  conoscenze  con  molto  successo. 

BfiEusiNi!  (Arturo),,  direttore  della  Scuola  navale  di  lìrema,  nato 
1  17  marzo  1818.  Scrisse  di  cose  navali,    nm    altresì    uiuke   opere 
storia  della  geografia  e  di  cartogratia.  Morì  il  28  sett.  1892- 

BiTBxraxBTEB  (Anuinio).  direttore  del  Museo  di  Buenos  Ayres,  m. 

2  maggio  1892  a  8.^»  anni.  Compì  viaggi  numerosi  e  d'alto  valore 
lell'America  del  Sud,  dove  si  mostrò  geografo  valente,  dopo  essere 
tato  iu  Germania  mescolato  ad  ini  portanti  vicende  politiche. 

Campuell  (sir  (t.),  geografo  inglese,  m.  il  18  febbraio  1892; 
(risse  specialmente  sull'India  e  .hii  questioni  ad  essa  connesse.  Fu 
logoteueute  governatore  del  Bengala  e  moii  al  Cairo. 

CAHTAJfi  (Arnaldo),  medico.  Nato  in  Boemia,  nel  1837.  da  fami- 
H»  napoletana,  m.  a  Napoli  il  30  aprile.  Si  laureò  a  Praga,  ove 
omiuciò  la  carriera  di  medico  a  27  anni.  Il  (Governo  italiano  lo 
hiflmó  ad   insegnare  materia  medica  a  Pavia.   Dai  IHtjH  dirigeva 
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a  Parigi  nel  182'».  Nel  1877,  applicando  alTuomo  le  scoperte 
i  con  la  vivisezione,  intomo  al  cervello  degli  animali,  arriccili 
liologia  cerebrale  del  ma<ifniftco  capitolo  sulle  Localizzazioni. 
al  1883  inaegoò  anatomia  patologica  nell' Università  di  Pa- 
lla fn  neir ospedale  della  Salpétrière  ch'egli  ottenne  grandi 
tssi  di  scienziato  e  d' insegnante,  la  questo  ospedale  entrò 
862;  nel  1879  vi  creò  nn  museo  anatomo-patologieo,  nn  la- 
rio  di  ricerche  con  impianti  fotogratici  e  sale  di  elettrote- 
_  ;  Tiel  1883  vi  inaugurò  il  corso  delle  sue  famose  conferenze, 
divennero  vere  lezioni  cliniche  delle  malattie  nervose.  Il  nome 
lo  Cbarcot,  divulgandosi  la  nozione  dei  fenomeni  ipnotici,  iste- 
i,  o  pili  generalmente  nervosi,  era  fra  i  popolarissimi  anche 
l  ]mbblico  profano  fuori  della  Francia.  Con  Ini  sparisce  uo  uomo 
ie  fu  non  soltanto  nn  medico,  ma  propriamente  il  medico  della 
calattia  del  suo  tempo:  la  nevrosi.  —  Le  ìeziimi  del  Cliarcot  fu- 
ino  raccolte  e  tradotte  io  tutte  le  lingue  e  restano  la  parte  più 
riginale  e  piii  interessante  fra  le  molte  opere  scientifiche  e  me- 
morie da  lui  pubblicate.  Fra  queste  rammentiamo  :  De  Vexspecia- 
iO«  en  mcdecine;  De  la  jmmmonie  ihroniqu^  ;  La  médecine  cnipi- 
Ique  et  la  médecine  scientifìqne.  Da  ultimo  aveva  fissata  la  sua  at- 
nizione  sai  fenomeni  detti  spiritici. 

CoLLADON  (Jean,  Daniel),  fisico  nato  nel  1802    a    Ginevra  dove 

kfifì.  Dopo  avere  compiuti  gli  studi  a  Parigi,  intraprese,  in   col- 

i* -^;ìA;i'ne  col  celebre  matematico  ginevrino  Sturm,  i  primi  lavori 

ricità.  che  fondarono  la  sua   riputazione    scientifica.    l>al 

1h;-ì9  insegnò  a  Parigi.  Ritornato  in  patria  fu  creata  per 

\  all'Accademia,  la  cattedra  di  meccanica  ove  insegnò   applaii- 

imo.  Fu  uno  de'  primi  a  studiare  e  ad  introdurre  rillumina- 

inè  a  gas  a  Ginevra,  e  la  propagò  poi   per   tutta    la    Svizzera: 

18<ì2  la  introdusse  a  Napoli.  Fu  uno  dei  primi   ad    applicare 

ipiego  dell'aria  compressa  come  mezzo  per  la  trasmissione  della 

a  nella  perforazione  delle  gallerie. 

RACROFT  (Sofia),  va.  il  20  giugno  1892.  Era  nipote  di  sir  .John 
iklin,  ed  aveva  promosso  alcune  spedizioni  alla  ricerca  di  lui. 

Crozat  (Fr.),  medico  ed  esploratore  francese,  m.  alla  fine  del  1892 
Tengreia,  negli  Stati  di  Sieba.  Era  succeduto  al  Menard  nell'e- 
plorazione  dal  Mossi,   e   fa    colto    dalle  febbri  micidiali  di  quelle 
tegiuni. 

^B  Canbolle  (Alfonso  Luigi  Pietro  Pyramiis),  botanico,  nato  a 
"*ji  il  18  ottobre  1806,  morto  a  Ginevra    i!   4  aprile  1893.  — 
ito  degno  erede  d'un  nome  illustre,  dopo  aver  cominciato  i  suoi 
'li  al  liceo  di  Montpellier  nel  1813,  li  proseguì  e  li  terminò  a 
pvra,  prendendo  il  ;L?rado  di  dottore    in   legge.   Suo    padre   gli 
seguire,  gli  studii  pubblici,  a  malgrado  delle  loro  lentezze,  in- 
attenendolo  di  storia   naturale  il  meno  possibile,  persuaso  della 
Annuario  scientifico.  —  XXX.  Jja 
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opportnnitil  di  far  iotraprendere  ai  griovani  lo  stadio  esclosii 
niiA  scienza  noltanto  dopo  ch'essi  abbiano  esercitato  la  memo 
la   intelligenza   sn   altri   soggetti.   Alfonso  de  Candolle,  rifei 
qnest' opinione,  oonf":'S8ava  non  sapere  se  egli  dovesse  a  qoestfl 
todi»  Tessere  diventato  botanico,  o  se  l'esempio,  Tinteresse  del^ 
zioni  di  sno  pivdre^  la  facilità  di  domandargli   consiglio,  l'nj» 
libri  e  dille  collezioni   botaniche  non  siano  stati  le  canse  pri 
pali  della  direzione  dei  snoi  stndii.  — Una  Morto*frnfìn  tlcltr  ( 
pamdacce,  che   fu   pubblicatji  nel    1830,  fu   il    suo    primo   U 
L'anno  segnente  egli  era  nominato  professore  airAcfiJulf^uiiiì  ' 
nevra,  ove  insegnò   per  quasi  vent'anni.  In  questa 
soprattutto    Tì^AV  InÌroilu2Ìone    nììn    Kiudio  della  Boi 
d«d  lKH5,  trovansi  le  prime  manifestazioni  del  particolare  iat« 
che  l'autore  portava  alle  questioni  di  geogratìa  botanica.  Kg 
proseguì  la  soluzione    tino   alla    pubblicazione  del  suo  tra^t 
Geatfrafìa  botanica  raqiouafa.  che  ebbe  luogo  nel  IBh'^.  lì  snt^ 
di  questo  libro,  che  fn    completa  ed  è  vivo  tuttora,  si  spieg 
metodo  e  nella    chiarezza,  com  cui  i  fatti  sono   esposti  e  di» 
nella  cura  ugualmente  applicata  in  tutti  i  particolari,  nella! 
giudiziosa  degli  esempi  più  proprii  a  mettere  in  evidenza  de 
sultftli  certi  o  verosimili.  La  preparazione  d'un  tale  libro  es"' 
degli  stiidii  preliminari  assai  numerosi  e  assai  svariati:  il 
seguito  è  compi etftiJien te    analitico;   i  fenomeni    meno   comp^ 
che  dipendono  dalle  cause  del  nostro  tempo,  suscettibili  d"un 
diretto,  sono  i  primi  esposti;  poi  si  passa  successivamente  aij 
meni  die  dipendono  sempre  ]>iù  da  cause  oscure,  numerose 
tiche.  Tali  cause  primitive  e  anteriori  a  noi  sono  ancora  prep 
rantì:  l'attualj^  distribuzione  geografica  dei  vegetali  e  couseg 
della  loro  distribuzione  anteriore.  —  L'  origine  delle  specie 
vate  costituisce  uno  dei  capitoli  più  notevoli  della  Gecup'ofia 
nìcn  ragionata,  e  per  la  luce  che  getta  sui  primordi  della  citi 
zazione,  e  per  la  combinazione,  insolita  nelle  scienze  di  osserva  * 
di  metodi    botanici,  storici  e  linguistici,   che    Fautore    ha 
adoperare  per  riconoscere  quest'origine.  Xel  1883,  A.  de  <'an 
ripre.se  questa  questione  e  ne  fece  un  libro   intero,  affatto  nn 
nel  quale  egli  determina  l'origine  di  quasi  tutte  le  .specie, 
in  modo  certo,  tal  altra  con  un  grado  soddisfacente  di  probftb 
—  Sotto  il  nome  di  Si/stetna,  continuato   tosto   sotto    il    titola 
Prothwns    syittemati'i   n^turalis<   vcjjefabilium ,    Agostino    PyraniOil 
de  Candolle  intraprese,  nel  ISIB,  la  pubblicazione  d'una 
totale  del  regno  vegetale  secondo  i  principi!  del  metodo 
Uapidissimamente  il  Prodromo  diventi'"  il  regolatore  della 
descrittiva.  .Sette  volumi  erano  venuti  in  luce,  quando  A.  de  Oat 
dolio  dovette   sostituire  suo  padre    nella    direzione  di  quest' opeul 
immensa,  utile,  tutta  con.sacrata  alla  scieuza,  nella  quale  egli  hil 
inserito  alcuni  articoli  approvati  dagli  specialisti,  e  elio  Im  n'cnk' 
soprattutto  il  merito  di  mantenere  i  veri  principii   tradì 
classificazione  e  di  nomenclatura,  da  cai  si  è  troppo  disposi 
starci.   Egli    la   condusse  fino  al  diciassetfjesimo  volume.,  alla  \ 
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le  Dicotiledoni.  —  Questa  pubblicazione  valse  al  suo  autore  una 
btorietà.  che  Io  fece  scegliere  come  presidente  ai  due  congressi 
ernaziouali  di  botanica  a  Londra  e  a  Parigi,  nel  18f)6  e  nel  18B7. 
ella  seconda  di  queste  riunioni,  egli  fece  passare  una  raccolta 
|lle  Leggi  delia  nomenclatura  bofanira,  raccolta  motivata  e  ooor- 
ttata,  da  Ini  preparata  con  cura.  Questo  codice  differisce  da  citS 
%e  s'era  fatto  in  funesto  genere  in  quanto  cbe,  e'jsendo  i  principi! 
lunciati  prima,  le  eoaseguenze  ne  scaturiscono  irresistibilmente 
[non  appaiono  più  delle  leggi  arbitrarie,  —  Persino  in  questi  ul- 
ai  anni.  A.  de  CandoUe  non  Ima  cossato  di  lavorare  e  di  pubbli- 
re.  Consultato  sovente,  ancbe  da  autori  che  non  erano  princi- 
Bti,  su  molti  punti  relativi  alle  descrizioni  e  alla  nome  nel  ntura, 
parve  cbe  delle  risposte  pubblicate  r  coordinate  varrebbero  ine- 
jio  cbe  delle  lettere  inedite  su  casi  isolati.  Di  qui  l'origine  dol 
blnme  intitolato  La  Fifogmfia  o  Tarte  di  descrivere  i  vegetali 
busiderati  sotto  diversi  punti  di  vista,  che  contiene  una  quantità 
consigli  utili  e  dì  indicazioni  di  tanto  più  preziose  in  quanto 
Ile  i  lavori  sui  gruppi  naturali  sono  destinati  a  tutto  assorbire  e 
Htto  riassumere,  e  costituiscono  la  categoria  dei  lavori  più  necessarii 
gli  altri.  —  All'  infuori  di  questi  studii  speciali,  si  deve  ad  Alfonso 
Candolle  un  volume  di  miscellanee,  riunite  sotto  il  titolo  di 
"  !  delle  sdenze  e  degli  scienziati  negìi  ulfimi  due  secoli.  L'autore 
si  propone  di  scrutare  l' importanza  del  principio  darwiniano 
ella  selezione,  e  lo  fa  con  una  larghezza  di  vedute  e  uu'iodipen- 
bnz&  scientifica  assolute.  Egli  si  serve,  a  questo  scopo,  d'un  me- 
de non  ancora  stato  impiegato,  consistente  ne!  c.ercare  ciò  che  i 
tìncipali  corpi  scientifici  d'Europa  hanno  pensato  deijli  uomini 
^e  si  sono  segnalati  da  dne  secoli  in  qua  ;  il  che  non  è  ditììcile, 
"ala  l'organizzazione  stessa  delle  Società  scientifiche  e  delle  Ac- 
ieniie.  Questo  metodo  ha  il  vantaggio  di  limitare  le  ricerche  ad 
&inini  cbe  hanno  contribuito  specialmente  e  notevolmente  al  pro- 
esso  delle  scienze.  Esso  ha  fornito  al  Fautore  l'occasione  di  pre- 
enfare  gran  copia  di  osservazioni  interessanti,  e  lo  ba  condotto 
a  concbiudere  cbe  la  storia  degli  scienziati  non  appare  tanto  fa- 
vorevole alle  eredità  delle  facoltà  intellettuali  quanto  altri  osser- 
vatori avevano  annunziato.  S'incontrano  esempi  d'una  notevole  ere- 
dità delle  facoltà  elementari  dell' uomo,  ma  nessun  indizio  d'una 
eredità  speciale  delle  facoIt(\  piuttosto  per  Tuna  o  per  f  altra  fra 
le  scienze  non  basate  sul  calcolo.  -  Questi  lavori  hanno  collocato 
A.  de  Candolle  in  una  po.'iizione  eminente  fra  i  botanici.  —  La  sua 
casa  era  diventata  un  museo  botanico,  un  deposito  degli  archivi 
della  scienza  da  più  di  ottant'anni,  dove  documenti  preziosi  erano 
liberalmente  messi  a  disposizione  degli  studiosi. 

'  Db  (.tasparxn  (Paolo),  agronomo,  morto  TS  maggio  1893  a  ottan- 
tadue anni.  Seguendo  le  tradizioni  paterne,  si  occupò  della  colti- 
vazione d'importanti  fondi,  di  studii  di  economift  rurale  e  di  ri- 
cerche di  chimica  agricola,  pubblicando  poi  numerosi  ed  eccellenti 
lavori  sopra  le  terre,  gli  agenti   della   fertilità,  la  composizione  e 


i  l(iìJU|L|:ui  delle  piante,  le  acque  naturali,  ecc.  In  queste  |ii)bblid 
zìoni,  ricche  di  vedute  originali,  si  trovano  già  gli  elementi  d^ 
l'opera  sua  capitale,  pubblicata  nel  1872,  sotto  il  nome  di  Tratti 
dcU'analisi  delle  terre  arahili  in  laboratorio.  Questo  titolo  in<I 
nettomente  l'oggetto  del  lavoro:  sì  tratta  di  rispondere,  permea 
di  una  ricerca  fatta  in  laboratorio,  alla  questione  che  domimi  tutto 
il  lavoro  del  coltivatore  :  qnal  ò  la  natura  e  la  dose  di  principi! 
fertilizzanti  da  ragf^iunyere  in  una  terra  per  conseguire,  eoli*  iittr^ 
nienti»  della  produzione,  il  proUtto  più  elevato?  L'autore  si  sfa 
ila  principio  dì  scegliere  o  di  crefire  i  niig^liori  metodi  d'aoa 
]«roprÌ  li  determinare  a;li  elementi  minerali  delle  piante  dissèmii 
nei  snoli,  e  in  partJcoIar  modo  l'acido  fosforico.  Ma  le  analisi^ 
tal  genere,  fossero  pure  perfette,  hanno  in  sé  stesse  poco  vaio 
se  non  si  sa  interpretarle  tenendo  conto  delta  costituzione  delia 
terra  e  di  tutti  i  dati  dipendenti  dai  luoghi  che  vi  si  riferiscooo. 
Oome  arrivare  alle  interpretazioni  che,  sole,  hanno  importanza  per 
l'agricoltore  V  Per  mezzo  dell'analisi  d'un  gran  numero  di  terre  ara- 
bili, prese  in  diverse  regioni  agricole,  e  per  mezzo  del  confronti^ 
dei  risultati  ottenuti  in  ìal)oratorio  coi  risultati  ottenuti  nei  camjri 
prima  e  dopo  l'impiego  dei  concimi  speciali.  Qnesta  è  l'opera  ca- 
pitale di  cui  Paolo  di  frasparin  ha  gettato  le  basi.  Per  parte  sm, 
egli  ha  applicato  i  suoi  metodi  d'analisi  a  63  terre  di  e. 
_  dit^'erenti,  di  cui  conosceva  la  fertilitA,  e  ha  dato  dei  coutil' 
"  delli  della  discussione  necessaria  in  simile  argomento.  —  Nel  cotM 
Pdi  questi  studii,  duo  fatti  d'alta  importanza  sono  stati  messi  in 
evidenza:  prima,  la  costan;5a  delle  proporzioni  degli  elementi  nu- 
tritivi in  una  medesiiraa  formazione  geologica,  per  modo  che  di- 
venta posiibile  d'istituire,  con  qualche  terra  ben  scelta,  ciò  che 
l'autore  chiama  il  catasto  agrologico  d'una  regione;  poi  rimi»or- 
tanza  della  determinazione  dell'acido  fosforico,  determinazione  che 
basta  il  più  sovente  a  dare  la  misura  della  produzione  vegetale. 

De  Kokschauow  (Nicola),  mineralogista,  generale  nell'  esercito 
russo,  nato  in  Siberia,  nel  governo  di  Tomsk,  il  f»  dicembre  1818. 
morto  a  Pietroburgo  il  2  gennaio  1S93.  —  Fu  nella  sua  scienza 
uno  dei  più  eminenti  del  nostro  secolo.  Influirono  certamente  sulla 
scelta  della  sua  carriera  il  luogo  della  sua  nascita,  nel  contro  della 
lavorazione  di  minerali  d'argento  dell'Aitai,  e  quello  dove  fu  con- 
dotto all'età  di  tre  anni,  nell'Ural,  a  Beresowsk.  dove  suo  ptuire, 
ingegnere  delle  mine,  era  stato  allora  chiamato  come  direttore  delle 
miniere  e  degli  stabilimenti  per  l'estrazione  dell'  oro,  —  A  dodici 
anni,  Nicola  di  Kokscharow  fu  mandato  a  Pietroburgo  per  entrare 
come  allievo  interno  alla  Scuola  militare  delle  miniere,  e  sette 
anni  più  tardi,  dopo  esser  stato  nominato  ufficiale,  vi  rimase  per 
continuare  degli  studii  speciali.  —  Egli  venne  scelto  per  accom- 
pagnare, nei  tre  estati  dal  184<>  al  1842,  il  Murchison  e  il  de  Ver- 
neuil,  e  più  tardi  il  Keyserling,  in  una  gran  parte  della  Knssiii, 
Questi  memorabili  viaggi  hanno,  coni*  è  noto,  fatto  epoca  uellft 
scienza,  gettando  luce  sulla  costituzione  d'una    immensa   regione 


llora  poco  conosciuta  e  sopra  (iKestioni  fomlameolftli  della  geologia, 
giovane  Inogoteuente  non  fa  soltanto  etile  agli  scienziati  esplo- 
0TÌ;  egli  stesso  trasse  grande   profitto  dalle  sue  tinotidiane  re- 
doni  con  siroili  maestri,  sui  vasti  campi  che  quelli  percorrevano, 
suo  nome  figura  sulla  carta  dell'opera,  colla  menzione  ^^  collabo- 
|tore  sn!  campo  degli  stiidìi ,,.  —  Delle  miasioni    all'  estero,  che 
Kokscharow   ricevette  dal  18 12  al  1840.  contribuirono  potente- 
ente  a  sviluppare  la  8\ia  educazione  scientifica.  A  Berlino,  lavorò 
ardore  sotto  la  direzione  del  celebre  cristallosrrafo  Weiss.  e  del 
rande    mineralogista  Gustavo  Rose.    Nel   suo   lungo   soggiorno  a 
ftrigi,  seguì  i  corsi  di  Elia  dì  Beaumont,  di  THifrénoy.  di  Dela- 
sse e  di  Alcide   d'Orbigny.  In  Inghilterra,  le  sue  relazioni    col 
jtiller  lo  interessarono   particolarmente.  Per  tal  modo   egli   entrò 
rapporti  coi  principali  scienziati  d'Europa.  —  li  governo  russo 
siderava  fare  del  Kokscharow  un  geologo  ;   ma   la  sua  inclina- 
tone lo  attirava  verso  la  mineralogia.  Lo  studio  del  trattato  clas- 
co  del  Hauy  decise  della  sua  sorte:  egli  concepì  l'idea  di  dedi- 
rsi a  un  lavora  dello  stesso  genere.    L'  opera   sua  capitale,  che 
Ji  occupò  Finterà  vita,  è  lo  studio  dei  minerali  della  lUissia,  i  cui 
siiltati  non  riempiono  meno  di  dieci  volumi,  accompagnati  da  un 
éllissimo  atlante,  col  titolo  di  MaterifìU  per  la  Mintiraìogia  tìdìa 
^HsMa,  pubblicato  in  russo  e  in  tedesco,  oltre  a  numerosi    lavori 
Qparsi  specialmente  nelle  Memorie  deìrAcrademia  di  Fietrohurffo. 
'Benché  Fautore  si  fosse  dapprima  propasto  di  descrivere  e.sclu- 
iimente  i  minerali  russi,  egli  comprese  poi  nel  suo  lavoro  tutti_ 
j^minerali  da  luì  esaminati  nella  lunga  sua  carriera  di  cristallo  * 
pttfo.  —  Neir immenso  impero  rus.so,  notevole  per  le  più  svariati 
rmazioui  geologiche  e  per  numerose  miniere,  il  regno  mineraìe 
^riccamente  rappresentato;  di  modo  che  il  numero  delle  specie  da 
'okscharow  profondamente  studiate  è  troppo  considerevole  per  ve- 
[ÌT  rammentato  in  questo  breve  cenno.  Ci  limiteremo  a  citarne  al- 
liiie  da  lui  preferite    causa  la  perfezione  e  la  molteplicità    delle 
ra  forme  cristalline:  topazio,  berillo,  fouolito,  pirossene,  enclasi, 
Qofauo  0  alessaudrite.  Egli  ha  descritto  parecchi  minerali  prima 
lui  sconosciuti  nei  giacimenti  russi,  quali  Feuclasi  e  la  brochite, 
ha  segnalato  delle  specie  nuove.  —  La  precisione  delle    misure 
Igolari,  la  coscienza  con  cui  il  Kokscharow  indicava  il  grado  di 
iucia  da  lui  stesso  accordato  a  ciascnna  di  esse  fanno  della  .sua 
era  di  cristallografìa  un  vero  monumento.  S'apra  un  (inaluì»<(ue 
attato  di  mineralogia,  e,  dal  posto  d'onore  occupato  dai  (htti  nu- 
merici ricavati   dalle    sue    osservazioni,  si  vedrà  di  quale    stima  i 
^vori  dello    scienziato    russo  godano  presso  i  cristallografi  d'ogni 
eae.   Fino    alla    stia    ultima   ora  il  Kokscharow  lavorava  a*  suoi 
'Materialen  „;  pochi  istanti  innauzi  ch'egli  rendesse  l'ultimo 
spiro,  il  medico  dovette  togliere  dalla  sua  tavola  le  pagine  ch'egli 
iveva  ancora.  —  Professore  sin  da!  1847  alFUniversità  di  Pie- 
oburgo,  egli  insegnò  pure  mineralogia,  geologia  e  geografia  fisica 
parecchie  altre  scuole  superiori,  specie  all'Istituto  delle  Miniere 
I  lilla  Scuola  forestale.  Da  eccellente  professore,  egli  sapeva  sempre 
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interessare  per  quanto  arido  fosse  il  «Oj^aretto  da  lui  trattato.  Li 
un  trattato  di  t 'ristai loy^rafìa  (IBG.j).  nel  quale  ritrovansi  le  qua 
del  suo  iusegnamento  e  delle  sue  ricerche  persouali.  —  Le  più  < 
posizioni  coronarono  iiua  carriera  così  meritoria,  quale  la  direz 
deir Litituto  delle  Miniere,  ch'egli  occupò  per  tredici  anui.  Eie 
nel  18(54  direttore  della  Società  Imperiale  di  Miaeralogia,  cousenò 

,  queste  funzioni  siao  al  1891,  quando  ne  divenne  direttore  onorario. 
A  lui  df'vesi  una  parte    importunte  nell'  organizzazione  e  nel- 

^rimpianto  degli  osservatorii  magnetici  e  meteorolog-ici,  che,  sotto 
l'impulso  d'Alessandro  (li  Humboldt,  fnrono  fondati  nelle  diverse 
regioDÌ  del  vasto  Impero.  Me  si  può  tacere  la  parte  da  lui  avutA, 
come  membro  del  Comitato  centrale,  nell'  esecuzione  della  Carta 
geologica  della  Knssia. 

Db  La  Bajire  Dupabcq  (Nicolò  Edoardo),  professore  d'arte  mili- 
tare, poi  direttore  degli  studi  alla  Scuola  di  Saint-Cyr,  quindi  di- 
rettore del  genio  a  Brest.  Ebbe  rinomanza  speciale  per  le  sue  opere 
^d'arte  e  di  tìtoria  Militare,  alcune  delle  quali  furono  tradotte. 

De  la  GuAvrÈBE  (.Tulieu),  fu  letterato  e  valoroso  marinaio»  del 
pari  che  scrittore  di  cose  geograiìche.  Nacque  a  Brest  nel  1812. 
esplorò  i  mari  dell'estremo  Oriente,  e  la  descrizione  dei  suoi  ^'  •  ■: 
in  Cina,  ha  non  comune  valore  scientifico,  come  assai  inte: 
sono  i  suoi  scritti  che  riguardano  i  grandi  ammiragli  del  -^,  . 
del  XVI  secolo.  Membro  deirAccaderaia  Francese  e  dell' Accademift 
delle  Scienze,  m.  a  Parigi  il  -1  marzo  1892. 

Dklcommitnk  (Camillo),  giovane  esploratore  belga  dell'Africa,  ra. 
il  26  dicembre  Ì893  a  soli  33  anni.  Era  direttore  della  "  Società 
belga  del  Congo  superiore,,,  e  soccombette  a  Chinssowo  di  febbri. 

DiAMASTjDi  (Demetiio),  valoroso  alpinista  ed  instancabile   cono- 
scitore  delle    nostre   montagne,  mori  a  Vienna  nel    1893.   ' 
specialmente  le  Alpi  dolomitiche  e  salì  per  primo  il  Sasso  ! 
il  Sasso  Maor,  il  Tamer  ed  altre  vette  diiiicili  e  sino  allora  cùiiiwe. 

DiTMÀR  (Carlo),  esploratore  tedesco,  m.  il  25  aprile  1892.  Esplorò 
il  Cara-sciatca  dal  ISfil  al  IBóo  come  impiegato  alle  miniere  rosse 

DouBNiTZKi  ((irigorjavitsch  Dimitri),  medico  russo,  die  a'  snoii 
tempi  passava  fra  le  celebrità  mediche,  e  oculista,  m.  a  Pietro- 
burgo. Era  nato  nel  IBttl,  ed  assistette  come  medico  a  tutte  J« 
campagne  fatte  dalla  Eussia  dal  lb3(>  al  1887. 

DouLioT  (E.  De),  esploratore  del  Madagascar,  mori  di  luiilnria  a 
Nossibè  il  2  luglio  1892  a  soli  36  anni. 

Drrv^RYRiEK  (Enrico),  nato  a  I*arigi  il  22  febbraio  1840,  indebolito 
di  mente,  si  tolse  la  vita  a  Sèvres  il  20  aprile  1892.   Fu   ano   dei 


Reografi  più  Bapienti,  ardito  esploratore  dell'Africa  j>ettentrJonale, 
lupo  un  viaicgio  in  Algeria,  ne  intraprese  uel  1S,j9  ud  altro  nel 
Sahara  eeutrale,  esplorando  per  ben  due  anni,  g^iazie  alla  sua  tio- 
tiuKceuza  di  liugno  e  costumi  indigeni,  la  reo;ioue  degli  Ahag^ar 
jlttó  allora  inaccessibile  agli  Europei.  Nel  1871  visitò  il  Sud  tuui- 
fliuo,  e  nel  187f>  fn  incaricato  d'  una  missione  al  Marocco.  Scrisse 
6Stese  ed  importanti  relazioni,  fu  collaboratore  attivo  e  competente 
della  Società  iTCogratica  di  Parigi.  Diresse  per  tre  anni  con  Maunoir 
l'annuario  Geografica  e  la  cronaca  semestrale  del  G-iro  flel  Mondo. 
Scrisse  con  Eliseo  Recina  il  primo  volume  tMVÀfrka  SeUenirìonalc 
con  Vivien  Siunt-Martin  e  Rousselet  il  Dizmiario  Geoyrafico. 

Ebslkv  (Edoardo),  geograto  danese,  nato  il  13  dicembre  1824, 
to.  il  1.*'  gennaio  1892.  Illustrò  la  Danimarca,  e  diresse  a  lungo  il 
fBoU.  della  Società  Geografica  „  di  Copenhagen. 

Fincati  (Luigi),  vice  ammiraglio  nella  nostra  marina.  Nacque 
terso  il  1824  in  uu  paej^e  della  provincia  «li  Vicenza;  m.  il  29  aprile 
a  Venezia,  Scrisse  pregiate  memorie  fjnlle  condizioni  e  sui  bisogni 
della  marina  nazionale;  sulla  storia  delle  costruzioni  navali,  spe- 
cialmente in  riguardo  alla  Repubblica  Veneta. 

FisHER  (Luigi),  ufficiale  ungherese,  capo  della  Spedizione  tedesca 
ai  Nianza  Vittoria,  mori  nella  stazione  francese  di  Niegesi  il  2  lu- 
glio 1892. 

Fbbsciìj  (Gherardo),  agronomo,  morto  il  9  giugno  nella  grave 
età  di  89  anni.  Dedicò  l' ingegno  e  la  operosa  sua  attività  a  be- 
neficio deiragricoltura,  convinto,  e  f^iustamente,  che  questa  era  una 
delle  fonti  principali  di  ricchezza  per  Fltalia.  Il  suo  lavoro  fu 
quindi  tutto  rivolto  a  questo  importante  fattore  di  prosperità  na~ 
eionale,  ed  a  mìglioTare  partiMlarraente,  nel  suo  Friuli,  le  condi- 
zioni dei  contadini,  ilolte  ed  importanti  sono  le  pubblii^aitìoni  che 
egli  fece  intorno  all'  agricoltura  e  alle  industrie  affini,  t^uaudo  la 
confezione  del  seme  indigeno  del  baca  da  seta  trovavasi  in  quella 
crisi,  che  minacciava  grandemente  la  produzione  nazionale,  egli  fu 
uno  \lii'\  primi  italiani  a  dedicarsi  con  tutte  le  sue  forze  a  scon- 
ginrare  il  pericolo,  facendo  e  promovendo  studi  ed  esperienze,  re- 
candosi ]ierfino  nel  lontano  «ìiapimne  a  ricercare  il  seme  rigenera- 
lore,  e  pubhlieaudo  la  famosa  Guida  per  la  coltivazione  del  baco 
da  seta  ch'ebbe  l'onore  dt  parecchie  ediiiioni  e  di  traduzioni  anche 
ili  linune  straniere. 

Gba>t  (Augusto  Giacomo),  nacque  in  Scozia,  a  Nairn,  uel  1827, 
Giovanissimo,  dopo  anni  di  studio,  passò  nell'India  e  partecipò  alle 
^erre  di  repressione  dal  18-H>  al  1858,  per  ritornare  in  patria  pro- 
^^^80  capitano  e  ricco  d'ogni  porta  d'esperienze.  Uu  anno  dopo  ri- 
con  Speke  per  esplorare  le  rive  settentrionali  del  Lago  Vit- 
e  dal  (Jaragu  procedette  più  a  nord,  presenziando  la  scoperta 
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<Ielle  Cascate  di  Tlipon,  cioè  deiremlssarìo  del  Nilo  Bianco.  Qq 
snio  viai^^io  forni  ricca  meas(i  scientifica,  collezioni  botaniche  i 
iioiiortauti,  relazioni  estese  della  fauna  dei  grandi  laehi  eqnatt>4 
I  suoi  volumi:  Uwt  passeggiata  ptr  V Africa,  Somwario  intorno  i 
(rrografia,  ecc.  delle  re.gioni  lacustri  nelV Africa  equatnriale,  L'i\ 
raziona  Stanlet/  al  Vittoria  Niama,  contengono  notizie  preziose  t 
vita,  i  costumi,  s:li  ordinamenti  degli  indigeni.  Promosso  a  no 
gradi,  oolmo  di  onorificenze,  il  Grant  accompagnò  più  tardi  lordi 
pier  nella  «pedizione  contro  Teodoro  d'Abissinia.  Poi  lasciò  jl  I 
vizio  militare  per  dedicare,  in  patria,  tatto  il  suo  tempo  ai  dilj 
studi.  Mori  a  Nairn  l'  11  febbraio  1893. 

Geetschbl  (Enrico),  matematico  ttìdesco,  antore  di  un'opera  sulla ^ 
proiezione  delle  carte,  mori  iì  2  febbraio  1892  a  62  anni. 

Grinevetbchi,  esploratore  russo,  m.  nel  marzo  del  1892  ad  Oc» 
in  Siberia. 

GuiLLEMiK  (Amedeo),  scrittore  celebrato  di  scienze  popolari.  8c: 
il  Cielo,  le  Comete,  alcuni    trattati  di  Fisica,  ecc.,  e  molli 
libri  di  volgarizzazione  scientifica. 

Ha«iiette  (Giorgio),  editore  francese,  m.    il    15  dicembre  18 
pubblicò  molte  opere  di  geografia,  viaggi,  atlanti,  ecc. 

Hbllwald  (F.  Heller  von),  geografo  ed  etnografo  tedesco, 
1/'  novembre  1892.  Esplorò  variì  paesi,  diresse  1'  "  Aualaud  „, 
blicò  uumevoye  opere  di  geografia,  assai  popolari. 

HoDisTEE  (Arturo),  esploratore  belga,  m.  a  45  anni  il  15  niag 
1892,  ucciso  dagli  Arabi   a   Riva-Eiva   col   dottor  Magerie   e 
altri  compagni. 

HuHT  Stebwy  (Tommaso),  illustre  geologo  americano,  nato  il 
6  settembre,  in.  il  12  febbraio  1892;  noto  per  la  geologia  del  Ca- 
nada ed  altre  pubblicazioni. 

JcNKER  (Guglielmo),  esploratore  atricano,  nacque  a  Mosca  nel  184fl 
da  famiglia  tedesca,  naturalizzata  russa.  Studiò  medicina  nelle  uul* 
versitìi  di  Pietroburgo,  Gottinga,  Praga  e  Dorpat,  e  prima  ancor» 
di  conseguire  la  hinrea  aveva  compiuto  il  suo  primo  vinL-""  "i 
Islanda.  Kicco  di  tenso,  iitm  esercitò  la  professione,  ma  del 
vece  Tesisteuza  sua  ad  esplorare  tene  vergini  in  Algeria,  i  .  . 
nel  Basso  Egitto,  riport^udo  collezioni  di  un  valore  inestimabile, 
ora  conservate  nel  Museo  etnografico  di  Pietroburgo.  Nel  1K7U  vi- 
sitò Cassala  e  Cbartum  ,  poi  Gondocoro  per  Macraca  e  Vandi  « 
nel  1880  intraprese  il  suo  grande  viaggio  in  Africa,  che  dinù  sci 
anni  e  fruttò  importantissime  relazioni  scientifiche  e  scritt 
in  grande  pregio  riguardanti  l'esplorazione.  (.Quest'uomo  coi  ^ 


fttrepido,  di  carattere  serio  e  di  modi  affabili,  fn  ritenuto  e  pianto 
erdoto  mentr'eg'li  era  ehinso  neirAfriea  equatoriale.  Sorpreso  colA 
|ftll'insurrezione  del  Malidi,  esposto  a  mille  pericoli,  fatiche  e  pri- 
jjrazioni,  riesci  però  a  salvare  a  stento  la  vita,  Fn  amiro  di  Emiu, 
rasati,  Gordon,  Gessi  e  Mesaedafrlia,  e  troppo  presto  venne  rai)ito 
Illa  scienza  ed  alla  civiltà,  il  IH  febbraio  1892,  mentre  trova  vasi 
^ella  capitale  della  Bussia. 

Keleti  (Carlo),  statistico  austrìaco,  m.  il  23  maggio  1892.  Pnb- 
|>Hcu  pregevoli  opere  statistiche  aiiecie  snll'  Ungheria. 

Klino  (E.)t  ufficiale  tedesco,  m.  il  lo  settembre  1892,  mentre  fa- 
eTa  parte  della  spedizione  africano-tedesca  al  Togo. 

Kbbdzlf-k  (E.),  nfficiale  tedesco,  ra.  di  febbri  in  Africa,  che  illu- 
rò  co' suoi  scritti,  il  15  febbraio  1892,  a  soli  35  anni. 

KiisTER  (Emilio),  geografo  tedesco.  Scrisse  un'opera  sui  cauti  po- 
olari;  mori  di  febbri  ad  Akroao  sul  Volta,  il  24  aprile  18^t2,  non 
Sicor  trentenne. 

Labucki,  celebre  esploratore  russo,  m.  in  agosto  1892,  dopo  ai> 
splorato  il  Caucaso,  la  Russia,  la  Siberia  e  la  Cina. 

Lbmeecteb  (Abele),  morì  il  6  settembre  1893  a  74  anni.  Fu  uno 
^ei  principali  promotori  del   Club  alpino  francese,  che  ])resiedette 

lungo.  Pubblicò  resoconti  senza  numero  di  escursioni  ed  usceu- 
feoni  pittoresche  ed  audaci,  ed  aveva  una  grande  simpatia  per 
Tltalift. 

LSnBR  (F,  von),  geografo  tedesco,  m,  il  l.''  marzo  1892.  Esplorò  e 
orisse  varie  regioni  d'Europa  e  d'America. 

Macoregor  (John),  scrittore  e  viaggiatore  inglese,  nato  il  24  lu- 
glio 1825,  ni.  il  Iti  luglio  1892.  Esplorò  e  descrisse  l'Europa,  l'Asia 
aore,  la  Palestina,  l'Egitto  e  l'America  del  Nord. 

Malfatti  (Bartolomeo).  L'Italia  scientifica  piange  la  perdita  del- 
^illustre  geografo,  storico,  etnografo  Bartolomeo  Malfatti,  avvenuta 

Firenze  il  15  febbraio  1892.   Egli   nacque  nel  Trentino,  a  Mori, 

25  febbraio  1828  da  famiglia  modesta.  Pure  col  mezao  dell'amo- 
Dsa  sua  madre  adottiva,  contessa  Cloz-Satvotti,  potè  compiere  gli 
"lidi.  A  Praga,  imbattutosi  nel  barone  von  Kandel,  che  abitava  la 

essa  sua  casa,  fu  iniziato  nei  lavori  topogratìci  che  coltivò  sempre 
9n  immenso  trasportai.  Da  Praga  passò  a  Vienna,  a  Padova  ed  a 
"sa,  ove  nel  luglio  1851  conseguì  con  sommo  plauso  la  laurea  di 

nrisprudeioza.  Neil' inverno  dello  stesso  anno,  sedotto  dalle  influite 
Bllezze  artistiche  e  dai  gloriosi  ricordi  storici,  andò  a  Firenze  per 
Bilicarsi  alla  storia  dell'arte  ed  hanno  competente  valore  scienti- 


fico  le  bue  enti  che  sMie,  ì  suoi  giudìzi  uccurati  ed 
liil>orii  alla  eilirione  hf  Monnier  delle    V'ite  dei  pi" 
Sinlfori  ed  finhitetti  e  con  altri    io  altri   scritti,  L  auuu  stgueu 
ritortnt    in    patria   ove    fece    iiropagamìa    patriotica  ,   come 
promotore  di  sentimento  nazionale;    ma   ciò  iiataralmente  procìi 
ravagli  noie  e  molestie  ila  parte  del  governo  austriaco,  tanto  cV 
a  malincuore  dovette  lasciare    il    proprio  paese    e    prendere  gtaìrr 
dimora  a  Milano.  .Stretta  ivi  amicizia  con  Carlo  Tenca  e  collele 
schiera  di  valentiiumiui  lombardi,  pubblicò  nella  rassegna  del  Ci^ 
puscolo  articoli,  d'indole  storica  e  filosotìca,  di  grandissimo  vaia, 
quali  i  fieli  epici  del  Medio  Eeo,  i  Nuotai  ci)nA:ct(i  teologici  e  fi^ 
sufici  secondo  la  scuola  di  Gottinga.  Lasciato  l' insegnamento  del| 
storia,  8i  dedicò  a  quello  prediletto  della  Geografìa  ed  Ettiogn 
e  le  sne  lezioni  impartite  airAccadenùa  vennero  raccolte  in  ìin  va 
lume  unico:  Scritti  geografici  ed  etnografici.  Pochi  sono  i  volnroi  cl^ 
lK)ssono  con  questo  competere  per  vastità  di  cognizioni,  perfetta  con 
scenza  delle  dottrine  geografiche  risolventi  questioni  assai  discu 
in  quei  tempi  in  Italia  e  specie  in  Ctermania  dal  mondo  scieutifi<]i 
Studiò  ed  eotrò  pure  nel  campo  della  geografia  esploratrice  e  stl 
rica  :  ne  tanno  fede  i  suoi  scritti:  Le  fonti  del  Nilo  nella  st 
L'Abissinia  ed  il  re  Teodoro,  La  questione  del  Reno  e  le  /ronlie{ 
della  Francia,,  ed  altri  ancora.  Nel  decennio   che  passò  a  MIL 
a.ssunso  e  disimpegnò  con  paziente  e  raro  interesse  1"  ntficio  di 
Provveditore  Scolastico,  sempre  deplorando  la  deficienza   di  hTio| 
libri  di  lettura.  L'illustre  uomo  si  accinse  all'arduo  compito  e  i. 
ìjlicò  quattro  volumetti  informati  a  criteri  didattici  nuovi  in  Itàlij 
accolti  da  un  pieno,  Imsinghiero  successo.  Ma  la  sua  opera  di  ma 
gior  mole  è  quella  che  tratta  del  Papato  e  l'Impero,   che   è   tajkl 
parte  della  nostra   storia.   Risolve  felicemente  tre  quesiti  :  come  1 
Orisliauesimo  riuscisse  a  rendersi  indipendente  e  a  trionfare;  ijnfl 
fossero  in  origine  i  rapporti  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato;  in  qual  mo^ 
aurirosse  V  autorità    spiritiiale   e   temporale  del   Vescovo  di   Ron 
l'one  poi  in  rilievo  gli  sforzi  fatti  da  Carlo  Magno  per  ristabilì^ 
l'equilibrio  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Bartolomeo  Malfatti  tutto 
mina  e  discute:  cartulari,  regesti,  formole  giudiziarie,  codici 
barici,  capitolari,  sinodi,  immunità,  feudalismo,  ed  in  ciò  mostra 
vastità  sua  scientifica,  storica,  filosofica,  la  coltura  della  sua  men| 
superiore,  tanto  che  il  libro  può  dirsi  scritto  per  gli  eruditi  e 
dotti,  non  già  pel  gran  pubblico.  Nel  1878  assunse   in  Firenze 
CItttedra  di  Geografia  ed  Etnologia  nel  R.  Istituto  di  Studi  snp 
riorì  e  la  illustrò  per  ben  14  anni,  dedicandosi  specialmente  aD 
varie  questioni  attinenti  all'  insegnamento  geografico  ed  alla  pi 
didattica,  vagheggiando  riforme  radicali  intomo  al  sistema  d'ina 
gnumonto  della  Geografia    nelle  scuole,    insegnamento  par  Irop^ 
a>  Fu  tra  i    primi  componenti    il    Comitato   italia 

di  Internationale  africana,  frutto    della  quale    è 

>iato  indipendente  del  Congo.  Attese  a  pv- '■   *- 
specie  a  quelli  concerneuti  i  nomi  antichi 

scrisse   im]»ortanti   volumi ,  come:  La  tw' 
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Trento,  Confini  del  Frincipato  di  Trento,  ecc.  11  suo  amico  Pa- 
l^uale  Viilari,  nel  1891,  lo  chiamò  a  far  parte  del  Consiglio  Snpe- 

pre  della  Pubblica  Istnuione,  e  Malfatti  accolse  l'aiìnnucio  luain- 

diero  con  (iuell'aTÌa  serena,  modesta,  cb'  era  fratto  inapprezzabile 
suo  carattere  nobile,  franco,  disinteressato.  Adorava  la  famiglia, 

pochi  amici,  la  ij^ioveutù,  che  sempre  eccitava  allo  studio.  Fu 
Miivo  di  onori,  di  vani  titoli,  dì  cerimonie  e  lodi.  L'aflettiaosa  ara- 
lirazioue  dei  colieghi,  la  gratitudine  di  quanti  lo  ebbero  onorato 
|aeslro  lo  seguono  nel  sepolcro,  ne  morrà  la  memoria  di  Bartolo- 

po  Malfatti,  splendida  illustrazione  italiana. 

[Maury  (Alfredo),  geografo  francese,  morì  il  13  febljraio  1B92, 
Bbblicò  un'opera  "  la  Terra  e  l'Uorao  „  ed  altre  minori. 

fllàYXR  (C.  R.),  contrammiraglio  inglese,  idrografo  rinomato, 
pplorò  la  Colombia,  Vancouver  ed  altre  regioni  americane  e  mori 
"  29  giugno  169:i. 

fllEncni  (Ferdinando),  direttore  del  Museo  degli  antichi  istrnmenti 
Bici  ed  antronuniici  del  K.  Istituto  di  studii  snperiori  di  Firenze, 
Ve  morì  in  età  di  70  anni.  Fra  i  diversi  suoi  scritti  merita  di 
sere  ricordata  la  Memoria:  Firenze  e  gli  ib-umenti  della  mimra 
Umi>o. 

rMisiCH  (Angelo),  medico -chirurgo,  m.  il  28  ottobre  a  Venezia  iu 
di  76  anni.  Dedicò  interi  i  giovani  anni  alia  serietà  degli  studi 
pentitici,  rendendosi  nel  tempo  stesso  espertissimo  di  più  lingue 
aver  modo  di  attiugere  sempre  njle  fonti.  Nel  1848  fu  messo 
Ula  testa  del  servizio   sanitario   militare   della  città  di  Venezia  e 

illa  fortezza,  e  disimpegno  con  grandissimo  onore  il  (ìifficile  corn- 
ato. Dal  ÀW  al  tifi  si   ridiede    intero    allii   scienza  ed  alla  pratica, 

:la   quale   si    ebbe   fama   di  sommo.   Fa   di   operosità  scieiitili.tt 

^ttmirevole.  Già  nel  1847  aveva  pubblicato  le  Osservazioni  mi  pe- 

»co/i  deli  inspirazione  delVeierc  mlforico  e  sulla  neceaslfà  di  biervind 

questo  nuovo  trovata  con  grande  cautela    Degni  di  speciale  men- 

one  tra  i  suoi  molti  lavori,  inseriti  negli  Atti  del  R.  Istituto  Ve- 

eto  di  scienze  e  lettere,  sono  i  seguenti:  Di  una  specie  rari  fisima 

calcoli  insaccati  nella   vtscica  ordinaria.  -  Appendice  a  co  festa 

vtnoria  (IBtìl);  SulVìntportunza  da  darsi  alle  enizioni  miliari  formi 
l86G);  Memoria  stdla  cura  delle  malattie  articolari  (18<i7);  Osser- 

gioni  patologiche  e  terapeutiche  fìopra  alctmc  malattie  delle  ossa 
J8t)9);  Esperienze  cliniihe  Huiridrato  di  cloralio  (18tìW);  Metnoria 
Ugli  optpai-ecchi  inamoiylbiH  e  deli'etiteuìiione  permanente  nella  cura 

die  malattie  chinogiche  (1871);  A^uovo  metodo  d- innesto  cutaneo 
J872);  Cara  antisettica  delle  ferite  e  proposta  di  un  nuovo  metodo 

876);  Sulle  medicazioni  chirurgiche  colf jodo  far  mio  (1883);  Std- 
letnholismo  di  grasso  nelle  fratture  (1884);  Sulla  cura  chirurgica 
'ell'empicma  {ÌSbh);  Sull'edema  acuto  da  angionevrosi  (I88tì);  Sulla 

ringotomia   inter-crico-tiroidea ,  ecc.,  ecc.  Altri  lavori  pubblicati 
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qsaie  SOBO  toHe  qiaeBti'  iint«,  i 
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mwrfi  édb    fifun.  ■■■ftHiBii  fsad  m%  dGbfacAio  per  i  rime 
Lm  J^aUtfim  étfti  mlimrmti,  am  destifttu,  cane  abbiamo  detto, 
~  1  «i  ai  aatvEaliid;  e  fM»  dtfQ  MiliKbott   scrÌTera  i>er 
td  ÌB  fcraa  aoifljee  ■■  Tidoie  pia  ptee«3o  iatorso  al 
»  «iMMEOt».  Qaeìta  Kbf»  fRziasD  eb^egii  dedieò  a 
<àe  et»  ■w5k»prmtS<»,bayer  titolo:  JtliBAMwewkifi  a/iV 
dee  ^SabrvagaaàtidX.  —  Fi  fai  dvre  rìfabe  r  - 
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Xoleaebott  fada  della  ìaijveBBMe  prateida  cbe  aiwaii' 
aofra  4S  lai  ì  Bri  di  Akasaairo  Hanboldt,  ^speci^menT 
éeUm  «atera  ed  H  CWaM»;  e  Tute  di  Humboldt  nel  d. 
aatani  fa  la  awaìfra  dri  X»Ies«bott.  Non  mT.j  in  .iti.>' 
acgti  altri  vhà  scrìtti  ctmfns^  la  Greci 
3  Bcdenah»  seatistento  poetico,  la  medes: 
seatarioai  e  la  TÌaaì«tBe  f^Jice  deJla  eamtiexza 
ktterutt.  Honboldt  fa  il  primo  nostro 
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ìcfle  di  rivestire  la  scienza  severa  e  fredda  con  una  mano  A^ 
ente,  e  Moleschott  fa  certo  nuo  de'  più  valenti  tra  i  grandi  vulgariz 
ori  della  scienza,  —  La  lama  grande  del  ilolo^chott  come  scrittore 
ovuta  osse  11  zia!  mente  alla  vivacità  dell'esposizioiip  ed  al  corag^gio 
le  sue  convinzioni^  comi  die  giovane  ancora  seppe  attaccare  vitto- 
icnte  i  sostenitori  del  vitalismo  e  le  vecchie  loro  dottrine.  Fu 
itto  che  sostenne  contro  Ginsto  Liebig  elio  diede  a   Moleschott 


JiCUriJ    l[uLJ>tini>iT, 


posto  nella  storia  della  scienza.  Al  Lìebi^  dedicò  il  Moletìdiolt 
ino  libro  dr-lla  Oircolazione  della  irifa.  e  (iucsto  basta  per  mo- 
are  qnale  rispetto  egli  avesse  per  il  grande  rifornmtore  della 
mica  moderna.  Mentre  gli  studìos'i  accorrevano  da  og^ni  parto  del 
Udo  neULiiiiveriità  di  Giesjieu,  Moleschott  appena  trentenne  e 
da  cintine  anni  privato  docente,  osò  rihellarai  all' autorità  del 
ide  fra  i  maestri  d'allora.  Sentiamo  le  parole  stesse  del  Mo- 


lescboti  nella  tleaica  tlel  biio  libro  a    Liebis:    "Una   rara   funim* 
tocca  ad  un  dato  momento  a  certi  uomini  di  grande  leva tnni  scìenj 
tifica,  per  cui  es^si  riescono  a    formare  un   tutto  delle  proprie, J| 
e  della  scienza  medesima.    Così    accadde   a   molte    fra   le  ojjl^ 
espresse  nelle  vostro  Lrifere  sulla  dììmica,  le  quali,  in    grais 
vostro  nome,  divennero   uno   stendardo  intorno    a    cui    sibiVnxroij!^ 
convinti  molti  fra  i  più  eccellenti  studiosi    delle   scienze  i\sìcìy  l 
come  la  scienza  si  risolve  infine  n^l  sapere  di  pochi  uomini  di  ur' 
data  epoca;  cosi  mi  è  pur  forza  di  confessarvi  che  quel  vessillo,! 
cui  voi  aefruaste  le  vostre  idcf,    fieno   oDoratamente   il    aimpo  n 
mondo  sci*>ntiÉico.  —  E  mo  pure  inebl>riava  un  giorao  quella  vosti 
bandiera,  ma  non  mai  tanto  ch'io  dovessi  gegnirla  ad    ogni   pMsa 
In  questa  mia  risposta  alle  ventre  lettere,    io  ho  ruanìfestato  id 
recisamiinte  opposte  alle  vostre,  né  credo   perciò    di    aver   manca 
alle  letrgi  della  modestia.  Voi  non  siete  fisiologo,  come  io  non  soi 
chimico.  „  —  I  fatti  hanno   diniontrato    che   Moleschott    aveva 
gitme  quando  dichiarava  contraria  alla    fisiologia    la    divisione 
Liebig  aveva  fatto  dogli  alimenti,  separandoli  iu  due  classi,  in  q^eU 
che  servono  alla  nutrizione  e  in  quelli  che   servono   alla    respira 
zione.  Moleschott  sosteneva  giu-staraente  che  la  nutrizione    prodnd 
il  sangue,  e  che  dal  santrue  hanno  origine  i  tessuti.  L'amido  coirf 
l'albumina  nun  servono  che  a  formare  il  sangue,  ed  ancho   V  alb<l 
mina  serve  a  formare  il  grasso  come  l'amido.  —  Così  puro  fn  \' 
torioso  il  Moleschott  iiuando  si  opponeva  all'opinione  di  Li<^hig  i 
il  calìe  ed  il  tè  aiauo  [ter  la  Inro  azione  paragonabili  al  brodo.] 
certo  UH  onore  per  Flralia  che  uu  filoHofo  come  il  Moleschott  abtì 
trovato  fra  noi  tanta  stima  e  tanti  affetti,  ch'egli  abbia   fatto  * 
nostro  paese  la  patria  di  elezione. 

Nelson  (Roherto  E.),  nfticiale  ed  esploratore  inglese  ;  (lomp  __ 
di  Stanley  e  di  Eniin  pascifl,  combattè  contro  i  Ziiln,  mori] 
febbre  a  Dagoretti  nel  Chicujii  inglese,  il  26  dicembre  1892  a  39 1 

Pacchiotti  [Giacinto),  chirurgo  e  professore  nell'Univeratà  j 
Torino,  ra.  nel  maggio  a  73  anni.  Lasciò  il  suo  patrimonio  di  olC 
un  milione  al  municipio  di  Torino  perchè  si  devolva  in  parte  '* 
erezione  di  una  scuola  elementare  costruita  secondo  gli  ultimi 
delìi  preaKritti  dalla  didattica  e  dall'  igiene,  e  secondo  gli  esen 
d'Inghilterra,  di  Svizzera,  del  Belgio.  Un'altra  parte  delle  ren^ 
dev'  essere  destinata  a  far  proirredire  V  istruzione  nniversitari§ 
specialmente  gli  studi  di  medicina  e  cbiriirgia. 

Passerini  (Giovanni),  botanico,  professore  nell'Università  di  Par 
ni.  il  17  aprile  a  Iti  anni.  —  Dedicò  la  sua  grande  attività  speo 
mente  agli  studii  botanici,  nei  quali  giunse  a  meritata  fama, 
ticolarraente   importanti    sono  i  suoi  lavori  micologici.    Fu    an 
ottimo  cultore  di  botanica  fanerogamica  e  ne  fanno  fede:  Ja 
pubblicata  della  Flora  Italia  mperiorts,  nella  quale   introduaae^ 
metodo  dicotomico    fino   allora   sconosciuto  iu  Italia,  la  Flora 
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leóntomi  di  Parma,  fatt*  con  lo  stesso  metodo,  e  la  sua  collaborn- 
mone  al  Compendio  ddla  Fiora  Tfalinna,  piihlilicAto  insieme  ai  pro- 
Ffessori  Cesati  e  (Tinelli.  —  L'npplf dizione  dello  stndio  della  bota- 
[nica  non  a^li  tolse  di  occiiparKÌ  auchfì  di  xoologia,  ed  i  suoi  lavoTi 
l sugli  Afidi  nei  quali,  si  pnt"*  dire,  fondò  la  classificazione  naturnle 
[di  questo  grnppo  d'insetti,  sono  ben  noti  agli  studiosi.  —  Fu  nomo 
i«oltissimo  in  ogni  parte  delle  scienze  naturali. 


Giacinto  Pacchiotti. 


Pbter  (Carlo),  medico,  m.  a  Parigi  il  9  giiig"no.  Le  sne  lezioni 
iì  clinica  medica  sono  assai  reputate.  Come  medico  pratico  era 
impareggiabile  :  egli  aveva  una  grande  avversione  per  quelli  ch'egli 
Ichiamava  medici  di  laboratorio.  Fecero  gran  rumore  infatti  le  sue 
polemiche  con  Pasteur  ili  piena  Accademia  delle  ScieiiKc.  Il  Peter 
^ra  da  giovane  un  operaio  tipografo,  poi  na  proto. 

Razzabon[  (Cesare),  idraulico,  direttore  della  Scuola  di  applica- 
zione per  gli  ingegneri  di  Bologna,  ove  inori  nell'  agosto.  Nacque 
San  Felice  sul  Panaro  il  15  maggio  1827;  fu,  giovanissimo,  prò- 
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éssore  di  matematica  e  nel  1871  professore  a  Roma,   ove  dite^ 
luche  la  Scuola  degli  ingegneri  e  da  dove  passò  a  quella  di  Bolog 

Redibr  (Giuseppe  Antonio  Giovanni),  meccanico,  nato  il  26  dio 
bro  l»i7  a  Perpignan  ,    m.  il  3<}  dicembre  18R2.  Figlio  di  tin 
logiaio.  lavorò  ne'  anoi  primi  anni  nelle  officine  del  padre.  Il  cele 
Arago,  ch'ebbe  l'occasione  di  conoscerlo  ancora  fanciulle,  fu  colp 
dftirintelltgenza  e  dalle  singolari  attitudini  per  la  meccanica  ch^ei 
rivelava;  lo  volle  perciò  a  Parigi,  dove  lo  fece  entrare  nella  Se 
di  orologeria,  diretta  allora  dal  Perrelet.    Uscito    dalla   scuola,  i 
diede  subito  ad  effettuare  alcuni  perfezionamenti  ch'egli  aveva  ided 
nella  costruzione  degli  orologi;  dopo  qualche  anno  rivolse  però] 
proi»ria  attenzione  allo  studio  di  fiuestioui  scientifiche.  Fu  grazia 
lavori  di  lui,  che  il  Vidie  potè  costruire  il  suo  barometro  aneioì 
e  renderne  l'uio  universale.  lu  segnito  il  Redier  si  occupò  di  ap| 
recchi  registratori,  ai  quali  applicò  in  modi»  ingegnoso  la  comlna 
zione  di  ruote  conosciute  sotto  il  nome  di  treno  differenziale.  Spett 
lui  il  merito  di  avere  organizzato  fa]ii(lameDte  la  fabbricazioue  de| 
aghi  del  fucile  Chassepot,  e  di  averne  forniti  500  (XKJ  iu  podio 
tiraane.  Le  sue  invenzìoui   .sono  assai    numerose.   Egli  ottenne 
27  attestati  di  privative  per  invenzioni  o  perfezionamenti  di  uo^ 
vole  importanza.  La  Società  di  Incomggiafnento  per  Vindustrin 
ziùiiak,  in  Francia,  gli  aveva  accordato  nel  1877  uno  dei  suoi  pre 
per  la  ioveiiziune  di  una  hilanàa  registrante  le  variazioni  dì  pe 

Rkgel  (Edoardo),  botanico  russa,  nato  il  Hi  agosto  181. '>,  ma 
il  27  aprile  18U2.  Fece  grandi  ed  importanti  viaggi  botanici  net 
"ìnssia  asiatica  ed  in  altre  regioni. 

RoTH  ((iuglielmo),  medico  tedesco,   morì  il   19  giugno  1892. 
uno  dei  più  valenti  cooperatori  della  Società  geografica  di  Dfc 

Sai'Olini  (Giuseppe),  medico,  n.  a  Busto  Garolfo  il  29  ottobre  181 
m.  il  3  giugno.  Nella  specialità  otoiatrica  acquistò  fama  mondia 
e  l'onore  di  essere  riconosciuto  come  il  primo  otoiatro  italiano.  Lasci 
molte  pubblicazioni  scientifiche   sopra  argomenti  medici  ed  in  pa| 
ticolare  intorno   alla  sua  specialità.    Nella  sua  pratica  raccolse 
17  mila  osservazioni  degne  d'interesse  scientifico.  Negli  ultimi  an 
di  sna  vita  dedicò  tutto  sé  stesso  alla  Beale  Società  dlgiene,  dejj 
quale  fu  uqo  de'  più  attivi  membri  fondatori.  Annesso  alla  Socie 
medesima  con  nua  prima   elargizione  di  L.  10  mila  egli  fondò 
Museo  d'igiene  che  porta  il  suo  nome  ed  al  quale  morendo  legò 
cospicua  somma  di  altre  90  mila  lire  circa. 

Spjelher  (Antonio),  alpinista  tedesco,  nato  il  14  gennaio  i£. 
morì  il  18  luglio  1891;  descrisse  le  Alpi  di  LechthaT,  di  Algan 
le  orientali. 

Sghnitzlkr  (Edoardo),  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Emin  ;^ 
8cià,  era  nato  il  23  marzo  1840  da  genitori  ebrei,  e  studiò   meB 


,  e  scienze  naturali.  Servi  come  medico  nell'Albania,  nell'Egitto, 
jiel  1876  entrò  in  servizio  ili  Gordon  pascià  nel  Sudan  egiziano, 
1877  esplorò  il  Nilo  iSoraeraet,  e  ai  addentrò  iieiru<?anda.  Ta- 
Rto  fuori  dall' iosurressione  niadista,  fondò  un  dominio  egiziano 
/adelai  colle  tnipi<e  a  lui  rimaste  fedeli,  e  sebbene  dovesse  lol- 
le con  difficoltà    continue,   attese  per  varii   anni   ad  importanti 
plorazioni  naturali  e  geografiche.  Le  spedizioni  di  Lenz,  di  Pi- 
|er  ed  altre  tentarono  indarno  di  ricondurlo  in  Egitto;  il  che  riuscì 
Jmente  a  Stanley  nel  1688.  Nel  1890  riusciva  alla  costa  lacero,^ 
aato,  privo  di  tutto.  Entrato  in  servizio  delle  colonie  tedesche 
[Africa  ìntrapreae  lo  etesso  anno  una  spedizione  al  Tangaaica 
attoria  Nianza.    Nel  1892  tentò  di   raggiungere  Wadelai;   ma| 
Qò  febbricitante  e  quasi  cieco,  né  piti  si  ristabili  sino  alla  morteJ 

PEENOER  (Luigi),   celebre   orientalista,   morì  ad  Heidelberg  nel 

embre  1883,  ad  80  anni.  Scrìsse  su  Maometto,   sulla    geografia 

jir Arabia,  ed  attendeva  ad  un'opera  curiosa  ed  interessante  aui^ 

zi  di  trasporto  dei  popoli  orientali. 

pPBUNEB  (Carlo),  generale   bavarese  (25  novembre  1803-29  ago 
1892),  autore  di  molti  e  celebri  atlanti. 

&TODT  (Frane.  Aquila),   vicepresidente   della   Società  geografica! 
ericana,  mori  il   18  luglio   1892,   Fondò   il  *'  Trigonometricalj 
ey  „  e  presiedette  la  Compagnia  del  Nicaragua- 

3ti8S3iiLCH  (Maurizio),  ufficiale   sassone   nato   il   24  luglio  1823J 
tri  ni  maggio  1892.   Era   noto  per  le  atte  carte  e  gU  atlaut 
Ila  Sassonia,  dell' Erzegebirg,  ecc. 

EdEBsoHi  (J.  D.),  esploratore  russo,  mori  il  7  luglio  1892.  Con 
anti  esplorazioni  geologiche  nella  Siberia  orientale. 

Cbiciatsciev  (Platone  Alessandro),  esploratore  e  naturalista  russo,! 
ri  a  Parigi  il  13  maggio  1892  a  80  anni.  Egli  percorse  TEuropaJ 
Bud'Americu,  fece  la  campagna  russa  contro  Shiva  e  descrisse  le 
4oni  percorse;   passava  gran  parte  del  suo  tempo  a  Firenze  e^! 
Parigi. 

r^NDÀLi.  (sir  John),  fisico.  Nato  nel  1820  da  parenti  poverissimi, 
villaggio  irlandese  di  Leighlin-Bridge ,    ebbe  principii  diftìcOi 
i  oscuri  ;    ma   a  28  anni  andò   con  un  amico  a  studiare  scienze 
urali    sotto  Bunsen,  poi  nel  Laboratorio  di  Maguus  a  Berlino. 
I  ritorno  dalla  Germania  ai  segnalò  per  le  sue  investigazioni  sul 
l^magnetiamo  e  sulle  proprietà   raagncto-ottiche   dei    metalli.  Fu 
"amato  perciò  a  succedere  al  Faraday  nella  cattedra  di  filosofia 
arale  nel  Regio  Istituto  dì  (rmu  Bretagna.    Nel  I85<j  fece  con 
sley  una  visita  ai  ghiacciai  della  Svizzera,  e  insieme  pubblica- 
lo un'opera  celebre  sulla  struttura  e  sul  movimento  dei  ghiacciai. 
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Nel  1850  fece  nn  altro  viaggio  in    Svìzzera.  NeHii  notte  di  N^ 
giunse  in  cima  al  Moutauvert  e  vi  ai  fermcN  tre  giorni  in  me 
turbini  di  neve  per  determinare  il  luovimeuto  invernale  dolla  ] 
de  Giace.    Nello  stosso  anno  cominciò    le  sue   ricerche  sul 
radiante.    La  grande  chiarezza  delle  sue  lezioni  entuuiasmavftj 
scolari  e  ciò  spiega  l'enorme  successo  ch'egli  ebbe  agli  Stati  r 
nel  1872;  là  le  aue  35   Iettare   gli    fruttarono  23  100    dollari,] 
Tyndall  non  volle  che  coprirsi  delle  spese;  cavate  questa  restiy 
fondo  di  olire  VA  mila  dollari,  ed  egli  prima  di  ritornaro.  in  Eb 
li  collocò  in  muuo  di  nn  Comitato  perchè  ne  spendesse  gliìat* 
in  aiuto  di  studenti  che  si  dedicano  a  ricerche  scientitiche.  Nel 
1*  Università  di   Oxford   volle   riceverlo  come  suo  dottore  e  fc( 
allora  gran  rumore  le  proteste  veementi  dei  teologi  che  non 
vano  per  collega  chi  aveva  negato  i  miracoli  e  l'efficacia  deUe^ 
ghiere,  chi  aveva  proclamato  gli  insegnamenti  della  religione  (" 
cedere  a  riuelli  della  scienza.  Rammentiamo  i  titoli  delle  sue  i 
principali  tradotte  in  tutte  le  lingue:  I  Ghiacciai  delle  Alpi  {11^ 
Jn  Montagna  (IBtìl);  Il  calore  considerato  come  un  modo  di 
mento  (ISG''-)  ;   Za    Ùadiatione   (186ó)  ;    Faraday   come  scopriti 
Noie  SìdrekttricHà  {IH'O)  ;    Note  sulla  luce  {ISlìy,    1      ' 
l'acqua  nelle  nuvole  e  tiei  fiumi,  nel  ghiaccio  e  nei  gh 
La  sia  morto  fu  tragica:  avvelenato  in  isbaglio  dalla  mi..ì;ìi.- 
gli  diede  una  forte  dose  di  cloralio  prendendo  questo  per  magn 
iSi  accorse   subito  dell'errore,   ma  i   rimedi  furono  vani  i>erc' 
Tyndall  era  indebolito  dall'età  e  dalla  lunga  malattia. 

WiTTKAiii-  (P.  Harmen),  geografo  e  storico  olandese  (  1816-8  j 
naio  189a):  pubblicò  opere  di  geografia  dell' Olarida  r-  ninlte 
geografiche. 

Wouny  (Alf.  T.),  topografo  australiano,  morì  a  Sydney  il  M 
vembre  1892;  rilevò  buona  parte  della  colonia  del  Sud-Aus 
diresse  i  lavori  pel   collocamento   del   telegrafo   transcontinent 
scoprendo  il  lago  cui  fu  dato  il  suo  nome. 


ZoppETTi  (Vittore),  ingegnere,  capo  del  distretto  minerario 
lano  e  professore  nel  Puìitecnico  della  stessa  città,  nella  (jìt  •  " 
nell'agosto.  Ebbe  parte  notevole  nella  diffusione  della  coltur  i 
in  Italia.   Competentissimo   nei   metodi  e  nelle  teorie  metal 
più  recenti,  specie  per  quanto  riguarda  l'industria  sidenn 
tese  con  ogni  cura  al  miglioramento  dei  metodi  di  coltivuy 
distretU)  minerario,  ove  da  ormai  più  di  una  ventina  d'anni  : 
l'opera  sua.  Pubblicò  trattati  e  manuali  .snlFarte  siderurgia 
coltivazione  delle  miniere,  una  raccolta  di  disegui  dì  forni. 
Memorie  diverse,  alcune  delle  quali  nella  Rivista  tecnica  Lln. 
dì  Milano, 
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